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ALL-ECCELLENZA DÈL Mc#

.‘ ALMORO‘ PISANI

r SENATOR VENETO.

W On porto io mai íI penſie—

b ro, 0 ECCELLE‘NTISSIMO ’

SIGNORE , alle rinomate Repubbkí

che della Grecia antica , nè alla

più augusta di tutte l’ altre ,ncioè

a a

  



` alla Romana , ch’io non ammiri

il Governo loro , le loro ſegna

late impreſe , _e tantiv illuſtri per

ſonaggi , onde abbondarono que’

fortunati tempi e paeſi. E pur cre—

ſce l’ ammirazione mia , allorché

mi volgo a conſiderare quella Se

reniffima Repubblica , in cui Dio

ha fatto naſcere l’E. V. , perchè
dove oquelle caddero* dopo il cor

ſo breve di alcuni Secoli, la Voſtra

non men glorioſa, non men ricca

di pregi , ’che quelle, dopo. tanti,

e tanti Secoli fi mantiene sì vigo

roſa, e florida, e miraſi anche rí

ſpettata, e temuta da ognuno. Ed

onde mai un tal divariotra que

sta e quelle? Se non perchè le me—

deſime Virtù, che piantarono laRe

pubblica‘ Voſtra ne’ più remoti Se

coli,



coli, quelle pur ſono, che l’hanno

dipoi conſervata , ed accreſciuta ,

e tuttavia la tengono ſalda nell’

antic0 ſuo vigore, e decoro: lad

dove queste vennero meno col tem

po nell' altre Repubblice, le quali

già cadute , vivono ora ſolamente

nelle Carte ,, e in altri muti monu

- menti. Con venerazione` adunq‘ue

io contemplo nell’ auguſto’ vostro Se

nato, e nel Sereniſs. Capo ſuo, la

Prudenza Politica, la Giuſtizia ; il

Valore , la Protezione non men del

la Religione, che delle Lettere', e

delle buone Arti, l’Amore più `del

Pubblico, che' del privato Bene , e

ſpezialmente quella costante Con

cordia d’ animi, che io oſerei chia

mare un particolar privilegio, e

pregio dell’inclita Repubblica V0--~

‘- stra ,



stra, 'ſorestiere in tutte l’altre ne’

tempi addietro, per cui *con eſſe_

re eſenti da Sedízíoni , e fazioni

interne , hanno i Maggiori vost-ri

ſaputo e_ potuto anche ne’ più gra

vi pericoli ſerbare intatta la Li

bertà e una sì riguardevol Poten

za. Chiamo qui in testimonio le

tante Storie, che altri hanno, ed

ho anch’io , sì per istruzione del

Pubblico, che per onor vostro, da

te alla luce : di maniera che p0

tranno ben ſecondo le vicende u

mane venir tempeste dal di fuori

contro di voi, ma non mai verran

dal di dentro; e però finchè du

rerà queſta bella armonia, durerà

la ſperanza, e quafi diffi la ficu

rezza , che come~ ne’ ſecoli ſcorſi ,

così ne gli avvenire abbia da vi

* vere,



vere, e trionfare per gloria; e di..

ſeſa dell’Italia cotesto invítto Do

mínío.

Ora quanto poſſano giovare al

felice governo di un Pubblico le

Vír—tù de iPriVati, ficcome all’in

ñcont-ro nuocere i Vizi, per ſe ſteſi

ſo è maníſesto. E facile ſarebbe il

mostrare , che ordinaríamente da

qu—esto principio (e molto più nel

le Repubbliche) aſſaiffim—o dipen

de la 'felicità , e l' infelicità, la con

ſervazione., e la .caduta de gl’Im—

perj- Però cercando io le vie di at

tefiare a tutti ‘il ſommo oſſequioz

che proſeſſo all’ E. V., e di offerire

a' lei nello fieſſo tempo coſa con

facevole al genio ſuo, sì amante,

e zelante delle proſperità della glo—

rioſa Repubblica ſua ., anzi dell’ u—z

** niverſal -ñ



niverſal Bene di tutti; non ho ſa

puto ſcegliere argomento più a pro

pofito, che quello d’- una Filojbfia

Morale, per cui s’ inſegna a ben Ví

'Vere, a chi dee, Vivere in questo

Mondo. E ſe io dedico questa mia

Opera ad uno de’ principali orna-é

menti dell’ Eccellentiſs Caſa PIsANI;

chi non loderà l’elezione mia, da

che in eſſa nobiliffima Caſa da tan—

ti ſecoli in qua alligna , ed abita coñ,

me in ſuo proprio domicilio il Coro

di quelle steſſe Virtù , che io ho qui

preſo ad‘illustrare .P Certo potrò ben’

io tacere, ma non’ tacerà la Fama,

che ſpezialmente nel Ramo PISA NI

di V. E. paſſano per eredità la Sa

Viezza , la Fortezza , la Carità , e Be'

neficenza , l’Amor della Patria , e del

Giusto , in ‘una parola le piùhEroíó

ñ c e ,



che, e belle Virtù, le quali. rendo

no veramente Grande chi è nato

Grande. Nè già ſ1 può naſconde

're , perchè dà ne gli occhi d’ ognu..

no , la Magnificenza figliuola del

Vostro grand’Animo, e nobil Diſin

tereſſe , che Voi al pari de’ vostri

Maggiori avete fatto riſplendere in

ogni "congiuntura de’ vostri impor

tantiffimi impieghi, e tuttavia ſ1

ammira ne’ſuntuofi Palagi, e nelle

Signorili Vostre Ville; e nel rino-

inatiffirpQ_ ’Muſeo d’antiche Meda
glie ,'ſſ ſi pervenuto alla vostra Caſa

coll’ ampio patrimonio della Ponti

ficia Caſa Correro, e della Princi—

peſca antichiffima de’Participazj; e

nell’ infigne Biblioteca, che a prò

del .Pubblico avete aperta ,.. e tut

tavia andate arricchendo, e accre-.z

' ** z ſcendo.



ſcendo. Oltre di vche chiunque ſa

(e chi n01 ſa? ) che l’E. V. ha per

ſuoFratello ilSereniſs. Arvxsz PISA N I,

non ha biſogno d’eſſere instruíto dell’

inſigne merito di un tal Perſonag—

gio. Lo steſſo èdire Doge diVeflezia ,

che dire Uomo d’incomparabil Sen

no, e Virtù. B di queste rare Doti

forniti anche gli altri illuſtri Fratelli

diV.E., non è da stupire, ſe pari

mente alla loro- ſmgolare abilità , e

fede ſono stati in addietro appog

giati i più importanti e luminoſi

impieghi, sì di Guerra, .che di Pa-z

ce, di cotesta poſſente Repubblica.

Non parlo. io di quelli, che persi

lungo tempo n-e’più eccelſi Tribunali

ha ſostenuto l’ E'.` V. con tanto ſuo

decoro ,, e con tanto vantaggio della

Pubblicaübertà. Non ſo’ motto al

cuno



cuno delle di lei particolari Virtù ,

quando non dovrei per altro tacere

quella infigne d’aver nel più bell’ au..

ge della gloria, rinunciato, per ſ0

lo impulſo d’ eroica Moderazione a

tutti quegl’onori., e diſtinte prero

gative , che le erano giustamente oil

ferte dalla Sereniſs. Patria. (Zuesto

racconto una delle ſue medeſime più

favorite Virt-ù mel divieta .A me nul

ladi-meno baſta di far ‘qui ſolamente

udire il riverito ſuo Nome., affinchè

chiun ue_ lia-.qualche contezza del

CieloVeneto , tosto intenda gli Elo

gi, ch’io taccio , e ricordi a ſe mede-ñ

fimoque’fingolari pregi, ‘ch’ io non

oſo ricordare a lei steſſa. Ma non ta‘

cerò già , che níuno più di V. E. bra

ma, che fidilati ilRegno delle Vir

:tù, e fi atterri, e fi sbarbichi, per

`** 3 . quan



- quanto, è mai poſſibile , dal Mondo

il Vizio. E che mai di meglio fi può

egli augurare che questo a iMortali ,

fin che vivono quaggiù, e molto più

per l’ altra Vita , .verſo la quale ſlam

tutti inviaggío? Perciò andando co

sì d’accordo co i ſentimenti, e deſló_

derj ſuoi queſta mia qualunque fia ſa'?

tica , viene eſſa ora a preſentarfiſal

guardo di V. E( con viva fiducia d’ eſ

ſere benignamente accolta , ſe non

anchegrazioſamente gradita. .Trat—

tafi qui della correzion de’ Coſtumi”;

trattafi di condurre per tempo iGio-L

vani adinnamorarfi del rettoOperañ

re. » E Perciocchè in due maniere può

ſarfi quest’utile Scuola , cioè cÒnInſegnamenti, e con gl’ Eſempi; ' mi

nieghi l’ E. V. ſe può, d’eſſer ella un.
gran Maestrîo di ‘queſto ‘meſſde'ſlmo

- ‘- ar—



argomento colle tanto lodevoli Azio

ni ſue, ecol tenore de’ ſuoi Costumi

illibatiffimi. Ora eſſendomi anch’ io

studiato di raccogliere in questo mio

Trattato i Documenti migliori che s’

abbia la Filoſofia , mi vo compiacen

do in’penſare, che chi ſarà per leg—

gerlí , al mirare in fronte ad effi l’Ec—ñ

cellentiſíìmo ALMORO* PISANI, vedrà

autenticato da lui co i fatti ciò che io

propongo colle parole. E nel mede—

mo tempo, ſe V. E. onorerà di qual

che occhiata queste mie carte, non

durerà fatica a ravviſar ſe steſſa di

pinta ne i vari ritratti delle Vírtù, che

ho qui registrate; ed avrà occaſione

di ringrazíar Dio, perchè la Vita

ſua paſſata , e preſente ſ1 truovi

così ben concorde colle regole no

biliffime della Morale Criſtiana . Ta—

** 4 le
  



le molto più i ſarà il corſo restante

della Vita ſua: di quella Vita dico,

che tutti i Buoni debbono a lei defi

derare lunga ,, e proſperoſa ,. per

quanto mai ſ1 può, ſullaTerra; ed

io ſopra gl’altri le auguro, non ſola

mente perch’ ella n’ è così degna, ma

eziandio per motivodel Pubblico Be

ne della Patria ſua- , e per conſolazio

ne di chiunque l’ ama ,A qriveriſce,

fra’ quali io mi pregio d eſſere, e

non ceſſerò- mai d” eſſere

Di V. E`
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A chi vorrà leggere

pratico del Mondo Letterario , cioè d‘ altri Libri , clic trat

tano di mata-ric Morali , vcrzſimilmcntc le* fara qualche' buo’ñ

”a accoglienza , perchè poco ci 'vuole a ſuboa'orarnc l‘ utilità. Il

ſolo tito/o bafla per darle qflrflo- credito . E fa] fitppoflo , che per-fi)

m' tali non conoſcano , o non abbiano letto altri Libri di ſimile ara

game-”to , potrebbe anche avvenire , clic non penaſſcro ad invogliar

fi- di qflcsto. Ma per cbi ”0” è foro/lio” nel pan-fc delle .Letto-rc-v , o’

fa di quanti Libri gia prov-veduta la Morale Filoſofia , non paſffi

fera cor-i la faccenda. Cioè , non immagine-rà qui rio-vità verona , c'

?Prà-?film biſogno d’ imparare da qucflc carte ciò, cb’ egli avrà già

.-{pprcſo da tant’ altra. I” fatti di belle coſo’ ci ba inſegnato Plato

ne intorno alla Filoſofia dc’ Cojlmm‘ ; c— i documenti ſuoi ſi 'vc-330m

illustrati da alcuni ſuoi fie’guaciv , r maffimamntc da Plotino , c da

Marſilio Ficino. Abbiamo ancora i frammnti dell’ ampio Epicuro,

the corretti , accreſciuta' , e amati dal ”lc-bn? Gaſſendo ,. jo” dioc

”nti un’ utile ſcuola di ;ì riguarda-vol materia. Ninna poi dc i Abr.

zi ci è , cbr non abbia fatto in tempo di ſua *vita qualche ſcorſa

nella Filoſofia dc gli Stoici- , cioè ac' Libri di Seneca , a pur d' E1

pitetto, c dc’ ſuoi *vecchi Comentatori , o- di Gìusto~ Lìv ſio- , gran ì

divora` di quella Setta . Fanzoſoñ è cziandio- , e merita m* affaiffi

ma d’cſſcrc letto Tullio m" ſuoi Libri Mar-ali. Ma ſopra ogni altra

dc ,gli antichi è qui da rammentare' Arìstotelc , alla cui gran mc”.

to , oltre a Muti altri boat’ zj , cb' egli’ m’ ha fatto , flame ara

cba- tcmiti , perchè prima ’ ognuno , almeno di quei che conoſcia

mo , o i cui Libri a ”ai rcflano, › compoſe- zmo , o- più Tratta; di

q”: 'a

a‘ L order comparire ia pubblico que/{a mia fatica , :bi non a‘
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que/ia Filoſofia , con bel. metodo , con utili :mi inſegnamenti , e con

tal maeſtria , c/ae fino a quefli ultimi Secoi r' è creduto non poter

ſi di” , ni- penſar meglio in ;i fatta materia , nella fleſſa guiſa che

ſi crgdfla dell' altra ſua Filoſhfia Naturale , e della ſua Logica e

Aletafixca . Però quaſi diſſi innumerabili ſi riva/ſero ne’ due Secoli

proffimi paſſati a comentare la Morale Ariſiotelica ; e leggonſi an.

cora alcuni di que/ii Comenti. nella noflra- Lingua [taliana . Ven

nero poi altri , che ſhttilmente trattarano delle Paffioni , ed e poſe

r0 i Caratteri e Ritratti diverſi de gli Uomini: nel che ſpezia men

te ſ1 ſono ſegnalati alcuni Scrittori Franza-ſi. E i Carteſiani anch'

cffi ci han dato oarj compendj di quefla medeſima Filoſofia: di modo

che certo non mancano , anzi abbondano i Libri , e Libri utili ed

.egregi di que/ia nobile Scienza.

Ora io non ſon qui per cenſurare alcuno de’ tanti, che` _finora ban

faticato in que/io aringo , nè tampoco per diſapprovare la lettura nè

pur d’ uno d’ effi: che anzi fo' , e tutti dovrebbono meco ſar' animo

ai Giovani , acciocclje ne leggefflero e udia ero di molti" , e finora'

tutto la Morale ſuddetta di Arijiotele , la qual ſempre ſara un’ ec

cellente ”lode/lo per la Vita Morale e Civile . Contut-tociò ardirei

quaſi di dire , che la noſtra Lingua Volgare non ha perancbe un' com'

piuto corſo di Mora] Filoſhfia; e ſe l' abbiano l’ altre Lingue , non

ſaprei afflZ’rirlo. Intendo io d’ una Filoſofia, che non ſi vergogni , nè

[degni di comparire Cri/liana ; che ſia depurata da varie' diſpute

Metafiſiclre e poco utili, clye qui ſi ſono bene ſpeffo intruſe .* dovendo

gilesta~ç5cienza a mio credere condurre alla Pratica de’ Coflumi , e

non gia alle ſòttigliezze e liti , riſerbate per clJi vuol tenere in e

ſercizio il ſuo Intel/etto, e paſcerſi di ſpeculazioni aſiruſie . D' una Fi.

loſofia in oltre , cbe- diſcendendo da gli univerſali a' i Particolari , ci

faccia vedere l’ Uomo in moto , e i ſuoi Costumi in pratica; e lavo

rata in guiſa , che poffa principalmente ſervire d' ajuto e'*di paſcolo

a gl’ ignoranti, e ai meno dotti, che ſono i più nella Societa uma

na. Di una Filoſhfia in fine , cbe cuopra , per quanto fia poſſibile .,

i primi Principj , e le Cagioni dele noſtre buone o cattive Azioni ›;

perciocclee conoſciuto que/lo , più facile rieſce dipoi il Le” regolare la

propria 'vita, con albracciar le prime , e guardarſi dall’ altre, *veri

fcandoſi ancor qui la ſaggia offervazion di Virgilio : "

Fclix, quì potuit rerum cognoſcere cauſſas.

Pertanto ad abbozzare, ſe non a formare , una tal Morale, mi ſon

provato io con profittare de i lumi , a noi laſciati da gli Antichi, e

accreſciuti dai Moderni. Se utilmente , ſe in buona, o alrrllenobçol

era z

  



lembi] forma i0 abbia ſodditfatto a queſta idea, non gia a me, m4

Lenti ad altri appartiene il giudicarne. Nè mi ſon‘ io preſi) alam

penſiero di ſeguitare, non dirò ſer-cilmente i paffi, come .ſ' e fatto da

i noflri nora , d’ Arffiotele, ma ne pure il ſentiero da lui battuta;

Pepſuaſo, (be per *varie vie, e vie tutte laden-ali, ſi poffa giugnere ad

gna fleſſa meta . Ne alcuno mi luſingo i0 cbe troverai la ſcelta da

ma o ſcomoda ,. o poco conveniente al biſogno della materia, e di clai

è .per leggere. .

Ma e chi leggera? uanto a me francamente protesto, eſſere ſia

ta mia intenzione in qäa Operetta, non gia d' istrttire i Vecchi, i

quali prima d’ ora dovrebbono avere imparato a Len vivere da tanti

lor ali/inganni, e dal bitliiglio , che fa ne’ loro oreccbi la forſe vicina

inevitabil Morte ; non giai Maeflri del ſapere , che giuflamente po.

trebbono pretendere a’i dare a me , e non di ricevere da me documen

ti della 'vita Morale 5 ma ti bene i Giovani, che appunto que/Ze coſe

ſcrivendo [70 ſempre tenuto di mira. In effetto la Gio-venti} è da dire

il tempo più proprio di fludíare ed imparare , come r’ aHÌia a via-re

non ſolo in quel/a, ma in tutte l’ altre stagioni dell' Uomo. Non gia

che alcun tempo ci ſia, in cui non giovi l’arriccbir l’ Anima noſtro di

cognizioni, e mafflmamente delle più importanti, quali ſono ſenza dub

[zio le attinenti alla Morale ,* ma perche più de gli altri abbi/ognano

i Gio-vani d’ imparare a Len reggere je medeſimi, prima d’ imbarcarſi

nel Mondo, e prima d‘ effere per mancanza di lume caduti in varj

ſconti errori, e Vizj lagrimevoli , a’ quali troppo ſi truova t’ſflostd d’

ordinario la lor bollente e ſconſigliata eta . Preſa buona piega ne z‘

verdi anni , ſuol bene ſPeffo durare queflo buon inviamento per tutto

il rimanente della vita. Ma guai ſe di buon’ ora Peſce del buon cam.

mina ; il rimetterſi è difficile; e rimettendoſi ancora , chiunque ha ter

minato d’ impazzire , non ceffa di lagnarji del Tempo, del Giudizio ,

della Sanità, del Danaro , e d’ altri Beni o miſeramente ’ſcia/acqua.

ti, o malamente impiegati; e molto piu ſe con rimproveri della Co

ſcienza davanti a Dio. Il Perchè dirozzato che ſia l’ Intel/etto dei

Gio-vani, almeno colla Logica, Fiſica, e ZVIetafiſica ( che non prima

i precetti della Morale ſi a'o-oreèàono loro ſomminiſtrare ) fiammante”

te gio-vera che ?applicbino a que/ia Scienza , Len più utile e rileva”.

te a'i tant’altre. Nè baſiano compenaä di Morale . Poca differenza e*

è in tutte l' Arti e Scienze fra una lieve tintura d’ e e, e un nulla.

E qui ſpezialmente con-viene ſminuzzar le materie, e emplificarle, ed

imprimcrne , ſe ſi può , con una tenaciffima pete…: buoni inſegnamenti

nella Fantaſia e nell’ Anima di cin' è alla vigilia di cominciarne la

..., _31. PM*
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pra-tim. Bella roſa al” farebbe I* ”dire i ”ostri Giovani maflicar fra

[pro 1' documenti del Br” Viva”, e ragionare , a- diſhmtar , ſi* onor.

re, della Bellezza, c da i nobili effetti delle Virtà , e dell’ origina’,

.,- ‘If/[4’ malvagia‘ conſeguenze da** Vizj , r da .i &rutt'i giuocbi , cbr a

”ai poſſono fare di tanto i” tanto i gugliardì Appetiti, c {e ma] rego

late Paffiom‘ . Di Gio-vani ;i ben’ allevati ed iflruiti io m’ augura

”folti alla Repubblica; e ſr a qucsto potrà in qualche forma contri

buire anche il pra-flat: mio Libro , ſam‘ è”: pagata 14 mia fatica .

Di più _io non ricerca.
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DELLA

FILOSOFIA

MORALE

vC A P O P R I M O

.Dell’utiliteì e necefflta dello ſtudio dell’ Uoma.'

ó; B non D A di Libri il Mondo , e n’ abbonda ani

che di troppo. Ma il più grande , il più va

rio , il più mirabile tra quelli è i_l Mondo isteſ

ſo, anche parlando della ſo‘la Terra, che è

toccata in ſorte ai Figliuolid’Adamo. Eque

flo Libro l’ abbiamo ciaſcuno di :foi ſotto gli

occhi , e ne ſiam parte noi tutti, finchè vi—

viamo quaggìù. Ha eſſo in alcune ſue parti

, . ì delle cifre , che ſon troppo ſcure e impenetra.

blll al guardo umano. Altre ſue parti , che pur ſono di lor natura eſ

poste alla vista d’ ognuno , tuttavia , perchè troppo l’ una dall’altra Ion

rane di luogo o di tempo , ſ1 poſſono ſolamente ſapere per altrui relazio

ne , e queſta non di rado ſuggetta ad inganni ed errori; ed altre per

traſcuraggine o ignoranza nostra mai non fi conoſcono. Miratc i fitn

exulli ruſtici , e tanta gente confinata nel guſcio di una pìcciola terra e

di
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di un ſolo mestiere. Che ſanno costoro del Mondo? Solamente quel

poco , che mirano et odono , edi questo anche la ſuperficie ſola; ſimi

li a chi ſi truova nella nebbia , che distingue gli oggetti non più che ad

una breve distanza. Main fine aſſaiſſimi ci ſono , che s’inoltrano fin-tc

nella conoſcenza di uesto gran Teatro; e ſon coloro, che ſi danno

allo studio di varie ìrti nobili e Scienze, ciaſcuna delle qualièatta

a ſarei ſcorgere qualche parte di questo tutto. Dalla Geografia ſia

mo condotti ſenza muovere un paſſo a mirare la ſuperficie , e le di.

viſioni della Terra finora ſcoperta; dalla Astronomia , i Corpi cele

ſti; dalla Fiſica, Metallica, Medicina, Botanica, Chimica, e da

ſimili altre, i Corpi terrestri ed acquatici, e la loro proprietà e na

tura; dalla Storia, Cronologia, ed Erudizione , il Mondo paſſato .

Non .parlo d’altre Arti minori, nè tampoco di alcune altre Scienze;

perciocch‘e quantunque queste ci poſſano empiere di una gran copia

d’idee , di nozioni, e ſentenze, pure niuna d’eſſe ci ſa, nè ci può

ſar molto eſperti nella cognizione del Mondo. Un valente Logico ,

e Metafiſico, ed anche un Legista , pieno di Digesti , e paragrafi ,A

di Concluſioni, ed eccezioni, quandov non ſia ſcorſo in altri studj ,

paſſerà facilmente per un goflò e ſorestiere del Mondo in molte com

parſe ed eſigenze. Altri all’incontro ſenza tanto'logorarſi il capo

ſopra iLibri , arriverà a conoſcere più di Mondo, e a ſaper’anche ,

e poter’eſſere Maestro ad altrui, mei-_cè dell'avere viaggiato, e oſ

ſervato diligentemente ,a guiſa dell’accorto Uliſſe ,i differenti paeſi e

costumi della Terra, o pure mercè dell’avere avuta mano ne'gran

di affari, e impiego nelle Corti più maestoſe. Ma più di tutti il

Filoſofo quegli è, che ſi dà a questa profeſſione. A11 ognuno ſa il

Corinnediante; il ſolo Filoſofo propriamente ne è lo Spettatore ,

perchè meglio degli altri ſa oſſervare , chi ſa bene o male la parte ſua .

Ora quanto maggiore è la conoſcenza, che ſi ha di questo vasto

emporio chiamato Mondo , tanto più può eſſere riguardevole il pro

fitto, o almeno la dilettazione, che ne riceverà il Saggio. Dico del

Saggio, e dico di chi ha la Ragion vigoroſa e attiva , la Mente chia

ra e amante del Vero e del Bello, e un Cuore inclinato al Bene.

Perciocchè lo steſſo è per certi cervelli torpidi e ottuſi il mandarli

a'ſpaſſo pel Mondo, che farli camminar per la posta chiuſi in una

valige. ICattivi poi, quanto più studiano ed imparano, tanto più

talora diventano perverſi, e nocivi ad altri, ed anche a ſe stetli.

Ma s'io chieggo , qual ſia fra tante Creature , che ſi mirano ſopra

la Terra, la più nobile, la più mirabile, e stimabile, non ſarebbe

già degno d’eſſere chiamato Uomo, chi non riſpondeſſe tosto, che

. `e l’Uo~
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è l’ Uomo. Adunque ragion vuole, che più a conoſcere ,l’ Uomo,

che l’altre Creature, s‘ applichi lo_ſiudio de’Mortali ; e tanto più ,

perchè eſſendo ancor noi compreſi In questa avventuroſa ſchiera, fl

tratta di conoſcere noi steſíi: il che è dl ſomma importanza, e non

ſolamente utile , ma neceſſario per ben regolare la vita preſente, e

ſ rar buon’ eſito nell’ altra, che aſpettiamo. Il Naſce to ipſum ,

cioè fiudia ed impara a Le” conoſcere te flefflv, fu una delle celebri

Sentenze degli antichi amatori della Sapienza, veriſſima in tutti i

.tempi , e che dovrebbe ſcriverſì in ogni facciata di Caſa , per non

dimenticarla giammai . Ma il punto sta , che s’ intenda bene il ſigni

ficato di questa Sentenza. Anche iFanciulli , non che gli Uomini bar

buti, ſanno ſenza ſtudio eſatica distinguere l’Uomo da un Cavallo;

ci parleranno della ſua figura , statura, colore, e loquela; ſors' an

che ci ſapran dire, ſe ſia dabbene o malvagio, ſe di temperamento

stizzoſo o pacifico, ſe dotato di alto' o mezzùno intendimento, ſe

nobile o pure plebeo. Dì più, chi è Notomista , ſaprà farci di lun

ghe lezioni intorno alla maraviglìoſa interna struttura dell’Uomo, e

di tutti i ſuoi ſolidi, umori, vaſi, ed altre parti componenti l' Uo

mo, in quanto è materiale ed Animale. Altre lezioni ci farà udi

re la Mecanica intorno a i ſuoi moti; altre la Medicina per con

to de’ſuoi mali. Ma non perciò ſi ſarà pervenuto nè pure all’anti

camera del Naſce te ipſum , e resterà tuttavia occulta la più prezio

ſa ed importante parte di questa sì riguardevole fattura delle mani

di Dio. Il conoſcere dunque l’Uomo, e per conſeguente Se Steſſo,

conſiste in iſcoprire tutte le differenti ſegrete ruote, che il muovo

no come creatura Ragionevole a tante azioni Morali, o buone, o

cattive, o indifferenti; e le ſorgenti della Virtù ,de’ Vizj , delle Paſ

ſioni, de’Costumi; e le regole, che s’hanno da oſſervare per regge

re ſaviamente ſe steſſo , per praticare lodevolmente con altri, e per

ſoddisfare a tutti i Doveri verſo il Padrone ſupremo dell'Univerſo,

verſo ſe steſſo, e verſo altri Superiori, eguali, ed inferiori. Aie

ſto è propriamente studiarl’ Uomo ,e penetrar ne’gabinetti dell’ Uo

mo. Ma quel che più importa, e che' dovrebbeſi ſpezialmente con

ſiderare da noi, ſi è, che un tale studio, paragonato con tutti gli

altri, ſe ſi ecccttua quello di conoſcer Dio per amarlo (il quale non

dimeno entra anch’eflò nello fiudio di noi steſii , per eſſere l’onni.

potente Iddio il primo principio nostro , e dover'egli anche eſſere il

primo ed ultimo noüfiro fine) un tale studio, dico, è di ſomma im—

portanza, e più che gli altri utile e neceſſario a noi sì privilegiati

da eſſo Dio . _

A 2 L'Effi’rq
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. L’Eſſere, e il Vivere , convien conſeſſarli ſommi fra iBeni di N'a-`

tura : contuttociò maggior d’eſſi dobbiam riconoſcere l’cſſrre dotato

di Ragione. Oltre a ciò il ben valerſi d’eſſa Ragione , e il ſaper vi

vere ſaggiamente, occupano ancora un grado ſuperiore, anzi impa

reggiabìle fra questi Beni. Perciocchè a che ſerve la Ragione, ſe

poi 1’ Uomo non ſa operare ſe non da Bestia? E a che il vivere, ſe

una perſona , .per non curarſi di ben Vivere, nuoce a ſe steſſo , e ad.

altri, e ſi tira addoſſo anche il tremendo sdegno di Dio? Noi ſem

tiam tante volte nominar la Sapienza: ma che altro è mai questa ,

.ſe non lo studio di piacere a Dio, ed ove ſi poſſa, ancora a gli altri;

Uomini , e di procacciare, per quanto èpoſſibile, a ſe steſlo la tran

quillità dell’Anima e del Corpo con operazioni oneſie, giuste ,econ

venevoli aCreatura cotanto ſollevata ſopra la sfera de i- bruti? Nè

V’ha dubbio: tutte le Scienze ed Arti oneste, che han voga ſulla.

Terra , portano con ſeco la diviſa della Bellezza; e chi più , chi-me

no, poſſono recar diletto , ed utile al Corpo, e all’ Animo de’ mor

tali, o pure ornamento e giovamento all’ umana Società. Ma diſ~

giugnere queſto ampio capitale di vario Sapere dalla Sapienza, 0- ſia

dalla conoſcenza di Dio , e di ſe steſſo, e dalla pratica delle Virtù;

eccovi de gli alberi carichi di belle ſoglie, ma ſprovveduti diſrutti ,.

ſe non anche fecondi di frutti velenoſi e micidiali. Però la Scienza

dcllr Scienze conſiste in conoſcer bene Dia, e i-n conoſcer So Steffi) ,_

per amare ſopra ogni coſa quel gran Monarca , il quale ci ha forma-ñ

ti, e ci mantien ſulla Terra, e può darci , e deſidera di darci aſuo~

tempo una pei-ſetta ed eterna Felicità; e inſieme per menare , ſecon

do la Ragione, e a tenore delle Leggi a noi date da eſſo Dio per

nostro bene , i pochi giorni, che dobbiam fermarci in que-sto terre

no pellegrinaggio. Saran- lodevoli , ſaran delizioſi , ed utili gli altri

fludj', ma questo è neceſſario. Certo qualor ſi rifletta ,che l’ Uomo

da una ſegreta invincibile ſpinta della Natura è condotto a deſide

rare la propria Felicità (e in fatti ognun la deſidera , nè può di me

no di non deſiderarla) e non eſſendoci altra via ſicura per ottenere

qualche grado. di vera felicità in questañ vita , e la pienezza poi e la

vfiabilità d’eſſa nell‘altra , che il poſſeſſo e la pratica della Sapienza

e delle Virtù ; tosto s’intende , di quanta importanza ſia all’ Uomo lo

ſtudio di ſe medeſimo, e l’imparare ciò, che conduca ad eſſa Sa

pienza e Virtù, o ne allontani, per addestrarſi ad eſſer Buono, e

a Vivere da Saggio , e a paſſare la breve ſua vita_ con Tranquillità ,

…e in buona armonia con Dio, con gli Uomini , e con eſſo noi. -

,Ora due ſono i lumi e gli ajuti, di cui Dio ha fornita l’LäI‘nîlna

. ~ a,
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Natura, affinchè eſſa poſëa pervenire al nobiliſiìmo godimento del’

la Sapienza: cioè` la Religione, e la Filoſofia Morale. Quanto alla

prima, più di gran lunga importante che l'altra , piaceſſe a Dio ,

che ſiccome tutti per ſua miſericordia la proſeſijarno col credere

Dio, e ſeguitar le bandiere del ſuo benedetto Figliuol-o Cristo Si

gnore e Legìslator nostro, divenuti già membri della Chieſa ſua

Santa; così ne stndiaſiimo ed imparaffimo ben le Maſſime e i divini

inſegnamenti, e voleſſimo poi fedelmente metterli in pratica: che

di più non ci vorrebbe per far cadauno di noi buon Filoſofo, e co

ſtantemente Bnono,anzi Santo. Certo ſe ognuno a tenor d’eſii ope

raſſe, vedrebbeſi il Mondo, che è sì deforme, prendere un’altra

faccia , e tutto il colore della Bellezza, pel buon’ Ordine ed Amo

re, che regnerebbe fia tutti i ſeguaci di queſta divina Legge. Nè

già col nome di Religione intendo i0 lo ſtudio della Teologia o Dog

marica , o Scolastica, o Morale, dietro a cui ſaggiamente impiega

no non pochi tante fatiche, e il capitale di tanti anni. Per Rcligío

ne intendo il credere, adorare, amare, ed ubbidi-r Dio nella forma ,

che a noi f'u preſcritta da Cristo Salvator nostro, tutto rivolto a

far noi cari al ſuo divino Padre, e coeredi, quando ma il tempo ,

della gloria ſua. A riſerva di alcune poche Verità eſſenziali, eſi

genti ſolamente Fede , e chiaramente a noi proposte da Dio, le qua

l'1 qualſivoglia profeſſore di questa Religione è tenuto a ſapere e cre

dere, il rimanente non c' è obbligazione (generalmente parlando )

di studiarlo; e può il Popolo laſci-ame la cura a i Teologì e Maestri

in divinità. Dopo queste poche Verità contemplative, che noi col~

la Virtù ſopranarurale della Fede abbiamo distintamente da crede

re, la principal mira del Figliuolo di Dio è sta-ta quel-la d’ istruir'ci

in quelle Verità, che riguardano le Azioni nostre per non diſgustar

Dio, per dare un degno culto ed onore a lui, e per adempiere tut~

ti i doveri dell’ Amore, che dobbiamo ſopra tutto a lui, e inſieme

a gli altri Uomini Fratelli nostri. Oh qui sì che ci vuole Iddio,

e ci chiama tutti, tanto Idioti che Letterari; e qui fa d'uopo che

ognuno stucü. Poſſonoeſſer belle ed utili, oltre alle già accennare

Verità, a-ſi'aiſiime altre ſpeculazioni di ciò , che è ſopra d-i noi: ben.`

chè voglia Dio, che talvolta non fieno troppo ardite, vane, e ſu~

‘pei-flue : perchè in fine non avendo Dio voluto paſcere l’ umana cu~

rioſità , l’ Ingegno umano indarno- vorrebbe pur ſaper più di quello

Che può, credendoſi* anche talvolta di poter ſuperare a forza di lam-k

biccate ragioni ciò che Dio ha voluto tener chiuſo ne i teſori ſuoi.

Ma in fine queste tante ſpeculazioni quelle non ſono ,‘ che poſſano

appellarſi
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appellarſi il maſſiccio, l’oggetto, e il fine della Santa Religione di

Criſto. L’Amore di Dio e del Proffimo, la riforma ed emendazìo

ne di noi ſteſſi, l’eſercizio delle belle Vìrtù , in una parola Azioni,

e.poi Azioni, da noi richiede il nostro divino Maeſtro; e tutto ciò

richiede noñ ſolamente per ricompenſa del ſuo Amore, e de’benefi

zj a noi fatti , e per gloria del ſuo divino Padre, a cui queste ſole

rette Azioni, e non già le diſordinate e vìzìoſe , poſſono piacere;

ma ancora per nostro bene, e per guidarcì tutti a star ben ſulla Ter

ra , e incomparabìlmente più in Cielo. E da queſto Cielo appunto

egli è diſceſo, principalmente per inſegnarci le vie della Vita Atti

va, la via delle vere Virtù . Son quì pur belle , ed anche pregnanti

le parole dell’ Apostolo ſuo, .che così ſcrive a Tito:(*) S’è laſciata ,

dice egli , vedere a gli uomini tutti la grazia di Dio Salvator nostro ,

per ammacſlrarci , accioccleè tutti alii/randa l‘empietzi , e i Secolareſ

cbi deſiderj , ſbiriamente, giuſiamente, e piamente viviamo in queſlo

Secolo, aſpettando la beata Speranza, e l’arrivo della gloria del gran

Dio e Salvator nostro Geru Cristo. Il quale ha data la ſua vita per

-noi, a fine di ;iſcattarci da tutte le iniquita , e di formare a ſe ſieſſb

un Popolo -mon o, e grato, ſeguace dell’ Opere buone. Ecco, non di

rò il ſolo, ma certo il principale oggetto, che ha avuto in mente

il Figliuolo di Dìo in venire ad abitare ſta noi. Non già per rivelar

ci tutti gli arcani del Cielo, non già per eſigere, che ciaſcun dive.

niſſe Dottore dì Teologia; ma sì bene per indirizzar gli animi nostri

a Dio, ealle Vìrtù, e farci operare da perſone ragionevoli, e da.

Saggi. E le Lezioni ſue ſon chiare , e non aſſaìffime in numero, ma

efficaciffime nella ſostanza , e facili da apprenderſi anche dal rozzo

Popolo. Basta leggere, o almen ſaper ciò che contiene il mirabil

ſuo Vangelo , e le ſugoſe Epìstole a noi laſciate da gli Apostolì ſuoi ,

per ſaper condurre prudentemente tutta la vita nostra , ſervendo in

ſantità e giustizìa a Dio, e proccnrando a noi nel medeſimo tempo

le benedizioni ſue, e quel beatiffimo Regno, ov’egli tutti noi invi

ta. Chi in fine studìa attentamente , e con buon cuore queſte di

vine Lezioni ,e ſa metterle in pratica non ha biſogno d’altri studj, e_

può divenìr vero Filoſofo ſenza applicarſi ad altra Filoſofia Morale .

Ma onde Viene , che con tutto queſto gran lume ed ajuto del Cie

lo, pure cotanta è fra gli steſſi Cristianì la folla de'Cattivì, sì am

pio il Regno de' Vizj , sì ristretto quello delleVirtù? La miriam pu~

re queſta medeſima inſallìbìl Religione da tanti e tanti, che pur la

profeſſano, ſcredìtata co i loro perverſi costumì , Iacerata in alcuni

paeſi con var) ſciſmì, ſuperstizìoní , o guerre di dottrine, e fatta in

['J Tu. u. u. altri
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altri ſervire alla propria ambizione, e al proprio intereſſe. Le ca

ioni e le fonti di tanti ſconcerti , ingiurie, ed‘abuſi di così bel doñ*

no del Cielo, non è qui il luogo di cercarle e ſpiegarle. Richiede

l’argomento mio, ch’io parli più tosto dell'altro ſecondario ajuto ,

onde può facilitarli all’ Uomo il cammino della Sapienza , cioèil me

todo per regolare rettamente , e ſaggiamente le azioni ſue Morali ;

voglio dire ,della Filoſofia de’ Coſtumi. Non è già questa Scienza d'o

rigine celeste, venendo eſſa di pianta dalle oſſervazioni e rifleſſioni

dc i Saggi, e de gli antichi Filoſofi: contuttociò può eſſa, e ſuol

divenire un’utile Serva alla Religione e Teologia medeſima; nè a

lei ſi dee negare la preminenza ſopra tutte l’altre Scienze ed Arti,

inventate o coltivate da gli Uomini, eccettuatane la ſola ſuddetta

Teologia. Abbiam detto, che rilevante intereſſe ſia dell' Uomo il

conoſcere Se Sttſſo: ecco un’altra Maestra, che ci guida per mano -

a questa cognizione ; ecco un’altro ſanale, che ci ſerve di ſcorta

nell’inſigne studio dell’ Uomo ,e della Sapienza , diſcoprendoci i prin

cipj delle Virtù e de i Vizj, gli Appetiti, le Paſſioni, e l’altre ca

gioni , per le quali i Costumi de‘ Mortali ora ſ1 tiran dietro la lode ,

perchè Virtuoſi, ed ora il biaſimo, perchè Vizioſi. Certo non ci

ſarà Giovane alcuno (che a questi principalmente i0 parlo) il qua

le interrogato, ſe a lui prema d’eſſer Saggio, e di menar ſua vita

ſecondo la norma della Prudenza, con tenerſi lungi dalle azioni ,

che tornino in ſuo diſcredito, danno, e vergogna’, non riſponda to

sto di sì. Ma l’inſegnare ad eſſer Saggio , cioè Sapiente, è appun

to l’ufizio della Moral Filoſofia. E a questa in ſatti più che ad al

tro badavano, e in questa incanutivano gli antichi Filoſofi , tali

non già chiamati unicamente per lo studio della Logica , Fiſica, e

Metafiſica , nè per l’Astronomia , e Matematica , nè per l' Eloquen~

za, nè per altri studj ſcientifici; ma si bene per questa Filoſofia :

altro non ſignificando il nome di Filoſhfo , che quello di Amatore o

ſia Deſidoroſo della Sapienza. Però non ho io mai laſciato di mara

vigliarmi al vedere, come nelle Scuole, e fino in alcune celebri

Univerſità de’ nostri tempi, sì poca cura ſi tenga di questa, che

pure è il nerbo principale di ciò, che ſi appella Filoſofia. Chiamm

ſi pure con questo nome, ch’io non voglio oppormi , la Loglca , la

Metafiſica, e la Fiſica; non potrà già negarmi chiunque rettamen

ſe giudica delle coſe, che il meglio, e il più importante d‘eſſa Fi

loſofia non conſista nella Scienza de’ Costumi, c 116110 studío delle

azioni Morali dell’ Uomo. Bene è l’imparare a penſar bene , aguar

 

darſi dalle proprie e dalle altrui fallacic ne‘ragìonamenti: di qiìcsto

h o
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filo ed ajuto han biſogno tutte l’altre vie del ſapere, ed anche il

uotidiano uſo della vita nostra. Bene è parimente il conoſcere nel

la Fiſica l’ Opere mirabili della mano di Dio , quantunque tale Scien

za per molti altro non ſia , che un vano riempimento del loro In

telletto , perchè non cercano punto Dio nelle loro Fiſiche oſſerva

zioni. Bello il ſaperſi alzare ſopra la Materia, e acquiſtare e va

gheggiare l’ Idee Intellettuali, potendo tutto questo ſervir molto

bene di ſcala a conoſcere lo steſſo Dio. Ma dopo sì fatti utili studj ,

certo di maggiore utilità ed importanza dee confeſſarſì l’ imparare ad`

operar bene , ad operar da Creatura Ragionevole. Perciocchè a che

ſerve l’ornare, ed anche il perfezionare l’Intendimento nostro, l’

empierlo di notizie , e il ſapere raziocinare , ſe in tutt’altro ſi ado

pera poi la forza e il ſapere dell'intelletto ,che a diriggere la Volon

tà nostra nell'Elezione del Bene, e nella fuga del Male? dal che

dipende la Felicità, o l’Infelicità , la gloria, o l’inſamia di noi vi

venti, e inſieme il buono o cattivo stato della Repubblica. Come

mai dunque attribuirſi il titolo di Filoſhfo, o ſia di Amatore della

Sapienza, ſe quello appunto ſi traſcura, che può rendere noi Saggi

e Sapienti? Non biſogna confondere la Scienza colla Sapienza. Sarà

la prima ne i Dotti; truovaſi la ſeconda in quei ſolamente, che

ſanno ben vivere con Dio, con gli altri Uomini, e in ſe stefli. Ora

l'eſſer Dotto o Dottore, appartiene a pochi; ma il ben vivere, il

vivere ſag iamente , è , o certo dovrebbe eſſere il mestiere d’ognuno.

E non è gia, ch’io vada qui pretendendo, che lo steſſo ſia lo stu

diare la Moral Filoſofia , e il divenire in fatti Savio, e regolato nel

la Vita Civile. Troppa è la debolezza dell’umana Natura , troppe

le magagne nostre, la nostra diſattenzione. In tanti e tanti nè pur

miriamo sì fortunate le forze della Religione, benchè cotanto ſupe

riori a quelle dell'umana Filoſofia, che giungano a produrre sì no- a

bili effetti. Basta volgere il guardo alla ciurma de’malviventi , che

infetta anche il Mondo Cristiano. Nulladimeno , ſe ſoglionoi Mae

stri di qualunque Scienza rallegrarſi , qualora di cento Diſcepoli al

meno una decina , e talvolta una mezza decina , felicemente corri

ſponda alle loro fatiche;dovrebbe pure aſpettarſi un’egual beneficio

da una Scuola di Morale Filoſofia. Anzi maggiore che altrove s’av

rebbe quì a ſperare; imperocchè l’ avanzamento nell'altre Scien

ze dipende dalla bontà ed acutezza dell’Intelletto, che nonè in ma

no del Maestro il darla a’ ſuoi Diſcepoli. Ma nella Filoſofia de’Co

stumi ancheil mediocre Ingegno ſi truova abile a comprendere gl’

inſegnamenti ſuoi, appartenendo poſcia il principale impiego, che

è quello
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E quello dell’operare , alla Volontà, di cui niuno ſcarſeggíaj

Oltre di che ſempre gioverà , che i Giovani non prima prendano

'congedo dalle Scuole, che abbiano imparato in qualche maniera a

conoſcere ſe ſteſſi , e ſappiano ciò , *che ſono Paſſioni ed Appetiti , e

quali le ſegrete lor batterie, quali i loro diverſi effetti, e ciò che o

èVirtù eVizìo. Meglio che in non pochi altri studj ſarà ben'impie_

gato ui 'il tempo, per apprendere ciò, che può contribuire a gna

rir le azzie nostre volontarie, e può formare un Prudente, un Sag.

gio, con riſparmiarci aſſai inganni, ſvantaggi, e diſonori , e render

ci felici, fors’ anche non diſutili, o certo non nocrvi a noi steſſi, e

al Pubblico nostro. Se non rodurran ſubito buon frutto queste Maſ

ſime in cuor de‘Giovani , ſgrſe lo vedremo ſpuntare in altro tempo.

Può eſſere , che 'la nave non arrivi al porto; ma intanto la Pruden

za eſige , ch’eſſa non entri in mare ſenza buon corredo, eſenza buon

piloto ben*informato del viaggio , e delle tempeſte. E certo più che

il mare noi troviamo aſſediata la vita nostra da venti, da ſcogli, da

maroſi , da banche , e da altri nemici. Adunque come mai entrare

non pochi nel gran Mondo con tanta anſietà , e ridendo, ſe tolto il

Soprintendente eſteriore , che vegliava alla lor guardia , non s' accom

pagna con eſſo loro un’ altro Ajo interiore, che alla poco loro ſpe

rienza additi i pericoli, e li vada stimolando al Bene, e li ritenga ,

o ritragga dal Male? Aggiungaſì in oltre, che la Morale Filoſofia

può e ſuol ſervire di un gagliardo rinforzo alla Religione ſteſſa, o

ſia er predicarne ad altri le grandi Maſſime, o ſia per praticarle in

,ſe eſſo. Eſpone la ſacra `Eloquenza i precetti di Dio; col mette

re in mostra ora i premj , ora i gastighi preparati dal giusto Signo.

re del tutto, fa cuore a ibuoni , ed atterriſce icattivi; tuona ezian

dio or contra uno , or contra un’altro de'Vizj , ePeccati , ed or con

tra tutti: e pure i Vizj e Peccati abbondano. Ma non può dirſi ,

quanto più fruttuoſe rieſcano le fatiche del Sacro Oratore, ſe que

i ben’intendente del Cuore umano, colla.parola di Dio ſa concer

tare i documenti della Filoſofia , che trattade'Coſtumi , ſminuzzan

do le origini de i Vizj , le furberie delle Paſſioni e de gli Appetiti ,

e ſcoprendo altre ſimili cagioni delle follie e degli inganni nostri. Si

milmente allorchè l’ Uomo co’ ſanti inſegnamenti del Vangelo accop

pia i lumi, che vengono ſomminiſtrati da questa Filoſofia, ſa pur’

anche maggiormente diſtinguere gl' interni nemici ſuoi, che ſenza

venir dall’ Inferno nati ſono con eſſo lui; e ſa coſa è quella Concu

piſcenza, di cui parla l’ Apostolo San Jacopo, e da cui ſiamo allet

tati e ſpinti all’opere malvagie; e però-ſi trluzova più ſeſto e forte

per
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per ſar. fronte a ilor_o quotidiani aſſalti. Se non altro, dopo avere

,un Giovane ſucciato 11 latte della Religione, e dopo aver’anche ap

preſe di buone lezioni dalla *Filoſofia dc’Costumi , per ſaperſi reg.

ere con Senno e Prudenza in quella carriera, in cui è per entrare:

ſarà tanto più ineſcuſabile, qualora operi poi da Forſennato e da

Pazzo: che tale in fatti può appellarſi chiunque dandoſi a i Vizj ,

e ſprezzando le vie della Virtù , aſſai ſcuopre , che non teme Dio ,

nè cura Onore, nè ama con ſaggio amore ſe ſieſſo; e credendoſi

di avere colpito il ſentiero della Felicità , non s’a‘ccorge d'aver pre

ſo quel ſolo, che presto o tardi guida all’ Inſelicità, e ai vani pen

timenti.

Le quali coſe mentre io ſcrivo ,non egia che non mi stia davanti

agli occhi la brutta ſcena,che ha fatto in tutti itempi ,e fa tuttavia

ilMondo col voler vivere a modo ſuo, eriderſi di chi penſa di dargli

qualche ſesto, e d’inſegnarli il buon cammino. S’era meſſo Plato

ne in animo di riformar questo bestione , ingiusto, inquieto , ſconfi

gliato, caparbio: non istette molto a ſcorgere, che più facile era

l’ imbiancare la pelle d’ un Moro. Dirò di più , che il Mondo fieſſo

talvolta ſi mette al ſorte per procacciare un rimedio a’ ſuoi guai e

difetti; ma ſcuopreſi in breve deluſa dal gagliardo malore qualſiſia

medicina. Un occhiata *un poco a idiverſi governi de’Po oli: in
venzioni tutte de’ Saggi, credendole cadauno un gran preſeprvativo

0 antidoto politico ai malori de gli Stati. Pure ſi viene in fine a

provare, eſſere il Mondo un malato, che per quanto ora in un fian

co , ed ora in un’altro ſi volga , avviſandoſi di riportarne ſollievo ,

ſempre ſi truova come prima infermo. Tutto ciò io veggo; ma veg

go-altresì , non poterſi mai biaſimare , anzi dover-‘eſſere cari alPub

blico i Medici, che fanno quanto è in lor potere per conſervar ſani

i ſani, o per restituire la ſanità a chi l’ha perduta , ancorchè in ran

ti caſi alloro buon volere non corriſponda l’effetto. Oh è ben d’ im

portanza di lunga mano maggiore la medicina de gli Animi, che

quella de i Corpiz- però è intereſſe del Pubblico, che ſe ne tratti ,

e da molti, e in varie maniere, e che anzi continuamente ſi predi

- chi: ſiccome in fatti ſuol farſi nelle Città Cristiane da i ſacri Ora

tori. Aalche frutto ne vien ſempre; e ſe non giova a iCattivi per

farli diventar Buoni , ſovente ajuta i ben’inclinati e i Buoni, per

chè non diventino Cattivi. Oltre di che mai non s’ ha da diſperate

l’emendazion de’ Cattivi, ritenendo ſempre la Volontà inclinata al

Male anche la fleſſibilità al Bene. E gli eſempli di tanti e tanti,

che dalla ſchiera de' Vizj ſon paſſati ſotto le bandiere delle Virtù ,

fanno
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fanno toccare 'con mano l’ utilità e neceffità de i Medici de gli Ani.

mi, cioè de’Ministri zelanti e ſaggi della Religione, e di chi porge

inſegnamenti di Filoſofia Morale.

Per altro avendo io già detto due parole in diſcredito del Monda, L

e potendo eſſere , che andando innanzi; altre io ne profferiſca di mag

giore ed univerſale cenſura: deſidero 10 per tempo, che s’intenda.,

qual ſia l' intenzione e il ſennmento mio intorno al merito o demo.

rito del medeſimo. Dico pertanto , che chiunque rifletterà ſopia

questo gran Teatro delle coſe umane , troverà facilmente in eſſe un

doppio aſpetto. Miratele dall’ un canto: innamorano, eccitano di

letto e meraviglia; degne unicamente compariſcono di lodi. Oſſer—

vatelc dall'altro: contengono o vanità , o difetti, odeformità , e tal

ora ſolamente materia di biaſimo e d’orrore. Veſte due facciate

le ha il Mondo, e le ha l' Uomo steſſo, confiderato nell' univerſale

ſuo genere, e ſpeſſiſſimo anche ne’ ſuoi particolari. Certo è, che

chiunque amante della Fiſica migliore e ſperimentale, fi mette a

contemplar le Opere, che in tanta abbondanza, e con sì gran va

rietà il comando efficace di Dio creò una volta, e manticn tuttavia

ſulla Terra: non ſa abbaſtanza ammirare l'artificio, e l‘ordine, di

sì gran copia di Creature, e maſſimamente delle vegetabili , e delle.

ſemoventi , tutte con inarrivabil finezza architettate sì nel ſuo tutto,

come in ciaſcuna ſua parte, per far quella figura, e ottener quel

fine , che Dio s‘è con eſſe propoſto. In un ſolo Inſetto, in una ſ0

la Formica e Farfalla ſl contiene Bellezza di tal magistero, che ba-ñ

ila a far conoſcere con evidenza la mano maestra di Dio , e ad ecci

tar’ Inni di lode verſo di un Creatore sì Potente e ſaggio . E questo

apparato d' innumerabili e diverſi Corpi ètutto fatto (lo vediam

pure). per utilità , per ſervigio, o per diletto , e delizia de gli Uo

mini. Aggiungaſi a ciò un’altra immenſa ſchiera d'Opere, figliuo—

le dell’ Arte umana , cioè di quell’ Ingegno inventore, che lo steſſo

Dio ha contribuito all' Uomo, benchè inferiori all’ Opere di Dio ,

purìanche elle ammirabili , dilettevoli , utili, ed atte ad accreſcere

i Beni, icomodi, e la felicità dell' Uomo isteſſo. Ed ecco un’ a—

ſpetto tutto' avvenentc del Mondo. Volganſi ora gli occhi all’altro -

oppoſto. In questo medeſimo Mondo noi miriam pure uno stermi

nato miſcuglio di Mali, il catalogo de’quali potrebbe empiere aſſaiſ

fimi fogli , ma che i0 con una ſola pennellata accenno , rammentan—

do le Guerre, che l‘ una Creatura coll’altra, e gli Uomini princi

palmente ſanno gli uni contra de gli altri; e le Pestilenze , le Epi

demic, e tanti malanni , a’quali ſon ſuggetti i Corpi de’vivenái, e

B 2- ma 1
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maſſimamente dell’ Uomo; e le gragnuole , e i fulmini, e le rabñ'

bie de’ venti, che in terra, e molto più in mare, inferociſcono;

e le inondazioni, e le sterilità delle campagne , madri delle care.

ſtie, e i tremuoti. Non paſſo avanti, ‘per dire più tosto, che que

sta gran torma di Mali forſe è poca riſpetto all'altra, che l’ Uomo

cagiona a ſe ſteſſo , e a gli altri. Imperciocchè anche l’Uomo ha

duc,ſacciate, l’una troppo differente dall’altra. Un belliſſimo, e

inſieme stupendo lavoro dell’onnipotente Architetto compariſce que.

ſia privilegiata Creatura, conſiderando, non dirò il ſuo Corpo, che

questo è il meno, e s’alza non molto ſopra quello dei Bruti; ma

bensì ciò, che lo distingue da i Bruti, cioè la Mente, la Volontà ,

la Memoria, l'Ingegno, il Giudizio, per le quali prerogative ſa

raziocinare , e penetrar quaſi nell’interminabil Regno dell' Eternità ,

e dell’ Infinito ; e ha ſaputo inventar tante Arti , Scienze, e Leggi,

e le può tuttavia poſſedere ed accreſcere; ed è atto a riſplendere

per azioni ſommamente nobili, e per l'eſercizio di aſſaiſſime belle

Virtù; in una parola può, ſe vuole, accostarſi vicino al Trono di

Dio, alla cui ſimilitudine fu formato, colia meditazione, e coli’

eſatta oſſervanza delle Leggi naturali e ſopranaturali. Chi da que

sto lato rimira l’Uomo, truova de’mirabili pregi nell’ Uomo, e

quivi più facilmente che altrove viene ancora in cognizione di quel

la mirabil mano, che il creò. Ma s’ io mi fo dall’ altro lato , eccoti

quell*Uomo steſſo con un treno sì copioſo di difetti, sì ſuggetto all*

Errore e al Peccato, cotanto stranamente ſignoreggiato , e tirato

fuor di strada dalle Paſſioni, e trabalzato da i Vizj; eccoti tanti

guai e Mali d'Animo e di Corpo ſulla Terra per colpa bene ſpeſſo

dell' Uomo medeſimo, di modo che ſviene l’ammirazione. per la già

oſſervata grandezza di lui, e resta ſolo da ammirare l’incredibil co

pia delle debolezze e miſerie ſue. Però la divina Scrittura anch’eſ

ſa, avendo riguardo a queste due diverſe faccie, ora dice a- Dio :

(a) Voi avete formato I' Uomo con poco divario da gli Angeli; I’ ave*

te coronato di gloria e a" onore, data a lui ſignoria ſopra I' opere delle

noflre mani. Altrove poi dice: (è) 0 Signore, che coſa è mai l’ Uomo,

onde meriti, che 110i ee gli diate a conoſcere? Coſa ha mai l’Uomo ,

per cui ſia degno, che facciate conto di lai? E‘ pur’egli una coſa oa

na, e di nic/n momento.

Ma il giudizio , che noi ordinariamente facciamo della bellez

za o bruttezza del Mondo , non naſce gia da una Idea chiara ,

nè da una meditazione e cognizione eſatta dei Beni e Mali, che

con una concorde diſcordia abitano ſulla Terra. Naſce per lo più

{-1 Pf. vm. 7. La] inch…, y. dalla
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dalla diſpoſizione e ſituazione in cui ci troviamo quaggíù , cioè

dal ſentimento e dalla pruova , che noi ne facciamo. Allorchè

;uno ſ1 ſente ben robusto e ſano della perſona, agiato ne’comodi

della vita , ſenza punture d’ affanni , e tanto più ſe in mezzo

a i piaceri : per costui il Mondo è un feliciſſimo paeſe, un de.

lizioſo ſoggiorno; fors’ anche nol cambierebbe col Paradiſo. Tale

ſ zialmente ſogliono immaginarlo i Giovani. All’ incontro per

chiunque è sbattuto dalle infermità , e da i mali del Corpo, 0

flagellato dalle Guerre , o angustiato dalla Povertà , dalla Pri—

gionia, dalle Calunnie e perſecuzioni, o pure inſenſibilmente af—

ſalito dall’ umor nero, o da altri malanni, che ci germogliano sì

facilmente tra ì piedi: oh il Mondo non è che un Regno d’in—

_ſelicità , e la Patria de’ guai e de gli ſcontenti. Ma il Saggio ,

studiando attentamente questo vastiſlimo Volume, e ſenza pren

dere le miſure da ciò, ch’ ei pruova, ma sì bene da ciò che è

nelle coſe , ſa giudicar più rettamente de i pregi o difetti non

meno del Mondo, che dell’ Uomo steſſo, e riconoſcere in Cffi un'

abbondanza inſigne di Beni, congiunta con un’ abbondanza non

men ſenſibile di Mali. Così ha voluto , o così permette Iddio.

E perchè questa gran Macchina , e quest’ ampia Repubblica di

Viventi ſia ricca e ornata di tanti Beni, e nello steſſo tempo de

forme per tanti Mali; e perchè uſcita dalle mani di Dio , che

non ſa formare ſe non coſe perfette , con tante imperfezioni , e

guerre fra le Creature, e Vizj e Misfatti ſenza fine : ce l’ inſe

la Rivelazione , rifondendone la cagione nel Peccato del pri

mo Uomo. E uand’ anche ciò non foſſe stato a noi rivelato, pu

re la natural Îleologia diſcerne , che ſarebbe anche da lodare e

venerare l’ alto conſiglio di Dio , che aveſſe in questo baſſo ſog

giorno creato tanti Beni, e rmeſſo tanti Mali, acciocchè viveſ~_

ſimo con Umiltà , nè ci la ciaſſimo prendere dalla Superbia , nè

ci addormentaſiimo nella Felicità terrena , conſiderandola per co—

tanto fugace ed instabìle , come in fatti eſſa è . Oltre di che lo

stimolo de i Mali ci dee andare ricordando, che il godimento de',

preſenti Beni non ha da eſſere il nostro fine; e che dobbiam cer

care un paeſe migliore , che non è quel della Terra; nè doverſi far

capitale de’Beni terreni, perchè amareggiati, o pur ſempre vicini

ad eſſere amareggiatì da i Mali, e erchè anch’eſſi verranno me

no fra poco. Che ſe l’arditezza di a cuni paſſa a muovere quistio

ni e dubbi: perchè Dio abbia fabbricato il Mondo ’come è , o la

ſeiatolo cadere in sìe baſſo stato_', o pure perch-è abbia permáſſo,

C C
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che il meglio del nostro Mondo, cioè l’ Uomo, ſia ſuggetto, anzi

così inclinato e facile ad ingannarſi e a peccare; e che tanti diſordi

ni , iniquità , ed inganni regnino nel Mondo; e come egli abbia vo

luto gastigare ne’ posteri il peccato d’un ſolo, con altre quistioni,

commoſſe ed eſagerate, non per umile ricerca, ma per fina malizia

da i miſcredenti de i nostri di: il Saggio ſi fortifica colle ragioni ,

che imigliori Filoſofi e Teologi inſegnano ſu questi punti. E ſe tal

volta non giugne a diſſipar tutte le apparenti difficultà , ſi quieta in

fine coll’adorare gli alti conſigli di Dio: eſſendo evidente , che que

sto perfetto e beatiſiimo Eſſere nulla può aver fatto, e nulla per

mettere, ſenza conſigliarſi colla Ciustizia e Bontà, che in lui ſono

infinite; e poter’egli mettere alle ſue Creature quelle condizioni ,

che giudica convenevoli a i dettami dell’altiſſima inarrivabil ſua Sa

pienza, con cui va ſempre congiunta la Giustizia, la Carità, e la

Miſericordia. Certamente dee riguardarſi per una inſoffiibil temeri

tà il voler noi vermi della Terra dar legge ad un Creatore, il qua

le ha per ſuo eſſenziale attributo il non poterſi ingannare, e il non

produrre fuori di ſe coſa mancante d’ Ordine e di Rettitudine. E

ſarebbe ben di dovere, che bollendo anche fra noi Cattolici varie

diſpute intorno a i decreti e voleri di Dio, ſovente in vece di ſotti

lizzar tanto per brama o preſunzione d’ intendere ciò , che a Menti

create è troppo difficile, e dirò meglio impoſſibile d’intendere, ri

poſaſſimo nelle ſenſate parole dell’Apostolo delle Genti , che più di

noi ne ſapeva , gridando umilmente con lui : (*) 0b altezza , ‘ob profon

dità, 0b abijjò delle ricchezze della Sapienza eSeienza di Dio! qua”

10 mai ſono 'incomprenſibili i giudizi e decreti di 1m', quanto imperfem

:abili le vie tenute da lui! Più ne ſanno gli Umili in queſte mate

rie, che. tutti i Filoſofi e Sapienti del Mondo.

Per altro così non foſſe: quanto più accuratamente e lungamente

ſi studia il Mondo, tanto più vi ſi ſcuopre del Ridicolo , della Va

nit‘a , .de gli ſconcerti , degli errori , delle Favole, delle tenebre, e de

i Vizi: tutti per cagione dell’ Ignoranza, o dell'intendimento limi

tato delle nostre Menti, ovvero effetti dell’Ambizione, dell'Inte- `

reſſe, della Luſſuria , edi tante altre innumerabili debolezze, e Paſ

ſioni dell’ Uomo; di modo che vien voglia talora anche al Saggio di

gridare, che questo è un brutto c cattivo Mondo. In fatti uno dei

Re più Saggi non ſenza ragione proruppe in quel famoſo Epifonema

Vamtar'Vanitatz/m, (’5' omnia Vanitar. Ma dee oſl‘ervarſi del pari,

non venir già da Dio idiſordini Morali del Mondo, ma sì bene dall’

Uomo steſlo, al quale ha voluto eſlò Dio concedere il Libero Ar

t*1 Rom. xx. 3,, bitrio,



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. I. 15

bitrio, cioè la potestà di operare il Bene e il Male, acciocchè at.

tenendoſi all‘ uno , e ſchivando i' altro , s‘ apriſſe la via ad un Premio

ineſplicabile a lui preparato in Cielo: con dargli nello fieſſo tempo

la Ragione, e la Coſcienza, cioè un lume, che lo ſcorgeſſe al Be

ne, enon al Male, per tacere d’altri ajuti ſopranaturali, che la

beneficenza ſua ſparge ſopra tutti, e principalmente ſopra chi adora

e ſeguita le ſue ſante Leggi. Colpa è dell’ Uomo , che non vuole uſar

bene di ſua Ragione; che ama i governarſi c0’ ſoli ſuoi strabocche

voli Appetiti; e in vece di ſtudiare e praticare le maniere e gl’inſe»

gnam-lenti del Retro Vivere, s' abbandona alle ſue Paſſioni; e in vece

della Ragione adopera per conſiglieri i ſuoi Senſi. Secondariamente

quantunque ſia vero che in qualſivoglia paeſe , ed anche ne’ più col

tivati da i banditoridel divino Vangelo , abbonda la razza de' Cal'

ti‘vi eVizioſi: pure chi vi ſarà mente, troverà , non eſſere mai tanta

l’abbondanza de’ Malvagì , che non fia loro da contraporre una quali

eguale abbondanza di Buoni. Siccome Dio per una delle Leggi inva

riabili della ſua Provvidenza ha ſempre fatto e ſempre ſa naſcere in

ogni populazione un preſſo a poco egual numero di Maſchi edi Fem

mine, e lo steſſo fa per l’altre ſpecie de’gvi‘venti: ſegreto , che può

pali-ere a noi miracoloſo, perchè potrebbono in un anno naſcere ſoli

aſchi , o _ſole Femmine;,e pure per conſervare le Specie de’viventi

I’ Autore ſapienttitlimo della Natura ha talmente diſpostì iCorpi , che

ne naſce dell’uno e dell‘ altro genere ciò che oCcorre alloro biſogno:

così ha anche voluto, e vuole, che quaggìù ſempre ſi mantenga la

ſchiatta de’ Buoni, e in numero tale da uguagliar quella de i Cat

tivi. Per Buoni intendo io gli Uomini di buona inclinazione, di

retta Volontà, rivolti al Bene , e non al Male, e che tali non la~

ſciano d’eſſere per qualche difetto e traſcorſo, condonabìle all’in

fermità dell’umana Natura. Nè tampoco intendo fra iBuoni eCar

tivi un’ uguaglianza Geometrica di numero, potendo eſſere talvolta

.più , talvolta meno gli uni e gli altri pel concorſo di varie circostan

ze, ch‘io ora tralaſcio. Ciò che è certifflmo, in mano nostra ſia

l‘entrare, ſe già non ci fiamo, nella ſchiera de'Buoni, e Dio lo

deſidera, anzi lo comanda; e il bene e l’utilità di noi medeſimi l'

eſige. Ora dove è il Giudicio nostro, allorchè amiamo più il Di

ſordine, il nostro Male, e l’obbrobrioſa compagnia dc gl’lniqu'ì,

ribelli di Dio, e della Ragione, e nemici di ſe steffi , che l’ Ordine ,

e la ſocietà amabile, e il retto ſentiere de i Giustì? Ma ſopra tutto

è qui da conſiderare, che per quanto le proſontuoſe ſpeculazioni

› dell’ Uomo ſappiano ſuſcitar nebbie e dubbi intorno all’economia ,

' COI]
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con cui chi ne ſa certo *più di noi, ha fabbricato e governa il Mon:

do, intorno alla Religione, o intorno a i principi delle Virtù; e

r quanto ſopra diverſe altre qulstioni fieno diſcordi le opinioni de’

Filoſofi , e el’ altri studioſi non pazzi: pure tutti ſenza diſparere , e

concordemente, convengono in uesto: Che la via della Vìrtù è ſola

da eleggere, ch’effa ſola è lode-oo e , nè eſſerci altra via che l'amore

e la pratica di questa, e la fuga* dai Vizj, la quale regolarmente

ci poſſa ſar godere quella Tranquillità, e que’ Beni d’Animo e di

Corpo, che può dare il Mondo, e che ciaſcuno, e infino iVizioſi ,

van ſoſpirando. Bi non c’è diſputa; e però nè pure pretesto e

ſcuſa per chi , abbandonato il cammino de’ Saggi , cioè quello della

,Virtù , fi mette per quello de’ Vizj , e vuol viver’egli ſenza Legge

e ritegno, quando biaſimerà, e non ſoffrirà in altri ciò, ch' egli

steſſo va nel medeſimo tempo facendo. Aggiungo di più , e l' aggiun

go ſoſpìrando , che nello studio dell’ Uomo steſſo poſſono ancora inñ'

contrarſi tenebre tali, che rieſca difficile il dileguarle a gl’Ingegni

anche meglio composti. Ma indubitata coſa è, che niuno ſallerà

mai in eleggere il cammino del—la Virtù, e in abborrir quello de i

.Vizj; perciocchè la Virtù , e non già il Vizio, quanto più vi ſi ri

fietterà , tanto più ſi ſcorgerà approvata dalla Ragione , e degna di

chi è creato ad immagino e ſimilitudine di Dio, e che in eſſa è ri

sto il vincolo più forte delle umane Società, e il Bene , e la Fe

iiîità eziandio de’privati. Tutto il contrario dee dirſi del Vizio,

che di Creature Ragionevoli ci fa Bestie, ed è il principale ostaco

lo, perchè non ſiamo Felici, o l’ordigno più efficace per renderci

Inſelìci . _

E qui biſogna ricordare per tempo, che nOn minori di numero

ſono le malattie de gli Animi, che quelle dei Corpi. Perciocchè

che altro è mai un Male del Corpo noſtro , ſe non uno ſconcerto di

qualche parte ſolida o fluida d’ eſſo Corpo, per cui ſi guasta l'ar

monia di sì bella macchina , armonia da noi appellata Sanità? Daſli

ancora la Sanità della Mente; ed è allora, che tutti ì nostrì voleri ,

e.tutte le azioni nostre van di concerto colla diritta Ragione. Per

lo contrario tutto quanto ne diſcorda , viene ad eſſere uno ſconcer

to , c per conſeguente un Male, un Diſetto , un Vizio. Certo non

ſ1 potrà sì di leggieri dare ad intendere ad un Giovane, che i Mor

bi dell’Animo fieno più pernicio’ſi , che quei del Corpo: e pur ciò

è venſiimo. Perciocchè i Mali Corporei fi ſentono tosto, l’ Animo

li conoſce, il Dolore non li laſcia naſcondere; e però ſi corre tosto,

e con anſietà, a i Rimedj. Ma i Mali dell’Animo non ſempre ſan

no
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’fin ’dolore’, non ſi ſentono, non ſi ravviſano per quel che ſono, per.

chè I'Animo, che dee giudicarne, ìgli ſteſſo ſi truova infermo.

Ora la Filoſofia de’Cojiumi è. la Me icina de gli Anime'. Come il

Corpo abbiſogna di Antidoti, di Medicamenti , di Diete, di ta.

gli, e d’ altri ajuti, affinchè o conſervi, o ricuperi la Sanità: cos]

neceſſari ſono a gli Animi i medicinali inſegnamenti della Filoſofia

per mantenere in eſſi I' armonia e il buon temperamento della Virtù ,

de gli Appetiti, e Deſiderj, e la moderazion delle Paſſioni, e una

Tranquillità costante col continuo Amore del Buono, e del Vero:

nelle quali coſe conſiste la deſiderabil Sanità de gli Animi . Ma noi`

miſeri e ſconſigliati , che ſiam cotanto ſolleciti, ed impazienti a cer

- care tutto quanto ſi crede che poſſa guarire anche i menomi Mali

del Corpo nostro: e per quelli poi dell’Animo, quantunque più

dannoſi e lagrimevoli de’primi , che facciamo mai noi per curarli?

E pure-i Vizj , cagioni per lo più delle nostre miſerie, come l' erbe

cattive naſcono da ſe steſſi. Basta laſciarli fare, e non iſradicarli ,

che ſpontaneamente ſi dilatano, e creſcono ad occhio. All’ incontro

le Virtù ſon come l’erbe buone e comestibili , che ſi tengono ne gli

orti. Biſogna piantarle, coltivarle , e andarle purgando dall‘aſſedio

delle cattive. E il ciò fare è uflzio , ſiccome dicemmo, della Reli

gione, e della Filoſofia. Però Giovani eVecchi dovrebbono studiar

qui: che a tutti importa aſſaiſſimo, ed è neceſſario l’eſſere ſani, e

non malati d’ Anìmo. E cominciare per tempo , e non mandarla più

in lungo. Un tale studio, ſiccome ci avvertì Orazio, giova a’Po.

veri e Ricchi, a’ Giovani e Vecchi.

Aeque pauperibut prodest, locupletibut atque;

Acque negli-Ham paerir , ſeniáuſque nocebit.

Spezialmente poi vi ſi debbono applicare i Giovani, prima ‘di met

terſi nella pericoloſa carriera del gran Mondo, e di giugnere a far`

uſo della ſoſpirata lor libertà. Sciolti da i Maestri e Direttori della

focoſa e ſconſigliata loro età, ſe non porteran ſeco un buon treno

di Maſſime ſode, di lumi e Verità della Religione, e della Filoſoñ.

fia: iprecipizj, gli errori, la vergogna, e le diſgrazie li stanno a

ſpettando. Eſſendo poi la Sapienza non ſolo il proprio, e migliore

ornamento della vecchiaja , ma anche ſostentamento contra gl’inco.

modi dell’età , che precipita: come mai ſarà Saggio il Vecchio, ſe

per tempo non ſi ſara ben provveduto di Filoſofia? Però conviene

applicarſi ad eſſa nella verde età per averla pol fida compagna eaju

tatrice fino agli ultimi reſpiri della vita. Finalmente ſe è vergogna

il non avere imparato, non è già vergogna l'iëiparare una Voltahciò,

, C C
\

à



18 DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. l.

 

che tanto importa. Saggi intanto e beati que’ Giovani , i quali gio

joſamente s'applicano a quellc_leZioni , che potranno giovar loro per

tutta la vita, si per ſarſi merito e buon nome nel Mondo preſente,

come per incamminarſi alla Beatitudine dell’altro, verſo il quale

ſiamo in pellegrinaggio . S’eglino prenderan di buon’ora per loro

Maestri la Religione e la Filoſofia con apprendcrne le utili Maſſime ,

riuſcirà loro ben facile coll’ajuto di questi due Piloti il metterſi

in buon cammino per giugnere al porto migliore; ſiccome quelli,

che tendono ad introdurre e mantenere il buon' Ordine in tutte le

Società civili, e a far valere i nostri talenti in prò nostro e d’ altrui ,

acciocchè ognun faccia decentemente e con tranquillità in terra uel

perſonaggio, che Dio ci ha dato da fare. E ciò basti per ora. er

istruirci nella Santa Religione abbiamo i divini volumi delle ſacre

Scritture, abbiamo Maestri, abbondano giovevoli Libri di Santi o

divoti Scrittori: ad eſſi è bene, ed è facile il ricorrere. Chiunque

in oltre deſidera qualche tintura de gli altri inſegnamenti, che la

Moral Filoſofia può ſomministrare, quando non abbia migliori e

più abili Direttori, meco ora ne vegna.

CAPo’ii.

De i principj delle umane Azioni. E primieramente del Corpo,

che influiſce nelle medeſime . ì

Ntrando dunque in viaggio, neceſſaria coſa è ſulle prime il'co

E noſcere , quali ſieno i principi' delle Azioni Morali dell’ Uomo.

Due ſono, cioè il Corpo, e l’ Anima. E quanto al Corpo , stra

na coſa può parere, ch’ io oſi metterlo per un principio di ciò , che'

moralmente può l' Uomo operare, quando è cei-tiſſimo e manifeſto,

che all’ Anima propriamente ſi poſſono e ſi debbono attribuire tutti i

nostri Costumi e tutte le Operazioni o virtuoſe o vizioſe delle Crea

ture ragionevoli. Ma è da por mente , che ſe non in tutto , almeno

in gran parte, l’Animo umano non può operare ſenza ajuto de’Sen

ſi , e dipendenza da gli organi del Corpo. E. in oltre lo steſſo Corpo

co i ſuoi movimenti, ſpiriti, ed umori ha bene ſpeſſo una potente

influenza ſopra dell’Animo. E finalmente in un’infinità d’altri og

getti corporei ſi truova una gran poſſanza per muovere, e per incli

nare l’ Intelletto e la Volontà dell' Uomo a moltiſſime e varie Paſſio~

ni ed Azioni. _In guiſa che il Corpo s`i per ſe steſſò , come per eſſere

mezzo per cui l’Aníma conoſce tanti altri Corpi, viene ,ad eſſere

in .
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in certa maniera Principio‘, dirò così ,e Occaſionale', delle umane Mo

rali Operazioni. Ce ne chiariremo alle pruove. Ma questo non ſi

può ben comprendere , ſe prima‘ non'ci mettiamo, per quanto può

il guardo noſ’tro, a mirare il commerzio, che paſſa ſra questa no

stra creta‘ , organizzata dalla mano maestra di Dio, e l’ Anima , ad

eſſa congiunta dal medeſimo mirabile onnipotentiflimo Artefice . Diſii ,

per quanto può il guardo nostro , perciocchè biſogna ben conſeſſarla

per tempo con S. Agostino, ann anche tacendo S. Agostino, poſiiam

conoſcerlo colla ſperienza in pronto: ,quest' Anima , la quale tanto

ſa , tanto vede d’infiniti oggetti corporei ed incorporei : pure a 'cono—

ſcer' ſe steſſa ſi ſcorge di trop fiacca , e non ha microſcopj bastan

ti per plpnetrare nell"eſſenza` ua, e ne'tanti naſcondigli di ſe mede—

ſima. uttavia è anche ſaper molto, il comprendere ciò che ſi può:

che' temerità ſarebbe il voler ſapere’ più che non ſi può, ſiccome

ineſcuſabil traſcuratezza l’ignorare, e non cercare quello, che più

di tutto converrebbe ſapere.

Dico pertanto, eſſere opinione` della Scuola Peripatetica, che l'

Anima dell' Uomo ſia tutta i” tutto‘ il Corpo , e' tutta i” qualſivoglia

parte d’eſſo Corpo, dove ella ſente alle occaſioni il dolore, ed opera

gli effetti conſacenti alle varie indigenze‘ della vita, delle ſenſazioni,

e di tant’al‘tre azioni dell’ Uomo. E‘ parere d'altri, che l’ Anima

abbia la ſua ſede' fiſſa nel ſolo Capo, da doVe come Regina coman

di all’altre parti del Corpo, e ne iii-*ceva l’ambaſciate e gli omaggi

continui. Qgesto è certo che, ſe alCuni de gli antichi stimarono ,

che anche il Cuore foſſe il :torio- dell’Anima , e quivi ſpezialinente'

costituirono Ia Sede dell’ umana Volontà', ( nel qual ſenſo tuttavia

il noſFro comune parlare uſa la parola di Cuore‘, e mi prenderò an‘ch"

ío la libertà di uſarlo talvolta) noi non ſiamo tenuti a ſeguitarli in

questo.ñ Il Cuore” altro non è., che" un Muſcolo , importantiſſimo

nella struttura del Corpo, ed uno de’primarj ſenti ed organi della

vita dell'Uomo; ma non giammai albergo della‘ Volontà , e molto

meno della Mente dell‘ Uomo. Noir all’incontro poſſiam francamenó

te determinare la ſede, almeno principale, dell' Anima nel Cerrbro ,

o ſia Cervello umano ,.. tanto per l"Intell›etto, che‘ per la Volontà .

un poco d’attenzione che' ſi faccia, noi ſteſſi~ toccheremo con

mano, che le noſtre conſultazioni‘, riſoluzioni, e' penſieri, tutti ſi

ſanno entro il Capo no'stror. Noi- non ſiamo- tenuti a giudicare aſſai

ſalda L’opinione del Carteſio', determinante il trono e la ſede del-l'

Anima nella 6147247014 pineale; anzi a- noi ſara permeſſo di credere

più veriſimile , che il Cerebro steſſo ,. ſiccëme io diceva, ſia la Pm

, z pria
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pria abitazione dell’Anima, e che quivi ella eſerciti tutte le ſun—

zioni dell’ apprendere , dividere , e combinare i varj oggetti, in una

parola del Penſare, e Volere; e che di colà ella regoli tutti que’

movimenti del Cor o, che ſon ſuggetti alla giuriſdizione ſua: eſſen

docene di quelli, c e ſenza il comando ſuo, anzi contra il coman

do ſuo, ſi ſanno nell’ Uomo, ſiccome neceſſari al Corpo , in quan

to eſſo è vegetativo, e ſenſitivo. Un’ occhiata ora a questo Ceri-bra,

ſotto il qual nome io comprendo tanto ciò che Cerebrum , comç

ciò che C'e-”bellum vien chiamato da gli Anatomici. Miraſi eſſo com:

posto di materia tenera a guiſa di cera molle, o di viſchio, diviſo

in moltiſſime glandole , che a me piace di chiamar tante Cellette ,

ben compartite e vestite dalla Meninge , o ſia dalla Pia Madre, col.

le loro fibre e vene, distribuite con economia a i loro ſiti, con va

rie membrane, cortecce, e oſſature, che ſervono tutte di mura e

bastioni a questa rilevantiſſima caſa e Rocca dell’Anima.. Io ſo,

che alcuni de gli Antichi in questo recinto hanno ideato diverſi quar

tieri con dire: qui ‘è la prima Apprenſione , colà il Senſh comune , in

altro ſito la Fantaſia, in altro la Memoria ec. Ma gli hanno ideati:

con quella autorità, con cui stabilirono una vol-ta tanti Cieli , tante

figure nelle stelle , e la Sfera del Fuoco, cioè con formare a lor ca.

priccio idea di coſe non vedute, e ſolo immaginate. Pertanto più

ſemplice ſarà , e nondimeno. forſe più ſi accosterà al vero, la manie

ra, con cui inſegnanoi moderni Filoſofi procedere 1.’ Anima eil Cor

po nell’eſercizio delle funzioni aſſegnate loro. da quel ſapientiſíìmo

Maestro, che li creò , ed architetto..

Cioè: nell’artifizioſiſſima macchina del Corpo-umano stannoconge-ñ

gnati e diffuſi i Nervi, come in un ben corredato Vaſcello le ſarte ,

o ſia le corde; altri maſſicci e groſſi, altri ſottili, ed altri ſottiliſſi

mi , i quali o l'uno ſciolto dall’altro , o pure i minori attaccandoſî

a. i maggiori, mantengono una stretta e continua corriſpondenza fra

il Cervello , e i Senſi , o Senſorj , e il Cuore dell’ Uomo. Doppio è

il loro ufizio; perciocchè all’ impreſſione de’corpi estemi mediante

le ſenſazioni , o pure ad ogni cenno dell’Anima , formano eſſi il mo

Vimento vario delle membra; e in oltre rapportano al Cervello,

.cioè alla Sede dell’ Anima, in una mirabil` forma tutto _ciò che ſi

preſenta a i Senſi, ſomministrando ad eſſa Anima la maniera di co

npſcere gli oggetti esteriori , e le loro diverſe configurazioni , quali

ta , emovimenti. Tutto ciò avviene, perchè parte d’eſſi Nervi coll'

uno de_ eſtremi va a terminare ne gli Occhi, nelle Orecchie , nel

_lc NWCH ‘e W113- Lìngua; e parte per la ſpinale medOUa , e per 81

tre
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tre vie terminando al Cuore , e ſpargendoſi per tutto il corpo,- va

con varj filamenti a finire non ſolo nelle Mani (principale ſenſorio

del Tatto) ma ancora in tutta la Cute delle membra , per nulla di

re del loro corſo -all’ altre parti dell’Uomo. O mediatamente adun—

que , o immediatamente tutte queste Corde della macchina corporea

terminano al di dentro del Cervello, rapportando ad eſſo le notizie

di quanto hanno impreſſo gli oggetti esterni ne’ nostri Senſi. Come

fi faccia queſto maraviglioſo magistero , i Notomisti più riguardevo

li, e maflìmamente il nostro celebre Modeneſe Gabriello Falloppia

rima de gli altri, e poſcia i Chiariſiimi Malpighi e Willis, a lungo

o ſpiegano; ma io non ne accennerò qui ſe non quel poco, che ba

ſti a darne qualche idea a i meno intendenti. Preſentato all’occhio

nostro ualche oggetto illuminato e colorito dalla Luce, i raggi di

questa uce rapportano all'Occhio la figura e i colori di quell’og

getto, e vanno a formare nella Retina d’eſſo Occhio una minuta,

e nondimeno eſatta Immagine di quel Corpo; e questa Immagine

poi per mezzo del Nervo Ottico, o pure in altra forma immagi

nata da i Saggi, paſſa alla regione del Cervello, e quivi s’impri

me. Non li comprenderebbe sì facilmente questa ingegnoſiſlima , ſe

così può appellarli, dipintura, e il ſuo traſporto a gl’interni ga

binetti dell' Anima , ſe l’Arte imitatrice cd emulatrice della Natu

ra non ci faceſſe mirare lo fieſſo effetto nelle Camere Ottiche, il `

tubo delle quali armato di vetri, e preſentato alla vista di qual—_

che Torre, Palazzo, Piazza, o Giardino, viene a formare in uno

ſpecchio entro una Cameretta ottenebrata l’ Immagine compiuta

e ristretta del lontano oggetto. Similmente il ſuono delle parole,

o pure de’ Corpi intorno a noi posti, movendo e modificando l'aria ,

va a ferire il timpano de’nostri Orecchi; ed impreſſa la steſſa mo

dificazione ne i Nervi, che da eſſo timpano ſon condotti al Cerñ

vello, questi vanno ad imprimere colà in forma a noi incognita un'

Idea del ſuono d’eſſe parole, e de'medeſimi Corpi. Lo steflò avvie

ne a proporzione per la Lingua, e pel Palato, che co i loro Nervi

riferiſcono al Cervello le varie qualità de’ Sapori; e altrettanto fa il

Naſo per gli differenti Odori. Che poi paſſi anche dalle Mani, e

dalla Cute del rimanente del Corpo al Cervello un’idea del caldo e

del freddo, e dell’aſpro e del molle , e d’altre esterne configurazioni

o qualità de'Corpi, ognun lo pruova; e ciaſcun Filoſofo conſente,

che ſi faccia per mezzo delle fila de’Nervi , tutti terminanri al loro

centro, che è il ſuddetto Cervello. Aramo poi alla velocità, con

cui fi fa _un ſomigliante-;traſportog quantunque non ſia aſſai chiaro

E‘? . come
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come ſi faccia, pure ſecondo le conjetture‘ de’ mi liori moderni Fi—
loſofi competentemente ſi ſpiega con dire:. Che‘ ſigccome una fune,

o pure una corda dr Leuto: teſa , ſe è percoſſa in una delle estremi

tà , immediatamente rapporta la percuſſione impreſſa , e il medeſi.

mo ſuono all’altra estremità :v così appena è dal tatto Cstcrno percoſ

ſ0 il filo, o ſia l’estremo d’uno de"nervi confinante alla Cute, che'

immantinente è portato quel moto ,. e quella configurazione all-altro

estremo che termina nel Cervello, con far conſapevole l’Anima,.

che ivi' riſiede, della modificazione dell'oggetto toccato.. Ovvero

gli Spiriti Animali, i- quali tiene la comune opinione* che della parte'

più pura del Sangue dell’Uomo- ſi formino nel Cervello- steſſo, ſon

que"corrieri, che ſcorrendo per' le cavità de’Nervi, portano a imu.

ſcoli' forza e comandamento per‘ muovere~ Ie membra; e inſieme ſon:

quelli', che ricevendo col tatto l’impreſſione de’Corpi esternil, ſpe:

ditiſ-Iimamente* ne volano a fatela relazione' all’Anima‘, con‘ impri-›

mere nel Cervello la modificazione steſſa, che in. loro: dianzi ftt

impreſſa ..

Comunque però ſia , ſe ë incerta a noi' la maniera' di questo mi

rabil magistero, non è però dubbioſa nè ſcura a noi: l’operazione

ſua ., Certo è , e lo ſperimentiamo tutti', che nella. regione del Ce~

rebro ſon portate le nozioni, le tracce, le Immagini- di tante' azio~

ni ,, figure, qualità, movimenti , parole', ſuoni, e modificazioni de'

Corpi, che' ſon fuori di noi; e quivi' s’impriinono con: sì- bell’ordi—

ne e forza, che* anche slontanati da noi', 0‘ ceſſati. quegli~ oggetti ,,

tuttavia ſono in certa` guiſa: preſenti a noi ,, perchè' impreſſi?, e per

così dire dipinti, mercè delle' loro Specie', nella molle maſſa del no

stro Cervello. Lavoriero- tutto mirabile della. mano ſapientiſſima , o

ſia della parola onnipotente* div Dio creatore: il? clic n‘egar non ſi

può al contemplare, come d"inſinitev coſe' Fiſiche da' nostri Senſi

fquittinate ſi formi un breve sì, inviſibile, e' in’ſenſibil compendio,

ma che ſenſibilmente va a confic‘carſÌ entrov del picciolo Capo uma

no; e vi‘ ſ1- porta con tanta celerità; e- vi ſi. ferma bene ſpeſſo forte

mente ſcolpito. Quello' ancora, che dee ſembrare` più maraviglio

ſo: ſaſſi tutto ciò, ſenza che un"Immagine d'ordimrio` turbi- ocon

fonda l' altra , e* con rimanere un numero innumerabile* d’eſſe vaga

mente ſchierato nell’ umano Cervello; il quale dal‘ divino Artefice

ſu formato nè già troppo duro, perchè non vi s’ imprimerebbono

le Immagini de gli eſterni oggetti; nè* troppo tenero ,. perchè tali

Immagini poco o nulla vi durerebbono impreſſe; Mettiamci a con

ſiderare Ia testa di qualche perſona erudita e ſcienziata , e dotata di

buona
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buona Memoria; e ſe ei da l' animo , tra'tten'ghiam lo stupore . Stan-

nQ—colà i veſtigi del natio ſuo Linguaggio, e ſors’anche di più altri

Linguaggi ſtranieri, che portano con ſeco migliaja di parole c voci

l' una -dall’ altra diverſe. ‘Sonovi del pari impreſſe le Immagini d-iu.

numerabili azioni pubbliche e private , d’ innumerabili perſone ,

luoghi, animali, e qualità, e circostanze, e parole altrui. E ſe ſa

di Geografia, creſce a diſmiſura il numero de'luoghi, ‘de‘fiumi ,

de'mari ec. Se poi ſi è profondato nelle Storie, non può dirſi, che

flrana 'moltitudine di tempi , e d’ uomini di tutti iSecoli , e di azio

ni diſparate, ſi uniſcano colle loro Specie ne gl’intern'i gabinetti'

dell’Uomo. E allora iù di gran lunga ſi aumenta questo erario,

quando un tal' Uomo ſi) ſia procacciata la conoſcenza de gl’innume

rabili oggetti delle varie Arti, e Scienze che‘ fioriſcono ſulla Terra.

Tutta questa, dirò così, infinita ſchiera d' Immagini, quantunquc

ce le figuriam minutiſlime, pure perchè d’ Immagini materiali, do.

vrebbe eſigere cadauna il ſuo proprio ſito, e perciò parrebbe biſo

gnoſa d’un vaſtiſſimo campo e ricettacolo: altrimenti dovrebbe l"

una cacciare o cancellar l’altra. Poſſiamo noi bene con parole ſcrit

te imprimere e ristrignere in un foglio di carta uno anche non breve

ragionamento; ma ſe in questa medeſima carta ci vien talento d’im

primere con altre parole un’altra diceria: ecco o perderſi la prima _

ſcrittura , o inſieme confonderſi e perderſi ambedue. Ma non è così

per lo più nel Cerebro umano , ſito certamente di poca estenſione,

e pure pieno per lo più d’ innumerabili lineamenti, o ſieno impreſſio

ni, e per così dire ritratti d'oggetti Fiſici, che tutti ſenza fatica

noſtra vanno a trovare il luogo loro; e trovato ſovente vel ſogliono

ritenere , e ſenza che d’ordinario inſorga riſſa e combattimento ſra

eſli , e ſenza che ſi ſerri l'adito ad altre' Immagini, che vanno ſo

pravenendo. Sicchè gridiam pure, che è ben di dovere: mirabile è

Iddio nell’opere ſue; mirabile in tante fatture animate, o inanima

te , picciole, o grandi, che ſon ſulla Terra; ma mirabiliſſimo nell'

architettare la macchina del Corpo, e ſpezialmente del Capo dell‘

Uomo. E‘ perciò stolto chi non conoſce, e non crede Iddio; igno

rante più de’tronchi e bruti steſſi , chi non legge e- non adora in sì

maraviglioſe Creature il Creatore onnipotentiſlimo; e giugne poi

all' ecceſſo della stoltizia, ſe può mai figurarſi nate dal ſolo Caſo,

e fabbricare ſenza mano maestra , e mano d’ infinito potere e ſapere ,

le innumerabili opere naturali, che con tanto bell’ordine, coerenza

e gradazione di perfezioni , ſanno comparſa nel gran teatro del Mon

do, che noi abitiamo.

Mia
q
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Mia intenzione è stata finquì di ragionar delle Immagini delle fil!

cafe materiali e ſen/7511:', che fi poſſono raunare nel mirabil'emporia

del Cerebro umano. La Fantaſia, o voglìam dire l’Immaginaziona

la collocarono gli antichi in una parte di questo Cervello. Secondo le

coſe finora accennate , è veriſimìle ch'eſſa altro non ſia ,che lo steſſo

CerVello , recipiente tutte queste vestigia ed Immagini, e impregna

to di tanta e sì varia copia d’Idee de gli oggetti Fiſici, e delle 101

qualità. Nè occorre ristrignere ad un ſito del Cervello questa Fanta

ſia. Tutta quanta è la maſſa del Cervello, pare a me veriſimìle

che costìtuiſca ed abbracci la Fantaſid; percìocchè tutta è composta

della medeſima molle materia, diviſa da una ſottiliſiima Meninge

in tante cellette, dentro le quali vanno a distribuirſi, e ficcarſi le

Immagini ricevute da' Senſi , e condotte da’ Nervi , qual più ,’

qual meno penetrando nell’interno di queste cellette, a miſura della '

maggiore o minore imprefiione , che ſanno gli oggetti nei Senſori

dell’Uomo, ed eccitano qualche Paſiione. Solamente potrebbe imñ

maginarſi una ſede distinta per le Immagini di cadaun Senſo (ſiami

lecito l’adoperar questa parola Immagine per ſignificare tutte le trac

ce ,che a noi vengono da i Senſi) di modo che quelle della Vista oc

cupaſſero la parte corriſpondente al pajo di Nervi, che partono da

gli Occhi; e così a proporzione quelle de gli altri Senſi. Ma non

potendo l'occhio e la mano de’Notomisti più accurati diſcernere un

minimo filo di questo ſottiliflimo lavoro ,fermandoſi tutte le ſcoper

te nel ſolo groſſo delle parti del Cerebro: perciò a nulla ſerve l’ idea

re più tosto una maniera , che l’ altra della ſituazione di questi

.Fantaſmi nel capo dell' Uomo. Bello che a noi basta ſi è , paſ
ſare sì fatte Immagini bella regione del Cervello, e quivi allogarſi ,ì

e stabilirſi, eſſendo ciò fuor di dubbio per la ſperienza , che tutti ne

abbiamo, o poſſiamo avere , ſiccome meglio ſi ſcorgerà andando

mnanzr .

Ma oltre alle Immagini delle coſe Fiſiche e Smſièili , v’ha nell'

Uomo un’altra claſſe d’ Immagini , o vogliam dirle Idee , e anch'eſ

ſa d’incredibile estenſione e dovizia; e queste ſono le Immagini Intel.

Icttflali, non provenienti da’ Senſi , non teſſute di materia , ma ſco

perte o formate dall’ Anima nostra , ed oggetti della ſola Mente ſpi

rituale, che è troppo diverſa dalla Materia, e per tal cagione da

me chiamate Immagini Spirituali. Entrano aformar questa claſſe tutti

i Penſieri dell’Uomo, le Preciſioni , le Astrazioni , le Distinzioni ,

le Maſſime, i Giudizj, e gli Alliomi , le Ragioni delle coſe, le

Relaziorxì , e _gli Univerſali delle medeſime , iRazíocinì , le Scienze,

e tant'
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e tant’ altre operazioni , conoſcenze , e concetti dell’umano Intendi.

mento. Se è oggetto di stupore il Regno materiale di tante Creatu.

re , fabbricato da Dio quaggiù, più di lunga mano può e dee ecci

tarſi la nostra ammirazione al contemplare quest’altro Regno ſpiri

tuale, Opera anch' eſſo stupenda , anzi più stupenda, del medeſimo

divino Artefice‘; meno inteſa, è vero, dal volgo, ma ben conoſciu

ta e chiariſſima a chi oltre a gli occhi esterni del Corpo adopera al

quanto gli occhi interni della Mente. Hanno i Bruti anch’ eſſi la

Fanta/ia; hanno i Senſi, e Nervi, che in egual forma rapportano

al loro Cervello le Specie de gli oggetti corporei; e quantunque que

sta loro Immaginazione ſia diverſiſſima ſra eſſi a cagione della diver

ſa organizzazione de’loro Cervelli, raccogliendo e ritenendo alcuni

più industrioſi moltiſſime, altri meno, ed altri pochiſſime Specie

de’ Corpi esterni; e tuttochè ſia vie più delicatamente e ingegnoſa

mente, e con molta diverſità ancora, ſituato e teſſuto il Cerebro

umano, che quello de i Bruti, e ſia di maggior mole ancora, che

. quello d’ un Bue, o di un Lionſante: niente però di meno i Bruti

han questo di comune coll’ Uomo, che ancora in eſſi Iddio ha fab

bricato Senſi, Nervi, e Cervello, e per conſe uente la Fantaſia,

anzi ve n’ ha di quelli, che o nell’acutezza dela vista, o nella vi- '

vacità dell’udito, o nella forza dell’ odorato, vanno innanzi all’

Uomo steſſo. Ma un' infinita differenza poi paſſa fra l’Uomo ei

Bruti: che tutto il capitale di questi non è, che di Specie Materiali,

cioè d’ Immagini di Corpi portate da’ Nervi all’interna ragione del

loro Cervello; laddove l’ Uomo, oltre al potere raccogliere e ſerba—

re un numero infinitamente maggiore di questc Immagini Senſibili;

ha eziandío , o può avere in ſe un’altro emporio non minore e più

prezioſo di Penſieri, cioè d’Immagìni e Idee non Senſibili , non Cor

poree, ma Spirituali, e affatto eſenti da materia. Chieggo ancor

qui licenza di nominar’ Immagini queste, tuttochè tali propriamen

te non ſieno da dire. E quest’altra ſmiſurata claſſe d’ Immagini, o

Idee , ſolamente propria dell’ Uomo ſulla Terra , è quella , che ſor

ma il Regno Ragionevole dell’ Uomo, e prorompe fuori innobiliſ

ſimi innumerabili effetti per intendere e trattare e ſminuzzare col

diſcorſo non ſolamente le coſe terrene , e materiali, ma ancora le cele

sti e ſpirituali, come ſono Iddio, gli Spiriti , il Tempo, le Relazioni

e gli Univerſali delle coſe, e in oltre per inventare o proccurare tan

te comodità, ornamenti, e delizie al Corpo noſtro, per governar

Popoli, per trattar tante Arti e Scienze, e operare in varie altre

forme con razioeinio, ingegno, e ſottigliezza. ES eſſendo mîìniſeñ.

a

ì
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ſia coſa, che noi abbiamo in noi steſii una stermìnata copia di que;

ſte Idee Spirituali; ed _eſſendo impoſſibile, che un principio mate

riale produca atti ſpirituali, e che un ſuggetto materiale produca

atti ſpirituali, e non materiali: di qui ancora ſiam condotti a co

noſcere la ſpirituale eſſenza dell' Anima nostra.

Una ſede ora convien che troviamo a quest’altre Immagini Intel

lettuali , o Spirituali , giacchè ancor questc o noi le riceviamo da al

tri Uomini, o le ſormiamo in noi steſſi merce del Raziocinio; e

dell’une e dell’altre ſerbiamo, o poſſiam ſerbare dipoi viva 'in eſſo

noi la memoria, non meno che dell’altre Immagini Sen/ihih'. Ed ap.

punto poſſiam citare Filoſofi , che collocano s`i fatte Immagini nella

Memoria, da loro appellata e creduta una delle tre Potenze dell’ A

nima ragionevole. Diaſi a me licenza di dire , che non v’ ha neceſſi-`

tà d’ immaginare un palagio diverſo , dove ſi portino a poſare le Idee

Spirituali, da quello..che riceve le Materiali. Nel medeſimo Cerveló

lo , e nella `steſſa Fantaſia, ſembra a me che ancora quest’altre ſi

alloghino, e ſi attacchino; non già che l’Incorporeo e Spirituale

poſſa imprimerſi per ſe steſſo in un Corpo, eſſendo coſe troppo dì

ſparate la Materia e lo Spirito; nè potendo ciò che manca d’esten

ſione e di parti adattarſi a ciò, che ha quantità ed estenſione; ma

rchè tali Immagini s’imprimono, o ſi poſſono imprimere nel Cer

vello per via di ſegni ſenſibili. Come ciò ſi faccia, o ſia facile a

ſarſi , può eſſerne a noi Maestra la ſperienza , che abbiamo dell’ O

perazione steſſa in una mirabil’ invenzione dellilngegno umano. E

che altro è lo Scrivere in Carta , ſe non per così dire un dar corpo

a’ nostri Penſieri, e dipignere e rendere viſibile Ciò , che di ſua na

tura non cade ſotto il ſenſo dell’occhio? Ma questo imprimere i

nostri Concetti Spirituali in una ſuperficie corporea, come ognuno

può ſcorgere, non ſi fa stendendo e conficcando nella Carta i Pen

ſieri steſſi: che questo è impoſſibile. E nè pure con imprimere ſul

foglio le nostre Parole , poichè nè pure può darſi, che un ſuono, e

una voce, o ſia l' aria modificata , quale è la Parola , benchè coſa

materiale , ſi poſſa dipignere, e rendere conſistente ſopra d’un pa

piro. Si ſa dunque tutto questo maraviglioſo magistero .coll' impri

mere ſulla Carta con bell’ordine , e con tanti e sì varj accoppiamen

ti, certi Segni ſenſibili e materiali, che chiamiamo Lettere. (Dc.

ste Lettere ſono a noi indizj e ſegni delle Parole; e le Parole poi,

ſono anch’ eſſe indizj e ſegni degli altrui, 0 de’nostri Concetti Men

tali. Altrettanto avviene nell’ Algebra , e Matematica , le quali con

_varie Lince, Numeri, ed altri ſegni inventati dall’ umanñ .indu—

ria ,
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ſiria , dipingono, e rendono in certa guiſa ſenſibili tante Nozioni e

Verità astruſe , Intellettuali , e Spirituali. Oltre a ciò noi stefli per

via di Parole , o ſia di certe voci e ſuoni traſportiamo alla Fantaſia

altrui i Concetti della mente noſira; e gli altri nella steſſa maniera

imprimono i loro Penſieri nella nostra; venendo tutto questo com-`

mercio a formarſi con Segni ſenſibili, che impreſſi nella Fantaſia

fanno poi accorta l’Anima delle coſe inſenſibili e ſpirituali ſignifica

te per eſſi. Finalmente allorchè noi nell'interno nostro meditiamo,

e fermiamo Penſieri, Raziocinj, e altre Immagini deputate dalla

materia, ci ſerviamo di Parole, non pronunzíate al di fuori, ma.

ritenute dentro il ſacrario della mente; e ímprimiamo dipoi nella

Fantaſia tali Parole, che ſon ſegni materiali, e che colà impreſſi

indicano all’ Anima , e le ſanno riſovvenire ciò che abbiamo penſato .

Il perchè ſiamo bastevolmente condotti ad intendere, che anche la

Fantaſia, o ſia il Cerebro umano, tuttochè ricettacolo di ſole Imñ'

magini Senſibili e Materiali, pure è vaſo per le ſue varie piegature

capace di ricevere e custodire anche le Immagini de’ Penſieri, e dell' ,

altre Nozioni Spirituali, non già coll'attaccarſì alla maſſa corporea

del Cervello gl’ìncorporei Concetti della Mente umana, ma perchè

in eſſa s'imprimonoque’Segní e caratteri materiali , che oſſervati ~e

letti dipoi dall'Anima , a lei. rappreſentano, e ſanno intendere ciò ,

che di ſpirituale .è indicato da eſſi. In fatti allorchè la Fantaſia è

ſopita o turbata pel vino, o per qualche *malattia ,, noi veggiamo

involte nel medeſimo ſconcerto tanto le Corporee, che` le Spirituali

Immagini., già adunate ne'ricettacoli del noſtro capo. Ora quando

queſto ſia vero, ſiccome a me ſëmbra verifſimo, ne viene per co'n

ſeguenza , che' è ſuperfluo il figurarſi' per le Immagini del Regno

Intellettuale' dell" Uomo un ricettacolo interno, diverſo dalla Fan

taſia finora deſcritta, il quale ſi chiami Memoria: bastando per ſer

batoio non meno delle Materiali', che delle Spirituali' la 'Fantaſia

diffuſa per tutto il Cervello dell'Uomo. E quanturrq'ue ſia fuor vdi

dubbio, che noi abbiamo Memoria, cioè ci ricordiamo delle‘ coſe‘

accolte nella nostra Immaginazione (il che come ſi faccia, lo dire.;

mo: fra poco): pure non è* neceſſario il mettere queſta Memoria per

’una delle principali ed eſſenziali Facoltà e Potenze' dell'Anima. Le

Potenze~ primarie e m’aestre dello Spirito` umano non* ſono che due,

citi la Mute, e Ia Volontà’ , o ſiffiii-Pewſárlgse il-Volm'. ’ Per-cioe.

chè‘ìpçauto alle* Anime ?ſe arate.tPBÌPÎGoÌ-pi,ìell'e` conſerveranno Ia co

noſceriitav di Dio , e di‘… ‘ r e- in D201 leggeranno ciò che, l'oro

c0 ‘

converrà` per intendere lew ìtuali, e` ſe‘ a: lui piacerà, aIÈChC

D 2… C
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'le corporee e materiali del nostro Mondo. Oltre di che non manca

no al ſupremo Arteſice nostro altre maniere per fare , che l’ Anime

nostre ſciolte dalla Materia conoſcano, rammentino, e poſſano co

municare ad altri i loro penſieri. Così noi crediamo che facciano

gli Angeli. . n _ o .

Formato da D10 , e inteſo da n01 queſto mirabìl magazzino della

umana Fantaſia, che in sì poco ſpazio, quale è il Cerebro nostro,

contiene un numero innumerabile, e tutto non di rado ben’ ordinato

e distinto, d’ Immagini rappreſentanti non men le coſe Materiali,

che le Nozioni Spirituali: convien per neceſſità ammettere una Po

tenza, che comandi in questo picciolo Regno, e il regoli col ſuo

influſſo. In fatti noi ſentiamo entro di noi steſſi , cioè nel Capo no

stro, una forza, la quale a ſuo talento va conſiderando queste Im-~

magini, e le accozza inſieme, il che ſi chiama Penſare, Intendo”,

Giudieare , Razioeinare. Noi conoſciamo, e di più eonoſciam di co

noſcere , intendere ,, e giudicare. Il Penſare e il Volere non poſſono

mai eſſere Balità e Affezioni della Materia. Il cominciare il Mo

vimento in ſe steſſo non può mai convenire alla Materia, la quale

ſolamente fi muove, ſe è moſſa; laddove l’Uomo ſente in ſe‘ la Po

tenza di cominciare il moto, e di fermarlo ſenza adoperare Materia

alcuna. E certo la Materia per ſe ſteſſa non può mai eſſere un Prin-.

ripio- atti-vo, non muovere altri, s' eſſa non è moſlà , e* molto meno

può intendere.. Sentiamo in oltre una forza, che da questo gabinet

to comanda a tutta l’artificioſa macchina del Corpo , e a ſuo piace

re, comincia, ferma, e muta in ſe steſſa il moto de' penſieri; che

muove o ferma le membra e le molle del Corpo a ſuo volere; ches'

medita una coſa, e vi sta attenta; e ſe così le piace, cangia atten

zione, e metteſi a conſiderarne un’altra; che vuole, o fugge, co

me a lei par meglio, questo o quell'oggetto esterno, questa o quel

la azione: il che ſi- chiama Volere.. Ora una tal Potenza, per con

ſenſo di tutti i più nobili Filoſofi ,_ sì antichi, che moderni, e per

tante ragioni da loro addotte, e molto più per l’infallibile autorità

e rivelazione di Cristo Signor nostro, è l' Anima Ragione-vole , So

stanza. Spirituale ,_ Sostanza immortale, e per cui 1? Uomo s‘avvici

na a gli Angeli steſſi. Laſcerò, ch’altri cerchi , ſe la Filoſofia giun

ga a dimostrare con argomenti, come dicono, a priori, questo rile

vantiſiimo punto. A noi basti, che ſiecome anche da gli effetti chia

tamente e evidentemente intendiamo, che c’è uno Spirito onnipo

tentiſſirno, Creatore, Padrone e Regolatore del tutto: così da gli

Fflètti Poſſiamo bastantemente comprendere 1’ efistcnza e verìîìx_ di

34".: que l
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queſti altri Spiriti, uniti al Corpo umano, creature e ſervi di quel

beatiſlimo Spirito Creatore, che ſi chiama Iddio. Così l’inteſe an.

che un Gentile , cioè Tullio, che ſcrive nella Tuſculana I. Mt’ptc‘m

Lamia”, quam-vis mm non raid”: , uz‘ Dm”: non vide; , tamen uz'

`Drum agnoſci; ex operibm a’qu , ſic ex memoria rerum , ó’ invenzione ,

(ö’ celeritate mat”; , omniqm- pzllcbritadine Virtflti; , vim divina”: MM

tir agnoſcito. Il penſare, l’ intendere, il raziocinare, l’ astraere, il

preſcindere, il conoſcere le cagioni e relazioni delle coſe, e gli unì

verſali delle medeſime, e tanti altri atti dell’ Intelletto nostro , che

arrivano alle mirabili ſpeculazioni dell’Algebra, della Geometriaf

della Metafiſica , e della Teologia: ſon coſe , delle quali non ſi può

mai intendere , che poſſa eſſere Artefice e cagione la Materia , e_il

Corpo. E quando anche noi ammetteſſimo qualche principio e bar

lume di diſcorſo ne’ Bruti , pure prendendo anche i più ſagaci fra li

Bruti , sì ſmoderata è la differenza fra eſſi e l’ Uomo, che non ap

pariſce tra loro proporzione alcuna. E quando ancora ſi voleſſe far

forza col paragone d’cſſi Bruti , forſe converrebbe più tosto ammet

tere ſufiistenti in qualche guiſa l’Anime d’effi Bruti dopo la morte

de’loro Corpi, che negare la ſuſlistenza e immortalità dell’Anime

Ragionevoli , terminata che è la loro unione co i Corpi. Tanto più

ancora traſpare alzarſi ſopra la natura de’ Corpi la natura di quest’

Anima, al vedere , ch’ella è dentro di noi come un Principe diſpo

tico, il cui Volere non è violentato da forza veruna interna, non è

ñ‘mai determinato o neceſlitato da cagione esterna , ſuperiore o predo

minante; perchè ſempre sta in potere dell’Anima il cominciare e

fermare il movimento e corſo de’penſieri , l’operare, e il non ope

rare; l’eleggere, e il non eleggere; l’amare , e il non amare. Qpe

‘.sto gran Principio, che ognuno, posta qualche attenzione , ſente , o

può ſentire in ſe steſſo, e che opera , o è atto ad operare con conſi

glio , con ragione, e ſempre con qualche fine a ſe proposto: ben può

baſtare per pruova , che oltre al Corpo noſtro v’ ha in queſlo Corpo

un'Abitatore d’alta sfera, che vive, opera, e comanda con leggi,

ſorze , e maniere , diverſe affatto da quelle della Materia, incapace

per ſe steſſa di ſomiglianti operazioni; e può distinguere con idee

chiare il Bene dal Male, il Vero dal Falſo, il Bello dal Brutto .

Figuriamoci, che Dio in queſto punto creaſſe uno Spirito ( giacchè

niun Filoſofo, che abbia ſenno, oſa negare la poſſibilità di tali Spi

riti) e l’uniſſe ad un Corpo organizzato come il nostro: potrebbe

egli queſto Spirito fare di più, che non faccia l’ Anima nostra? Ma

mirando noi ciò ,.chc fa , o può fare l’a-Anima umana, dobbiam per_

con~

...ñ-”L‘IWarm-...MM
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conſeguente conchiudere ,, ch’eſſa non è Materia, nè modificazione

di Materia, ma appunto uno Spirito, e ſostanza ſpirituale .. Che

s’ ella è Sostanza Spirituale, ne vien poi per conſeguenza, che la.

medeſima ſia anche immortale; perciocchè ſecondo le leggi ordina

rie della Natura , niuna Sostanza creata da Dio mai ſi annichila;

nè Ia morte steſſa del Corpo annienta punto nè poco eſſo Corpo,

perciocchè gli toglie ſolamente l’unione, che aveva coll’Anima , o

le varie modificazioni ſue, che non ſono ſoſtanze', ma ſolamente

’ Accidenti, e la Sostanza ſua dura come prima -

La propria e principal ſede .dell’Anima Ragionevole ho detto ,

che è posta nel Cerebro umano, equivi ella eſercita, (quantum

que la vmaniera ne ſia a noi, 0 almeno a me, ignota) tutti gli atti

a ſe uniformi , cioè gli- Spirituali ;` e di' più col comando- tanti altri

Materiali ſecondo la dipendenza, che da lei ha il Corpo , finchè ë

ſeco unita. Ora ella- è, che apprende tutte le ſenſazioni, che ſi

fanno in eſſo noi', e conoſce le— Immagini de gli oggetti , appena giun

te al Cervello. Un’ingegnoſa oſſervazione' fit quella di Publio Mi

mo nel Secolo aureo della Latinità , allorchè diſſe:

Curci ſant oculí, quam Anima; alia: rar’ agi: .. - _

Se l’Anima è fiſſa in qualche penſiero (il che vien da noi chiamato

Aflrazíone) allora gli Occhi non veggono, le Orecchie. non aſcolta.

no, perchè il Padrone della caſa non da in quel punto udienza a:.

a gli oggetti esterniñ. E questa medeſima Anima quella è , che con

ſultando le ricevute Immagini, ne* conſidera le forme, e l‘e qualità ,

ne ſcorge le relazioni, e le contrarietà. Ella ſa combinare inſieme

diſparate Immagini, e miſurandole colle Idee, o- regole , e- Maffi

me ſuperiori delle coſe, ſcorge ſe ſono conformi odifformí, cioè

ne ſcuopre il Vero o il Falſo; il Buono o il Cattivo ',‘ il' Brutto o i!

Bello. Ma quel che è più , da queste Immagini, e Idee comparate~

inſieme, ella deduce Immagini e cognizioni nuove Spirituali, e ſab

brica Alſiomi, eCo-ncetti- puramente Intellettuali, e ſa altri mira

bili lavori, alzandoſi ſopra la Materia., e ſenza pi-Ìr dipendere dall’

ajuto de’ Senſi. Tutto questo- operare della Mente umana ſi fa ne"

ſegreti gabinetti del nostro Cervello ., Buonamente ſi figura il volge:

ignorante di uſcire qur di ſe steſſo co’ſuoi’Penſieri. Pargli d’ eſſere

nel podere, da cui s’è partito; corre per le vie di` Roma, in cui

abito qualche tempo; . vagheggia una perſona amata , ma che è lon

Îafla › quaſichè ſi. trovaſſe alla reſenza di ici. Ma altro viaggio non

fa l’Anima. co"ſuoì— Penſieri, ciie ſcorrere per le cellette del proprio

CCKVCÌÌA fermandoſi ove a lei piace, mirando ed eſaminando_ le Im

 

magini
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magini di que’ Luoghi, e di quella perſona , primaivi impreſſe col.

la mediazione de’ Senſi , la vista delle quali le fa in certa guiſa ſem

brare davanti a ſe gli steſſi originali lontani oggetti 1 Così tutto quell'

ampio arredo, di cui è ricca la Fantaſia, o ſia il Cerebro nostro,

diventa un Libro, in cui va continuamente leggendo l’ Anima, e vi

legge anche allora che ci troviam ſopiti dal-ſonno; movendoſi le

Immagini ivi raccolte in varie maniere , ora dilettevoli , ora nojoſe ,

talvolta affatto ſcomposte e mostruoſe , ed altre volte sì ingegnoſe,

-e con tal filo d'ordine e di ragionamento, 'che ſembra neceſſario il

confeſſare , eſſere l’ Anima almeno allora non ſemplice ſpettatrice ,

ma anche attrice nella’Scena di que’Sogni , quantunque durante il

ſonno, ceſſi in lei il libero Arbitrio, che è la più ſignorile ed eſſen

ziale perfezione dello Spirito umano. Per altro è d' opinione il Car.

teſio , che l’Anima ſempre penſi , e penſi infino ne‘ bambini non Per.

anche uſciti del ſeno delle lor madri. Ma ſe ciò può chiamarſi coſa

dubbioſa ed incerta: egli è ben certo, ed io con chiunque dormen

do ſogna ne ho la ſperienz'a in pronto: che noi talvolta ſogniamo

avventure non mai da noi inteſe, nè a noi accadute, sì ben filare ,

con rifleſſioni acute, con detti ingegnofl , con malizie ed altre finez

ze: che attribuir tutto al lavorio della ſola Fantaſia par troppo, ed

è un trasferire in eſſa Fantafia il potere dell’Anima ragionevole. -Oh 7

buon Dio, quante coſe abbiamo in noi, che noi non intendiamo!

Intendo i0 nondimeno in queste medeſime tenebre l’inarrivabìl poſ

ſanza , e Sapienza vostra, che ha ſaputo far coſe cotanto ſuperiori

all'intendimento di noi, che pure crediamo di ſaper‘tanto. Ma ſe;

l’ Anima, o ſia la Mente, aſſiste a i Sogni, e’ a lei ſon da attribuire

tante belle tele, che ſi formano talvolta nelle nostre teste in ſognan

do: onde poi viene, che i più de i Sogni ſi truovano sì diſordinati,

e chimerici? E perchè avendo l’ Anima ne’ Sogni ben filati forza di

Riflettere, ed eſſendo agente , nè ſolamente paziente, fino a poter.

combinare anche allora varj Fantaſmi, e formarne de i non impreſſi:

mai prima nella Fantaſia: tuttavia getto è, ch’eſſa è priva in quel

punto della Libertà neceſſaria alle Azioni Morali? Aveva io propo

sto questo argomento, e alcun’altro ſpettante a i Sogni, come coſa

degna delle ſue profonde meditazioni, al celebre Filoſofi) de’nostri

tempi D. Tommaſo Campailla Siciliano; aveva egli anche aſſunto

di trattarne: ma forſe i correnti ſconcerti della miſera Italia hanno

impedito a lui il penſarvi , o a me il ricevere ſopra ciò i di. lui pen-`

ſamenti.

Abbiam detto, che il Corpo ha dipendenza dall'Anima in aſütiſ-,ñ

ſime
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ſime operazioni ſue, non eſſendoci coſa più nota, quanto che co

mandando la Volontà, 0 ſia l’ Anima dell’ Uomo, il movimento

alle membra del Corpo, o pure il ripoſo , ſe non v’ha impedimenñ

to ſiraniero, al comandamento ſuccede tosto l’effètto. Ma conviene

ora aggiugnere (e questo ſi comincerà ad avvicinare oramai all’ar

gomento , che abbiam proposto) che anche l'Anima vicendevolmen

te è in moltiſſime ſue funzioni ed operazioni dipendente dal Corpo . Da

alcuni ſag ìFiloſofi nonècreduto vero quell’aſſioma Aristotelioo: Che

nulla è nel* Intelletto , che prima non ſia nel Senſo; perciocchè ſicco

me abbiam detto, ſi danno aſſaiſiime nozioni , concetti, e idee pura

mente ſpirituali, che l'Anima propriamente non ha ricevuto da i Sen;

ſi. Lo steſſo trattar noi di Dio, e dello Spirito, o ſia della Mente

umana, ſi eſe uiſce con Penſieri, e Concetti, che non vengono da i

Senſi , nè dal egno Fiſico, ma ſono ſopra la Materia, e ſeparati da

ogni idea e mistura di Corpo, e perciò chiamati nelle Scuole Meta

jijiei. Qgindi è, che Santo Agostino nel Trattato dello Spirito edella

Lettera parlando di chi vuol conoſcere l’ eſſenza dell'Anima ſua ,dice ,

ch’egli (*) dee rimuovere dall’ idea , che ſe ne forma, tutte le nozioni

o cognizioni ,che ſi rice-vano dal‘di fuori per oìa de’ Senſi. Pereioeebè tut

te le Immagini, ebe 'vengono da’ Corpi, e le lor ſomiglianze , traeeie ,

ſenſazioni, immaginazioni eoestigia d’ eyſi impre e nella Memoria , quan

do ei fan [avvenire de gli oggetti colla remini tenza , appartengono all*

Uomo efleriore. Ma ſe è ſuggetta a gravi difficultà questa univerſale

ſentenza de’Peripatetici, egli è nondimeno Veriſſimo, che l’Anima

nostra dipende da i Senſi per apprendere e conoſcere tutto l' ampio

paeſe de gli-oggetti Fiſici, ch'ella non arriverebbe mai a comprende

re per ſe steſſa. Veriſſimo è altresì ,che ſulle Immagini ricevute col

ſoccorſo de’ Senſi , ella forma , o può formare innumerabili Concetti ,

Giudizi , e Raziocinj ,. che ſervono , 0 poſſono ſervire alla vita

Animale e Morale dell' Uomo. Certiſſimo è finalmente, che per

mezzo de’ Senſi , cioè della vista o dell' udito, e di ſegni materiali,

l’ Anima nostra apprende, o pub apprendere un' infinito numero di

notizie e Concetti ſpirituali da gli altri Uomini, comunicando noi

l’ uno all’altro per tal via i nostri Penſieri, c imparandoſi così per

l’ordinario l’ Arti , e le Scienze . E per conſeguente- ha eſſa Anima

biſogno de’ Nervi, o ſia de gli Spiriti animali, cioè de gli organi

del Senſo, che rapportino al Cervello lerlmmagini de gli oggetti, e

de i movimenti de’ Corpi. .E molto più abbiſOgna del medeſimo

~ Cer- `
JT . n d . .

[e] Remove” ergo a conſiderarlo” ſua omnes notitias, qnz per Cor oris ſenſus extnnſecus ace-pm”.

rur ñ ‘LU' namqlîc _(ÎOÎPOÎBÎM. ſunt , eorumque ſimilitudine: , ſen us , ai imagination” in memoria

Inſixn, quum rctotoando reminiſcuntur, ad exteriorem homínem pettine!” .
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Cerveno , 51 Perchè in eſſo vanno a ſchierarſi e conficcarſi le pittu

rette (mi ſia lecito il così appellarle) de’ Corpi provenienti da i Senñ‘

fi ; e sì perchè, ſiccome abbiamo poco fa oſſervato, nella steſſa maſ

ſa del Cervello l’ Anima imprime e mette in ſerbo i ſegni di quelle

cognizioni , giudizi , raziocinj ,_ aſliomi , e altri ſimili Concetti e

Penſieri Spirituali, ch’ella ha ricevuto da altri, o ha formato nell'

interno ſuo tribunale. Tutto questo convien confeſſaglo; e poſliam

bene noi dar nelle trombe, ed eſaltare quanto vogliamo ‘l' Anima

deu- Uomo, e la ſua dignità, chiamandola Regina e Padrona in eſ.

ſo noi, e il Corpo un ſuo baſſo Ministro, anzi, viliſſimo Servo: che

certo non diſdicono sì fatti nomi, ove ſi fà comparazione di Spirito

e di Materia; di Creatura intelligente ed agente, e di Creatura pu

ramente corporea e paſſiva. Ma io starei volontieri a vedere, coſa

ſarebbe un Re, anche d'ampio paeſe, anche 'provveduto di qual

che Ministro e Conſigliere, ma privo affatto di Sudditi e Servi. A

chi comanderebbe egli allora? Chi trafficherebbe e coltiverebbe le

terre per lui? chi porterebbe l'armi in difeſa di lui, e a lui paghe

rebbe i tributi? In una parola chi faticherebbe continuamente a i

comodi , alla guardia, alle delizie di questo Re? Ora altrettanto è

da dire dell’ Anima riſpetto' al Corpo . Con una strettiſlima unione

ha il ſapientiſlirno Artefice Dio legate inſieme queste due diſparate

ſostanze, affinchè da ambedue riſulti" un maraviglioſo composto,

che ſi chiama l’ Uomo , e che tutte e due abbiano fra loro un’attu

ale ſcambievol dipendenza , quantunque la nobiltà dell' Anima ecce

da di troppo quella dël Corpo

CAPO III.

Come i Coſi/{mi dell’ Uomo paſſamo in parte dipendere dal Corpo ,

ſecondo la varietà delle teſſe umane.

Osti i principj finqui da noi diviſati, vegniamo ora mái a chia

P rire, come i Costumi dell’ Uomo, e le ſue operazioni Mora

li , poſſano in certa guiſa dipendere anche dal Corpo, benchè

ſia costante , che la ſola Anima è la lor cagione propria ed efficien—

` te. Basta qui stendere alquanto il guardo nella sterminata Repub

blica del genere Umano preſente, per nulla dire del già trapaſſato,

a fin di conoſcere tosto una diverſità d’innumerabili maniere fra c0.

loro , che compongono questo gran Popolo, il qual pure è della me

deſima ſpecie. Queſta inſigne Varietà d’ inclinazioni, di paſſioni, di

. E forze ,
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forze, di forme di vivere, d’azioni, e di ſimili altre coſe, non ſi

può tacere, è un’ClOglO perpetuo della Ricchezza e Sapienza di

D10 , il quale volendo fabbricare belhſi‘ìmo egrazioſiflimo quel Mon

do , che è da n01. conoſciuto, ha voluto., che *l'eſſere Vario nc- ſuoi

oggetti ed aſpetti, ſia una .delle ſue principali vaghezze e preroga.

tive. Sia permeſſo ame di ritoccar. queſto punto, per invogliar mag.

giormente i diſattenti e pigri nostri intendimenti ad ammirar le Ope

redi Dio, e a conoſcer Dio in quelle Opere steſſe. Sarebbe certo

una povertà e rozzezza quella di un Palazzo o Giardino Reale,

che non aveſſe ſe non arredi, e ornamenti benchè ſuperbi , pure d‘

una ſola fatta, e ſe non alberi, fiori, e verzure d’una ſola ſpecie.

Però il ſovrano Architetto del tutto ha mirabilmente eſeguito il

penſiero di comparire divizioſiſiimo , e immenſo nelle ſue produzio

ni, col fine inſieme di porgere un perenne ſpettacolo di maraviglia

e diletto a noi ſue Creature ragionevoli, mercè di un tanto e sì va

rio sforzo di fatture , l’una dall'altra diverſiflime , che compariſco

no in questo nostro Mondo. Varj ſon gli Elementi, varie le stagio

ni, varia la ſuperficie della Terra , varj gli Alberi, i Grani , iFio

ri, i Frutti, e l’ Erbe; distinti gl'Inſetti, gli Uccelli, i Quadru

pedi , i Rettili, le Chiocciole , iPeſci , in tante e sì differenti claſſx

e tribù; e queste claſſi diviſe eſottodiviſe in tante altre, tutte l‘ una

dall’altre diverſiſſime. Le pietre steſſe, le gemme, i metalli, i mi

nerali, i foſſili, i marmi, i liquori, e tant’ altre opere, che noi

chiamiamo parti della Natura , sì notabilmente diverſi fra loro, con

tinuamente ci danno ne gli occhi, oltre a i ſuoni, e movimenti , e

ſapori, e colori , e odori, che s’incontrano s`1 diverſi in tanti e tanti

oggetti. C’è di più: nelle steſſe claſſi e ſpecie di produzioni Natura

li , in tutte, o quaſi tutte poſſiam mirare eammirare la Varietà , fra

gli steſii individui, eſſendo un Cavallo, per cagion d’eſempio, un

Cane, un Colombo, diffimili da gli altri nella statura, nel colore,

nelle azioni, nelle fattezze , e diverſi iCavalli , iCani di un paeſe da

quei dell’altro. Nè tanto è bastato al ricchiſſimo divino Facitore: ha

costituita una Varietà maraviglioſa anche nelle figure di tutti questi

Corpi inanimati , e ne gl’istinti , nelle forze , nelle abitazioni, ne gl'

impieghi, nella generazione, e ne’lavori di tanti e sì diverſi Corpi

animati. Gran Libro, che è questo, che in ogni parola , ſillaba, ed

accento, rida che c'è Dio , e questo Dio tutto 'mirabile nell"Ope

re ſue. è ſi ferma egli qui. Ci rappreſenta in oltre tutto dì un‘

altra importantiffima Varietà coll'andare mutando, cioè rinovandO‘

gl’individui di tante ſpecie di varj Fiori, Frutti, Erbe, Piante,

. m
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Animali ec.; coſe tutte , ch'egli ha voluto perciò ſuggette alla cor.

ruzione e generazione. Siccome la bellezza d’ un Teatro conſiste

nella diverſità de gli Attori, de icanti, de iſuoni, de gli abiti,

delle macchine, e nella varietà delle Opere, delle ſcene, delle pe

ripezie; perciocchè il mirare o l’udir ſempre 'le medeſime coſe , e il

moltiplicare unicamente la ſteſſa coſa , per nobile e bella che ſia , non

cagiona più nè maravíglia , nè diletto; anzi genera ſazietà e diſgu.

ſto: così Iddio, infinitamente più ricco, più ſaggio , più inventore,

di quel che poſſano eſſere tutte le Creature ſue ragionevoli, del con

tinuo introduce ſcene e- comparſe nuove in queſto teatro del Mon.

do, col ſare che l’innumerabile stuolo delle Creature vegetabili , e

ſenſitive , e ragionevoli, ſi vada conperpetuo ordine , che a gl'igno

ranti ſembra diſordine, cangiando; coll’ aver’egli ſtatuito, ch’ eſſe

fatture ſue , benchè sì artificioſamente lavorate , non durino troppo

lungamente ſulla Terra, ma vivano, chi moltiſſimi, chi pochi an

ni, quali ristrette al corſö di ſoli meſi, e quali di pochi giorni, e

tutte vadano in fine a ſcioglierſi ne’loro principj, con ſostituírne

egli dell’altre nuove ſimili nelle loro ſpecie, ma diſſimili ne gl’ indi

vidui , con quel triviale, e pure ſempre ammirabil mezzo, che da

noi ſi noma Generazione. Ora a tutto queſto s`i patente ſtudio della

Varietd, nè pure abbozzato con queſte poche linee, conviene por

mente, per lodarne il ſapientiſíimo ed ineſausto divino Artefice , ed.

ammirarne l’ampiezza e vaghezza , e per potere‘ da queſto noſtro,

che è ben picciolo Mondo, dedurre e immaginare, coſa potrà aver

fatto quel Maestro d’ infinita potenza in tanti altri ſenza compara

zione più vaſti Mondi, de'quali appena un punto feriſce quaggiù

i noſtri occhi, come ſono le Stelle‘ a noi viſibili, e veriſimilmente

tante altre a noi inviſibili, perchè troppo da‘noi lontane. E che

non potrà ein aver ſarto nel Regno della ſua Beatitudine, destina

to per ricompenſa e delizie eterne anche a’ſuoi Servi, come c'inſe

gna l’infallibil testo delle ſue divine Scritture? Aggiungaſi,che l'

oſſervazione di questa,tanto ricercata Varietà’ nel Mondo noſtro,

può e dee chiudere‘ la bocca a ‘tutti quegl’ ignoranti o temerarj, i

quali al mirarelcerte parti di questo Tutto o- diſgustoſe a’noſtri ſeri~

ſi , o nocive al Corpo noſtro ,a e tanti errori, ſcellcragginí , e peccati ,

che paiono diſordini e difetti. in questa gran macchina, oſano pro

tQſnpere ſe non in aperte o esterne, almeno in ſegrete vocr e dubita

Zioni intorno alla Sapienza ,T e al magistcrio. di Dio': quaſichè non ſia

debito di noi, che ſiamo viliſlirrie e ſtolte Creature , anzi un nulla,

ogni clual volta ci vogliam WWW‘ ”ë’lmmfflſo AÎChÎſeÀW 9°'?

. z ro,
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stro, l’adorare e credere giudicioſa e ſaggia ogni produzione di lui ,'

appunto perchè fatta da lui , da che la riconoſciamo e conſeſſtam ta

le in tante altre innumerabili fatture ſue; e quaſichè poſſa il corto

guardo_ nostro ſcoprire tutti gli arcani e i fini della Mente infinita ,

che ha creato e regge il Mondo, in cui ora viviamo. Ma certo uno

di questi fini ſi è l'aver’egli voluto introdurre e inſieme mantenere

ſempre mai il pregio della Varietà, che è uno de i costitutivi del

la Bellezza , a formare l’ampia estenſion delle coſe , nella quale con

corrono anchei Mostri, e tutto ciò, che può parere per‘corta no

stra intelligenza difetto e diſordine nelle Opere di Dio. Impero-:ch’è

ſiccome a dare maggior riſalto al giorno., e alla luce , ſervono le not

ti, e l’ombre; a 'maggiormente far comprendere e ſentire l’ameno

d’una piana , verdeggiante, e fruttifera Campagna, ſerve lo ſcoſce-ñ

ſo e ſpelato orrore di una rupe: così quei, che noi appelliamo Ma

li Fiſici ſulla Terra , oltre all'eſſere, o. poter eſſere Beni, ſe non

riſpetto a noi, riſpetto ad altri uſi , e riſPetto ad altre Creature c

parti di questo Tutto, eſeguiſcono ancora l‘ufizio, di far vie più

riſaltare ìBeni , che ſon diffuſi perla Terra, e coſtituiſcono anch’eſ

ſi , ſecondo l’intenzione avuta da Dio di sfoggiare nella Varietà , la

Perſezione e Bellezza dell' Univerſo.

Rivolgiamoci ora all’ Uomo, che è la parte pù nobile delle Crea

ture, ſoggiornanti nel globo della Terra, e a cui principalmente ha

dato Iddio l’uſo e dominio di tant’altre Creature e Corpi terreni.

animati o inanimati: ancor qui può eſſere oggetto di stupore, e dee

certo eſſere motivo di gloriſicare l’ Autore ſovrano e ingegnoſiflimo,

il mirare quaſi un’altro Mondo, cioè una Varietà ampiiſlima , e

ſenza fine, che paſſa non meno fra eſii Uomini, che fra le loro

operazioni. Tante Arti, tante Scienze , tante manifàtture , tanti

ſtrumenti , ornamenti, fabbriche , giardini , e altre innumerabili

opere delle mani de gli Uomini o per vestirci , o~ per difenderci , o

per erudirci, o per ſervire alle delizie de gli occhi, dell’udito, e

del palato, ſon tutte invenzioni di queste nobili Creature, per le

quali‘s’è introdotta nel Mondo un’altra grazioſiſſima incredibile Va~

rietà di coſe., E lodiamone pur gli Uomini , che nol contendo: ma

con ricordarci di lodare nello steſſo tempo incomparabil-mente più y

chi nel ſormar l’ Uomo gli ha data ínſieme tanta industria , penetra

zione, e~ forza d’Ingegno. Miriſi appreſſo , quanta diſſomiglianza*

di fattezze, di colori, di Linguaggi, di maniere di vivere, d’abi

razioni, dicibi, di abiti, di ſuoni, di giuochi, e d’ altri infiniti

1230x115 enti, contpariſca fra i Popoli d’ una Nazione, e quelli

t. deli’
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dell’ altre. E tra il Popolo d’una steſſa Nazione l’ abbiam pure

continuamente tutto di ſotto gli occhi la ſomma diverſità delle In—

clinazioni, de gl’Ingegnì, de’Costumi, dell’abilità. Ma ciò, che

maggiormente ci dovrebbe empiere di maraviglia, fi è la ‘diverſità

di tre oggetti nell’Uomo, cioè il ſuo Volto, la ſua Voce, la ſua

Scrittura. Fra tanti millioni d' Uomini, che ſoggiornano ſulla Ter—

ra, difficilmente ſi troverà uno, che non ſia differente molto o po

co nella facciata del volto ſuo da quella de gli altri; differente nel

tuono della voce; differente, ſe ſa ſcrivere, ne' caratteri ſuoi: in

venzione stupenda , e inſieme tanto ſalutevole per l’umano commer

zio, e perciò voluta da quel ſapientiſſimo Autore, che tutti ci for

ma : perciocchè ſe così non foſſe‘, chi può dire quante ſiodi e ribal

derie allignerebbono nel Mondo? certo niun ſaprebbe, come guar

darſi dall'altro, e tutto finirebbe in diſordine e confuſione.

In tanta Varietà d’ Uomini, e di coſe, che procedono dall’ Uo

mo, o ſono negli Uomini, ho io miſchiato quella ancora de’ Costu~

mi, o ſia delle Azioni Morali; e di questa appunto convien’ ora trat

tare ex profeſſo. Onde è, chiediamolo pure, tanta diſparità fra un’

Uomo e l’altro? Alcuni d’Indole così buona, altri di si cattiva è

(Liesti ſeguaci unicamente delle Virtù , quelli de’Vizj? in certuni

sì ben regolate le Paſſioni, in altri` sì rigoglioſe e sfrenate .² Non

poſſiam negarlo: alcuni ſono ornamento del Mondo, altri peſo; al

cuni si utili, ed altri sì incomodi al civile commerzio, di modo che

noi- rimiriamo una continua ſcena di Beni e di Mali Fiſici, di Be

ni e Mali Morali, che talvolta eccita tumulti nell’Intclletto de i

ſuperbi , o troppo curioſi Mortali , che vorrebbono e non 'ſanno in

“ tendere , come da un ’Dio perfettamente Saggio, e infinitamente

Buono , poſſa procedere una fabbrica e un reggimento tale, che

ſembra involvere in ſe tanti diſordini, slogamen-ti , e oggetti di cen

ſura. Proruppero perciò anticamente in orride ſentenze e ripieghi

ſacrileghi i Manichei; e a’di nostri s'è veduto anche taluno andare

mendicando con cuor giojoſo ammiratori in rinovare qucsta batta

glia z c fare il proceſſo a Dio, e a chi ſostenta l’onore di Dio, di

" venuto protettore egli e tromba, anzi eſageratore di sì fatti delirj ,

ſotto pretesto di difendere la Fede contra la Ragione: quando tutte le

ſottigliezze ſue vanno amettere affatto la Fede ſottoi piedi della cre

duta Ragione. Ma oſſerviam di paſſaggio , che l’Altiſiimo Iddio, tè

condiſſimo ne’ſuoí trovati, vario ne’medeſimi , ha creato diverſiſſimi

ordini di Creature anoi note , con una mirabil gradazione d’artificio,

 

cominciando dalle lavorate con ſemplice magistcro ,e aſcendendo fino

ai `

~ ‘.ñLL1>“ _ _
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all’ Uomo, che ſulla Terra è l’ Opera più'bella ed ingegnoſa delle

ſue mani. Son tutte queste Opere’ perfette nel genere ſuo, benchè

paragonata l’una coll’altra , poſſa ſembrar l’una perfetta, e l'altra

imperfetta; l‘ una bella , e l’altra brutta e difettoſa. E pure non è

ſecondo la lor Natura e sfera da più una mano, che un piede nell'

Uomo; nè da meno una Formica e un Ragnatello, che un Caval

lo e un'Elefänte; perciocchè tutti egregiamente ſanno quella figura

nel Teatro del Mondo, che Dio ha inteſo in formarli. Ora l' Uo

mo noi ſappiamo dalle divine Carte, che ſu nell’origine ſua arric

chito dall’Altifiimo di varj doni, che per Ia diſubbidienza ſua in

‘ parte ceſſarono. Ma così ancora come è di prelënte l’Uomo, egli

è Opera perfetta di quel ſovrano Artefice, di` modo che ſe anche

da principio, tale qual’ora è aveſſe Dio voluto formarlo, n‘e più nè’

meno ſarebbe' da glorificare la bontà e Sapienza di' un sl maravìglio-ñ

ſo Architetto. Impercíocchè ſiccome egli informare un verme da

ſeta non era tenuto a dargli ſe non. quelle proprietà e' doti, che (I

. convenivano a quella determinata Creatura ſenſitiva: r così nell’ar

chitettare l" Uomo , ninna obbligazione avea di concedergli altra

struttura , e altre doti e doni, che quelli che coſtituiſcono un"Ani.

male dotato di Ragione, e di Arbitrio, libero a ſare il Bene e ilÎ

Male, e di ſomministrarglì bastevoli aíuti ,. onde poteſſe, volendo,

astenerſi dal Male, e operare il Bene‘, ſenza mai forzarlo egli all"

uno o all’altro. Oltre di che nel ſolo Mondo, che noi Terra chia

miamo, non è ristretta la potenza e ſapienza di Dio Creatore. Egli'

ha creato aſſaiffimi altri , e ſorſe innumerabili- Mondi'. Tali' ſono le

Stelle tutte, maggiori (a riſerva di alcuni Pianeti) che la nostra

Terra. Però può avere quel gran Monarca innumerabili altri Ordi

ni di Creature ignote a noi in- tanti altri vastiffim’r Regni della: ſua‘.

Monarchia; e certo uno ne ha di Creature ragionevoli ,. che godono

ſolamente la beata neceſſità- , o ſe. vogliam dire laſhla Libertà diope

rare il Bene, ſenza mai potere o Volere operar' Il Male; e quelli In»

eterna gloria ſ1 (lan godendo lui c’ilÈ ſtia beatlſſlmo' RegnO. Ma

Iddio nel fox-mar gli Uomini-viatori-ſulla‘ Terr²› ha VQÌUIO' for

mare non Angeli ’ ma Uomini' ._ -Cioè- ha; voluto queſh ~liberi e

indeterminatì nella Lord-‘ì ’ ` ì'moralt quaggiù: e ſe* tali eglino

ſono ſecondo l’ isti’tnzínne** del loro Artefice : chi non dith , che

fieno perfetti genere loro? e chi fi maraviglierà, che Creatu

re create con queſta Libertà, determinino ſe steſſe* volontariamente

talvolta anche al Malc, e a i Peccati‘, ſe quella è una conſeguenza

della lor propria coſtituzione E' Basta bene ,.ſiccome dimoſtrano IiiTeo

. ogt
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Iogi Cattolici, che Dio non concorre al formale de’Peccati ; che

Dio non manca ad alcuno de gli ajuti ſufficienti ad operare il Bene;

e ch’egli non ha creata Anima alcuna ragionevole ſolamente ai

gastigi-e alle pene. Del resto i Mali Morali, che ſi mirano ſulla

Terra , da che Dio per amore della Varietà , e per altri più alti ſuoi

fini, ha voluto fabbricare questa ſerie di Creature colla Libertà di

poter'eleggere tanto il Bene come il Male, ognun vede che ſon da

attribuire alla ſola Creatura, che di questa Libertà ſi vale a ſuo

talento, e può ancora non valerſene, ſe così le è in grado. E per

conto poi de’Mali Fiſici, queſti non ſon da dire tali riſpetto all'

Univerſo, che è costituito di tant’altri Mondi, diverſi dal nostro

Terracqueo, edè perfetto , edura perfetto in ſe steſſo. Sono anch’eſ

ſi una indiſpenſabil conſeguenza delle Leggi , colle quali Dio ha

creato e architettato i Corpi, e impreſſo il moto nell' Univerſo .,

Sarà coſa in ſuo genere perfetta una mostra da orologio; ma perchè

questa a cagione della preſſione , o reſistenza di qualche Corpo stra

niero cominci a ſvariare, o ſi fermi: chi dirà che laſci d’eſſere ec

cellente l’Artefic-e ſuo? Così avendo voluto Iddio formare il Corpo

umano , che ſi moveſſe in tante guiſe, e riceveſſe le Immagini de'

Corpi esterni, e faceſſe tant' altre stupende funzioni, dovea farlo

di materia parte fluida , parte molle, e parte ſolida, lavorata con

sì bel magistero, come noi la oſſerviamo; e non già dovea farlo nè `

di ſolo oro, nè di bronzo, nè di marmo, o d’altra ſoda materia .

Ma avendo così formato il Corpo nostro, per conſeguenza egli ha

da eſſere ſottoposto all’urto e alla preſſione de gli altri Corpi, e al

le Leggi, che egli impreſſe nella lor creazione in uesti Corpi, di

modo che ſiccome chi pretendeſſe che non ſi logoraſſe una caſa , una

tela, un legno; che non ſi rompeſſe un vetro, cadendo i'n terra;

che una ſpada ſpinta contro alla carne d’ un’ Uomo , non la foraſſe:

avrebbe una ſ’colta pretenſionc, e vorrebbe obbligare Iddio a fare

tanti miracoli, e a rompere‘ le Leggi ., ch’ein ha preſcritto in ſor;

mare la Natura, e la varia ſcena di tante fatture, che ſon ſulla

Terra, e l'ordine de i lor movimenti. Così lo steſſo fallerebbe, pre

tendendo che il Corpo umano non aveſſe da eſſere ſottoposto a ma

lattie , a pestilenze, a carestie, e ad altri ſimili, che noi riſpetto a

noisteſli chiamiamo Mali e ſconcerti, ma ſono concerti ſecondo la

Natura, cioè nell' Armonia delle leggi stabilite da Dio fra le parti

di questo Mondo , che `e tutto perfettiſſimo nell’eſſere ed ordine ſuo .

Per quelle steſſe Leggi della Natura , per cui naſcono i Fiori nella

Primavera, e cadono le foglie dc gli Alberi accostandoſi ,il Verne:

PCI‘
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per le medeſime naſcono iMorbi , e la Morte steſſa. In vece dunque

di alzare temerarj dubbi contra del ſapientiſſimo Artefice nostro,

in vece di dimenticare obbrobrioſamente, chi egli ſia , e chi ſiamo`

noi, cioè in vece di bestemmiare: s’ ha da rivolgere 10 studìo nostro

a _Fare in guiſa, che dal canto noſtro non operiamo giammai il Ma

le Morale , ma rettamente camminiamo mai ſempre per le vie del

la Giustizia davanti a gli occhi del ſommo Padrone Dio, e de gli

altri mortali; giacchè egli ha,bensì voluto noi Liberi nelle nostre

azioni, ma ci deſidera nello steſſo tempo Buoni e Santi; e vuole

ajutarci ad eſſer tali; e ci propone immenſi premj, ſe tali in fatti

ſaremo. A questo ci può e ci dee ſopra ogni altra coſa condurre co'

ſuoi celesti inſegnamenti la vera e ſantiſſima Religione, che profeſ

ſiamo; e a questo ancora può guidarci co’ ſuoi lumi la Filoſofia de’

Coſtumi, la quale dopo tant'altri ho preſo anch’io qui ad abbozzare .

Ed oramai entrando nella materia dico, che a ben diſcernere,

onde proceda tanta varietà d’ Azioni Morali , ora buone, Òra catti

ve de gli Uomini, o ſia le Virtù e iVizj delle Creature ragioneVOli ,

che albergano ſulla Terra, fa di mestieri l’attentamente conſiderare

non men l‘Anima , che il Corpo dell’ Uomo. L’ Anima, ſiccome

quella, che è la ſola vera cagione di tutte le operazioni Morali dell’

Uomo, perchè unicamente in eſſa è riposta la forza dell' operare

. moralmente, e la virtù elettiva del Bene e Male'Morale. Il Corpo,

perch’eſſo nel medeſimo tempo può eſſere cagione occaſionale all’

Anima di varie Senſazioni, e Paſſioni, che in eſſo noi proviamo, e

di produrre per cagion d’eſſe atti 0 lodevoli o biaſimoveli in genere

di Costumi. Noi trattando de i Costumi non ſogliamo aver l’oc

chio, che alla Potenza, madre propria de’medeſimi , cioè alla Vo

lontà , 1n cui mano sta l’ eleggere o il non eleggere, il determinarſi ,

0 il non determinarſi a così fatte azioni; e inſieme all’Intelletto , o *

ſia a quell‘altra Potenza dell’Anima noſtra, la quale chiamiamo

Mente, e che è la CÒnſigliera e direttrice di questa Volontà. Ma

fa d’ uopo , che miriamo anche al Corpo, e al commerzio , che paſ

ſa fra Eſſo, e l'Anima; giacchè queste due ſostanze, per altro sì

diverſe tra loro, ſono sì ſlrettamente unite inſieme , finchè dura la

nostra Vita quaggiù, e perchè il Corpo umano di troppo è neceſſa

rio all’ Anima per eſercitare le funzioni ſue, dalle quali pende la

produzione e l’ordine de gli umani Costuinì ñ Si ſuol diſputare nel

le Scuole, ſe l’ Anime umane tutte ſieno della medèſima ſpecie, o

pure di ſpecie differenti ,_ cioè ſe tutte portino con ſeco le ſteſſe in—

dinazioni , forze, e doti. E monvo ben glusto vien ſomministrato

 

asì
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a si fatta quiſtione dal trovar noi tanta diverſità fra gli Uomini- nel;

la lor indole, attività, ed elezioni, e dal trovare azioni Morali c0*

tanto diſſimili in chi pure ha ſimile la Natura. Son forſe. l'Anime

diverſe l‘ una dall'altra, ſiccome al certo ſon diverſi i Corpi noſtri

nelle lor qualità, forze, ed attributi 'P A me non dà_l‘animo di ſo

ſpettare, non che di dire, che ſulla diverſa formazione e valentia

originaria delle Anime ſi poſſa rifondere questo patente divario nel

loro eleggere ed operare; perciocchè immediatamente ſono create

da Dio, e ſono ſoſtanze incorporee l’una all'altra in tutto ſimili .'

All’ unione dunque del Corpo, e a varj effetti e conſeguenze di que

ſta unione riferir ſi dee quel divenire più o meno difettoſe , gagliar

de, o debili nelle operazioni loro le Anime umane , e il contraere un

diſordinato pendio all’amore delle coſe corporee e terrene: per cui

poſcia elleno così ſpeſſo ſi veggono prorompere in elezioni riprova

re dalla diritta Ragione, e dalla Legge ſanta di Dio. E perciocchè

i Corpi nostri, tuttochè nelle lor parti , e nel loro tutto ſieno un'i

formi, pure ſon fra di loro ordinariamente diſſomiglianti e diſugua

li in qualche parte della loro struttura e nelle forze di queſte mede

ſime parti: perciò può e ſuole una tale diverſità, oltre ad altre ca

gioni, divenir’occaſione della diverſità dell’operar delle Anime, il

quale nondimeno giammai non laſcia d’eſſere Libero ed Elettivo,

non arrivando mai le forze del Corpo, ſe il Cerebro non ſi guaſta,

a togliere all' Anima il nobiliſſimo pregio della Libertà ne gli Atti

Morali. Può ſolamente il Corpo influire, ma non mai costrignere

,J'Anima alla produzione di queſti Atti . ‘

Ora il divario, che per conto della parte Corporea paſſa ſia l’un’

Uomoe l'altro, noi poſſiamo attribuirlo alla differente maſſa eſtrut-`

tura del ſuo Cervello, o pure alla diverſa attitudine de i ſuoi Spiriti

Animali, i quali abbiam detto concorrere come veicoli a rapportare

i Fantaſmi delle coſe al Cervello, per imprimerli in eſſo, e ſono i

famiin dell’Anima per muovere il Corpo. Può eſſere il Cerebro d'_

uno meglio architettato, e provveduto di migliori Spiriti, che l'al

tro. E medeſimamente perchè tali Spiriti (per uanto vien credu

to) ſi formano della parte più pura e ſottile del angue delle Arte.

rie; e il Sangue può eſſere di qualità troppo diverſe ne'diverſi ſug

getti: perciò gran differenza può eſſere tra gli Spiriti d’ un’ Uomo,

e_ quelli d’ un’ altro. Taluno in oltre ne patirà inopia; ed altri non

li potrà vantare di quella attività , che pur ſirichiede a fare or que

ſta, or quella funzione dell'Anima, o del Corpo. -A ſcoprìr-po—

,ſcia , ſe abiti in buono o cattivo albergo lo FSpìrito dell’ Uomo, ‘P97

tra
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trà non di rado ſervire il ſrontiſpizio del. volto,` o ſia la Fiſonomia.

Ma più che ogni altro mezzo a ſcoprire, come* ſiaarchitettato l' in

terno dell’ Uomo, è valevole l’udirlo parlare, perchè' il“ diſcorſo è

una mostra ſicura del fondaco-ſegretoñ dell? Uomoñ. Parla, affinchè io

ti vrgga , diſſe un giorno Diogene, quel" bizzarro Filoſoſo dell’ anti

chità, a. chi fu a lui preſentato per divenir ſuo Diſc'epolo. E così

ure dobbiam noi praticare. Una ſcorſa. di ragionamento, un Li

bro , e- infi'no una pistola, o altroComponi’mento d’un? Uomo, poſ-ñ

ſono per lo più eſſere ſpie veridiche*dell"eccellente o-meſchina strut~

tura interna del ſuo Cervello ,. e- ſe ivi: ſi naſcondanoSpirìti di mol

ta o poca energia, e ſe l'Anima abbia oñnonabbia libero* il paſiagñ

gio in que’naſcondigli: all’eſercizio` delle innate ſue forze ‘.

Ma che .alla diverſità di; tali* Spiriti. ſpezialmente ſi poſſa attriñ

buire la` varietà de’talenti delle perſone, pare-a me che abbastànza.

poſſa dedurſi dall’oſſervare perſone di gran ſapere , e di~ gran ſenno ,.

ma che’ in. voler; comunicare ad. altruii lor. penſieri ſon rozzi, oſcu

ri, e mancanti di parole, non che di leggiadria di parole.v Segno è'

.ben queſto, eſſere ottima: la struttura. del loro~ Cervello, ma: ſcarñ—

ſeggiare eglino di quegliSpiriti vivaci, che dal Cerebro-paſſano alla

Lingua, e muovono~con- rapidezza… le Immaginiinterne-delle‘coſe e

delle parole: al` contrario. d’altri ciarloni‘ e ciarliere, che han: tutto=

il loro. Cervello nella Lingua', e- che* ſe non-parlaſſero ſempre, ſar

rebbono troppo malcontenti di ſe medeſimi. e d’altri'. Oſſerviamo in:

ola-ela_ varia. ſituazion. de' paeſi. Egli. è fuor." di dubbio ,. che’ mag-

gior-vivacità, d’Ingegno ha. d’ ordinario chi-naſce ne’Climi caldi , che‘

nel’ freddi , ene’Mcridionali ,. che neiSèttentrionali'. Axel gran Mon

do, o ſia Pianetadel* Sole, che ha tanta: parte-nelle infiniteprodu

zioni… del nostro-picciolo Mondo, quello ancora-è,, che-col ſuo-calo,

re e colle ſue particelle focoſev aiuta l’altro interno-*calore del' Corpo

umanoaſormare. gli-Spiriti. auſiliarj alle funzioni: dell'Anima. Se

in ſua vece domina il’Freddo eſterno, generanſi bensì Spiriti-,ma

ſpiriti bene ſpeſſo groſſolani ,, chedaran forza e vigore alle fibre e a.

i muſcoli- del. Corpo, ma non già que’ ſottiliſſimi e vivaciſſimiSpiriw

ti, onde ha biſogno l’ Anima per muoverſi con velocità nell'interno

quartiere, del Cerebro nostro. Il troppo calore ancora può nuocere

dal ſuo canto; ma i0 paſſo innanzi. Un’altro inſigne divario anco

ra per lo piùv compariſce fra chi naſce in. paeſi baffi. e umidi ,. e chi

naſce in altri di. ſituazione alta o aſciutta ,, come le colline e i mon

ti, e le parti loro- vicine. L’ Aria ,Elemento di maraviglioſa attivi

tà, dentro il quale non ſa il rozzo volgo, ch’ egli ſempre nuota,

- come
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come i peſci nell’ Acqua, non _ſolamente ſerve al reſpiro dell'Uo.

mo, e de gli .altri Animali, cioè .a ’formare 'quel 'sì ben concertato

ed armonico .moto di tuttii Corpi ’ſemoventi , ma 'eziandio penetra

*per tutte le *parti , `e ’maſſimamente per le fluide de' medeſimi Cor

pi, e ſopratutto nel Sangue, 'concorrendo anch’eſſa colla ſua vir

*tù elastica a *mantener vivido, ’liquido, -e in una continuata tenſio.

ne e circulazione questo balſamo , da cui ſi va riparando ciò che per

la traſpirazione e per altri meati eſce continuamente de" nostri Cor.

pi. Ora in chi .naſce in 'terreni paludoſi , "ſuggetti a ſpeſſe 'nebbie ,

in una parola d' Aria ’peſante .umida e 'groſſa, 'non fi ſogliono 'per

lo più trovare Spiriti d’ ugual vigore a gli abitatori delle 'montagne

-o colline. Lo ÎZolfo, 'i ſali, e le 'particelle ignee, che eſcono dal

terreno, e ſvolazzano per l’atmosfera, vquelli ſono, che ſervono a

produrre Spiriti di gran vigore. Ma di `questi ‘ſcarſeggiando 'l’Aria

de’ paeſi umidi, e 'paſſandoi vapori ſuoi nel Sangue di chi di conti

nuo la reſpira: da ſangue tale difficilmente 'poi eſcono ‘Spiriti agiliſ

`ſimi e di molto orgoglio. Per questo 'paſsò in proverbio ‘preſſo gli

,antichi 1’ aria :della Beozìa, 'per ſignificare --di groſſo 'legname chi ivi

naſceva. All’incontro ‘a chi è nato ed allevato in luoghi d’ Aria pu

ra ed aſciutta , -questa medeſima Aria conferiſce colla ſua più forte
-elasticità vmaggior brio , e ’reca per così dire‘un ſicerto fuoco ‘al San

gue; ed eſſendo eſſa impregnata di particelle ſolfuree, 'nitroſe, o d’

,altri Sali, quanto ella ſerve a 'generar’erbe ‘di maggiore ‘efficacia e

virtù, altrettanto giova a produrre 'Spiriti ſottiliſſimi e di ſomma

.attività per le .funzioni del Corpo e del Cerebro, e per'conſeguente

Uomini più ingegnoſi , ~e Ingegni più ~pronti , 'e ſottili. Tanto è ciò

vero, che paſſando taluno di State, 'e in una vmede'ſima Provincia,

da un ſito d’Aria ſottile alla groſſa, “finchè ridorte non ſono le par

ti fluide del ſuo Corpo all’equilibrio coll'Aria ‘nuova , ch’ei prende

a reſpirare, e adattati i cannellini ſottilliſſimi de'ſuoi umori al groſ

ſolano elemento dell’ umido paeſe, egli è ſuggetto al pericolo digra

vi malattie , ve talvolta 'ancor della vita; e può 'accadere lo ſteſſo ,

benchè molto più di 'rado ,a chi da’ll’Aria groſſa uſcendo va a piantare
ſua abitazione nella ſottile . Non niſſego io per‘o , che con queste regole

non vadano congiunte di 'molte eccezioni; ma in ſine -queste ſon re

gole ,le quali non laſciano d’ eſſer vere per cagion delle loro eccezioni.

Può parimente eſſer -cagione di ſenſibile differenza fra le teste de

gli Uomini, il naſcere ed abitare aſſai lungi dal Mare , o pure in

ſua vicinanza. Meſcolanſi coll’Ai-ia le ſottili eſalazioni ſaline diquel

vasto Elemento, e filtrandoſi con eſſo lei paſſano nel Sangue, a. cui

` a ſommi.
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ſomministrano maggior copia di quelle particelle, onde ſi formano

gli Spiriti più vigoroſi; dl maniera che pigliando due Popoli ſituatì

nel Clima mede mio , ma l’un d’eſii Mediterraneo, e l’altro parti

cipante dell’ Aria del Mare , la quale a molte miglia entro Terra fi

Rende: più ſi daranno a conoſcere vivaci e meglio forniti di ſotti- -

gliezza d’ Ingegno ivicini, che i lontani al Mare: in quella guiſa,

che per cagione de’ caldi vaporì del Mare certe Iſole del Nort pari.

ſcono men freddo, che altri paeſi Mediterranei, tanto men lontani

da i Tropici. E di qua a mio credere viene, che certe Nazioni Set

tentrionali , in capacità di mente e bontà di Cervello, vanno avan

ti ad altre anche meno Settentrionali: perchè quelle godono de gli

aliti favorevoli del Mare, e quelle nò , ſiccome alberganti in mez

zo alla Terra. Laſcio io ora qui altre differenze de gli umani Inge

gni , che poſſono avere origine da i Monti, da' Fiumi , da i Venti,

da gli effluvj diverſi de' terreni , e da altre cagioni , giacchè ſarebbe

queſto un troppo vagare fuori del nostro argomento; e dirò ſola

mente, che il vivere in paeſe di Repubblica, ed aver parte nel Go

verno , colle occaſioni di aſſottigliare lo ſpirito nel trattare di grandi

;affari , e di avvezzarſi all’Eloquenza delle diſpute politiche o foren—

ìſi , può contribuire a dirozzare e perfezionare le teste de gli Uomi

ni, con tramandarſi anche parte di questi elevati ſpiriti da i Padri

ne’ Figliuoli. Lo ſpirito ſervile, a cui altri popoli dalla culla ſono

aſſueſatti, forſe ci fa veder delle teste ottuſe, che ſotto altro g0

verno farebbono bella comparſa. E quivi ancora, dove manca la

Libertà, ſe pure ſ1 giugne ad aver qualche parte nel comando co

me nelle gran Corti, o pure ſe (i abita nelle Città maggiori, dove

ſuol trovarli più pulizia, e comodità di coltivare il ſuo talento ,

_può darſi, che ſi acquiſti qualche grado di perfezione, che fuori di

là non ſi otterrebbe .

Or tanta diverſità di Cervelli ed Ingegni entra anch’eſſa in quel

maeſtoſo diſegno, che dicemmo conceputo nella ſapientiſſnna men

te di Dio, allorchè formò questo nostro globo Terracqueo , cioè di

voler qui una mirabil Varietà di coſe, e di volerla maſſimamente

fra gli Uomini, a’quali ha dato la ſignoria della Terra. Non è già,

che quel divino Artefice voglia , quanto è in ſe steſſo ,l' Errore , i de~

lirj , e -tant’altri difetti di queſie ſue nobili fatture. Cotai difetti e

slogature, e quella medeſima sì {frana Varietà di perſone, di forze,

d’abilità, tutti naſcono da ſe ſulla Terra in vigore di quelle prime

Le‘ggi, ch’ egli inſuſe nella Natura de’ Corpi , e ne’loro moti, urti,

preſiioni,ed accozzamentì. Dite Corpi fluidi miſchiati inſieme ?e li

a
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fa talvolta vedere la Sperienza convertirſi in un Corpo ſolido; nè

mancano Chimici, che tolgono al Mercurio la fluibilità, benchè

niuno ſia giunto finora a farne quella beata traſmutazione, dietro

a cui ſi ſpendono anche a’dì nostri tanti voti e monete. Così in un

paeſe e terreno proſperamente naſcono ed allignano certe Erbe ,e cor.

ti Alberi, che in altro o non s’attengono,o non durano, onon pro

ducono lodevoli frutti; e ciò per quella roporzione , che ha da

eſſere fra quell’ Erbe e Piante, e fra la ’erra, 1’ Acqua, l’ Aria,

e il Calore, di cui eſſe han biſogno per allevarſi e nutrirſi, e che

ſono di qualità sì diverſe , anzi diverſiſſime ne’differenti ſiti eClimi

della Terra. E a queste medeſime Leggi non poſſiam negare, che

non ſieno ſuggetti anche dalcanto loro iCorpi umani. Dovrebbe un'

Uomo dotato di feliciſſimo ingegno, o ſia di un Cerebro lavorato

con gran parzialità d’ artificio , produrre un' altro Uomo affatto ſimile;

dovrebbe la testa meſchina d’ un’altro mirarſi copiata a puntino ne'

ſuoi Figliuoli: e in fatti nella prole ſi trasfondono non di rado i li

neamenti ,_ le inclinazioni, emaſſimamente le malattie de’ Padri . Ma

questi innesti noi gli oſſerviamo non poche altre volte poco ſimili al

tralcio loro. E non peraltro ſe non perchèl’ Uomo, quantunque ſo

lo principio vero della generazione corporea dell’altr’ Uomo, non

può ſenza ii concorſo altrui formare un’ altro ſe steſſo; e concorren

do il Sangue, gli Spiriti, il Latte, e infino la Fantaſia della ſua

Compagna a concepire, a formare, a perfezionare, ed alimentare

il feto: vien questo perciò a ſortire bene ſpeſſo configurazioni, for

ze, ſpiriti, ed umori, che ſon tutti diverſi da quei del Padre, e

diſſomiglianti ancora da ‘quei della Madre: non potendo ſe non trop~

po difficilmente in un miſcuglio di tali Spiriti mantenerſi quella ſola

architettura, che proveniva dal Padre. Ed anche in ciò poſſiamo

oſſervar la premura, che ha avuto l’ammirabile divino Artefice no

stro d’ introdurre ſempre più ampia la Varietà nelle Creature da lui

poste ſulla Terra: che poteva ben’egli costituire cadaun’ Uomo va—

levole a produrre da ſe ſolo un' altro Uomo; ma non l’ ha voluto ,

a fine di rendere più vario nelle ſue parti il vasto Teatro del Mon

do; ſiccome nè pure ha voluto , che alcuno de gli altri Animali na~

ſca quaggiù ſenza mìstione di Corpi, o pure ſenza alcun Padre dal

la putredine ſola, come buonamente ſi' credeva ne’tempi addietro.

Finalmente a tenore delle Leggi primordiali della Natura accade ,

che diverſe rieſcano le stampe de gli Uomini, diverſi i loro Spiriti,

per cagione delle differenti forze di chi li genera ed alimenta , rico’~

noſccndoſi altro fuoco in chi naſce da Genitori giovani, ſanil; affro

. r ñ u l
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busti, e in chi ha ſortito Genitori -o vecchi, o fievoli, o malſanì

E tuttochè da `questi ultimi ancora 'poſſano uſcire teste perfettamen

te organizzate: pure d’ ordinario nei loro Corpi .e ,Spiriti comparirà

il difetto .della loro origine. -

CAPO IV.

Dell’ Indole *varia de gli Uomini a ”giam- drlla varietà

dc' Corpi e Spiriti .loro.

leno una ſua Operetta con questo titolo: C e ,i Cojhmn' dell*

Anima ſeguitano .il temperamento dal Corpo. In pruova dell’aſ_

ſunto ſuo cita egli varie .autorità di Platone, di Aristotele , e d’ Ip..

pocrate: nomi tutti venerabili. A costoro ſ1 può anche aggiugnere

Parmenide , il quale per attestato del ſuddetto Ariſtotele ſu del

medeſimo parere. Ora colla ſcorta diquesto famoſo Scrittore chia

miamo ancor noi ad eſame l’Indole naturale delle perſone. Per eſſa

intendo io una certa inclinazione e pendenza gagliarda, e attitudine

interna, che ha l’Uomo a certa maniera di vivere ed operare, che

può bene accreſcerſi, o mutarſi coll’ Educazione, e con gli abiti

ſopravvegnenti, ma che d' ordinario noi portiamo con eſſo noi dall'

utero della madre fino alla .tomba. Ogni Giovanetto mettendoſi la

mano al petto , e ſcandagliando qual’ Indole a lui ſia toccata in

ſorte, ſe vorrà, potrà rendere buon conto di ſe steſſo. Chi la ſen.

tirà buona, chi cattiva. .Alcuni 'inclinata alle Virtù , altri al Vizio.

Qtesti all’udirſi proporre azioni oneste, e lodevoli , vi corrono ſen

za fatica , e pruovano in ſe steſſi abborrimento ed odio alle diſone

ste , malva e, e biaſimevoli. E ſe pur mettono talvolta per umana

fragilità il piede in fallo, corre Ioro ben tosto il roſſore ſul volto, e

vivo diſpiacere ne ſentono; e non tardano .a rimetterſi nel buon ſen

tiero della Virtù. Poſſono anch'eſſi dire col Savio: (*) Mi è toccata

i” orto' 1m’ Anima buona; cioè come ſpiegano gl’ Interpreti, 101’112.

doc buona. Altri all’incontro tutti giojoſi ſi laſciano traſportare a

questo, o a quel Vizio; e con tutte le riprenſioni ed eſortazioni, ed.

anche c0 igastighi, non riſorgono, o appena riſorti s’ingolſano di

nuOVO nelle amate loro iniquità. Chi timido, chi terribile; chi ve..

recondo, chi sfacciato; taluno inclinato alla Crudeltà, ed altri alla

Luſſurìa, a i Ladronecci , all’ Ozioſità , alla Crapola , all’Avarizia,

e ad altri ſimili diſordini. Non c’è dubbio, che alcuni s’induceſſe~

l’0

LAſciò fi‘a l’altre ſue voluminoſe Opere I’inſigne Medico Ga-`

[*] Sonim: ſum animata beam. .ſq. 7111, ig.
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ro a teſſere una frode, una cabbaIa , una bugia dannoſa ad altrui:

ſentono anche un’interno- ribrezzo a queſta. maniera: d' operare. Ma

ad altri ciò- nulla costa, e di buon cuore' vi corrono, parendo anzi

che ve li ſpinga la lor-malnata- natura. A noi tutti ſarà accaduto di

trovar perſone sì compaſſionevoli e tenere* di cuore‘, che nè pur ſof

fi‘ono di mirare“, che ſi’ maltratti un’Animale irragionevole, che ſi

uccida unv pollo, un’agnello;. ed' altre- poi' naturalmente~ sì crude e

fiere, che* anche a‘. ſangue ſi‘eddo-ñ vanno- a levare la vita. ad un‘ Uo

mo, ed Uomo innocente.. Beſta Indole o buona` o perverſa, que

ſto innato-pendio, e quaſi rapimento alle Azioni virtuoſe o vizioſe ,

a chi. vogliam noi attribuirlo P‘ Non già‘ alle Anime' noſtre, le' quali

chiunque è Cristiano` non: ſaprà concepire , che naſóantr diſuguali

ſia loro. Poſſono venire tali. diverſità' da i diverſi Abiti contratti ;

ma anche prima di format queſti Abiti o buoni o cattivi, noi tro-`

Viamov negli Uomini' questa Inclinazione buona~ o cattiva.. Adun

que talv varietà. d’Indole bene ſpeſſo procede dal', Corpo noſtro, il

quale impaſtato piü in‘ una‘ che irr altra; forma', e' unito poſciav coll'.

Anima, trasfonde' in eſſa` norr- meno il‘ vantaggio delle ſue' perfezio-.

ni, che il‘ d'anno* de’ſuoí naturali: difetti; e ſecondo la ſua diſugua

glianza inchina la ſua’ compagna", o dichiam‘ pure 1a- ſua' padrona , a

diſugualí movimenti, cioè odj ed amori; e` ſomministra maggiori o

minori forze' a queſti movimenti, e a tutte~ l’altre` funzioni dell'

.Anima.

Or noi ſogliam` dire‘, che iſ tale ha Lao” Naturali', o l' ha Mt

tivo', qualora vogliam- ſignificare' questa Indole ed Inclinazione nañ

ta; coniñ eſſo. noi, e‘ dono felice o' infelice della Natura’.s Col qual

maestoſo nome diſi- Natura‘, nome‘ tantO‘- maſtiCatoî- da" Filoſofi ,A

anzi' daſ volgO‘ steſſo , noi in fine‘ dobbiamo* intendere',`~ non` già.

come‘ ha‘ ſognato taluno anche' a" dì' noſtri, una* qualche' Intelli

genza', Regina ,, 0‘ Ministra‘ di Dio- ,r dotata di conoſcimento e ra-

gione ,- che per ordine‘ di Dio e in vece ſua' regoliìquestO‘Mondo;

ma sì_ bene il compleſſo* di quelle~ Leggi~ coſtantiſſime, alle` quali Id

dio- ſottopoſe- fin. dal: principio: tutte le Creature* ſue’, e tutti i lor

.movimenti o neceſſarjs o liberi', come‘giudicò meglio-l’infiníta Sa

pienza ſua‘. Secondo queste'Leggi‘ fatto che‘è l’accopiamcnto_ neceſ

ſario: alla generazionedell’ Uomo~,.vengon9 afe'rmarſi‘*` le mirabilimac-r

chme de’CÒrpi umani‘, bensì" tutte` ſimiÎí nelle parti. ſostanzialifio

Primarie , pure‘ perlopiù tutte' diſſimili* fia loro» nelle‘accidentali o

ſecondarie della loro organhzazione; alcune: molto, ed altre meno

Perſettci alcune alquanto, ed`~altre aſſai più' difettofe: dal ;hic ?1

" ‘ ; u la*
…\
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ſulta poi quella incredibil Varietà, che miriamo nella ſuperficie del'

le membra, ne gli Umori, ne gli Spiriti, e maſſimamente nella

struttura de‘ Cervelli de gli Uomini-,cheè l’ origine deldiverſo Inge

gno, e del diſſomigliante Giudizio loro . Tutta questa , diſſi , diverñ_

ſità, che paſſa tra Uomo ed Uomo, è una conſeguenza delle Leg

gi impreſſe da Dio ne’Corpi; di maniera` che nella generazione e

corruzione altro non opera Iddio, generalmente parlando, che ſom

ministrare il ſuo univerſale influſſo ed ajuto ,come Cagion primaria,

ſenza cui nulla ſi conſerva, nulla può farſi dalle Cagioni ſeconde.

Ma egli nulla crea di nuovo nella formazione de’nuovi Corpi, da

lui ſolamente creandoſi di nuovo l’ Anime ragionevoli, ch’ein uni

ſce a questi Corpi novelli. E qui dovrebbe alzar le mani al Cielo ,

e prorompere in umili affettuoſi ringraziamenti al ſovrano Artefice

Iddio , chiunque ſente in ſe un’Indole [mona , e una forte Inclinazio

ne a tutto ciò che ſa di Virtù, e un’avverſione a qualunque azio

ne , che puzzi di Vizio. Ancor questa è una delle Grazie più di

stinte, che la parziale destra di Dio diſpenſi all' Uomo nel concepiñ.

mento ſuo. Beato, quaſi diſſi, e certamente dirò ben fortunato ,

chi ſortiſce un Corpo formato con tal maestria , e armonia di parti ,

che per mezzo d’eſſo l’ Anima ſenta una tranquillità d' umori e di.

ſpiriti, che aiuti ad opere ſolamente oneste, ben’ordinate , e ſante .

.Se l’ Anime eſcono tutte eguali dalle mani di Dio, ſon bene i Cor

pi ſoggetti ad un’altra ſorte, perchè corre ſia eſſi una diſuguaglian

za di maniere innumerabili; e ſe l’ Altiſſimo ha ſcelto per noi uno

de’Corpi meglio organizzati, cioè di quelli, che influiſcono nell’

Anima una tendenza vigoroſa alla moderazione in tutte le ſue ope

re; e ſe a questo più che ad altri Corpi ha voluto congiugnere I'

Anima ,, che costituiſce l’ individuo nostro: ſua dignazione , ſua mi,—

ſericordia è stata, c noi di questo ſuo dono dovremmo continua.

mente ringraziarlo, per eſſer questo un' importante anello, da cui

può pendere la catena della nostra anche ſomma Felicità- E come

l’esterno aſpetto è vario, così vario è l’interno Tempi-mmm” de'

Corpi umani. Qpcsto quale cadauno lo porta dal ſeno della Madre ,

tale ſuol durare per tutta la vita, ſe non che le fatiche, i cibi, la.

mutazion dell’Aria , e ſpezialmente quella dell’età han forza di tal

ora indurre qualche cangiamento ,, ma forſe non mai totale ne’Tem

peramenti nostri. A chi diede, per eſempio, la Natura una costi

tuzion tale d' Umorí. , che ſia Bilioſo e Collerico, o pure Malinco

mCO, e Flemmatico, ſe non è la Virtù , che vada frenando o na

ſcondîndo Per quanto può all’alíruiguardo questa naturaldiſpoſizio

nc _,
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ne , durerà ſempre la steſſa in lui fino alla tomba. Ora io ſotto no.

me di Tcmpemmmto abbraccio la teſſitura de'varj Fluidi ed Umo

ri, che il ſommo Architetto noſtro ha con tanta ſimmetria diſposto

ne' Corpi de gli Animali, e per conſeguenza ancora dell' Uomo,

tutti al loro ufizio intenti, e ſenza che l’uno d‘ ordinario confonda

o impediſca il ministero de gli altri. Imperciocchè o l'abbondanza ,"

ola ſcarſezza degli effluvj o Spiriti, che da alcuni di questi Umo.

ri, Fermenti, Mestrui, e Sughi ſcaturiſcono, o pure la lor confi

gurazione, che può eſſere diverſiſſima ne’diverſi ſuggetti, ſono a

mio credere non di rado le cagioni più proſſime dell’influenza ne i

Costumi dell’Uomo. Oſſerviamo la virtù ristretta ne i ſoli maſchi

per mantenimento della Specie. Par bene, che alla medeſima ſia

ſiata aſſegnata una determinata ſede nell'artificioſa e mirabil mac

china del Corpo umano; ma o ſia ch’ella rigurgiti da' ſuoi vaſi , o,

ſia come ſembra più veriſimilc, che i ſottiliſſimi Spiriti ſuoi trape

lino, e ſi diffondano per gli altri Fluidi, e per gli pori dell'altre

parti del Corpo (riconoſcendoſi anche ciò all'odore delle .carni di

certi Animali) pare che la virtù e gli effetti ſuoi ſi stendano ben

lungi, ſervendo a produrre nell’Uomo , ed anche ne gli altri Ani.

mali, una certa ſorta di vigore e forza , e anche talvolta di ferocia

e fierezza, an‘zi furore, che a nìun’altra cagione forſe non ſi può

attribuire, che a questa. Nelle femmine , perchè prive di Spiriti

sì fatti, noi regolarmente non troviamo un ſimil vigore, o almen

tanto come ne’maſchi. E ſe a’maſchi steſſi contra l’istituzione delñ

la Natura è tolta la miniera d'eſſi Spiriti, li miriamo allora come

convertiti in femmine , timidi, fievoli, o alm'en lontani dall’animo~

ſità' primiera. Ora ſe così è, già cominciamo a ſcorgere, che in

qualche maniera da questa ſorgente naſce o per eſſa ſi accreſce la

bravura e il corraggio_ nell’Uomo; e mancando la medeſima, ne

viene’la timidità, e la codardia. Similmente non può metterſi in

dubbio, che da questi medeſimi Spiriti portati da determinati Ner

vi alla Fantaſia, cioè al Cervello, e maſſimamente ſe irritati, non

iſgorghi la Luſſuria, cieca e furibonda Paſſione del Corpo nostro ;

ma che facilmente trafonde gli ſrcgolati ſuoi moti e il veleno ſuo

nell‘ Anima; e può ſe la Virtù non aſiiste, straſcinarla a Vizj infa

mi, e a pe’rverſi, anzi bestiali Costumi.

Ecco pertanto uno de gl"influſſi del Corpo ſull’Anima; e da que.

sto è facile il dedurre anche il ſordo lavoriere interno, che poſſono

fare gli Spiriti d’altri Umori e Fluidi della arte nostra terrena.

Ma quello che è più mirabile, questi Spiriti nimali portano ſeco

A ñ ` G eziandio
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eziandio una grande attività per le funzioni Intellettuali dell’Aniñ

ma, e per inchinare quest’ Anima .anche a certe operazioni Morali

Per quanto ſi poſſano concepire minimi , e compoſti di materia ſor.,

tiliffima gli Spiriti ſuddetti, pure ſerbano Cffi mai ſempre la confiñ.

gurazione, che traggono dalla materia, onde ſi partono; e queſta

configurazione può eſſere varia, e per conſeguente produtrice di di

verſi eff’etti. Nella steſſa guiſa i Sali, tuttochè compreſi ſotto una

ſola categoria di Corpi ſaporoſi , ſi distinguono nondimeno in molte‘

e varie claſſi a cagione della lor diſſomigliante ſuperficie , oſſervan

` doſi Sali dolci, Sali amari, acidi, ſatui, agri , auſteri, caustici,
e d'altri ſapori, e strutture, che nel Vocabolario della mia memo-v

ria non hanno nome. E volentieri fo io qui menzione de iSali , per

ciocchè è probabile appunto che di que’ſali volatili, onde abbonda il

Sangue del Corpo umano, lambiccati , feltrati, ſottilizzati ch’e'

fieno dal calore interno, ſi formino gli steſſi Spiriti Animali nell’Ofi

ficina del Cerebro nostro. Che ſe a queſto Principio Chimico vo

leſſe taluno aggiugnere per la formazione di tali Spiriti le particelle

triturate e rareſarte de gli altri due Principj Chimici, voglio dire'

del Mercurio e Zolfo, creduti avere anch'eſſi giuriſdizione nel San

gue, ve le aggiunga egli a ſua posta , ch’io loro non farò guerra :

purchè ci accordiamo in ammettere come coſa molto veriſimile , per

non dire certa, che le parti più energetiche e aſſottigliate del San- -

gue arterioſo, e certe ſue fiammelle, anche lucide , ſon quelle,

che come dal Vino ſi cavano gli Spiriti, così dal Sangue paſſano ad

eſſere Spiriti Animali, e veicoli del commerzio , che mantiene l’ A

nima col Corpo a lei unito , e co i Corpi eſterni. E queſti Spiriti a

proporzione della diverſità de i Sali e Zolfi nuotanti nel Sangue,

onde ſon generati, hanno fra loro diverſa ſtruttura, e perciò diver

ſi effetti. Nè ho per mera mia immaginazione detto anche lucidi

queſti Spiriti, perchè la ſperienza dimostra, darſi de i Bruti, e

talvolta ancora de gli Uomini, che nello ſcuro della notte veggono

gli oggetti, nè per altro, ſe non perchè i loro Spiriti Animali tra

mandano da gli occhi quella luce, per cui poſſono distinguere le coſe.

Ciò posto, oſſerviamo in moto i mortali. Egeſippo è una perſo

na placida, quieta, che naturalmente non ſi ſcompone alle ingiu

rie; che a farlo montare in collera non basterebbe un giumento ri

troſo e ostinato anche con una diſgustoſa ſalva di calci. Saranno i

ſuoi Spiriti compostì di un Sale alcalico , dolce. Così Corinna ſi fa

conoſcere a tutti ſoave e compiacente ; lo ſdegno in lei è una coſa

foreſtiera; e troppo a lei costano le parole bruſehe; fors’ anche il
…a L pudore,
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pudore, che in altre è inſuperabilbaluardo , in eſſa talvolta ſi ridu

ce a una tela di ragno. Sarà uſcrto da una maſſa di Sale dolce il

popolo de gli Spiriti ſuoi. E quando mai ella ' ancora credeſſe facil

mente tutto a tutti, quando inſipidi foſſero per lo più i ſuoi ragio

namenti; ſi potrà anche aggiugnere, che una buona doſa di Sal fa

tuo le gira per le arterie e per le vene, e che perciò più che dolci

ſi debbono chiamare gli Spiriti ſuoi. Nè già ſon rare queste perſo

ne, che anche il comune Linguaggio ſuol chiamare dolci di ſale,

ovvero di pasta dolce. All’incontro Cimone miratelo, ſelvaggio e

ruvido nelle ſue maniere, aſpro e diſobbligante nelle ſue riſposte ;

non fa quaſi mai bocca da ridere; non adopera per lo più la lingua,

ſe non per bravare ad altrui. Chi poteſſe vedere, troverebbe nel

Sangue di lui un Sale volatile, onde ſgorgano gli Spiriti ſuoi , agro,

mordente , ſcabro . Troverebbe del pari certi ſÒttiliſſimi Spiriti di

figure aculeate, ſimili a corpicciuoli ignei, in Organte, uomo sì

pronto all’ira , ad accendere il quale non ci vuol’altro che una ſola

parola , un gesto ſolo, e una ſola occhiata. E così poſſiam diſcorre

re di tante altre perſone, con attribuire alla tempera del Sangue , -e

de gli Spiriti Uniformi ad eſſo Sangue, una delle principali ſorgenti

del diverſo Temperamento, e per conſeguente delle diverſe Inclina

zioni de gli Uomini. Nè ſblamente biſogna far mente qui alla da -

me creduta differente configurazione di tali Spiriti, ma; eziandio al

la maggiore o minor' quantità e co ia de' medeſimi, e in oltre alla

lor maggiore o minore ſpeditezza. llorchè' noi miriamo così irreſo—

luto nelle ſue determinazioni, sì lento e pigro nelle ſue azioni' Pol-ì

lione; che al caldo parlare degli altri tosto s’avviliſCe; che inco

minciata bene' un'opera , facilmente ſe ne ritira , e ſi pente per qua

lunque oppoſizione edifficultà , che ſöpragiunga ;. che vorrebbeanda

re in collera , e ne ha giusta cagione , ma non ne truova la via; che vor

rebbe‘ non aver paura e freddo in tanti incontri , ma nonpuò guardarſe

ne: a un tale aſpetto noi ſogliam dire', che costui ha poco Spirito.. Così

dicendo noi vogliam ſignificare d’ eſſërci accorti, che‘ costui patíſcc
inopia di que" vigoroſi Spiriti, onde l' Anima ſiv ſerve a tante’ vſue

impreſe' gagliarde nell’umano commerzio. Ne abbonderà sì qnt-l

Generale d' A’rnrata ,. che indefeſſo, ſi-eddo` inſiem‘e ed ardente, ſi fa

vedere in ogni luogo e tempo ſia le militari fatiche', nè conoſce che

ſia paura, nè ſa coſa ſia ripoſo. Troviamo ancora perſone, che ci

vogliono gli argani a farli divamplre in collera; ma divampati che

ſono , più animoſi ,e talvolta più fieri de gli altri appariſcono, e più‘

lungamente ancora conſervano questo gcîgli xrdo movimento in ſ’efstä‘lä

Z 1 j
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(i. Non vien già da careſtia di Spiriti questa lor lentezza ad aca

cenderſi; viene dall'eſſere i loro Spiriti lenti, perchè forſe non aſſai

ſottilizzati, o perchè legati da altro umore, che gli antichi appel

lavano Flemma , e dall’eſſere il loro Temperamento bilioſo inſieme e

malinconico. Al contrario d’ altri , ne' quali poco ci vuole, affinchè

ſi accenda il ſuoco , e rapido voli, e ſve li gran commozione nel Ce

rebro. Così fa il nitro e Zolſo de’ loro Spiriti vivaciſlimi e ſciolti;

ma che, dipoi torna presto alla ſua calma primiera.

E per vie più chiarirci , che dalle naturali diſpoſizioni del Corpo

ſcaturiſcono questi primi ſemi de‘ nostri Costumi , miriſi il medeſi

nlto lavoro della Natura ne’Bruti steſii. Abbiamo de i Cani natu-_

talmente poltroni, timidi, vili di cuore; e ne oſſerviamo de gli al

tri ſpiritoſi, focoſi, arditiſſimi. (Liesti iacevoli e manſueti; quelz

li crudeli e terribili; alcuni allegri, buffiînì di genio, e ſollazzevo

li; altri malinconìci, queruli, e ſerj. E ſiccome queste irragione

voli Creature a proporzione de’varj- Spiriti, che del Sangue loro ſi

formano, in diverſe maniere di operare prorompono: così gli Ani

mali- ragionevoli ricevono anch'eſſi dalla Compleffione corporea un*

Inclinazione e attitudine naturale ad operare più in un modo , che

in un'altro. Maggior-mente poi ciò appariſce in riflettendo, che la.,

Natura ci fa anche esternamente mirare di quando in quando-le inz

teme diſpoſizioni de gli Spiriti animali, e delle tendenze della mac

china corporea a diverſi movimenti, che abbracciati poi dal-l’ Ani

ma diventano Costumi, ed Azioni Morali. Suol'eſſa in fatti dipi

gnere ſul volto di non poche perſone, e maſſimamente ne‘loro Oc

chi, il genio e la qualità interiore de i loroSpiriti . Per lo più m* gli

..Occhi da gli Amanti ſi leggono le Letter: del Cuore. Così quell’ aria.

dolce, che ſi oſſerva in faccia di taluno, e quella, che ſoave inſie

me e virile ſi mira in altri, e ſopra tutto campeggia ne’loro Occhi

placidi , modesti, e facilmente allegri: è una proſpettiva di quello.

che ſi cova ne’loro- interni, indicando, non già i ſegreti dell‘ Ani~

ma, cioè- della ſostanza inviſibile, ma sì bene il Tempetamento, o

ſia ia tempera de gli Umori, e de gli Spiriti, che ne’loro Corpi

s"aggirano; tempera dolce , perchè da Sali di tale ſpecie prodotta ,

e perciò ancora inclinante a piacevoli e manſueti Costumi. Nella

steſſa guiſa ſolcvano- i Latini chiamar volto Liberale , l’ avere come

noi diciamo piera di Galantqu , o ſia d’ Uomo onesto; nè può ne

garſì , che in faccia ad 'alcuni non ſi leggano questi lineamenti, cioè

questi ſegni corriſpondenti all’ interna architettura del Corpo ben'or

‘Wta, e di Spiriti ben temperati provveduta. Che ſe c.’incontria~

~ mo
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mo in certi volti, che hanno ch ſcrigno, in certe guardature natural

mente truci , torve ,e terribili: ecco a noi allora fondamento di ſoſpet-ñ`

tare almeno, ſe non di tenere rfermo , che in que' corpi abbondino

Spiriti di maligna ſtruttura , piriti veneſici , e che l’ Anima da eſli -

verrà inclinata , e di leggieri portata al diſpregio altrui , alle riſſe ed

anche a fatti crudeli. Nella ſteſſa guiſa ove s’incontr-i in certuni po- `

co ſpazioſa, e non mai corrugata la fronte, ſe gli occhi melenſi e

come appannati , ſe il camminare colla bocca aperta e con altri ſi

mili ſegnali, abbiam giuſto motivo di conjetturare, che in quel Ca

po l’ Anima è male alloggiata , e che V’ha carestia di generoſi Spiri

ti, i quali l’ajutino a produrre i ſuoi atti con facilità e con lode.

Non è già un‘ Arte ſicura lo ſtudio della Fiſonomia: pure rieſce di

non poco ajuto per indagare le interne inclinazioni , abilità, e difetti

delle perſone.

C’è di più, e ciò ancora biſogna bene avvertirlo: queſto nostro

Temperamento, queſti noſtri Spiriti, benchè tanto ſottili, ſempre

nondimeno materiali, quelli ſono, che hanno per lo più gran mano

ad eccitar le nostre Paſſioni. E le Paſſioni, ſiccome vedremo , ſon

quelle , che formano parte de’nostri Costumi , e in eſſo noi diventa

no Vizj, o Virtù, ſecondochè l’ Anima o le vince con ſrenarle e

moderarle, o da lofo vincer ſi laſcia. Che uno ſia sì Pauroſo, e

Puſillanimo , un’ altro sì portato all'Audacia , o all' Allegria, o

all’ Amore brutale de’Corpi; che quegli ſia sì pronto all'Orgoglio,

all’ Ira, e all’ Odio, e queſti alla Tristezza, alla Diffidenza: può

queſto eſſere un' effetto dell’ Anima meditante; ma le più delle vol

te abbiam da attribuirne l’origine a queſta ingegnoſa macchina, do

ve l’Anima abita . Le ruote prime di tanti noſtri movimenti ledob-ì

biam, dico, cercare bene ſpeſſo non nella Potenza Spirituale, ma

nella Materia, di cui ſiamo compoſti, e che colle ſue molle artifi

cioſiſſime ha forza di muovere lo Spirito, facendolo di agente dive

nire non di rado paziente. E importa aſſaiſlimo il ben’avvertire e

cpnoſcere tutte le ruote noſtre , cioè tutte le prime cagioni, o effiz

cienti , o occaſionali, e impulſive delle nostre Azioni Moralie altri~

menti avvenendo ſconcerti ne’ noſtri Coſtumi, noi non ſapremo ſce

gliere e applicare i rimedj, ove a noi non ſia cognita l’origine e mi

niera del Male. Badiamo dunque, che molte delle noſtre operazio—

ni ſon. fatte (mi ſia permeſſo il parlare così) macchinalmenre , o ſia.

mecanñica-mente, cioè perchè la macchina del Corpo noſtro con gli

Spiriti ſuoi ſeco rapiſce l’ Anima a fare ciò che non ſi dovrebbe, o

 

a non fare ciò che pure far ſi dovrebbe. Non è: per queſto ,fiche noi

" ~ amo
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ſiamo eſenti allora dalla reità per quella azione o ommiſſione vizio-`

ſa; ma affinchè l’ Anima non ſi laſci così malmenare e straſcinare a

coſe ſconvenevoli , troppo è neceſſario, che intendiamo quai leve

e quali _ordigni dalla parte corporea poſſano trarla in diſordini e

PTCC1p121.

E a questo dovrebbono por mente gl’Ipocondi-íaci. La ſuprema

regione di questi tali non è da meno di quella dell’Aria, perchè

tutte quante anch’ivi s’incontrano quelle Meteore, che nell’altra

con tanta varietà noi rimiriamo: cioè ſereno e quiete talvolta, poi

iiuVOli, piogge, venti, e tempeste. Code in certe ore del giorno

*tal ſorta di gente una dolce placidezza , ſapendo eſſa accompagnare

col buon’umore i ſuoi ſentimenti, divertimenti, e colloqui. Sanno

ſcherzare, ſanno ridere, talvolta infin giungono a ſghignazzare:. _li

battezzereste allora per gli migliori compagnoní dell’Allegria… Ma

che ?' in altre ore del medeſimo giorno ſi cangia ſcena . Eccoli tutti

oſcuri; mal contenti di ſe medeſimi nè vogliono: parlar’eſſi, nèama

no ch’altri parli . La converſazione divien loro inſipida , anzi diſgu

stoſa; e però ſen fuggono alla ſolitudine, e ſe poteſſero anche, fug

girebbono ſe medeſimi. Allora s’ alzano nebbie di ſoſPetti‘, di gelo

ſic, di timori, di difficultà per gli loro intereſſi; e tal corpo danno

alle ombre, ed apparenze delle coſe contrarie, che diventano mon

tagne, e q-uaſi quaſi ſe le mirano cadere addoſſo., Chi dianzi gode

va della loro amicizia e confidenza, e ne riceveva anche delle dol

cezze, guardiſi bene, che correndo costellazione tan-to- contrarìa ,

corre pericolo di riportarne cattive riſposte, ſgarbi, ed anche ſira

pazzi. Miſerì. poi que’ ſervi, che vi s’ incappano. Biſogna che ſi

preparino ad inghiottire lamenti, rimbrotti, bravate continue, ſe

non anche peggio: che nulla allora avran-ſatto di bene; ogni lor

picciola tardanza ſarà un grave ecceſſo; ogni anche ben miſurata ri~

'ſposta un’inſolenza temeraria; nulla- più ſacile allora riuſcirà, che;

l’eſſere. cacciati i meſchini di caſa. Troppo ci vorrebbe a finire il ri

tratto di chi è ſottoposto a gli aſſalti dell’ Umor nero. Intanto. que

sto sì malinconico ed inquieto perſonaggio andrà accuſando chi-un

que gli è appreſſo, e attribuendo a lui la cagione delle ſue collere

ed inquietudini , ſenza badare alla ſorda vera cagione di tali strava-`

gaHZe, che sta fitta nel ſuo ventricolîo , offiCìna di fiati , e di’ stl‘a

bocchevoli ſermentazioni, o pure ne gli Umori del Corpo fuor d’e

quìlibrio, paſlando poi gli ſconcerti della Materia a ſconcertare an

che la buona armonia dell’ Anima- ſua. Così non foſſe: noi ſovente

mutiamo voglie, aſpetto, ed azioni non per altro ſe non perchè {i

muta
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muta la stagione, l’aria, i venti. Una Tramontana, un tempo ſe~

reno ci fa d’un’umore; una giornata nebbioſa , 0 uno Scirocco d'

un‘altro; perciocchè le alterazioni dell’ Elemento, che reſpiriamo ,

giungono inſenſibilmente ad alterare. gli Umori e Spiriti nostri; e

questi in fine portano il medeſimo influſſo, e la steſſa impreſſione al

Capo, cioè alla ſorgente delle nostre operazioni. E ſpezialmente

ciò avviene a chi ſi ſcuopre cotanto instabile, e pieno di metamor

foſi nel vivere ſuo, ora allegro, ora pieno di laſciami stare; ora

compiacente e’riſoluto, ed ora diſpettoſo, e.pregno di dubbj; ora

sì dedito allo studio , alle fatiche, alle converſazioni, ed ora sì ſvo

gliato d’ogni applicazione , e della ſola ritiratezza voglioſo. Studiſi

allora il nostro Corpo , e ſcopriremo, che ivi sta naſcoſa la cagione

motrice di tanti cangiamenti , cioè la diſpoſizione cattiva de’ nostri

Fluidi , e de gli Spiriti nostri; e che a medicare l’ineguaglianza dell’

Animo ſarebbe neceſſario il poter prima medicare la ſregolata armo

nia. del Corpo, da cui l’altra non poco dipende. E perciò niuno do

vrebbe aver biſogno d’ imparare , perchè i Vecchi, e gl’ Infermicci ,

non che i Malati, d‘ ordinario compariſcano sì tedioſi , queruli , in

contentabili, e colla collera pronta ſulla lingua, e colla mestizia

ſempre dipinta ſul viſo. Sentono eſſi peſarſi addoſſo la vita, e la

caſa minacciare rovina, non ubbidendo più le membra a icenni

della Volontà, e mancando loro gli Spiriti a tante funzioni della vi

ta , che abbondano ne i giovani e ne i ſani. Biſogna compatirli , e

non formalizzarſi , ch’eglino vadano accuſando la moglie, i figliuo—

li , i ſervi di tante ommiſſioni o commiſſioni, in vece di accuſare la

miſera costituzione de'proprj Corpi, che fa riuſcire diſgustoſa ogni

coſa a gli Animi loro. In ſomma per questa e per altre cagioni di

ceva da par ſuo l’Apostolo, che il Corpo aggrava l' Anima; e noi

tutti ne abbiamo, o poſſiamo fare la ſperienza in noi steſſi, cioè

toccare con mano, che da questo Corpo ſconcertato vengono più di

quel che crediamo gli ſconcerti dell’Anima. E ciò che dicodella

Mestizia, è proporzionatamente da dire dell’ Allegria; e ne miria

mo anche ſpeſſo gli effetti nel cibo e nella bevanda, e maſſimamen

te in questa, ſe ſpiritoſa, e ſe preſa ſenza il bilancino dell‘oro.

Allora -gli Spiriti dei Sali e Zolfi aſcoſi ſpezialmente nel Vino ſi

eſaltano, e forſe per gli nervi steſſi delle papille con ſubitanea pene

trazione arrivano al Cerebro; o pure dallo Stomaco per le vie del

Chilo e del Sangue arrivano al Capo, e con eſſo arriva la gioviali

ì tà , e talvolta ben presto, e anche di troppo. Non già che gli Spi

riti vitali, e molto meno quei del Vino non peranche concotti, ſie~

no
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no della velocità , ſpecie, e qualità de gli Spiriti Animali; ma per

chè quelli muovono con forza e dolcezza gli altri ;, e appreſa dall'

Anima la contentezza del ſenſo del Guſto , ſi eccita un movimento

piacevole nel Cerebro, e di là corrono parole allegre e facete alla

Lingua, e Spiriti vivaci a gli Occhi, e talora con empito tale, che

l’Anima feſtoſa perde le briglie , e cade in biaſimevoli ecceſſi . Io ſo

ancora di un gran Principe de’tempi andati, che a miſura della ſti

tichezza del ſuo ventre, era stitico in far grazie. Stavano perciò at

tenti gli accorti Cortigiani , e allorchè il corpo dopo eſſerſi fatto ben

pregare avea prestata ubbidienza al vecchio padrone, non tardava

-no eglino a porgere i memoriali e Ie ſuppliche , con quaſi ſicurezza

di ottenere le grazie. Laonde i tristerelli andavano poi dicendo: la

_Clemenza e Liberalità del nostro Padrone non viene nè dal ſuo Ca

po, nè dal ſuo Cuore, ma da un’altra parte del Corpo ſuo.

E qui tempo è di fare una rifleſſione , ed averla ſpeſſo davanti a

gli occhi nell’eſaminare i nostri e gli altrui Costumi. Cioè, tante

azioni ſi fanno da gli Uomini, che hanno tutto il colore e la faccia

di Virtù; ma molte di queſte non ſono Virtù , o vogliam dire ope

re Virtuoſe. Sono eſſe, o poſſono eſſere non altro che movimenti

ed effetti del Temperamento noſtro, cioè porteranno bensì la pati

na della Virtù, ma ſaranno mancanti di quell'interno peſo e pre

gio, che costituiſce Virtuoſo un’atto: del che parleremo a ſuo luo

go. Bella comparſa fa tra imortali la Virtù della Miſericordia ,

l’eſſere tenero di cuore a gli altrui affanni , il compatirli , il porge

re loro ſoccorſo . Ma alcuni portano dal ſeno della madre nella ſtrut

tura de’ loro Umori, nella configurazione delicata de’ loro Spiriti'

Animali, dolci, e liſciviali, questa inclinazione alla tenerezza di

cuore, movendoſi la lor Fantaſia macchinalmente all’aſpetto delle

miſerie altrui, come ſe foſſero proprie, nella ſteſſa guiſa che alcu

ni facilmente ridono al ridere altrui ; e ſe talun piagne , ſentono ſu

bito toccate nel loro interno le corde, che muovono anch’eſſi al

pianto, o alla voglia di piagnere. Non la finiſce Arſenio di lodare

un ſuo Servo sì paziente, sì taciturno alle ingiurie. Truova anche

una Madre in quella ſua Figliuola , un Maestro in quel ſuo Noviz

zo una buona doſa di tolleranza; in loro i riſentimenti non han

luogo; ſi portano in pace tutti i nembi delle bravate, e infin delle

battitura. Può eſſere, che naſca da vera Virtù un sì lodevol con

tegno. Ma può darſi del pari, che il ſolo Temperamento ſenza lor

i‘atica e cura tali li faccia. Baſta aver pochi Spiriti, e lenti, e mi`

 

ſchíati di poca bile, fSl‘Chè_fi compariſca tollerante, e quaſi inferi..

ſibile
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ſibile a ciò, che in altri muove fieri incendj di collera ed impazien-ſ

za. Chiunque in fatti vuole un Servo paziente quieto e fedele ,

più facilmente il troverà fra chi è poco_ provveduto ‘di Spiriti; ma

poi ſi prepari ad averlo ancora pigro, diſattento , e metto a molte

Occorrenze: che questa è una penſione `d1 quel ſuo fievole Tempe

ramento. All’ incontro in un Servo di complellione e testa ſpiritoſa

ſi troverà maggiore l’abilità , la prontezza , il brio; ma con timo

re , per non dir ſicurezza, che vi ſi troverà l’impazienza , l’insta

bilità , e fors'anche l’infedeltà: facili effetti di quel molto Nitro e

Zolſò, che gli bolle entro le vene, e paſſa al ſuo capo. Così la

Temperanza, che in tanti e tanti oſſerviamo, e con gran ragione

lodiamo , probabilmente verrà da una loro ſoda Virtù ; ma chi ne

herà, che in alcuni non poſſa eſſere una natural conſeguenza del

Èemperamento loro, e dello Stomaco fiacco? E nella steſſa ,guiſa

poſſiamo diſcorrere della Fortezza e Bravura , della Magnanimità ,

dell’Umiltà, della Moderazione , e d’altre Virtù, che per varie

cagioni , e nominatamente perchè effetti del ſolo Temperamento ,

poſſono non eſſere vere Virtù nell’ Uomo , perchè non procedenti da

una riſoluta Volontà, e dalla Ragione imperante, ma bensì dalla

diſpoſizione della lor macchina , dalla abbondanza o carestia de gli

Spiriti. Saranno effetti naturali, non atti o abiti Virtuoſi.

Se poi per altro conto a questi -medeſimi principi badaſſero un po'

più certe perſone di ſanta e delicata coſcienza , e di riguardevol Pie

tà; non ſi lagnerebbono eſſe tante volte di certi interrompimenti e

contratempi , che loro avvengono nel corſo delle lor divozioni. Av

vezze eſſendo a meditare le gran Verità a noi rivelate dal Cielo, e

a parlare con quel divino Signore e Maestro, ch’eſſe amano, e cer

cano, e ſanno d'avere preſente nel lor cuore: talvolta ſembra loro

di averlo troppo lontano, nè truovano penſieri o parole per lui; e

quaſi tronchi di legno inſenſato paſſano tutto il tempo della loro

Orazione ſenza frutto veruno. Altre volte ſi ſentono cotanto ſvo;

gliate nelle lor Divozioni , per non dir sì perdute , che temono, che

il loro Spoſo, come ~ſi ha nella Cantica, ſiaſi ritirato altrove; e peñ

rò ſi van rammarìcando, e immaginando, che per loro ſola colpa,

e per difetti, benchè non conoſciuti, le abbia abbandonate il ſanto

e beato oggetto de’loro amori. Ma ceſſeran bene ſpeſſo ſimili que

rele e ſmanie, ſe ſcopriranno la vera fonte delle lor deſolazioni.

Cioè', potranno ben cercarla ne i naſcondigli dell’Anima loro , ma la

ritroveranno nel ſolo Corpo, o ſia ne gli Umori del loro Corpolçí,`

L'avere troppo Sangue addoſſo è avere un nimico interno, che ‘

H pediſce



58 DELLA FILOSOFIA MORALE CAPJV.

pediſce le funzioni e i movimenti di questa maraviglioſa macchina“;

a cui I’Anima è unita, tramandando anche dal Cerebro nostro '1

ſuoi influſſi molesti. Spirando ancora uno Scirocco , hanno i ſuoi

caldi aliti forza di sfibrare a non pochi il Sangue, eperciò di gonfiar—

10, di modo che facendo allora preſſione nei vaſi , quinci naſcedifficul

tà di reſpiro, riſcaldamento e offuſcamento al Capo , e peſo al Cor

po tutto. In tal poſitura di coſe egli non è maraviglia , ſe ſi ſveglia

la malinconia, ſe è perturbato il corſo a gli Spiriti, de’quali ſi ſer

ve l’ Anima nel ſuo operare, e ſe ſi rimane ottuſo, e inetto a quel

la attenzione e forza, che richiede il dover meditare e riflettere a

coſe ſpirituali, e alzare i nostri penſieri ſopra la Materia , e creta ,

di cui ſiam composti. Allorchè un freddo pungente nel verno, o

una vampa di caldo cocente nel Sollione ſi fa ſentire al nostro Cor

po , l‘ Anima in quella nojoſa ſituazione del ſervo o compagno ſuo ,ì

dura gran fatica a poter raccoglierſi in una meditazione, a cui ſi

ricerchi fiſſazione di mente; e raccolta ancora che ſi ſia, difficil

mente può ſostenerſi in quella astrazione da i ſenſi. E non per al

tro , come ognuno può facilmente intendere, ſe non erchè i ſenſo

rj del Cor o molestati dall’impreſlione doloroſa dell’Aria ambiente,

forzano l’ nima a stare attenta a quel diſgustoſo impulſo , rompen

dole l’attenzione ad altri oggetti , che men vivamente allora la muo

vano. Lo steſſo avviene,… ſe il Corpo sta diſagiato, e molto più a

proporzione, ſe un dente duole , e ſe altro malore , e peggio, ſe gra

ve malattia fa guerra al nostro individuo: non potendo l' Anima far

di meno di non riſentire la trista diſpoſizione del Corpo, e di non

reſtare inabile , finchè dura quel tumulto, a trattenerſi in medita

zioni, per le quali è neceſſaria una gran calma e pace nel Cerebro

nostro. Il perchè laſcino quelle buone Anime di rammaricarſi al

provare talvolta in ſe steſſe certe ostinate distrazioni , stupìdità , ſvo

gliatezze, ſonnolenze, oſcurità, e malinconie: che queste non ſon_

peccati nè difetti dell’ Anima, ma naturali effetti , e dichiamolo an

cora ,miſerie del Corpo umano, ſiccome ſon l‘altre malattie più stre

pitoſe e ſonore, alle quali ſiam tutto dl eſposti. Sopravenendo ſimili

nojoſe tempeste , altro a paſſarle e ſuperarle non ci Vuole , che Pazien

za , ed Umìltà: questa per ſempre più riconoſcere il nostro nulla; quel

ñla per accomodare con buon garbo la nostra alla volontà di chi ha crea,

to egoverna il tutto. E queſio ſia detto ancora di certi moti involon

`tar). de gli Organi e de i fluidi del Corpo nostro. Purchè da noi non

bramati , nè cercati, anzi da noi abborriti , ſuccedano contro nostra

:voglia in eſſo noi, nè pur’efii ſon colpe, ma ſolo miſerie nostre.
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CAPO V.

Della varietà de’Crreb-rz‘ umani , che inflmſce nella varia’th

de’Coflumi.

Orniamo ora al Cerebro umano, giacchè abbiam detto, che

l anch'eſſo, non meno del Temperamento de gli Umori cor

porei, anzi ſenza paragone molto più che queſti, può inz

fluire colla ſua materiale struttura e colle Immagini in eſſo impreſ

ſe, nelle Azioni Morali dell’Uomo. E tanto più convien trattare

di ciò, perchè eſſo Cervello è il movente più proſſimo all’Anima

per metterla in atto di operare il Bene o- Male Morale. L’econo

mia delle umane azioni ſi fà in queſta guiſa. La Volontà nostra al

tro non cerca, altro non ama che 'il Bene; e qualora ancora vuole

il Male o Fiſico o Morale , eſſa lo vuole in quanto queſto le è rap

preſentato per Bene. Ma affinchè la Volontà elegga queſto Bene o

vero o apparente , neceſſaria coſa è, che l’Intelletto, o ſia la Men—

te, per tale innanzi gliel moſtri, eſſendo appunto ſtata queſta fa

coltà a noi data da Dio per conoſcere non meno il Vero, che il Fal—

ſo , eil Bene, che il Male , ſiccome la Volontà per abbracciar l’ uno,

e fuggir l’altro. Ma affinchè l’ In-telletto nostro poſſa eſercitare gli

atti di ſua giuriſdizione, cioè apprendere, conoſcere, di-stinguere,

giudicare , ec. egli finchè dura 1’ unione dell’ Anima col Corpo, ſen

za di queſto Cor o nulla può operare, cioè ſenza gli organi del Cer

vello-,e ſenza gli Spiriti Animali , che ſono meſſaggieri fra la potenza

Materiale, e l‘a Spirituale, e ſenza le Idee ed Immagini Corporee

'o Spiri-tuali delle quali abbiam detto eſſere il noſtro Cervello un ſer

batojo. Di queſta verità ce ne ſomministra pur troppo la ſperienza

un’ amara dimoſtrazione, che a me fa venir freddo e malinconia,

ogni volta che vi fiſſo il guardo, perchè contempla me ancora ſot

toposto a tanta- ſciag-ura, paſſandomi allora per mente altre anche

più nojoſe rifleſſioni. Parlo della Pazzia, della Freneſia o Mania,

delil’Epilepſia , de i Deliqu} e d'altre s`i fatte malattie e ſciagure,

che‘ ſpecialmente giungono a ferire il Cerebro dell’ Uomo. Che brut

ta, che di-ſpiacevol meditazione, per chi ſa alquanto raziocinare , ſi

è mai il- contemplare un’ Uomo forſennato, o furioſo, e il dedurne

tutte le ſue conſeguenze! Ora a me baſta ſolo di chiedere, che a1

tro ſia la Freneſia— o~ Mania , ſe non un’ accenſione e un violento mo

to de gli Spiriti Animali“, che vanno a mettere iſcompiglio tultto

z i
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il magazzino dell’Anima, cioè iſantaſmi delle coſe conficcati nel

Cerebro, con rendere impotente l* Anima allora ad. ogni regolata

azione, anzi con istraſcinarla ad azioni in tutto [regolate, e diſdice—

voli alla ſua dignità , e con far divenire l" Uomo peggio che Beſtia 2-’

Così la Pazzia altro non è, che una minore, ma per l'ordinario più.

durevole Freneſia, la quale ſconcerta talora una, e talora molte

delle cellette del Cerebro, in guiſa tale che vegliando ſuccede quell’

involontario moto delle Immaginette ivi impreſſe, che dormendo fi

prova sì ſpeſſo ne’Sogni. Difíi una o più delle parti del Cerebro ,

giacchè. talvolta ſi mirano perſone impazzite per la violenta impreſ

ſione di un ſolo Fantaſma o grato o molesto , mentre tutto il rima

nente del Cervello conſerva la ſua nativa forza e ſanità . Occorren

do poi accidenti epileptici , sfinimentí , e ſimili , ne’quali ſi precipi

tano affatto gli Spiriti' ſuddetti ,_ tuttochè stieno vigoroſe le funzioni

vitali, ure ſi ſa notte affatto nel Capo dell’ Uomo, sì fattamente

che tanto, all'Intelletto, quanto alla Volontà resta in. quel sì l’agri

mevol tumulto interdetta ogni balia di produrre ilor’ìatti. E ſe

qui diceſlè- un buon Carteſiano, che anche allora l’ Anima penſa,

quantunque non ſe ne ricordi dipoi il paziente, non mancherà chi

con egual facilità lo nieghi . (Manto a me dirò, che un Re, ſe

foſſero in rivolta tutti i ſuoi Sudditi e Servi, nè avendo con che re

ſistere, o ſedare il’ lorv pazzo furore, ſe ne' steſſe appiattato in qual

che naſcondiglio del ſuo Palazzo, forli: potrebbe ſervire di qualche

comparazione al miſero ſtato dell’Anima Ragionevole, allorchè gli

Spiriti acceſi in ribellione le niegano la dovuta ubbidienza, e- met

tono ſoſlöpra tutto il ſuo Regno. Ma più quadrerà il dire, che al

lora l’ Anima è come l’Occhio posto in una camera ſcura, a cui

non è tolta la virtù e forza di vedere', ma ſolamente l’eſercizio

della medeſima.

Intanto ſe in quelle [edizioni de gli Spiriti noi miriamo cotanto

offuſcato ogni lume nell”umanO* Cervello, che l’ Anima ne patiſce

Ecliffi ; vegniamo per conſeguente ad intendere, che neceſſario stru

mento ſia queſto alla Potenza- ſpirituale, per penſare , e ſuſſeguen

temente per diſtendere alle Azioni anche Morali. E però in queſta

nobiñliflima e mirabil parte del Corpo umano s’ ha attentamente da

fiſſare il guardo, e vi fi ſcoprirà- uno de’ più importanti princip) oc

caſionali delle ſuddette azioni , e del diverſo operar de gli Uomini,

anche ſuppofli tutti di Cervello ſaniflimo… Può dunque taldìvcrſità

fra Uomo e Uomo naſèere dalla mole maggiore 0 minore della. stcſſa

maſſa del Cerebro; dalla più o meno artificioſa ſtruttura. delle par

ti
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ti ſue; dalla materia ſteſſa del Cervello più o men delicata; dalla

diverſità, abbondanza , o carestia delle Immagini , che quivi ab

biam detto imprimerſi; e finalmente dalla maggiore o minore atti

vità, e varia qualità de gli Spiriti Animali, che ſono i maraviglioſi.

motori di quella ingegnoſiffima macchina , ſubordinati poi a-l moto

re dominante , che è l’ Anima ſpirituale dell’ Uomo. Già de gli Spi

riti s’è detto abbastanza: diſäminiamo il resto. Giacchè non è da

ſperare , che la Notomia ci ajuti a diſcernere la differenza , che paſ

ſa ſra i varj Cervelli de gli Uomini, parte zotici, ſ’colti, pigri ad

apprendere , o inerti a meditare e concepire coſe astruſe e ſcientifi

che; e parte sì industrioſi, sì accorti, sì acuti ed ingegnoſi; per

ciocchè non è poſſibile all’occhio del Notomista l’oſſervare l’inter

no dell’ Uom vivo con tutti i ſuoi ordigni in moto, e molto meno

gli Spiriti Animali, e le ìnnumerabili pitturette, che ſi formano

ne' Cerebri nostri, perchè coſe tali non poſſono cadere ſotto i ſenſi.

Ora io verrò groſſolanamente dicendo ,, che non è la steſſa in tutti

gli Uomini la maſſa del loro Cervello, e che a questa diverſità può

in parte attribuirſi l’eſſere più e meno ingegnoſe le perſone. Noi

ſieſſi nell’ordinario- nostro- parlare diciamo, che il tale ba poco, o

molto- Cervello, per ſignificare appunto l'abbondare o ſcarſeggiare

d’lngc’gno, o di Giudizio. E. perciocchè ſappiamo per attestato di

alcuni. Notomisti, che il Cervello d’un’ Uomo è maggiore due vol—

te , che quello d’un Bue, benchè* Animale` sì‘ ſuperiore all' Uomo

di mole; e Aristotele nel Lib. Il. Cap. 7. delle parti de gli Animali

notò anch’egli , che l" Uomo inter omnia Anima ia plurimum Cerchi

bah-t ;‘ ó‘ inter 170mian , mare: più!, quam ſemina*: così è da crede

re, che fra gli steſſi Uomini in alcuni più, e in altri meno abbon

di la quantità del Cerebro loro. In fatti per lo più ſ1 ſuole oſſerva

re, che i' migliori Ingegni abitano in teste grandi, di fronte' ſpazio

ſa, e di circonfèrenza più ricca, che quella de gli ſcimuniti , e de

gl’ Ingegni mcfchini , i quali perciò ſiamo avvezzi a nominar. picciole'

testr. Può nondimeno darſi ,. _che una vigoroſa eſelice abbondanza

di Spiriti Animali ignei , ſottilìffimi., e agiliſſi'mi‘, poſſa produrre ll

medeſimo effetto in un capo non grande‘, e in un. Cervello medio

cre, e chev maggior copia d’eſſe Cervello tocchi in ſorte ad unt

Donna ,, che a molti Uomini; ma contutrociò ſarà. per‘ 10- più la

maggiore grandezza del Capo, ſiccome indizio di maggior mole dl

Celabro, così ancora ſegnale di felice intendimento ed ingegno .. Par-

lo ſemprëdi teste grandi non per la loro: carnoſità , ma per la. vaſh

tà del Cranio` E però oltre ad Ariſiotel’e, Galeno, Egineta, ei
,. ì
z altri ,
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altri, l'antico Greco Polemone nel ſuo Trattato della Fiſonomia ’g

tradotto in Latino e commentato dal Conte Carlo Montecuccoli no

ſtro Modeneſe, e poi Giovanni Ingegneri Veſcovo di Capo d’lstria

con altri moderni, tennero, che il Capo picciolo indichi picciolo

ancora il Senno dell'Uomo. Secondariamente la diverſa-*configura*

zione della caſſa, in cui è ripoſto il Cervello, e la varia poſitura ,

e comparto del medeſimo , poſſono cagionare gran diverſità nell'eſer

cizio delle forze Intellettuali. Quell'eſſere , per cagion d‘eſempio,

la tenera materia del Cervello ben’allogata in Cranìo capace e for

mato in maniera di fornice ſvelto, e ſenza ecceſſi o difetti delle par@

ti; l’eſſere ella ben diviſa nelle fue celle , co i canaletti e po‘ri con

venienti, affinchè gli Spiriti, ſtrumenti materiali della ,Potenza ſpi

rituale, poſſano ſpeditamente aggirarſi per questo anguſto, ma di—

vizioſiſſimo loro emporio; e l'eſſere non intralciati gli aditi , per gli

quali s'introducono da’nervi, 0 per- dir meglio da eſſi Spiriti, le

pecie ed Immagini delle coſe: tutto ciò, dico, può contribuire ai

rendere pronta e vivace l’ Anima nelle ſue funzioni mental-i , e quel

Capo ſi potrà credere ſede di felice Ingegno. All’incontro ſarà un"

abitaz-ìone mal’agiata dell’Anima, e perciò origine di varj- difetti

nel-l'intendere e penſare, la maſſa del Cervello non aſſai ben corn

partita , o pure compreſſa talmente entro le pareti del Cranio male

architettato, che reſti interdetto a gli Spiriti Animali il veloce lor

corſóî, e il penetrare per tutto l' ambiente della corteccia, e per le

interne tonache e fibre , e conſeguentemente impedito i-l libero paſ—

ſaggio a i guardi dell'Anima: difetti tutti, che producono o confu

ſione di Fantaſini , o difficultà ad apprendere e meditare. In- terzo

luogo 1a- ſteſſa midolla, voglio dire la ſteſſa materia del Cerebro ,

può-trovarſi' più‘ o men’ atta a ricevere, o a ritenere, o a ben diñ

ſtribuire le Immagini de gli oggetti a lei rapportate da’ Senſi,

potendo pendere eſſa ora più di quel che conviene alla durezza,

ed- ora alla tenerezza; e in- alcuni abbondare , e in altri ſcarſeg

gia-re di quelle piegature, che' in maggior numero appariſcono ne*

Cervelli de gli Animali più induſtriali e ſagaci, che ne gli altri. ’

Infatti da che mai viene il trovarſi tanti e tanti sì poveri di Fanp

ſalita, e sì mal provveduti di Memoria, ſe non dall’eſſere la pa

ſta 0* ſia il viſchio del loro Cela-bro— o troppo molle, o denſa- di

ſoverchio, ſicchè o non vi s’imprimono-, o impreſſe non vi ſi ri

tengono le Immagini delle coſe 2 B ciò principalmente addiviene

ne’Vecehi, molti de’qual-i ſerbano ben fitte in capo le notizie rac

colte nella lor fiorita- ſtagione; ma per la durezza , che ſopragiu

LT‘ gne
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gne coll’età al Cerebro, non ſogliono tenere a mente l’altre appre.

ſe in vecchiaia.

Alcuni ancora ſi danno, che in tutto il corſo della lor vita pati

ſcono inopia di Memoria, o pel troppo umido, o pel troppo ſecco,

che domina nel loro Cerebro. E pure ſenza una fortunata Memoria ,

cioè ſenza di questo ricco ſerbatojo, fi porrà ben trovare del Giu

dizio in taluno, ed anche Giudizio grande; ma ben di rado un mara

viglioſo, o almeno un veloce Ingegno. Oſſervanſi in oltre perſone,

nelle quali ſ1 da a conoſcere forte c vivace la Fantaſia , imprimendo

ſi facilmente e conſervandoſi nel Cerebro loro le Immagini delle co.

ſe cadenti ſottoi Senſi , ma che poi acomprenderee capire le Nozioni

ſpirituali, ſcientifiche, e astruſe , ſi ſcuoprono più dure de’tronchi

e marmi. Nella steſſa guiſa alcuni s’ incontrano, che hanno l’Inge

gno nelle mani, cioè ingegnoſi e fecondi nelle fatture Manuali, e

privi nello steſſo tempo d'acume e forza per le concezioni Intellet

tuali. Merita eziandio d'eſſere oſſervato un ſortimento curioſo d'

Ingegni, cioè gli uni fatti per comandare, gli altri per ubbidire ,

comparendo fra eſſi un’Aſcendente, come dicono gli Astrologi, o

pure una Subordinazione dell’uno riſpetto all’altro. Non è il ſolo

Diogene, che caduto in ſervitù e condotto alla piazza_ per eſſere

venduto, andava dicendo: chi vuol comperare un Padrone? Si tro

veranno anche gran Signori, a'cui cenni è ſottoposta una numeroſa

famiglia , ed anche Popoli e Provincie. Ed eccoti un loro Ministro ,

che ſopra d’ eſſi s‘alzerà , e laſciando loro il lustro esteriore , ſi met

terà in poſſeſſo di comandare tanto a idipendenti del Padrone, quan~

to al Padrone steſſo. Accaderà nello steſſo tempo, che questo me

deſimo Ministro abbia in ſua caſa un Servo, il quale faccia un pari

giuoco a lui, e il meni pel naſo. Oltre di che ſe tanti ci ſono, che

comandano alle lor Mogli, non ne mancano tant’altri, a'quali toc

ea di far la figura di ubbidienti. Principe de’Letterati della ſua età

.era creduto Claudio Salmaſio; era anche fiero con gli altri Lettera

ti; ma colla Moglie era obbligato a stare col capo baſſo. Abbiamo

anche veduto vili perſone, che giunſero a ſervir Nobili, e a ſog

gettarſeli: foſſe questo o per istinto, 0 per ſuperior vigore del loro

talento, o pure per balordaggine o dappocaggine di chi ſi laſciava

mettere i piedi addoſſo. In ſomma andiam pure quà e là raccoglien

do, per quanto ſi può, le differenze delle Menti umane, e delle

loro felici o infelici attitudini, abilità, e forze; tutto alla per fine

s’ ha da ridurre non alla diverſità delle Anime, ma al differente al

bergo delle Anime, cioè a quel buono o cattivo impasto del Cere

.... bro
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bro a noi dato dalla Natura, che ſi può ben dirozzare alquanto, e

aiutare con lo studio, ma non già affatto mutare: poichè quello

che è tufo da principio , ſarà ſempre tufo; e ſolamente quello, che

è nato gemma, potrebbe per avventura a cagxone de'diſordini no

stri ceſſare d’eſſer tale.

Finalmente aſſaiſſimo importa il ſare attenta rifleſſione all’Indole

varia , e aidiverſi Temperamenti ed_Ingegni , ſpezialmente de’Gio

vani, per iſchivare la mala destinazmne , che ſanno d’eſſi non rade

volte i lor Genitori, riprovata da tutti i Saggi. Aiesto alla Chieſa,

quell' altro al Secolo; uno allo Studio delle Leggi, l'altro alla Medi.

cina , 0 pure alle Matematiche; e Chl ad un Mestiere , e chi ad un’ altro 4

Biſogna in ciò adattarſi al loro naturale talento , e accortamente eſami

nar le loro abilità ed inclinazioni. Taluno riuſcirà valente Dipintore,

bravo Sonatore di StrumentiMuſicali , accorto nella Mercatanzia ec.

applicato che ſia a quella profeſſione; ma nelle Scienze niun profitto

farà. Altri può eſſere che rieſca un buon Secolare, ma ſpinto in un

Chiostro , ſenza ben peſare , dove il ſuo naturale il porti , ſia ſconten

to di ſe medeſimo per tutta ſua vita , e faccia altri ſcontenti. E a

uesto dovrebbono ben por mente que’ poveri padri, che mandano

alla rinfuſa i lor figliuoli alle Scuole, per deſiderio e ſperanza di far.

ne un dì la propria fortuna; e ſe li figurano già ſaliti a vgradi lumi

noſi, mutare i cenci in toghe, e ſguazzare nell’abbondanza mercè

delle Scienze, che han tuttavia da imparare. Le querce non daran—

no mai ulivi o pomi. Fatta agevolmente la pruova, ſe i fanciulli

ſi ſcuoprono duri di legname, s’ hanno di buon’ora da impiegare in*

altre Arti, che fruttino col tempo il pane, laſciando alle perſone

agiate , e molto più alle ricche l’occupar nelle Lettere i lor giova

netti; perciocchè quand‘anche questi ultimi non guadagnino, certo

non perdono; ed è ſem re gran guadagno il tenere occupata in one

sti eſercizi quell’età , c e è la febbre dell’ Uomo, e il paſſo più pe

ricoloſo della vita di noi mortali. Similmente ſarebbe .da bramare ,

che alle rifleſſioni finora fatte aveſſero riguardo certi Maestri , stol.

tamente fieri contra de’miſeri Fanciulli, battendoli tanto facilmen

te , e con questo batterli facendo lor parere una alea lo studio. Se

il difetto de’giovanetti viene dalla loro perverſa olontà , ostinazio

ne, e diſubbidienza, ſaran giusti igastighi, purchè anch’eſſi mo

derati; e talvolta, ſe non ſempre, ne conoſceran la giustizia i pa.

zienti medeſimi. .Ma ſc ilor mancamenti traggono tutta l’origine

dalla infelice struttura e durezza del loro Cervello, per cui o è ſcar

ſiſſima la Memoria, o pure ottuſo l’ In‘tendimento, e perciò dal

non
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non potere più di quello che Ia Natura diè loro: perch-è punire que.

sta Ioro impotenza? E che colpa vi han le mani da flagellarle con

tante sſerzate, ſe la lor testa non è buona, e non può, nè ſa fàfl

re di più?

v C A P O V I.

Della Fantaſia ,. come influiſca nella Azioni dell* Um”;

Pieghiamo ora più accuratamente gl’ìirnpieghi‘ della Fantaſia, o

S ſia dell’Imagiaativa, col cui nome abbiam di ſopra oſlèrvato ,

intendere noi quel mirabiliffimo Libro dell"umanoi Cervello ,'

dove {i vanno a ſcrivere ed_ imprimere l-e nozioni Intellettu‘ali , e le

Immaginette, o ſia le copie de gli oggetti Senñſibilì', raccolte da i

Senti , e conſegnate a i' nervi, e a gli Spiriti Animali, acciocchè per

questi ſottiliffimi canali paffino all’ emporio d’elſa Cervello. (Lian

to s"è detto finquì del-l’ influenza del- Corpo- ſuimovimenti' deil’Aniñ

ma, ,tutto ſi fa- il più ſovente per mezzo della Fantaſia medeſima;

pei-ciocche al mirare l’Ani-ma noſh‘a fitti in> eſſa i-Fantaſm-i delle coñ.

ſe, ove ſ1 ſvegli all-’arrivo o~ aſpetto loro qualche moto o ſia Paffioz

ne nell'Anima, ne ſcaturiſcono* ancora d"ord'mario varie Azioni ,‘

che poſſono eſſere o buone o cattive“. Però‘ troppo importa. all’ Uoñ,

mo il ben conoſcere questo maraviglioſo- paeſe, sì r i-ſchivar mola'

ti inganni, come per ſapere ben regolare non poc ‘IC' Azioni: anche'

Morali, che 'da eſſa prendono origine. Non è già , che la Fantaſia

fia una P‘otenza o Facoltà inteliigente, animata, 0- motrice~ per ſe

steffa; perciocchè non- eſſendo ella altro, che irl Cerveno steflb, in

quamo- eſſo- è fornito e- per così dire dipinto delle' ſuddette Immagi-~

ni, perciò‘ dee' dirſi- più tosto Strumento materia-le deli* Anima; c

uli' ancor ſono gli Spiri-ti Animali,ei Senfi. Contuttociò siſattiStruñ

menti, che all'Anima dominante ſex‘vono, e da lei vengomo moflì
ad- arbi'crio- ſuo, hanno anch’eſſi vicendevolmente- poſſanzzav di muo

vere lei , e i} Corpo a- lei- unito, a molciſiime operazioni. Come Ciò

ſi faccia, andiamo a vederlo.

I varj movimenti del Corpo noffro 'parte‘ ſono mceſſár-j‘, e' ſiì Em

no Fema- che l' Anima li- comandi; anzi quand'anche la Volontà no

contradica nè più- nè meno- ſuccedono, come l’aver fame , ſe

te, ſonno, cadere , ſe i‘ piedi vengono meno, ec. Parte ſon- volonta

TÌ , come gli ordinarj de"piedì-, delle’ mani, della lingua, de gli oc

chi ec. 'e questi ſon’ comandati dall’AnimaIalla Fantaſia, la ;Rifle

- V
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velociſſima ad ubbidire, ſe il Corpo è ſano, con istantanea prestez

za ſpediſce gli Spiriti Animali per gli pori de'Nervi e muſcoli adat

tati alla parte , che s' ha da muovere: e questa eccola ſubito in mo

to. Ma quello che a noi ora importa, ſi è d’intendere la forza del

la Fantaſia , e de gli Spiriti, non men da eſſa emanati, che al ſer

vigio d’eſſa prontitſimi. Il Seſſo debile ſpezialmente , ſiccome quel

lo, che iù de’maſchi ſuol’eſſere dotato di Fantaſia delicata , e di

fibre non aſſai talvolta conſìstenti , e perciò più ſuggetto a gagliarde

impreſſioni e ſconvolgimenti , noi lo ſappiamo quanto facilmente

imprima ne i teneri feti non ſolamente le ſue voglie, ma i ſuoi ter

rori , ed altre Paſiioni. Sappiamo del pari, che dall-'a forte Imma

ginazione d' un periglio vien freddo, pallore, o tremore al Corpo

tutto; caldo nella collera;v roſſore al volto nella vergogna, con tan

te altre mutazioni di ſcena, che tutte di là prendono origine- Ed

eſſendoſi trovate varie femmine, che avendo per meſi, ed anche

per anni diſièccate le ſorgenti del latte, nel biſogno poi di qualche

pargoletto l’han-no maraviglioſamente ricuperato, come attestano

accreditati Scrittori: questo ancora veriſimilmente è* proceduto dal

gagliardo lor deſiderio, e dalla fÒrte Immaginazione, la quale in

viati gli Spiriti Animali a ſpianare le vie, ſPigne il Chilo a i vaſi

deſiinati per convertirlo in Latte , ſe pure in altra forma non ſegue

la forma-zione di quell’ alimento mceſlàrio a' Fanciulli . Così. alla

fiſſa ſporchiſſxma Fantaſia d’ altre Femmine attribuiſcono i- Saggi;

quel figurarſi elle d’eſlere portate dormendo alla Noce di Beneven—

to, e di trovarſi preſentiv all"abbflominevol converſazione e diflòlu

rezza de gli Stregoni, d-i maniera che que’ prudenti Miní-stri , i quali

ſoprastanno alla correzione di uesti cattivi umori ,i gastigano- bensì,

e debbono gañstigare l'e maliz' e Pazze , ma famo ancora di nulñlz

dover credere a i lor bestialiñ ſogni ed inganni. Dirò di più.: può., ad,

che nell"Anime buone avvenire il medeſimo, benchè contrario*

effetto.. Una viva apprenſione delle Verità a noi. rivelate dalla Fede;

Santa , ſè ſi- abbatte in Fantaſie, che poſſiam- chiamare deboli, ap..

punto perchè di fibre un po’ troppo cedenti e molli; puö- ſconcerta

re l' armonia del Cervello, e dl perſone veramente divote formare

dei veri Viſionarj- E la razza di questi, più frequente ne’ tempi:

andati, non è però estinta ne’nostri , e maſſimamente fra: il popolo

Donne-ſco. Il tanto andar meditatxlo di certuni e di certune, e l*

agitar ſolamente, e con forza nell’ interno del. lor Cervello le Im

magini di Dio, de i Santi, del Paradiſo , e ſimili ſacri oggetti., può

pwd-.xvi una sì profonda impreſſione , che oltre al tar loro dolere il

capo,
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capo , paia anche loro d' eſſere alzati a Viſioni celeſii, reali, e ſ0- '

pranaturali. Imperocchè non ſi può negare, che ſi dieno , oltre al

le Estaſi ſopranaturali, Eſiaſi naturali, e rapimenti, e astrazioni

da i ſenſi , che poſſono procedere dalla ſola forza e coſiumanza del

la Fantaſia, ſenza parziale maneggio della Divinità. Poſſono gli

Spiriti Animali, allorchè l’ Anima con fiſſa attenzione è tutta ri

volta a contemplare, e ad agitare le Immagini della Fantaſia , na

turalmente eſſere tutti richiamati al Cerebro , in guiſa che laſcino

in abbandonoi Senſi. E di ciò dormendo e ſognando abbiamo un

familiare eſempio; e lo proviamo anche in parte vegliando; pet-cioc

chè ſe fiſſamente ſiiamo penſando a qualche importante affare, al

lora facilmente avviene, che non miriamo gli oggetti, nè udiamo

que’ ſuoni, che' pure ſon preſenti al` nostro ſenſorio. Potrebbonſì

rammentare le ſirane aſirazioni d’alcuni , ma basterà ſol quella del

Principe de‘Poeti Epici Italiani, cioè di Torquato Taſſo , uomo

d’umor malenconico , che all’ improviſo , e alla preſenza de gli

‘amici , ſi astraeva da’ Senſi , e'mettevaſi a ragionare con uno credu

to da lui Genio buono e benefico, dialogizzando con eſſo lui mer

cè di proposte e ’riſpoſie. Egli è ben veriſimile, che la novella del

"Genio di Socrate aveſſe fatta grande impreſſione nella Fantaſia di

questo valentuomo, e che colui, che riſpondeva nel dialogo al Taſ

ſo, altri non foſſe che il Taſſo medeſimo, gran Poeta, e gran Fi

loſofo inſieme. Noi diverſamente non facciamo in ſognando.

Il Cardinale Fede-rigo Borromeo, Arciveſcovo di Milano , perſo

naggio inſigne pel ſuo raro ſapere, per la ſua pietà, e pel diſcerni

mento ancora de gli Spiriti, in un ſuo Trattato inedito, fra gli al

tri eſempli apporta due pruove da lui fatte di queste Immaginative

illuſe. Ad una buona Verginella, che gli andava raccontando come

certiffime e frequenti alcune ſue Viſioni, e celesti Rivelazioni, e

rapimenti al Paradiſo, dove ella aveva ſotto i piedi il Sole , come

quaggiù abbiam la Terra: dimandò il Cardinale, di che figura e

di qual grandezza era il Sole, da lei veduto colà; ed ella riſpoſe,

che era appunto come il Sole , che noi miriam dalla Terra. Di più

non ci-volle per conoſcere, ch’ella ſantamente delirava. Così ad.

'un’ altra ſimile , a cui appariva ſpeſſo, per quanto ella fermamente

'credeva, il noſtro Salvatore, comandò l‘accorto Prelato, che vo

leſſe raccomandare ancor lui al ſuo divino Spoſo in quelle fortunate

udienze; e che avendo egli una Gemma prezioſa, gli chiedeſſe ,

che coſa doveſſe farne per maggiormente piacere a lui. La riſposta

’ſu , che il Cardinale vendeſſe quella Gemma , e. il danaro, che ne ri

' ' I 2. cavaſſe ,
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cavaſſe , lo distribuiſſe a' Poveri. Ma la diſgrazia portò , ch’egli in

tendeva di dire dell’ Anima propria; e però ſcoperto, che il ſuppo

sto Redentore non avea penetrata l’intenzione ſua, venne parimen

te a ſcoprire 'non favorita di miracoloſe Viſioni, ma illuſa dalla ſua

fiſſa Immaginazione la buona Religioſa. Così non giungo io a com

prendere, come ſappiano tanto di Scuola Scotistica le Rivelazioni,

o ſia le divote dicerie di Suor Maria d’ Agreda , che tanto paſcolo

danno ad alcuni troppo creduli Ingegni , benchè non approvate, an—

zi diſapprovate da Roma steſſa. Pertanto ſommamenre è da lodare

la circoſpezione e delicatezza del ſacro Tribunale, che oggidì pre

ſiede a ſimili eſami in eſſa Roma, nè permette, che i giuochi delle

Fantaſie, maſſimamente Donneſche , ſi confondano colle vere Viſio

ni e Rivelazioni, che poſſono venire da Dio. Mancano forſe a*dì

noſtri di ſimili ſeconde Immaginative.> Nò. Manca quella gran fa

cilità , che una volta regnava , a credere ſopranaturale tutto quanto

avea del raro o del maraviglioſo; e abbonda all’incontro la ſapienza

e la cautela in que’Tribunali, che vegliano, affinchè la Verità ſi

ſepari dall’ Errore, e il frumento dal loglio. E a tutto questo ſi

vuol aggiugnere , che avvenendo certe guarigionì , tuttochè istanta

nee , non ſi ha da correre tosto a gridar Miracolo Miracolo. La ſo

la Fantaſia fortemente moſſa dal deſiderio e dalla ſperanza di rico

verare la ſanità, concependo preſente l'ajuto ſopranaturale di Dio,

che può tutto, e l'interceſſione di qualche ſuo buon Servo, natu

ralmente è atta ad inviare con forza gli Spiriti Animali per le vie,

glandole, e pori del corpo, da qualche ristagno d' umori , e ostru

zione impediti, che ſuperato ogni ostacolo tornino a circolare iFlui—

di, e ad eſercitare le lor funzioni i Nervi, i muſcoli, e tendini,

dianzi impigriti , o affatto abbandonati dal vivace e tanto neceſſario

influſſo de gli Spiriti medeſimi. Ciò ſpezialmente può occorrere in

certi mali, a’quali ſon ſuggette le femmine. Ed io , tralaſciando

altri eſempli , che ho letto, ſo di perſona aggravata da s`i rigoglioſa

e lunga febbre, che i Medici l’aveano abbandonata come ſpedita ,

la quale in aſpettando il gran paſſaggio, al vedere una notte attac

cato il fuoco a una caſa vicina, sì fortemente appreſe il pericolo

ſuo, che da ſe ſorgendo dal letto ſi miſe carpone in ſalvo, e da lì

a non molto fu libera da’ ſuoi malori: tanto può una viva Appren

ſione, e uno sforzo della Fantaſia, posta alla tortura da qualche

fiera Paſſione. Al che badando accorti Medici, nel preſcrivere certi

ſil-TNsz che anch’eſſi riconoſcono per incapaci di domare un male

mmaccmſo alla Vita, pure li danno per tentare, ſe l’ infermità foſſe

‘ di
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di quelle, che la Fantaſia del Malato, concependo vivamente l'effi

`cacia del Recipe, poteſſe ſuperarla con una gagliarda ſcorreria de

li Spiriti Animali. Il Fieni nel ſuo Opuſcolo da' wir-ibm Imaginatìo

m': ha trattato queſto argomento, ma non con quelle forze di eru~

dizione, nè con que’lumi, che ſi richiederebbono a materia tale ,

non poco importante alla cognizione dell’ Uomo. Nè di più dico io

ſu que'stì punti, amando meglio di rimettere il Lettore a quanto è

da credere, che ne ſcriverà la penna magistrale dell' Eminentifflmo

Cardinale, e Arciveſcovo di Bologna Proſpero Lambertini in conti..

nuando la ſua nobil' Opera della Canonizzazione de’ Santi.

-Parrà intanto questa una digreflìone a taluno; ma non è così:

che con ciò ho io voluto preparare i meno ſperti a ben concepire ,

che poſſente e maeſtra ruota ſia nell’Uomo l'Immaginati-va, e ſar

mi strada a moſtrare più chiaramente l’influenza ſua ne’nostri Co

fiumi. Pur troppo in molti la Fantaſia pare che stia in Luogo di

Ragione. Già s’è detto, e ognuno da per ſe fieſſo lo pruova, che

portate le Immagini de gli oggetti eſterni al Cerebro , e colà dipin

ti , l‘ Anima ſubito gli apprende; ma niun movimento in eſſo noi fi

riſveglia, ſe non ci ſi preſenta del pari qualche idea, Opinione, o

Verità , per cui vegniamo avvertiti, che il medeſimo è quanto a

noi da fuggire, o da abbracciare. Ove queſt‘ultimo avvegna, ec

coti- ſorgere qualche Paffione, cioè qualche moto nell’Anima , or

grande, or picciolo , di Amore , d’Odio, di Timore , di Speranza,

’di Collera , e di ſimili altri Affetti umani, che ſon d’ordinario ſe

guiti da varie noſtre Operazioni Morali, o buone, o malvage, o

indifferenti. Si dipigne , o ſia dipinto nell'Immaginazione d’una

perſona già stara offeſa, o che apprende di poter’eſſere offeſa, il

ſuo Nimico. Allorchè costui le torna davanti a gli occhi, o che di

lui s’ode parlare, o che l'Anima nel paſſeggiare co’ ſuoi guardi en

tro le camerette del Cervello , s’ incontra in quella Immagine mole

sta: ſubito movendoſi gli Spiriti Animali, ſi eccita‘ in eſſo lei lo

Sdegno, la Rabbia , la Paura , a proporzione delle forze nocive

maggiori o minori, ch'ella concepiſce nell'Avverſario. All’ incon

tro ſe l’ Oggetto è amabile e deſiderabile, perchè bello , perchè

utile, o perchè d'altra qualità a noi grata vestito: accolto il ſuo

Fantaſma nel Cerebro muove l’Anìma a Deſiderio, ,Amore, Spa_

ranza , Dilettazione , e ad altri ſimili Afiètti a miſura della facilità

o difficultà di conſeguirlo; e quand’ anche non ſia conſeguibile, il

ſolo mirar l’originale, o pure il ſolo mirarne nella Fantaſia il ri.

tratto piacente , basta per cagionar diletto. .E però la Fantaſia con

corre
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corre ſpeſſiſſimo- ad eccitar le nostre Paſſioni, e ſola è bastante a

mettere tutta in moto e diſordine I' Anima nostra, e ſeco il Cor.

po , ſecondochè l’ Anima commoſſa dalla Paſſione comanda.

Ora egli è da por mente, che talvolta le Immagini de gli oggetti

a noi traſmeſſe da’ Senſi , e moventi qualche gagliarda Paſſione grata o

ingrata , sì profondamente ſi poſſono imprimere nel midollo del Cer

vello, ſia pel tanto mirare, udire ,o ricevere ſpeſſiſſimo in altra ſen

ſibil forma quegli steſſi Fantaſmi, ſia col penſare e ripenſar vivamen

te a’medeſimi: che ſi formi un grave diſordine in eſſa Fantaſia, e que

sto venga anchearicadere ſull'Anima steſſa. Cioè , abituati gli Spiriti

a correre per le tracce impreſſe di quegli oggetti , e a cagionare nell'

Anima quel moto o d' avverſione , o di piacere: l’Anima , che non

può di meno di non rimirar quelle Immagini s`1 altamente impreſſe ,

e di non muoverſi al moto di quella Paſſione, ch'eſſe riſvegliano :

ſi truova alle volte in difficultà ſomma di vincere quelle Paſſioni,

e di guardarſi dall’opere convenienti ad eſſe Paſſioni. Può eziandio

talvolta giugnere inſino ad una accidentale, ma nondimeno grave

quaſi impotenza a reſistere: il qual' ultimo paſſo è una malattia del

Cerebro , i cui pernicioſi ſintomi ſi riſentono dall’ Anima isteſſa. In

altra mia Operetta , dove ho trattato del buon Cuſio nelle Am' e nel

le Scienze, oſſervai , eſſerſi dato taluno, che dal cotanto vagheggiare

la ſpecioſiſſima Porpora Cardinalizia, dal tanto giudicarſenc merite

vole, e deſiderarla, e da qualche altro accidente , che ſorſe vi s’era

framiſchiato , ſi ca'cciò in testa d’eſſere effettivamente Cardinale; e

tale Fantaſma ſi profondò sì fortemente nel Cerebro ſuo, che per

quanto altri diceſſe, predicaſſe, e gridaſſe per distornarnelo , e cac

ciarlo, nulla potè ſmuoverlo da sì fatta Opinione, quantunque in

tutte l’altre funzioni ed operazioni l'Intelletto di quel tale foſſe

vegeto, diritto, e penetrante. Oh gran Dio! come è mai ſuggetta

a strane metamorfoſi queſta mirabil fattura delle vostre mani! e

quante vie avete voi mai per umiliarci! Altri ſi credettero d’eſſere

diventati Re, Giganti, e ſimili; altri di avere il'naſo di vetro; e

così va diſcorrendo. Già noi abbiam detto, che ſenza questo Cor

porco organo della Fantaſia non puòl’ Anima nostra eſercrtar le fun

zioni ſue, almeno per quel che riguarda le Immagini delle coſe ſen

ſibili; e però ſe la Fantaſia è debole, ſe ſconcertata, non è da stu

pire, ſe resta impedito all’ Anima il produrre convenevolmcnte gli

atti , che ſon proprj di lei .Veroè ,che corali delirj poſſono ſenza col

pa dell’ Uomo avvenire nell’ Uomo , per lo ſregolamento de gli Umo`

ri , per la ferocia degli Spiriti acceſi , e per altre naturali cagioni: pu

re
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re talvolta accadono non ſenza qualche colpa, .laſciando gli Uomini

di valerſi del loro Intelletto , o di ricorrere per ajuto e lume a quel

d’altri ſulle prime, cioè quando non avea _peranche preſo gran piede

quel poſcia divenuto sì ostinato e indomlto Fantaſma. Perſona di

mente non volgare da me conoſcruta ñ, nel cui capo s’era conficcato

ben dentro uno di questi ingannevoli fantaſmi , avendo qualche opi

nione buona di me ſuo Amico, promiſe di prestarmi ſede , e di ſia

re al mio detto. Tante ragioni adduſſi , e Ie adduſſi con, quanta ſor'

za ſeppi per imprimergliele ben vivamente nella Fantaſia , che ſidiè

per vinta , e per alcuni Meſi ſi stette quieta. Ma da lì a qualche

meſe ripullulò l' Immagine molest‘a , e m’ avvidi che era nel vigore

di prima . A ſomiglianti Fantaſie ſorſe potrebbe la ſoia Arte Me

dica porgere ſoccorſo, levando con rigoroſiſſima dieta i maligni Spi

riti Animali quaſi tutti da quel Corpo, come ſi fa ne gli Spedaii

de’ Pazzarelli , ove ſon ridotti que‘ miſeri a tale estenuazione di

forze, che pajono ſcheletri animati; e riproducendo in eſſi- un"

altra ſchiatta di Spiriti innocenti, che poſſano meglio ſërvire alla

Fantaſia , molti ne guariſcono.

E qui così alla sfuggita io ricordo, che a' questi medeſimi princi-s

pj ſi dee riſerire la miſeria di molte perſone (femmine quaſi ſempre,

e fèmmine di fiacca' e inſieme vivace Fantaſia) le qua-li ſi credono

invaſate da cattivi Spiri-ti ,, e pure non ſono, eſſendo proceduta que

sta Iordeplorabile immaginazione da affetti Isterici, da- novelle di altre’

Donnicciuole , e talora fors’ anche da que’ſàcri ,, ma poco periti , e

meno avvertiti Ministri— Î che non ſanno distinguere , e ur dovreb

bono distinguere i veri Indemon-ia-ti da gl’immagìnarjr. Lib conoſciu—

ta una Giovane, per altro- ſaggia , che moſſa dalla` curioſi-tà di ve-

dere eſörcizzare‘ ,. ſu dall"oſſeſſa. toccata— in- una gamba. Si forte ſu.

i’apprenſione ed Im-maginazion deLla Giovane , che cominciò a ri

-ſentir de' tremori- in ‘quella gamba- , e a riputarſiñ- Indemoniata- , ne'

ci volle pocoa torle di capo- sì orrido Fantaſma . uindi paſſo è

rammentare, darſi altri ſenſi-bili oggetti , che ſe non tan tanto colñ'

po nell'umana Immaginativa; , pure la ſeriſcono non poco ,. dando

con ciò- un ſorte impulſo all'Anima per varie ſue diſordina-teAzionit

Noi ne abbiamo frequenti gli eſempli nel ſèroçe attaccamento‘ d’af*

fètto dell’un: ſeſſo all’ alñtto .- Truovanſi in alcuni le' fibre' dei Cet"

vello troppo molli; e perciò un oggetto amabile , veduto ,. e rive

duto più vol-te (.dicendoci pur troppo la ſperienza- , che come il;

ſuocO-dal vento, così l’ Amor profano dalla converſazioneſiaccende)

un’oggctto dico abbondante di dolci ſguardi ,. vezzi , ecarezze, co’x'z

teggiato
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teggiato da ſoavi parolette, atteggiamenti , e ſoſpiri, e rinforzato'

da altri corporei e bestial'i allettamenti , che poſſono mifchiarſi 'm sì

fatta amicizia, va a stampare sì addentro nelle fibre ſuddette I' Im.

magine ſua , e per conſeguente a ſvegliare una sì potente Paſſione

d’ amore , che l’Anima ne resta tutta aſſorta; l‘Intelletto ottene

brato più non diſcerne ivi ſe non perfezioni ; e l"Anima rapita dalla

Dilettazione, colà ſi porta inceſſantemente, e a vele gonfie. Pruo

vano non di rado la lor ventura Superioriv , Amici ,. ſacri- Oratori

con eſortar costoro, con predicare, con` prorompere in ragioni , mi.

naccie, e preghiere: tutto è in vano. La Fantaſiaimbev-uta diquell’

oggetto può più. di lor-o; e- ſembra bene impiegato il. patrimonio in

alimentare quella di-ſoneſla fiamma , nè ſi bada a perdita d’onore.

e di Anima ; e fin le geloſie, gli fdegni , i diſpetti ſervono a mag

giormente strignere e rendere cara la catena , e- a celare al- paziente

non pochi altri deliri, che tutti tengono dietro a sì cieco e traboc-ñ

chevole Affetto. Allorchè in perſone conoſciute ocredute per altro

di gran ſenno, accade una tale ſregolatezza e follia , ſi figura lo

ſlolto volgo, che qualche bevanda amatoria , qualche faſcino o ſire

gheria ſia intervenuta a- corrompere loro il giudizio , quandO-eviden*

te coſa è, che naturalmente tutto quello ſconcerto avviene , non:

gia in un ſolo-aſlalto , ma in aſſaiſſimi , e per gradi~ ;. e che ſiccome.

per le leggi impreſſe nella natura de’Corpi. animati , talvolta-ſi ſcon~`

volge a poco a- poco la loro armonia , così l’ armonia de gli Animì

per le leggi, alle quali l’ unione col Corpo li rende ſuggetti , ſi può

facilmente perdere, e pur troppo talora ſi perde .. Dirò di più : ri

dotte 1-' Anime a. sì miſero stato , indegno della lor nobiliſſima condi-~

zione, quantunque non perdano l’eſſenziale Libertà, dell’ Arbitrio,

pure a cagione dell’ Abito fortiſſimo- vizioſocontraggono anch’eſſi;

quell’ accidentale bensì, ma. nondimeno fiera quaſi impotenza ad

operare diverſamente , e quaſi non. poſſono di- meno. di non produrre`

quegli- atti, che talvolta infine eglino steſli riconoſcono* per pazzre ,,

ma pazzie nello fieſſo tempo, dalle quali non ſanno più trattenerſi ..

Peccano costoro .3 alcuno mi chiederà. Chi n? ha da dubitare?~ Son.

colpevoli. fino gli ubbriachiñ, allorchè commettono omicidj , ed altri

misfatti , quantunque per eſſere o preſſi. dal vino non conoſcano eſlL

di far male, nè abbiano lume ba nre d’Intelletto, e bastante li

bertà d’ Arbitrio per astenerſene , e fieno perciò da dire involontarj

ì‘loro delitti . E la ragione è , perch’ eglino volontariamente han voluto

l’ Ubbriacchezza , cioè la cagione od occaſione dique’delitti , e per—

ciò non. laſciano d’eſſere colpevoli de i delitti medeſimi. , e di meri**
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tare ſe non l’ordinario, almeno uno straordinario gastigo. Or quan

to meno ſaranno ſcuſabili i preſi dalle Paſſioni , da che ordinaria

mente non fanno queste tanta ſedizione e ſconcerto nel Capo umano,

quanta ne fa il Vino gagliardo , ſenza miſura tracannato ? Per al—

tro è ben difficile , ma non è già diſperata la guarigione di queste

Fantaſie operatrici di tai delirj. Una pericoloſa malattia , la lonta

nanza dell’ oggetto , una forte sbrigliata di prigionia , d'eſilio, o

d’altri gastighi e malanni strepitoſi , può loro apprestare una ben ſa

lutevol medicina. A poco a poco col non più mirare quell'oggetto,

gli Spiriti Animali laſciano di rap reſentarne all’Anima il predomi

nante Fantaſma , e di agitarla col a Paſſione; e questa laſciata in ri.

poſa , va ripigliando forza e lume per riconoſcere tutte le deformi.

tà , che ſono o nell’oggetto steſſo , o nella Paſſione, che ne deriva.

E ſe per cagione d’eſſo oggetto ſi pruova qualche faſtidioſa grave

sferzata , eſſo oggetto comincia a rammentarſi congiunto a quelle

nocevoli qualità e diſgustoſe Idee ; e ceſſando la Dilettazione, ſuc

cede la Tristezza , per cui ſi giugnc a più non averlo caro, e poi

anche a ſprezzarlo ed odiarlo . A me ſopra modo piace il ripiego ,

con cui Mentore nell’ inſigne Romanzo del Telemaco ſcioglie dai

lacci d’ una Paſſione amoroſa , divenuta oramai ostinata {tontra tut

te le perſuaſioni e i conſigli, il giovinetto Telemaco. Con una ſpin

ta il trabocca da un` ſaſſo in mare , e con barca preparata via il

conduce. Ben’ intendeva il celebre Arciveſcovo di Cambray, quai

remedj ſi eſigano a malattie sì forti. -

E da questo poco abbiam potuto finora ſcorgere , qual ſia la forza

de’ Corpi esterni ſulla Fantaſia, e quale il petere della Fantaſia in~

vestita da ſimili Fantaſmi ſopra l’Anima nostra. Più familiari poi,

anzi triviali tutto di gli abbiamo gli eſempli in altre ſcene meno

strepitoſe , che produce la vista e l’Amore de’ Corpi fra l' uno e

l’altro Seſſo. Nè ſolamente gli Occhi a noi dati da Dio ſpezia]

mente per ſentinelle alla nostra difeſa , quelli ſono , che poſſono

portare la ribellione all’ interno dell’ Uomo , e ſedurlo; ma an

che l' Udito. Dilettevol coſa ognun ſente che ſono i canti; e

quelle voci armonioſe , ſpezialmente ſe di ſeſſo‘ diverſo , fanno nel

la Fantaſia addolciata di alcuni una tale impreſſione , che giungono

facilmente a ſpaſimare per la viva cagione di sì caro diletto; anzi la

steſſa voce ſenza canto può pel ſuo forte e dolce tuono , e 1- lc

ſue diverſe infleſiioni e vibrazioni recar ſeco una melodia po ente a

fare gran breccia nelle debili Fantaſie, e tirar l’ Anima a varie Pa (I.

ſioni ed azioni . Sto io talora ad oſſervare ,Home la genre groſſolani

’ ’ dà
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dà udienza ad un ſacro Oratore, il quale sfibbia concetti ſottili ,

parla d' alti argomenti , e parla con sì studiate ſraſi, e stile ornato,

che nulla ne capiſce quell’ignorante greggia . Pure il goffo popolo

ſta attento, non batte ciglio, non s’annoja : tutta virtù della voce

ben maneggiata , e de’gesti vivi , che formano una ſpecie d'incanto

alla lor Fantaſia . Sapeva ben Demostene , perchè interrogato, qual

foſſe la primaria virtù dell’ Oratore , riſpondeſſe tre volte l’ Azione.

Fate poi, che questa medeſima buona gente ſi truovi ſulle piazze

alla" predica d’un valente Cerretano . Avranno un bel guardarſi la

borſa, che costui a forza di volto franco, di bei pataffi, di grandi

promeſſe, e di vive parole , ſaprà ben cavarne del ſugo . Anzi non

ſi può dire, quanto mirabil ſia non di rado l'energia delle Parole,

e dell’ Azione a muovere per mezzo della Fantaſia le perſone anche

più guardinghe, e che più preſumono di ſe medeſime, e maſſima

mente (torno a dirlo) ſe eſcono da bocca di Seſſo diverſo . Sopra

di che è daflpor mente , che gli oggetti corporei organizzati, fie

no quant'e er ſi. vogliano avvenenti nelle loro parti , qualora

ſon privi di Spiriti ~e ſcarſi di moto , talora niuno , talora poco

movimento ſogliono produrre direttamente nella noſtra Immagina

tiva . Solo indirettamente poſſono produrne molto , ſe alla com

parſa di quell’oggetto, in eſſa Immaginativa ſi riſveglieranno al

tre antecedenti Idee, Immagini , e Fantaſmi, poſſenti a ſuſcitar

la Paſſione. All'incontro maggior forza d’ordinario hanno taliog

getti di eccitare un gran tumulto di Spiriti Animali , c un ga

gliardo moto nella Fantaſia dell' Uomo , qualora eſſi oggetti con

vibrazione tramandino verſo i Senſi , e verſo la Fantaſia dell’ Uo

mo gli Spiriti proprj commoſſi. Ed appunto i principali veicoli e ca

nali, per gli quali ſi poſſono vibrare gli Spiriti , e con ciò ferir

forte e muovere o dilettevolmente, o ſpiacevolmente la Fantaſia,

e per conſeguenza l’ Anima; ſono gli Occhi, le Parole, e il Canto.

Nè vo' io tacerlo, affinchè i poco accorti giovanetti ſappiano per’

tempo, ove s‘appiatti il maggior loro pericolo , e da qual parte

principalmente sbuchino que’birri galanti, ma legatori e perfidi,

de’quali van tante perſone o diſavvedutamente , o apposta in cerca,

e da'quali pur ſi dee guardare chiunque ſaggiamente ama di conſer

vare pura l'Anima ſua, e illeſo il Giudizio. Una beltà con Occhi

torpidi, stupidi , e melenſi non iſperi di ſar grandi prede, o prede

durevoli; e una Beltà inſipida e goff'a nelle ſue Parole, ſe per av

ventura troverà qualche adoratore , niuno però ne troverà , che ab

bia molto di ſpirito in ſe medeſimo. Conqiiistatori periglioſi per lo

con
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contrario ſono quegli Occhi lucidi, brillanti , *vivaci , e ſpiritoſi ,

de’ quali acconciamente e con ragione ſi può dire co’ Poeti del Se

colo , che eſcono dardi e- strali inföcati , atti a portare confuſione e

ferite in chi li guarda. Però ſoleano dire ſaggiamente i noſtri vec

chi: Chi non mira, no” ſofiu’m. E nella steſſa guiſa le Parole, me

lodioſe per la Voce di buon metallo, ingegnoſe ne’lor ſenſi, varie

nelle lor figure ed eſpreſſioni, con brio e grazia intonate, portano

con ſeco quelle. catene, che finſero gli antichi uſcir di bocca ad Er

cole Gallico per tirare a ſe', e legare i cuori. Però‘ ne gli Occhi , e

nella Lingua ha la Natura, o per dir' meglio il ſommo Architetto

del tutto , costituite le due primarie porte, per le quali una Fanta

ſia ſi comunica all’altra Fantaſia, e un’ Anima all'altra. Anima,

portandone- le ambaſciate gli Spiriti Animali. Atesti io non oſerei

decidere ſe uſcendo anche ſuor de gli Occhi vadano uniti a i raggi

della luce a percuotere gli Occhi altrui; nè ſe coll" Aria modifica

. ta, cioè colla voce pallino' fino a percuotere gli altruiv Orecchi. So

lamente- dirò, che il moto loro è. capace: d’ imprimere un gagliardo

moto ne’Senſì e nella Fantaſia di' chi mira o aſcolta; e poterſi per

tal via~ ſvegliare gagliarde Paſſioni, e per conſeguente ſpignere- l’ A

nima a diverſe Azioni ,, che potranno eſſere oneſte, ma per‘ lo più,

ſaranno vili e bíaſimevoli. E. ciò che ora; di Occhi e Voci dilettevo

li, è da dire d’Occhi e Voci terribili‘, irate, meste', e ſimili, che

dall’ un Corpo all’altro facilmente traſportano- le Immagini. e Idee:

delle coſe, e inſieme, il'moto delle lor‘ Paſſioni'.

“'3' Così al vedere sbadigliar' taluno nella. Converſazione , facilmente
ſi muove.- al'cun’altroó- a ſare‘ ilſimovimento- steſſo. Ma badate , che‘

veriſimilmente- tutto quello sbadagliare non, viène- dal guardo, ma

dall’udito. Cioè, v’ha certe Voci fiacche in ſe steſſe, e melenſe _

nel loro mom, che quantunque ſi parli con ſaviezza, o ſi. faccia. un

racconto- ben. teſſuto,~ pure non: tengono attento l"uditore', e però'

macchinalmente ſvegliano` sbadzagliamenti in eſſo.. Non così. avviene

alle Voci di buon metallo:: percuotonoñ con. forza il, timpano di ehi:

aſcolta ,, e ne- riportano una fiſſa, attenzione; e pericolo ordinaria

mente non c’è, che` ſi sbadigli , ſe pure i ſrivoli ragionamenti e le

inezie del parlatore' non- attedino sì fattamente l’uditore, che pa

rendo a lui di ſtare: allora in: ozio e in diſagio, ſi ſenta eccitato a

sbadigliare. Per conſeguente poco intende, chi finora. non intende ,

benchè tutto di la ſPerienza ce‘ ne ſia. maeſtra, come l‘Anima ſua

debba ſtare continuamente all'erta , e` in g-.um‘diëL contra le imPrfìſ‘

ſioni o dolci, o moleste, che per mezzo della Vísta e dell’UdItCſ

, K z poſſono
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poſſono in lei ſare i Corpi animati della nostra ſpecie, e maſſimae'

mente di Seſſo diverſo. Maggiore ancora può eſſere il riſchio, ſe

queste impreſſioni ſaran di oggetti dilettevoli; perciocchè le ſpiace

VOli ambaſciate de' Senſi naturalmente facciamo sforzo per non am~

metterle , o per rigettarle: laddove a tutto ciò, che porta ſeco Pia

cere e Diletto, naturalmente noi corriamo incontro, e anſioſamen

te l’abbracciamo; ſenza ſar mente, ſe ſia veleno; ſenza badare, ſe

la nostra Ragione ne poſſa rimaner ſorpreſa, oſſuſcata, e vinta. Sa

pevano bene i nostri vecchi, perchè dicevano: C1” le Donne One/ſc

e Saggie non hanno Occhi nè Orecchie. Per qucsta via elle ſono in

ſicura guardia di ſe steſſe, e fan perdere presto il coraggio ai tenta

tori. Ma è tempo oramai, che paſſiamo a conſiderare altre Ruote

:Raggiori e maestre, che intervengono alla produzione delle umane

zxonx.

C A P O VII.

Della Ragione.

On c’è nome tanto strepitoſo preſſo i Filoſofi , e ſpezialmenó'

te preſſo chi tratta di Morale, quanto quello della Ragione.

Basta dire , che lo steſſo Uomo vien diffinito Animal Ragio

_ navale, o ſia dotato di Ragione, per intendere, di che importanza

ſia il conoſcere questa Ragione. E grandi coſe ſi predicano di eſſa .

Nostra Maestra, direttrice nostra ella è , o ha da eſſere; al Tribu

nal ſuo tutti ſi appellano; e chi patiſce difetto di Ragione, è Paz

zo; e chi contra gl’inſegnamenti ſuoi opera , iniquo , colpevole, e

meritevol di biaſimo’ o di gastigo noi il chiamiamo. Ma chi non

direbbe, che eſſendo noi tutti provveduti di sì bel lume ed ajuto

interno, non doveſſe l’uman genere camminare per le vie della ret

titudine, e mirarſi un’Ordine mirabile in tutto il commercio, e in

tutte le azioni ſue? Ma un’occhiata un poco al Mondo preſente `,

non diverſo nella ſostanza dal paſſato; un'occhiata a questi ſuperbi

Animali Ragionevoli, che decantano sì forte il gran privilegio del

la Ragione. Se foſſe in mia mano, io darei pure volentieri per po

chi momenti qualche intendimento alle Beſhe, tanto che poteſſero

aſcoltare e capire le lodi dell’ Uomo, e il gran distintivo , che met

te si nobil divario ſia lui. ed eſſe Bestie .n Che invidia porterebbero

elle alla Natura nostra! e come riconoſcerebbero allora d’eſſere tan—

to ſotto di noi, come in fatti lo ſono! Ma ſe queste Bestie volgeſ

ſero poſcia il guardo a i Costumi, e alle Azioni di tanta e_ tanta

gente ,
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gente , dotata bensì di Ragione, ma che,.~opera tutto di contra la

Ragione, o ſenza Ragione: quanta-.temo io, che la loro invidia

paſſaſſe tosto in meraviglia, e che ſors'anche ſi riderebbono di noi,

al rimirar tanti, che fi gloriano d’eſſer Uomini, ma in fatti poſſo

no appellarſi Bestie al pari di loro? Forſe direbbono di più: cioè,

di trovar non pochi, i quali non ſolamente compariſcono Bestie,

ma anche peggio che Bestie. In effetto oſſerviamo, che le Bestie

d' ordinario ſeguitano le leggi, che Dio ha preſcritto alla loro ſpe

cie, e alla facoltà ſenſitiva, e d' ordinario non le traſgrediſcono.

Ma che ſanno gli Uomini delle Leggi della Ragion loro, e della

Facoltà Intellettiva , che è propria della ſpecie umana? Non è ſor

ſe vero, che a queste tutto di ſi contraviene? Miriamo varie ſpecie

di Bruti, che ſi contentano di cibo e bevanda ſemplice , e non mai

lo prendono in ecceſſo; laddove tanti fra gli Uomini, che pajono

nati ſolo al ſuo ventre, ſi sfidano a chi può più tracannare , ed em

piere il ſacco , tanto che giungono a non riconoſcere più ſe steſſi , e

cadono in mille ſconce e pericoloſe azioni, proprie ſolamente di chi

è ſenza cervello. Ne ſanno di queste le Bestie? Tanti fra i Bruti

attendono con sì bella parſimonia, e ſolo in determinati tempi, alla

propagazione della loro ſpecie, e oſſervano una mirabil fedeltà ſra

loro. Fanno eglino altrettanto non pochi di coloro, che Uomini ſi

chiamano? Così c’incontreremo in altri, che vanno innanzi a tut—

ta la repubblica Bestìale nella Crudeltà, nelle Frodi, nell’ inſazia

bilità della Roba, nell’Inſedeltà, nella Puſillanimità, nell'Ingra

titudine , ec. Come dunque ( potrebbono a noi dire le Bestie) van

tate voi altri Animali cotanto il celebre nome della Ragionevolezza,

e sì bei privilegj ſopra di noi? E tanto più ſi paoneggerebbero eſſe,

ove a lor notizia veniſſe, che nel 1729 in Amburgo ſu dato alla

luce un Libro con questo titolo: ,ond Animalia bruta ſap: Ratio”:

utantur mali”; Homin:. L' Autore nc è il Rorario; e a questo Scrit

tore era andato innanzi Plutarco con un’ Opuſculo di ſomigliante

argomento. -

Ma laſciando andare questo ideale ſupposto, meglio fia indagare,

coſa veramente ſia la cotanto celebrata Ragione dell’Uomo. Altro

eſſa non è, che la Potenza e Forza, che è nell’ Intelletto, di Ra

zioeinare, o ſia di argomentare, cioè di dedurre una coſa dall'al

tra, un Vero dall’altro, una conſeguenza da_un principio, o ſia da

una Maſſima generale. Westa facoltà è una dote primaria della

.Mente nostra, eſſenziale alla Natura umana, e per cui principal

mente l’Uomo è distinto da i Bruti . Però in tutti gli Uomini ,_ als

lorche
:è {il
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lorchè 'ſon creſciuti in età , oſſerviamo una Logica naturale , che è

l’uſo di questa Ragione. E non ſon gi‘a privi di tal facoltà i Bam

bini ſteſſi; ma perciocchè non hanno eſſi, ſopra che eſercitarla , eſ

ſendo o almeno parendo eſſi ſprovveduti d’Idee, di Fantaſmi, e di

Maſſime, materiali neceſſari~ per raziocinare: però diciamo, che lo

ro manca l’ uſo della Ragione', finchè giungano coll’età e con qual

che ſperienza del Mondo ad acquistarlo. Aiesta. Forza poi di Ra—

ziocinare noi l’ñappelliamo ſpezialmente- Ragione, ove ſi tratta delle

Azioni umane, e di ciò, che s’ ha da abbracciare o fuggire ne’ Co

ſiu mi nostri ,, ſpettando ad eſſa il ben governarci in queſto cammi

no . Ciò poſto , non dureremo fatica a comprendere alcune Verità,

ſommamente neceſſarie alla conoſcenza dell* Uomo. La. prima ſi è,

che la Ragione, intrinſeco pregio nostro, non ſi dee già prendere

per una tale Maeſlra innata nell’ Uomo, proprio di cui. ſempre ſia,

ſubito che le è rappreſëntato qualche oggetto, il conoſcere e decide

re, ſe s’ abbia eſſo da dire Vero o Falſo, Buono o Cattivo, Bello

o Brutto, o pure più Buono , Bello ,ec. ,che non* è un’altro oggetto .

Certo che v’ha delle umane Azioni, le quali non sì tosto verrebbo

no vedute da un Fanciullo o, Uomo, allevato. ſol'etto in uit-boſco,

o in una prigione, che ſen-z’ altra fatica la Ragion gli direbbe, eſſer’

elle diſordinate, biaſimevoli , e cattive , come ſarebbe il mirar’ un"

Uomo. uccidere altro Uomo innocente, un Figliuolo battere fiera

mente il Padre ,_ il maledire Dio, purchè ſi concepiſca ,, ch'egli ci

ha meſſi e mantiene nel Mondo, il calunniare un Servo dabbene,

il rapire per forza ad altrui la di lui Roba, ec. Lo fieſſo accade all*

udire certi Aſlìomi infallibili , come ſarebbe: Clic' il tutto è maggior

d’ una pur”; Effe” impoffibile, cbr una coſa ſia, e non ſia ml mede

ſimo tempo ,* e ſimili ,, che ſi riconoſcono tosto per veriſſime e certif

ſime Propoſizioni . Ma ordinariamente questa Ragione. abbiſögna di

ſiudio , affinchè ci ſcuopra ciò che è Bene, e* Male, e che all’ Uo

mo conviene o diſconviene . Ci dà ella zappc , badili, e picconi per

cavar- terreno, e giugnere a trovar teſori; ma questi teſori non‘li

troveremo mai, ſe non aggìugneremo a tali strumenti la fatica ed

opera noſira. Voglio dire: per iſcoprire il Vero, guardarci dal Fal

ſo, ravviſare ciò che è o Buono o Meglio per noi, ſia per conto

dell’Animo , o ſia del Cerpo , e ciò , che è o men Buono, o pure

più Dannoſo: ci vuol della applicazione di Mente , della Rfflcjffiom’,

dell’eſame: che è quanto dire, uſare con diligenza della Ragione,

o ſia del Raziocìnio , combinando le buone Maſſime appreſe coi

particolari: che così potrà apparire, ſe fia -da eleggere, o da non

Max-*KPW eleg
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eleggere un tale oggetto; da fare , 0 non fare una tale Azione.

Ora qui noi falliamo ſpeſſo ſpeſſiſſimo. Si preſenta a _quel voglio

ſo di fare Roba un guadagno ingordo. Giove gliel’ha mandato dal

Cielo. Che bella vista un sì groſſo profitto! La conſiderazione va

tutta dietro alle conſeguenze di questa fortuna, per cui ſi farà po

ſcia un'acquisto, ſicomprerà un posto , ſi ordiranno altre tele di mag

giore rilievo. Ma non ſarebbe egli di dovere il riflettere un ,poco

più , ſe in quel ’guadagno s'intacchi la giuriſdizione della Coſcienza;

ſe ſia da Uomm retto, da Uomo .d’ Onore il prevalerſi così franca

mente dell'altrui o ſemplicità,l~'o neceſſità; ſe `[col tempo l’umana

Giustizia poſſa farne riſentimento; ſe divolgato quel Contratto, ci

poſſa andare della Riputazione? Signor nb. E‘ ſuperfluo ogni Ra

ziocinio, da che è evidente la grandezza del guadagno. Si credereb-,

be anzi follia il non tirar presto la rete a sì grandioſo peſce. Temo

io parimente, che manchi molto di Rifleſſione a quella o Zitella o

Vedova, che al vederſi comparire davanti una bionda Perucca, e

un bell’abito trinato , e paſſeggiare ſotto la finestra perſonaggio co

tanto vistoſo e galante, ſi commuove tutta; e poſcia appena n’ ode

le ardenti proteste , che va in deliquìo; e penſando in fine , che que—

sti `e di nobil Caſa, e di più è attaccato al ſuo Nome un titolo il

lustrez‘conchiude tosto, che il Destino l’ ha formato per farlo di

venir ſuo Conſorte. Ma come non adopera ella la ſua Ragione,

per conſiderare più d’ogni altra coſa, e prima di entrare in ballo,

ſe quella Nobiltà ſenza Roba ſaràupoi bastante a farla star bene per

tutta la vita ſua', e ſe per diſavventura un’ Anima, come ſogliam

dire , brutale alloggiaſſe ſotto que’ biondi capelli; e ſe ſpoſando un

Marito, ella ſpoſaſſe in eſſo .uno Scialacquatore , un Giocatore , un

Contrabandiere di ſenſualità , un *Pazzo gioviale, un Cacciatore di

riſſe, o altro ſimile, cioè ſi comperaſſe a danari contanti una Peni

tenza perpetua? Altrettanto potrebbe accadere a quel Giovane , che

arrivato ad avere la libertà , e ad entrare nel gran Mondo, imman

tinente ſa lega con que’ Compagni , che a lui ſembrano più di buon'

umore, e intelligenti di tutti gli ſpaſſi e piaceri. Meritava bene

maggior Rifleſſione un’elezione sì fatta, da cui può dipendere la

buona o cattiva riuſcita di tutto il resto della vita. Una giornata di

compagnie allettatrici ha forza di guastare tutte le buone lezioni

d’ anni parecchi. Ma che occorre di più? A ciaſcuno è neceſſaria la

Prudenza, figliuola della Ragione. Or questa non ſ1 otterrà giam—

mai, ſe l* Uomo non ſi avvezza a riflettere , e ponderare poſata

mente le coſe ed azioni, prima di eleggere ed operare; mirando ſpe

zialmente
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zialmente ciò che ne avverrà. Rrſhirrfinem; Buda alfint’; bada alle'

conſeguenze: è Maſſima , che ha la barba bianca, e ſempre ſarà

neceſſaria , ſempre utile , per chi ama di operar da Saggio . Ma

uanti ci ſono , che tutto dì operano alla balorda, e ſenza penſarvi ?

La ſeconda Verità, a cui dobbiamo far mente , è queſta . Non è la Ra

gione, oſia la forza della Mente umana , del medeſimo calibro e peſo

in cadauna particolar perſona. A proporzione dell'Intelletto, che

per benefizio della Natura in alcuni è pronto, penetrante , vigoro

ſo, in altri pigro, ottuſo, debile: viene ancora ad eſſere più o me

no atta la perſona a raziocinare e riflettere . I doni di Dio in queſto

ſon troppo varj; e certo non è in mano d’alcuno di noi il formarci

la testa a modo noſtro . Bali è piaciuto al ſovrano Artefice di fab

bricare i vaſi della creta nostra , tali è d’ uopo che fieno, e ognun

dee chinare il capo . E qui forſe al guardo nostro ſi preſenteranno

delle ſcene curioſe. Alcuni ſi truovano, che a volerli mettere per

la via delle Scienze , le quali eſigono una Rifleſſione continua , ſi

butta la fatica e il tempo . In quello sfortunato terreno non alli

gnano , non creſcono di queste piante. Fate paſſar costoro all’Arit

metica, che pure eſige un’attenta meditazione , e preſenza di ſpi

rito; forſe vi riuſciranno . Altri ci ſono , che noi chiamiamo teste

picciole: gli uccelli ne han beccato il cervello. E pure' non arriverà

un barbaſſoro fra’Letterati , un Sapiente di prima sfera a pareggiarli

nella ſcienza del Giuoco , in cui vincono a tutti, benchein tanti

Giuochi ſi richiegga buon polſo di Rifleſſione . E questi medeſimi

nella mercatanzia , per cui occorre accortezza , e meditazione non

lieve , ſi acquisteranno gran credito; o pure ſopravanzeranno in ma

lizia tanti altri in altre occorrenze. Ma ciò laſciato a parte , oſſer

viamo più tosto ciò, che la ſperienza ci fa vedere dapertutto, cioè

perſone , le quali a piè pari ſaltano dentro la naſſa , commettendo

ſpropoſiti groſſolani , laſciandoſi ingannare sì di leggieri , e rapire a

Vizj e colpe abominevoli. Ma come stupirſene? Non ha la loro

testa quel vigore che ſi truova in tant'altri: e però per difetto

di Mente , di Rifleſſione e previſione traboccano. tanto ſima.

raviglia , o fors'anche `ſi ride delle cadute , e del ridicolo loro, ap.

plaudendo al Senno proprio , che è , o ſi crede cotanto ſuperiore all’

altrui, avrebbe più toſto da dire fra ſe: Con quella medeſima teſta,

educazione , e Paſſione , avrei anch’io traſcurato i conſigli della Ra—

gione , e commeſſo il medeſimo fallo , ſe non anche di peggio . Mi

ſeriedkdìä’r di Dio è , qualora ad ogni momento n01 non Caaiamo in

ecceſſive‘ ci ſi ’potrebbe di leggier'i voltare. il capo , per commettere

, doma`
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domani quell’errore o peccato , che oggi abbiamo fortunatamente

fchivato, o detestato. @anto poſcia a gli altri , che hanno ſortito

una Mente agliarda , e capace di gran Rifleſſione , dovrebbono pur

queſti più cite gli altri ſcorgere la bellezza , I’onestà , e utilità della

Virtù , per ſeguitarla , e per conſeguente abborrire la deformità, e le

ricoloſe conſeguenze del Vizio. E pure urtiamo in tanti, che

n01 fanno. Ho detto poco. Anzi fra costoro non pochi ci ſono, che

appunto perchè provveduti di maggiore Intendimento ed Ingegno ,

maggiormente sfoggiano nelle ìniquità, facendo ſervire la ſottigliez

za della lor mente a ogni ‘ſorta di Vizio , anche in danno d' altrui , e

maſſimamcnte ſe la fortuna ,o il danaro , o altra cagione li porta alle

Dignità e a i comandi. E ciò accade , perchè tutte le lor rifleſſioni

e penſieri vanno a terminare alle maniere di accumular Roba, di

appagar l’Ambizione , o altri Appetiti brutali, col capo a guiſa de’

giumenti ſempre` volto alla Terra , e non mai al Cielo. Ma credono

costoro, o non credono , che ci ſia Dio , e che Dio abbia poſſanza

e volontà di pagarli ſecondo il lor merito .9 Non indarno il divino

Legislator nostro intonò a tutti la tanto ſignificante Parabola de i

Talenti. Meno eſigerà egli da chi ebbe meno ; più da chi più. Or

quanto maggiore ſarà la ſeverità del ſuo Giudizio contra chi non

ſolamente non traffica bene i molti Talenti a lui dati da Dio d' In

gegno felice, e di Mente acuta ; ma in oltre converte qucsti mede

ſimi doni in diſpregio di lui e della ſua Legge fantiſſima , e in dan

no e rovina propria, e de gli altri mortali? Per conto poi di coloro,

a’quali è toccata poca porzione d'Ingegno e di Senno , mi fo ben’io

a credere , che ſe falleranno , ſaranno anche mirati con occhio di

maggior clemenza da quel Dio , che ha bilance ſicure per dare il

ſuo peſo alla debolezza , e alla malizia delle nostre Menti eVolontà.`

Per altro qualunque ſia la miſura della Mente e della Ragione,

di cui Dio ci abbia provveduti , purchè l'Infanzia , la Pazzia , la

Freneſia , ed altri malanni non privino l’Uomo dell’uſo d'efl'a Men

te e Ragione, niuno di noi ſarà ſcuſabile preſſo gli altri Uomini, e

meno preſſo Dio , ſe caderemo in Peceati gravi , ſe ci laſceremo

prendere da i Vizj. Primieramente perchè il miſericordioſo Iddio ci

ha eſpreſſo la ſua Volontà, e le eterne ſue Leggi intorno al Bene e

al Male , nella ſantiſſima ſua Religione ; e tutti ſiam capaci d’in

tenderle. Colpa noſira ſarà , ſe ſtando avanti di noi sì luminoſa fiac

cola, che ci fa lume in mezzo alle tenebre ; non ce ne prevaliamo ;

e peggio ſe la conculchiamo., Secondariamentc veroè, che non dob

biamo con elogi univerſali eſaltare cotanto le ſorze della Mente c

" L. Ragio~
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Ragione umana , che a tutti , e in tutto s’attribuiſca il vigore di
distinſiguere ſenza altro ajuto il Bene dal Male, o almeno di distin

guerlo in varj ſcabroſi incontri di Paſſioni in noi dominanti. Per

questo i Filoſofi non ſi contentano di dire ,, che la Ragione ha da eſ

ſere direttrice delle noſtre azioni. Aggiungono , che questa dee eſſe

re una Retta Ragione, cioè un Raziocinio non ſofistico , non falſo ,

ma ben concertato con deduzione e conſeguenza appoggiata ſopra

oneste Maſſime e premeſſe , concernenti l' Ordine, di cui parleremo,

e la vera nostra Felicità, della quale ſi tratterà a ſuo luogo. Con

tuttociò non convien punto ſcreditare, nè deprimere Ie forzedella Ra

gione, in maniera che ſi preparino pretesti e ſcuſe a; chi opera ma

le, quaſi che alcuno operi così, perchè diverſamente non poſſa , o

non ſappia. Imperocchè Iddio ha costituito in tal forma la Ragione

dell’ Uomo , che per eſſà anche il volgo de gltIgnoranti facilmente

arriva a ſcorgere ciò che è ordinato o diſordinato ne 'rl più: eſſenziali

ufizj dell* Uomo, e ciò. che è giusto o ingiusto, lodevole o biaſime-ñ

vple nel più delle umane azioni. Ccrtoche è limitata la giuriſdizione

e poſſanza del nostro Intelletto , ove ſi tratta. di coſe ſuperiori alla

nostra sfera , o rintanate di troppo ne’ naſcondigli della Natura , o

talmente intralciatc per cagione o per diſètto. delle circostanze con-

correnti , che la Ragione accertatamente non può decidere- Ma per

quel che concerne la Bontà o Malizia delle principali azioni- dell"

Uomo , e la distinzione- della. Virtù dal Vizio, preſaina largo ſenſo ,

non già in tutti i ſuoi atti più minuti: ogni perſona di Mente ben

chè fievole, pure ſana, e creſciuta. competentemente in età, ha in

ſe un Lume naturale per conoſcere ciò, che porta la livrea: del Be

ne o del' Male Morale. (Liestov Lume è la Ragione. Ele diſſenſioni

tra i Filoſofi o Teologi , che trattano de’Costumi, non vertho ſul

maſſiccio , ma ſul minuto delle umane operazioni, accordandoſií tut

ti a confeſſare per Virtù quello che è Virtù', per Vizio quello che

ſi appella Vizio. Chiamíſi. anche il rozzoe l'Ignorante a mirare; in

conſi‘onto di, un Orgoglioſo e Superbo- un”Uomo Modesto; di un"

Ingannatore e Mentitore un’ Uomo Veritiere, e mantenitor diſua pa

rola e fede ; di un Figliuoloingiurioſoa’ ſuoi Genitori un' altro-ubbidien

teeoſſequioſoverſo. d"Cffi, , e così diſcorrendo: ſe costui non, è mente

catto , riſponderà tosto., eſſere da, biaſimare iprimi , da. lodare e imi

tare i ſecondi; e verrà con ciò a dire, ch’egli per d'ettame della ſua

Ragione truova, ſconcerto, diſordine, e ſconvenevol'ezza nelle azio

ni di quelli ;z armonia ed ordine in quelle di questi.

Il Locke ſottiliſſimo Filoſofo Ingleſe, ma che ha anche ſpalrſo

ne
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nel ſuo Libro dell’Intma'Ìmmto, o ſia dell‘Intelletto umano , un

ſottile veleno, a cui non tutti fanno rifleſſione , pretende , che l'Uo.

mo non abbia innato nella Mente ſua alcun Principio, o ſia Rego

la di Morale. E veramente antica può dirſi la diſputa, riſvegliata

anche a’dì nostri, e dibattuta acremente, ſe ſi dicno , o non fi dic.

no nell'Uomo impreſſe dalla Natura Idee univerſali delle coſe. Han

creduto alcuni di sì, ed è lor capitano Platone, pretendendo che

coll'andar noi praticando con gli altri Uomini, o studiando, o r1.

flettendo ſulle coſe , a poco a poco ſi vadano eccitando e ravvivan

do nella Mente nostra cotali Idee, Maſſime, ed Aſiiomi, che non

c1 accorgevamo prima d‘avere in eſſo noi, ſiccome non ci ſembra di

portare il fuoco nelle pietre focaje, o ſia nell’acciajo, ma battendo

poi quelle con questo, ci avvediamo che v’era. Giunſe il ſuddetto

Greco Filoſofo infino a ſostenere , che il nostro Imparare e Sapere

altro non è che un Ricordarſi , per lo stare ſecondo lui chiuſi nel

la Natura della Mente umana tutti i ſemi del Sapere. Aristotele

all’incontro fu , ed altri moderni ſon di parere , che niuna di queste

Idee naſca con eſſo noi. Tutto a noi viene a giudizio loro o da i

Senſi, o dal nostro raziocinare, ovvero dal racconto, o raziocinio

altrui, comunicato all’Intelletto nostro, il quale nel naſcere dell'

Uomo non è che una Tavola raſa , un foglio bianco, ſu cui nulla

è dipinto o ſcritto, ma ſi può dipingere e ſcrivere un’infinità di

coſe. (Luanto a me ſenza entrare in questo eſame, a cui non bastes

rebbono poche parole, unicamentte dirò: Che ſe non è facile il pro

vare nell’Uomo cognizioni e Principi innati , almeno è certo , che

portiamo nell‘ Anima nostra innato un vigore di ſcoprire le Propor

zioni, le Relazioni, le Cagioni, gli Effetti, la Verità o Falſità

d’infinite coſe. Beſſo vigore ſibchiama Ragione. E coll’ajuto di

uesta Facoltà, a noi data da Dio, poſſiamo anche ſcoprire ciò,

che ſia Bene o Male, Giusto o Ingiusto nelle Azioni umane, ſe

non con eguale facilità dapertutto,,certo nelle più importanti e ne

ceſſarie all' Uomo. Però datemi, chi per la prima volta giunga a

veder’uccidere un' Uomo innocente; o aſſaſſini ſpogliar nudo un p0

vero viandante; o pure un Principe, o altra perſona, che magna

nimamente perdoni , e dia la libertà a chi avea tentato contra la di

lui vita; ovvero un Servo, che più tosto elegga d’eſſere ucciſo,

che di macchiare il talamo del ſuo Padrone: indubitata coſa è , ch'

egli col ſolo lume naturale , e ſenza nè pure ſar mente al perchè ,

' proverà e giudicherà Cattive le prime, e Buone le ſecpnde azio

ni. Così udita appena quell’importantiſſima Regola e Maſſimaldcl

L 2. a
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l‘a Religione Cristiana, e inſieme della Natura umana, cioè : Gb:

”0” 5* ba a fare ad altri ciò, che noi non vorremmo fatto da altri a

uoìfltfffi: tosto, o certo con un facile volo di rifleſſione, ne ſcorge

r’à egli l’ Equità e Verità.

Quì il Locke riſponde, approvarſi Maſſime sì fatte con prontezñ'

za, non perchè ſi conoſcano opere Virtuoſe, o Vizioſe, ma perchè

ſono Utili, e perchè il nostro Intereſſe riguarda ſubito tali Aſſiomi

come neceſſari alla conſervazione dell'umana Società, di cui ſiamo

parte ancor noi; mentre oſſervate queste Regole, anche a noi ne

vien del profitto; e non oſſervandole , a noi ancora ne potrebbe ve

nire del danno. Per altro non badare i più dc gli Uomini, ſe le

azioni ſieno conformi o contrarie alla Volontà e alle Leggi di Dio:

che è il vero paragone per conoſcere quello, che chiamiamo Virtù

e Vizio. Ma conviene por mente, che la Felicita è il fine di tutte

~le Societa e Leggi. La Felicità, dico, Univerſale de gli Uomini.

Anzi, ſiccome diremo a ſuo luogo, eſſa è uno de’fini , che Dio ſi è

proposto nel creare gli Uomini , e conſervarne la ſpecie e la ſocietà .

Però tutto ciò, che a questa ſi oppone, è contraripîjga mente di

Dio, alle Leggi della Natura umana, e all’institu o ella Società

de'mortali. E per conſeguente tutto ciò , che tende al ſolo Piacere

di alcuni particolari con pregiudizio del resto, che partecipa della

ſteſſa Natura, ed è parte della Società, non è ſe non Ingiusto e Cat

tivo. E la traſgreſſione di sì fatte Leggi dee dirſi Moralmente Male,

perchè il pubblico Bene ‘e quello, che Dio, e la Ragione, di cui

l’ Uomo è dotato, hanno per mira; e qualunque Azione noſtra , che

ſi truovi incompatibile con questo Bene univerſale, e colla pace del

Genere umano, ſi ſcuopre immantinente perincompatibile colle Leg

gi della Natura umana , e storto, e da non ſoff'erirſi . Ora conceden

do il Locke, approvarſi dall’ Uomo la poco fa mentovata Maſſima ,

perchè col lume naturale ſ1 è convinto , eſſer’ella Utile e' neceſſaria

all’umana Società; dee del pari concedere, avere la Ragione uma_

na una Regola ſicura, e a lei n0ta per lume di Natura, con cui

può ſcoprire, ſe moltiſſime Azioni ſieno Buone 0Cattive, Dal no

ſſro Amor proprio e particolare il prendere conſigho in tall caſi , ſa

rebbe prenderlo da un cieco Conſigliere. Ma prendendolo dall’ Amo

re univerſale del Genere umano, di cui ſiamo parte ancor 1101, non

ſi ſalſera, eſſendo queſia una Regola, che s'accorda colla notizia

naturale, che 'abbiamo de gli Attributi di Dio, colle Leggi della

Natura, e cOIle divine Scritture ancora , lc quali ci hanno inſegna

 

ta questa nobiliſſima Maſſima per ben giudicare delle noſtre , Ie delle

a trui
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altrui Azioni. Ciò , che èUtile alla Repubblica Univerſale de gli Uo

mini, è in fine quello steſſo , che chiamiamo One/lo, benchè in quan

to Onesto ſi dee conſiderare l’origine ſua , che è Iddio, e nonl’ effet

to ſuo , che è I’ Utile roveniente da eſſo a gli Uomini . Di questo One/lo

Parleremo più abbaſſg . Che ſe i più non conoſcono l’ intrinſeca Verità

eGiustizia di tale Aſſioma con riferirlo aDio , onon fanno rifleſſione

che alla propria eſigenza , ed utilità: pure qualor verranno interroga

‘ti , ſe riconoſcano tali azioni per convenevoli all’ umana Società , e alla

Felicita del Pubblico , e alla mentedi Dio , non potranno di meno di non

'riconoſcerle econfeſſarle per tali , apparendo tosto la conformità d’ eſ

ſe colle Leggi della Natura , le quali finalmente ſono formate da Dio.

Aggiugne il Locke, eſſervi de’ Popoli nell’Indie Orientali ed Oc

cidentali, che uccidono ì lor Genitori, pervenuti che fieno a certa

età; o mangiano i lor teneri Figliuoli, o i lor nemici; o ſepelli

ſcono iMalati vivi, de‘ quali ſi diſpera la ſalute. Anzi, ſe cre

diamo a lui, alcune Nazioni delle più civili una volta non ſi face

vano ſcrupolo ad eſporre i lor Figliuoli, per laſciarli morir di ſa

me, o divora;~ dalle fiere: il che non ſo ſe ſia vero. So bene, che
gli eſponevanoſiz- affinchè li toglieſſe chi pot-eva nudrirli, con farli

per tal via divenire ſuoi Servi, cioè Schiavi. In oltre, per quanto

dice lo steſſo Autore , ſ1 vedono tutto dì erſone, che operano fran

camente contra le Regole della Morale. E poi figuratevi una Città

preſa d’aſſalto , dove altro non ſi mira , che strage d’uomini , ruba

menti , ſacrilegj , stupri, ſenza che ſi ſcuopra alcun Principio di Mo

rale , o rimorſo di Coſcienza in que’ Soldati accaniti. Ora qui ſi vuol

riſpondere , eſſere una vergogna , che Uomini grandi arrivino a volere

ſcreditar la Ragione umana infin coll’eſempio de'Barbari , e de gli

Scellerati . Ma ſe que’ Barbari non confultano la Ragione, conceduta

anche loro da Dio: che maraviglia è , ſe non distinguono certe Azioni

mal fatte dalle ben fatte? Nè pur coloro intendono tante Verità evi

denti di Matematica o Fiſica , che ſon chiare alle Nazioni colte d’ Eu

ropa: ma e per questo s’ha egli da dubitare diqueste Verità , o da dire ,

che la Ragion non le ſcuopre? Hanbifogno que’ Barbari od’istruzm.

ne, odi uſar meglio della lor Ragione, edi coltivarla: e non tarderan

no a Conoſcere ciò , che noi conoſciamo. Anzi mi flguro io, che an

ch’ eſſi interrogati, ſe ſia Bene oMale , che un' Innocente ſia ucciſo

'a capriccio da un’altro Uomo, diran tosto, che è Male, non poten~

do eſſi non ſentire, che diverſamente giudicando, giudicherebbono

contra il Bene univerſale di tutti gli Uomini, nel numero de’quali

ſono anch-elfi. Che ſe uſano la barbarie di uccidere o Fanciël‘li , o

ec~
1
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Vecchi, o Malati, o Prigionieri: non è che non ſentano il dettame

della Natura, che ha per iſcopo l' univerſale Felicità; ma è che

con ſalſa Opinione credono il meglio per quelle particolari perſone

il levarli da i guai del Mondo; ovvero giudicano giusta la lor mor

te,.c0me noi tale stimiamo quella de’Malſattori, 0 di chi vuole

privar noi di vita, o nuocere alla Patria nostra. Del resto può il

lume della Natura e della Ragione restare offuſcato da un Costu

me cattivo, ed anche stomachcvolc d’un’intera popolazione; per;`

chè ſembra lecito o lodevole ciò, che ſi vede praticato da tanti; e

punto non ſi eſamina, ſe ſia o non ſia conforme alle Leggi dell‘u

mana Natura. V’ era anche un Popolo della Tartaria , per relazione

di Marco Polo, che ſi riputava a gloria, e non gi`a a ſcorn’o, il far

comuni le Mogli e le Figliuole a’forestieri; e voleſſe Dio che nell’

Indie Orientali foſſe affatto estinta la razza di costoro. Ma que' vili

Mercatanti dell’ Onestà delle loro Donne ebbero per correttore

della ſoverchia loro corteſia un‘ Imperadore Tartaro , che Vuol

dire un Barbaro al pari di loro, ma che più di loro badava al

le Leggi della Natura, e aſcoltava le lezioni della Ragione. Fi

nalmente è da dire , che ſe alcuno di que’ Barbari , de’ quali ſi

contano alcuni ſregolati e bestiali Costumi, paſſaſſe in Europa, e A

rifletteſſe alquanto a i ſaggi nostri Costumi, la Ragion tosto direb

be ad eſſo ancora, eſſere i ſuoi da riprovare, da lodare i nostri. E

ſenza paſſare in Europa , ſe ne accorgono que’Popoli Barbari , che

nel Paraguai , e in altri paeſi dell‘ America Meridionale l'indeſeſſq

zelo de’ Padri della Compagnia di Gesù ha finora fatto, e ſa tutta

via diventare, per così dire, Uomini con inſegnar loro le Maſſime

dell'Onestà e del vivere civile, per ſarli appreſſo divenir buoni Cri

stìani. Illuminati che ,ſon costoro , ringraziano , chi gli ha tratti

dalla ſregolatezza e barbarie de’ loro Maggiori. Per conto poi de’ Vi

zioſi e Scelleratì, de‘quali non ci ſarà mai ſcarſezza nel Mondo ,

stimo ſuperfluo il parlarne, da che evidente coſa è , che una Paſſio

ne impetuoſa o brutale basta per opprìmere e ſuffòcare , finch’ eſſa

dura , la voce della Ragione. Tolta la Paſſione, e talvolta in mez

zo alla steſſa Paſſione , questa voce s’ode , e col dettame ſuo ſi rav

viſa ciò, che è Bene e Male, benchè anche ravviſandolo, i Catti

vi eleggano bene ſpeſſo il Male. In fatti gli sfrenati Appetiti , e le

ſregolate Paſſioni , quelle ſono , che conducono una Creatura ragio

nevole a non distinguere in varie occaſioni il Bene dal Male, o pure

ad operare ad occhi aperti contra la Ragione , o ſia contra le Leggi

eterne della Giustizia, dell’Equità, della Bontà, e della Verila ,

che
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che col mezzo della Ragione ben’impiegata chiaramente ſi ſcopro

no. Ciò dunque pruova ,- che ci ſono delle Paſſioni, e Paſſioni sfre

nate; ma non pruova , che Ia Ragione ben’uſata naturalmente non

inſegni all’Uomo, e non gli ſerva di guida a conoſcere ne’più rile

vanti ufizj dell’ Uomo ciò , che è Virtuoſo 0 Vizioſo. Pruova , che

le Paſſioni producono il Vizio, il quale ha forza anch’eſſo di abba

gliar la Ragione. Ma ſe ſi guarita la malattia, la Ragione anch’ eſ

ſa ricovrerà il ſuo vigore ed eſercizio .

Vegniamo ora ad un’altra querela, che fece Plinio iI vecchio a'

ſuoi giorni ( e in ciò ſi trovò concorde Plutarco con lui) voglio dire

ad una oſſervazione vera , ch’ein fece, da cui appreſſo tirò una con

ſeguenza non degna di un Filoſofo , quale egli fu, o ſi figurava

d'eſſere. Cioè, oſlèrvò avere la Natura ſomminìstrato a gli uccel

li , e ai quadrupediil loro natural vestito , a molti laloroabitazione,

ad altri una vista acutiſſima , e forza od armi per loro difeſa; e

tutti addottrinati in ciò , che. riguarda la conſervazione de’loro in

dividui ,. e la. propagazione della loro ſpecie : laddove l'Uomo fa

Ia ſua comparſa nel Mondo ſenza vesti ,, privo d’ abitazione` , diſar

mato , inferiore in vigoria di Senſi a tante altre Creature; e quel

che è più , con una totale Ignoranza . Il perchè s’avvisò egli, che

la Natura aveſſe operato da Madre con tanti Animali, e da Matri

gna coli"Uomo. Falſaconſeguenza, ingiusta accuſa. L’ Autore del

la Natura Iddio con dare all’ Uomo la Mente, o ſia l’ Intell’etto, e

la Ragione* ,o con ciò gli‘ diede tutto. Mandiſi un Servo in lungo

viaggio ſenza ſomministrargli comodità alcuna : purchè il Padrone

gli dia l’occorrente ſomma di danaro: ch‘i non; vede , che in queſto

danaro gli da e cavalli , e ſedia , e letto , e vitto, per quanto ri

chiede la durata del ſuo cammino-P. Lo ſteſſo poffiam dire del divino

Artefice, Il provveder l’ Uomo di quella mirabil- forza, che chia

miamo Mente ,. Intendimento, Ragione: questo fu unîtacitamente

dargli in` mano una chiave per' aprir mille forzieri' , dove stanno rin

chiuſi i teſori. della Natura ,‘ ele principali Leggi della Morale steſ

fa. Nulla di; più occorre per procacciare al man'tenimento-nostro non

ſolo il biſogn-evole' , ma ſin le` delizie. La Mente è‘ a' noi pane; a

noi caſa ,i evesti; a noi' armi da difeſa … Di qui tanteArti e ſcienze,

e la ſerie* sterminata di* quelle Verità e notizie, tanto- ſcientifiche ,

che, pratiche , per cui quell‘ Uomo nato cotanto ignorante , divie

ne , o può divenire in maraviglioſo forme dotto ed accorto..

Al che riflettendo, dovremmo. continuamente cantare Inni di Glo

ria , e di Ringraziamento a Dio, che ci ha forniti di sì, importan

te
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te dono , di cui ſon privi i Bruti , con attribuire alla beneficenzá

ſua tutto quanto ancora le umane Menti han ſaputo finora inventa.

re , ſcoprire, e fabbricar ſulla Terra . Se è ſuo dono la cagione di

questi effetti ; perchè non ſaranno anche da dire regalo ſuo i mede

ſimi effetti .P Da lui vien l’albero: da lui ancora dobbiam riconoſcer

ne i ſrutti. E qui ſi vuol oſſervare, che avendo Iddio con darci

questa Ra ione ſomminiſtrata a noi forza per conoſcere in moltiſſimi

oggetti il ero e il Falſo, e le relazioni, le cagioni , le differenze ,’

le ſubordinazioni, le proprietà, le virtù , ec. delle coſe create: noi

non ſiam quelli, che ſormiamo queste Verità , ſiccome nè pure le

Leggi , e l’Ordine d’eſſe coſe. Conſiste tutto il lavoro della nostta

Mente in iſcoprir tali Verità e Leggi , cioè in trovar quello che è ,

e che ſenza di noi tale anche era, e. ſarebbe: il che potrebbe non

temerariamente appellarſi un’eccitarc in noi le Idee innate , ſiccome

afferiva Platone , ſervendo la conſiderazione e rifleſſione nostra a

ſarei accorgere di quel lume interno , di cui non ci eravamo prima

accorti. Ma- per iſcoprir tali Verità è neceſſario ora più, ora ine

no d’ industria , e d’applicazione. Chi deſſe a indovinare a perſo

na quantunque dotata d’elevatìſſimo Ingegno , ma ineſperta , co

me ſi lavori, e conduca a perfezione un‘ Arazzo , una stoff'a , o

drappo di ſeta con oro, fiori, figure, e altre varie e ben' ordinate

coſe, tutte teſſute: potrebbe penſarvi ſu tan. tempo , e nonimma

ginarlo- giammai. Ma a poco a poco la ?Ragione industrioſa degli

Antichi e de’ Moderni è andata trovando e perfezionando così no

bil’ Arte. Similmente l' avvertire, che due e due facciano quattro -

che il tutto ſia maggior della parte; che 1a Calamíta tragga a ſeFerro , e comunicata ad ago mobile miri al Polo ; che uno o due

Vetri di certa figura , congegna-ti inſieme a una dovuta distanza,

ingrandiſcano o impiccioliſcano gli oggetti; che la China China ci

appresti un poſſente rimedio per tagliare il corſo a varie ſebbrí: al-~

tro' non `e queſlo , che un’ accorgerſi delle belle Leggi , che l’onni

potente Artefice stabilì in formare l’ eſſenza e l’ordine delle coſe, e

in produrre sì fatti Corpi . Noi in iſcoprir tali Verità, d’altro non

poſiiam gloriarci , che di qualche induſiria , e del buon‘ uſo della

Ragione , che c’introduce col ſuo lume ne’ gabinetti della Natura,

e ci ſerve di ſcala fino a conoſcer Dio , e gli attributi ſuoi infiniti ,

benchè in maniera finita. Band’ anche ſupponeffimo (il che io. sì

facilmente non ſupporrei) che ninna Idea innata foſſe nell’ Uomo ,

basta bene che ſia innata- in eſſo lui la Ragione, la quale da ſe ſola`

Può mOIÎOS ma più può, ajutata dalla Ragione dc’ Saggi, per di,

ſcoprire
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ſcoprire la Verità di tante coſe. Poichè quanto al non poter parve.

nire a tant’ altre, o all’ errare con prendere talora il Falſo per Ve

ro: questo è ſegno dì una Facoltà llmltata., e non già d’una Facoltà

di poca forza o lume , di cui ſeſaceffimo buon’ uſo , coll’ eſa

minare maturamente le coſe ed azioni , non così dileggieri falleremmo

in molti caſi:

Aiello , che ho detto della ſcoperta del Vero e del Falſo, corre

a proporzione per iſcoprire anche il Buono e il CattiVo , il Bello e

il Brutto , l’Onesto e Diſonesto delle umane Azioni. Ciò , che è

Dannoſo e contrario alla Felicità del Genere umano, e ciò , che le

è Utile (che anche One/Z0 poſiiam domandare) non dipende da noi

il farlo o non farlo eſſer tale. Sempre è stato, ſempre è, e ſempre

farà tale. Noi poſſiamo ſcoprirlo qual’ è, ma non già cangiarlo. E

Però biſogna ridurſi aun primo principio, il quale talmente abbia or

dinate le coſe, che tali e tali Azioni conferiſcano a questa Felicità ,

e le contrarie la distruggano. Altri questo non può eſſere che Dio:

del che parleremo più abbaſſo. E certamente posto un Dio, che è

la Sapienza steſſa , non può mai crederſi, ch’egli abbia buttato la

alla ventura , come otri gonfi in mezzo al mare , i nobiliſſimi Spi

riti umani , ſenza provvederli di lume alcuno , per conoſcere ciò

che convenga o diſconvenga alla lor dignità, e a i fini di un’ Archi

tetto sì Saggio. Ci ha .egli in fatti conceduta questa incomparabil

luce nella Rivelazione, o ſia nella ſanta Religione a noi data. E

oltre a ciò fabbricando noi colla Ragione, un’ altra lucerna ha forñ

mato entro di noi , per cui poſſiamo diſcernere in eſſe umane Azio~

ni la Bontà e la Malizia. E tanto più facile è lo ſcorgere, quali

Azioni ſieno Virtuoſe o Vizioſe , lodevoli o biaſimevoli, qualora

fieno poste al confronto l’une coll’altre. Anche il contadino rozzo,

il Barbaro , l’ineſperto giovanctto , riflettendovi alquanto , avrà ‘ '

lume dalla Ragione ſua per distinguere le Buone dalle Cattive;

non già in tutti i caſi , ma certo in moltiſſimi. Perciocchè ancor

qui ſuccede , come nelle Verità, fra le quali aſſaiſſime ci danno ne

gli occhi, ed altre ſon troppo ſcure a’nostri guardi. Così di alcune

operazioni Morali sì evidente è la Deſormità o Bellezza, che basta

vederle per lodar tosto l'une, e riprovar l'altre. Neceſſaria è Ri—

fleſſione maggiore per iſcandagliare il Buono e il Cattivo d’altre.

E finalmente d’altre tanto è astruſa la Moralità, che anche i più

dotti ſon diviſi di parere , allorchè prendono a determinare , ſe ſic

no lecite 0d illecite , perchè è difficile lo stabilìre una linea ſicura

fra i limiti del Vizio e della Virtù. Ma da ciò non ſeguita, che la

Ragio

.— . ,4 ._;. `
95?: .:Vai-À*
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Ragione umana non abbia gran polſo per giungere a ſcorgere l'Or.

dine e il Diſordine , la Virtù e il Vizio , nelle ſue, 0 nelle altrui

Operazioni. Socrate c011’ andar ſolamente interrogandod giovani,

non punto eſperti nelle Scienze, e delle steſſe appena tinti , faceva

ch* eglino da per ſe medeſimi diſcopriſſero il Vero e il Falſo, il

Buono e il Cattivo , il Bello e il Brutto di moltiſlime coſe ed azio

ni. E certo ſe merce della Ragione ha l' Uomo ſaputo , e ſa tro

vare , riconoſcere, e per così dire diſſorterrare infinite Verità , ca

gioni, effetti, virtù, relazioni, ec. de'Corpi , pel ſostentamento ,

pel comodo, e infino per la magnificenza, e per le delizie della vi

ta animale e civile ; ſe inventar tante Arti , e tanti mirabili artifi

zj ; ſe formare un sì vasto capitale di Scienze: chi dirà , che non’

poſſa del pari collo steſſo mezzo ed ajuto ravviſare ciò , che costi

tuiſce ordinati o diſordinati i ſuoi propri Costumi.> Vogliaſi pur cer

care , e ſi troverà. Ma non ſi può abbastanza eſprimere , quanta e

quale ſia per questo conto la Diſattenzione e Traſcuraggìne de'mor~

tali , che non ſi mettono penſiero alcuno per cercare e ravviſare ,

qual fia la Volontà di Dio per quel che concerne l’0 erarc e non

operare in questa vita, nè qual via conduca alla vera elicità , nè

quali azioni convengano o diſconvengano ad una Ragionevol Crea

tura . Cioè, non conſiderano ciò, che ſia Virtù o Vizio , nè i pre

mj oi gastighì , che per lo più vanno congiunti anche in questa vita ,

e indubitatamente poi nell'altra , con eſſa Virtù , o con eſſo Vizio.

Ed oltre a questa graviſſima Traſcuraggine ſono i più imbeVuti di

falſi Pregiudizj , di Errori , e di ridicole Maſlime , inſpirate loro

nella ſanciullezza dall' Educazione, da i compagni , da gli eſempli

altrui, e dall’uſo del paeſe. Nè loro cade mai in penſiero di colti

vare la Ragion propria, o di aſcoltare il giudizio de’Saggi viventi,

ovvero non morti ne’loro Libri. Che per altro fin lo steſſo Tullio

(*) riconobbe , contribuire a noi la Natura un certo Lume , il quale ſe

non l'opprimeffimo co' Costumi ed Abiti cattivi, colle Opinioni fal

ſe , colle bollenti Paſſioni, basterebbe periſcortaa noi a ben giudica—

re , e a ben’ eleggere , ed operare t- Ma noi traſcurati e balordi o

nulla studiamo; o ſe pure ſi studia, è' per tutt’altro, che per im

parare a vivere, e a vivere da Saggio: il che pure dovrebbe a noi

importare ſopra d’ ogni altra coſa.

Convien finalmente oſſervare, averci Iddio data la Mente z o ſia

l’ Intendimento, e la forza di raziocinare , che dimandiamo Ragione,

affinchè nelle operazioni nostre ci ſerva a diſtinguere ciò, che è Be

ne vero, cioè atto alla nostra vera Felicità, e ciò che è vero Male;

t*: cum le. m. Tuſc. Auſl, e in
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e in oltre quello che fra i Beni è il Meglio per noi , e più atto, o

pur neceſſario per renderci Felici ,r e 'Felici non per un momento ,

ma per ſempre. E perciocchè abbiamo gli Appetiti e le Paſſioni,

che coll' apparenza del Bene o del Meglio ci ſpingono , e talvolta

con furore , ad eleggere ciò che è Male per ſe steſſo , o tale perchè

impediſce a noi e ruba un gran Bene : della Libertà , e di una tal

forza ha prov-veduto Iddio l’ Anima nostra , ch’ eſſa può , ſe vuole,

prevenire e fermare il precipitoſo corſo di questi ſrcgolati moti in

terni , tanto che la Mente diſamini prima , ſe veramente ſia un Be

ne, o pure un Male, l’ azione proposta dalla Paſſione focoſa, con

antivedere e raccogliere le conſeguenze di ciò , che è per farſi. Ab

biamo , diſſi, la Libertà , uno de’ primi principj dell’operar Mora

le; e però poſſiamo, ſe vogliamo, comandare alla Paſſione, che ſi

fermi e taccia, tantochè ſi bilanci , ſe quell’ Opera veramente in

fluiſca alla nostra Felicita , o pure all’infelicità. Ma noi pigri, e

stolti , ſenza far tante volte buon’ uſo della nostra Ragione, e di

queſta Libertà, aſcoltiamo ſolamente la voce e i conſigli della Paſ

ſione. Cagiona eſſa nell’interno dell’ Uomo una gran commozione ,

e una molesta Inquietudine; e parendo allora a noi di trovarci in

uno stato infelice , ſe non ci leviam di doſſo quella molestia , ac

conſentiamo. Oltre a ciò niuna Paſſione ci è, che non ci proponga,

o direttamente o indirettamente, qualche Bene o Piacere da conſe

guire; e quel cheèpiù ,ci ſuol’ofſ'erire Beni preſenti , eda goderſi to

sto, purchè vogliamo, a fronte de’quali bene ſpeſſo è di minor for

za ogni Bene lontano, `benchè di gran lunga maggiore. Anche il

volgo ha in uſo di dire: Meglio e‘ oggi un’ ”0120 , che domani una Gal~

lina. Ora non è maraviglia , ſe anſioſi mai ſempre della nostra Fe

licità , e più della preſente , che ci può ſoddisfar ſenza dilazione ,

che di qualunque altra , che s’ abbia molto da aſpettare , corriamo

ad appagare la Volontà istigata dalla Paſſione, ſenza badare e ri

flettere , ſe operiam da Prudenti con eleggere un vero Bene, e una

vera durevol Felicità , o pure il contrario. Potrà, nol niego, rica

varſene del Piacere; ſarà anche da dirſi quello un Ben dilettevole.

Ma ove con licenza della Paſſione , ſi voleſſe maturamente conſul

tare, prima di operare, la Ragione : c’inſegnerebbe eſſa , f’: `fareb

be toccar con mano, che quel Bene ceſſa d’eſſere tale ,` anzx eMa

163 Cd Opposto alla vera nostra Felicita, perchè ci tirera , 0_ Cl p0

tra tirare addoſſo tai dolori e Mali, e tanta Infelícità , che in para:

zgfme d’elſa niuno, che abbia Giudizio, vorrà eleggere quel poco dl

felicità, tuttochè allora preſente. -

~ M z,
_ -Î‘LÎ ,
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C A P O VIII.

Del buon’ uſo della Ragione.

L più gran regalo (parlo de i temporali) che il benefico Iddio ab

l bia fatto all’ Uomo, ſenza fallo è quello d’averlo dotato d' In

tendimento e Ragione, pel qual pregio egli è di tanto ſuperiore

all’ ampia famiglia de'Bruti , e a tutte l’altre Creature ſublunari .

Ma un' argomento di grande ſtupore dovrebbe eſſere l'oſſervare,

qual' uſo facciano i mortali di questo sì importante dono . Non ſarà

ſe non bene il farci paſſare davanti a gli occhi in rivista alcune ſchie

re di costoro, per iſcorgere ancora in qual d’eſſe noi ſteſſi ci ſiamo

arrolati o a caſo, o per elezione. La prima ſchiera , e ben nume

roſa , dell’uno e dell’altro Seſſo , fregiata di ſeta e d’ oro (proba

bilmente ſarà di gente Nobile, o almen benestante) va impiegando

tutto il gran capitale del ſuo Intendimento nel delizioſo mestiere del

non ſar nulla. Sſaccendati , e però intricati bene ſpeſſo a ſaper co

me paſſare le intere giornate , vorrebbono fuggire lo stucchevol’ Ozio ,

e pure ogni loro applicazione altro per lo più non è che Ozio vero.

Cicaleccì , novelle, amoreggiamenti, giuochi, eccoi loro più ſavo

riti impieghi. Per Cffl fatica il contadino, per eſIi gira il fattore, il

ſervo: altro penſiero non hanno Cſſl in capo, che quello di non ave

re per quanto poſſono briga ,penſiero enoia alcuna . La ſchiera della

Ragion negbittoſa è queſta prima; nè ci vuol molto a conoſcere,

che un tale non applicarſi mai a coſa alcuna di ſodo e ſerio ,

e questo impiegar la Ragione in ſole bagattelle li rende Uomini da

nulla , e li condanna a star ſempre, o Uomo o Donna che ſia, nel

la condizion de’Fanciulli anche con anni aſſaiſſimi ſopra le ſpalle..

Guai ſe talun faceſſe il Giornale di tutte le grandi azioni di non po

ca parte de i Nobili d’oggidì: darebbe pure un' ampio argomento

di ridere , o di ſtupirſi .

Ma certo non può mai eſſere intenzione di Dio, che una Creatu

ra Ragionevole marciſca nell' Ozio, o pure ſpenda tutte Ie-venti

quattr’ore del giorno in mangiare e bere, in dormire, in Piaceri ,

Spaſſi, ed inezie. Si oſſervi la vita di alcuni, e di alcune, 1 qua!!

Dio ha eſentato dal guadagnarſi il pane col ſudore del volto . Abbl

gliarſi , galanteare , giocare , burlare , diſcorrere del nulla , ec. 'que

sto ’è l’unico lor mestiere . Costoro ſenza che abbiano studiato nella

`Scuola d’Epìcuro , potrebbonſi forſe chiamare Epicurei. ?ma sì

atta
*I
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fatta vita conduce pur troppo all’ effemminatezza; e indarno ſi cer

cheran ſemi dell’antico Valore e Coraggio in perſone avvezze a

questa vita molle, e sì nemica d’ogni applicazione e fatica. Non

ci vuol molto a conoſcere, che l’Uomo, ſia maſchio, ſia femmi

na, dovrebbe ſempre vivere da perſona ſuperiore e diverſa da tanti

Bruti , che sfaccendati occupano la terra, l’aria , e l’acqua. Cioè ,

da che Dio ha a lui data la Ragione, a tutto potere avrebbe da

applicarſi per perfezionare questo gran regalo, accreſcendo Cogni

zioni alla ſua Mente , migliorando i ſuoi Costumi, e proccurando a

ſe steſſo una ſoda e durevol Felicità in queſta e nell’altra vita. Da

re il ſuo tempo a Dio , dare il ſuo al governo di ſua caſa, a’proprj

intereſſi; ſe ſi ha abilità e vocazione, coltivare le Scienze ed Arti;

o almeno occuparſi colla Lettura di Libri utili e ſani, ovvero ſati

care in qualche impiego proporzionato alle ſue forze , od eſercitarſi

in qualche onesta applicazione, come l’Agricoltura , la Mercatura ;

ſervire ancora e giovare, ſe ſ1 può, al Pubblico ſuo; tenere il cor

po in moto, e prendere a ſuo tempo idivertimenti convenevoli a

ſaggie perſone. La Solitudine, e il ritiro può eſſere anch’eſſo lode

vole , purchè così convenga al proprio inſ’tituto , o a’proprj affari,

o ſerva allo studio delle Lettere, alla meditazione della Vírtù, e

de’proprj doveri, e a fuggir le occaſioni de’Vizj. Ma non già per

darſi alla dappocaggine, e ſchivare ogni applicazione e fatica, nè

per far diventare ſcuola d’Ozio la fuga dal Secolo. Well’ingegno

ſo ſorcio ancora, che s’era fabbricata una caſa in un groſſo For

maggio Lodigiano, allorchè i compagni vennero ad invitarlo ad un

concilio, che per gran biſogno della Repubblica Sorcina ſi dovea

tenere, affàcciatoſi al buco, freddamente riſpoſe loro: ch’eglì s’era

ritirato dal Mondo, e però provvedeſſero eglino a’ proprj caſi: c

con tale riſposta li mandò in pace. Per altro ſe merita encomj, chi

ſi ritira dal Mondo per contemplar Dio, e vivere a Dio, più anco

ra è comendabile , chi nello steſſo tempo ſa vivere a Dio, e ſenza

uſcire del commercio de gli Uomini ſa giovare a gli altri Uomini.

Chi non vede, che il Solitario cerca ſolo il Bene di ſe steſſo: laddo

ve chi ſi eſercita per giovare anche al Pubblico, cerca il proprio, e

l’altrui Bene, diffondendo ſopra il ſuo Proſſimo que'teſori , ch’egli

poſſiede o raduna anche per ſe?

Viene la ſeconda ſchiera, ed è di coloro, che non altro uſo fan

no del loro Raziocinio ed Ingegno, che dietro all’opere inique e

malvage. Cioè, tutto dì van penſando e diſcorrendo fra loro, co

me poſſano giugnere ad effettuare una vendetta, ad eſpugnare un:

. ORC
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oneſ‘tî' , a ſar ſuo quello d’altruì , a dare ad intendere , ad inganna

re or l’ uno or l' altro , a ſignoreggìare, a cavarſi quanti capric

ci hanno in testa , e ſomiglianti bruttiſſimi giri e rigiri della lor

Mente, ſol gravida di malizie in ſe stcſſa, e che tali anche facil

mente crede le menti altrui- Voleſſe Dio, che foſſe ristretta a po

chi la brigata abbominevol di costoro. Or mirate , che fiero tradi

mento ſaccia tal gente a ſe steſſa , e a chi li dotò dell'eccellente do

no della Ragione. Loro ſu data questa, acciocchè ſe ne ſerviſſero

in bene proprio; e in altrui; e pur’eſſi tutto di vanno adoperando i

loro Raziocinj per nuocere a ſe medeſimi e a gli altri. La ſchiera

della Ragion tradita è cotesta . Per poco che vi penſaſſe l’ Uomo ,

vergognerebbeſi di trovarſi nella prima, e di lunga mano più nella

ſeconda ſchiera. Naſcere per non imparare mai a vivere, o ſolo

imparare a vivere da bestia ne’diſordini, nella ſregolatezza de'co—

fiumi; il non darſi mai a far del Bene; o ſe pure vi s’ induce, eſſe

re ſimili alle Trivelle , che non ſanno mai l'ufizio loro, ſe non ìsſor

zare: è un gran torto, che ſi ſa alla nobiltà della noſtra Natura ,

alla noſtra Ragione, e a idoni, de’quali è ſtato sì liberale Iddio

verſo dell’Uomo. All’incontro dee rallegrarſi , chi ſi ſa una legge

di unicamente impiegare il capitale del ſuo Intendimento e della ſua

Ragione, per ſempre più migliorare ed istruire ſe ſteſſo nella fuga

de’Vizj, e nel cammino della Virtù , trafficando ſaggiamente ed

utilmente quell’uno, que’due, 0 que' cinque talenti, che ha rice

vuto dal Cielo. La via è questa d’eſſere, per quanto ſi può, feli

ce nella preſente vita , e incomparabilmente più nell’altra.

Ora quanto alla ſchiera Seconda biſogna fiſſarfi in capo, che o

preſio 0 tardi il ſentiero de'cattivi, de’ maligni, de’ cabalisti, va a

finire in affànni e miſerie. Bando anche i Principi o gli altri Uo

mini non s’ armino contra di loro o per gastigarli , o con abborrirli:

baſia bene al Vizioſo la vita ſua propria per tormentarlo. Chi può

dire , quanti aflànni accompagnino le vie de gli empj , e de gl’ingiu

ſii? E quante ſieno le diſcordie, quanti i pericoli, a'quali ſi eſpon

gono costoro, e quanto lor costi quel tanto lambiccarſi il cervelloî

per giugnere a i loro malvagi fini, e lo ſcialacquare la roba , e il perñ.

dere la ſanità , penſioni ordinarie de’ Vizj; o pure ſe colle rapine e

co’guadagni illeciti creſcono di facoltà, quel tirarſi addoſſo i vitupe

rj e l'abbominazione di tutti? In fine ſe pur credono, che c’è Dio

ſopra di loro , e ch'egli da quel Padrone giuſto che è , può, e vuo

le ſar rendere conto delle ſue opere a ciaſcuno, e ha preparato non

meno ìl Premio immenſo a i Buoni, che immenſo il gastigo aiCató

J thlj,
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tivi: chi può narrare i tanti tormini in cuore , che pruovano costoro ,

mercè de'quali non poſſono giammai dire d’ eſſere Felici nè ora , nè

poi? Per conto parimente de gli altri,` che ſidanno in preda all’ Ozio,

o ad occupazioni vaniſlìme , parrà forſe questa un’ invidiabil forma

di vivere. Ma non è già così. Impoſſibile è, che una vita molle e

diſapplicata non ſia accompagnata da varj Vizj , o non vada a finire

anche ne i più enormi. Può bene il Corpo tenerſi in ozio e ripoſo;

ma non già la Mente. Se questa non ſi paſce di penſieri buoni col

tenerla occupata in fatiche ed impieghi onesti, quaſi per neceſſità

diverrà magazzino di penſieri cattivi. Proverbj avverati ſon questi:

ozio/b di rado Vit-mafia. E Col ”alla fare rimpaer a mal fare. Il mc.

stiere del mormorare è pure il più familiare de gli sſaccendati. Le

bagattelle , le inezie il più ordinario loro trastullo. (Dante rabbie

produca ilGiuoco, quante diſcordie, noie, bestcmmie , traſporti

d’ ira , inganni, e frodi, quanti intacchi all’economia , e mali Con

tratti, ove ſia fatto per andare a caccia di guadagno , niuno meglio

lo ſa de gli Eroi di questa miſerabil profeſſione. Più ancora potreb

bono dirne le Eroine, giacchè per giunta a i malanni de' nostri tem

pi ha preſo gran poſſeſſo una moda sì ſcandaloſa anche nel debile

ſeſſo. Qualor poſcia il Giuoco unicamente ſia preſo per paſſare il

tempo, biſogna certo, che non intenda la prezioſità del Tempo,

chi tante ore o del giorno, o della notte ne conſuma in così gran—

de afſare. Nulla dico dc gli amoreggiamenti , nè_ delle aſſemblee

dell’uno e dell’altro ſeſſo , divenute oramai in alcune Città la taſſa

d’ogni giorno , o pur d'ogni notte. E molto men vo’ parlare del Ci.

cixlmzto, lagrimevol’ invenzione di queſti ultimi tempi, e reſiſtente

contro la diſapprovazione di tutti i Buoni in alcune altre Città, le

quali perchè abbondano di Roba , abbondano di Peccati: che que.

ſli argomenti io vo’riſerbarli a i zelanti ſacri Oratori. Se non altro,

è egli mai da credere, che di questi amatori del non ſar nulla ,

quand’anche ſi teneſſero lungi da ogni vizio e ſconcerto, ſi oſſano

formare un giorno de i perſonaggi utili alla Repubblica? è pure

riuſcii-an tali coſtoro per le proprie lor caſe e famiglie .

Andiamo dunque ad una terza claſſe di mortali, che costituiſce

la ſchiera della Ragione ben' impiegata. Ed è di coloro , che abboz

rendo l‘ Ozio, gran padre delle tentazioni cattive, e incomparabil

mente più abborrendo la via eſecranda e vituperoſa dc gl’iniqui , ſi

studiano di camminare continuamente per la via Regalo de’giusti ,

con valerſi. per quanto poſſono della Ragione, o ſia de’loro Razio

cínj in vantaggio proprio, ed altrui. Chi naſce povero , nolpb do

vre e
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vrebbe durar fatica ad intendere, che appunto la fatica è un’impi'o

go a lui destinato da chi regge le nostre ſorti per guadagnarſi il vit

to; e però s’applicherà a gli onesti mestieri, o a gli altrui ſervigj,

ſeco ſempre conducendo la pazienza, la costanza, e l’umiltà, ſue

fide ed utili compagne. Aiesto è il ſito, dove Dio il vuole; e in

queſio ancora può trovar l’Uomo dabbene la propria Felicità . Ma

quand’anche l’Uomo non ſia tratto dalla povertà a baſſi mestieri ,

non laſcia già d’ eſſere anch’egli tenuto alle fatiche. Nobile e ſagñ

gio impiego de gli uni ſara l’economia , e il buon governo della pro

pria Famiglia, e l’educazion de’figliuoli (al che ſpezialmente dee

attendere il ſaggio Padre, e nel che dovrebbe molto più riſplendere

Ia virtù della Donna Saggia) e l’attenzione all'Agricoltura: coſa

maſſimamente lodevole in qualunque buon Cittadino. Altri ſi da

ranno alla Mercatura e al Traffico, mezzo onestiſlimo per accreſce

re i comodi alle proprie caſe, e applicazione da deſiderarſi in aſſaiſ

ſimi nelle ben regolate Città , perciocchè in pubblico bene torna an

che la ricchezza de i privati. Cura d’altri ſarà il darſi all’ Arti Li

berali, e alle Scienze, qualora ſufficiente. Ingegno loro la Natura.

ſomministri , facendo ſervire lo studio per aumentare le proprie co

gnizioni , per accreſcere i1 proprio merito, e la pulizia dell’ Animo ,

onde ſi arrivi a giovare non ſolo a ſe medeſimo, ma anche alla Pa

tria. Fa pure il brutto vedere la Nobiltà sſaccendata de‘nostri gior

ni; e peggio poi, ſe anche ignorante per propria traſcuratezza ecol

pa. Non è già, che tutti abbiano ad eſſere Dottori, nè tutti poſ

ſano cingerc toga. Ma almeno imparar tanto da ſaper ciò, che è

Vita Civile, Gentilczza, ed Onor vero; almen tanto da distinguerſi

nell’operare, nel parlare, e nel trattare dal volgo incivile, o groſ

ſolano, o pieno di vizj. E ſe non tutti portano dal ſeno della ma—

dre forza ed abilità per la ſottigliezza delle Scienze: mancano per.

questo maniere di ben trafficare il Tempo, coſa cotanto prezioſa i‘

Mancano ſorſe applicazioni, tutte ſenza paragone più oneste , e gio

vevoli , che l’ Ozio compaſſionevole de’neghittoſi , che l’imbalordir

ſi ’o il dicervellarſi de' Giocatori , e che la vana fiera di tanti e tan

te, che ſpendono i lor penſieri e diſcorſi per buona parte del giorno

in coſe fanciulleſche e da nulla , ſe pure non interviene di peggio?

Quanto a me ſe miraſſi una Nobil Donna (e di queste ne cono

ſco io, e ne conoſceranno anche gli altri) paſſarſene le veglie not

turne nella camera ſua, in mezzo alla corona delle ſue Figliuole c

Damigelle , intenta eſſa , e intente l’altre a questo e a quel lavoric

 

re , diſpenſar gli ordini opportuni per la buona regola di tutta ;a ca

a Ì
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fa, e inſpirare de’retti ſentimenti in chi e a lei fottoposto , sì coll'

eſempio, come‘ co’ ragionamenti , e colla lettura di qualche ſavio

Libro, e infino col narrar loro delle Fole Morali: mi ſentirei voglia

di chiamarla una ſaggia Regina in quel ſuo picciolo Regno. Alme

no poi la direi un felice ritratto di quella Donna forte e ſavia , che

ne’ ſuoi celesti Libri vien sì minutamente deſcritta , e cotanto loda.

ta dalla divina Sapienza, e sì vagamente dipinta in un ſuo leggia

driſſimo Opuſcolo dal P. Anton Franceſco Bellati della Compagnia

di Gesù. A questo elogio non giugneran certamente tant’altre rino

mate per la Città non per altro che per tanto perdere di tempo in

vane e talora pericoloſe non occupazioni, ma diſoccupazioni. Sag

gio altresì e già maturo di ſenno dee dirſi quel Giovane, che quan

tunque posto in libertà ſeguita fervoroſo negli studj ſerj, o ſ1 pa.

ſce almeno di leggere Storie, ed altri utili Libri; e ove non poſſa

di meglio, ſi applica al Diſegno, alla Pittura , al Torno, alle For_

tiſicazioni, o ad eſercizj militari e Cavallereſchi, o ad erudite e

ſode Converſazioni, che poſſono eſſere a lui Scuola gustoſa del

meglio , e lambicco per depurarſi da que’pregiudizj e difetti, onde

non va ſenza per lo più la vita de’Giovani , e i quali maggiormente

fi rinforzano e creſcono in chi unicamente ſi conſacra a converſazio

ni affatto vane. Da sì fatte, ſe non grandioſe, almeno innocenti,

e non pericoloſe applicazioni, ricaverà un’onesto diletto, ed anche

un gran profitto, forſe di buona economia, ma certo di buoni e

moderati Costumi: che è bene un prezioſo guadagno quello di chi

ſa guardarſi dalle voragini della borſa, le quali non ſon poche, e

dall’incentivo de i Vizj, quale regolarmente ſuol’eſſcre l'Ozio, al—

meno pe’ Giovani. E quanto più poi farà da ammirare , non che da

lodare, quel Giovinetto, il quale di buon’ ora s’ accinga a pulir

l’Animo ſuo colle buone Lettere, e molto più ſe colle Scienze mi

gliori , e ſpezialmente ſe con quella , che fra le umane è la più no

bile ed importante , cioè colla Filoſiifia de’Coflumi? Egli è un gran

che: breve breviſſima è la vita dell’ Uomo; pure i più ne arrivano

al fine ſenza aver punto studiato, non che imparato di ſaper vivere

da Uomo; ed altri pochi, paſſata la gioventù in mille diſordini ,

allora ſolo cominciano ad imparare di vivere, quando è tempo di

finire di vivere. Il tempo più opportuno ed utile per darſi allo stu—

dio di conoſcere ſe steſſo, e inſieme di conoſcere quel Mondo, ove

ſi è per entrare , e per ſare la ſua figura, è appunto la steſla Gio

ventù. Può la Filoſhfia Mom/e ſervire non poco per isbarbicarc da’

nostri animi i Vizj già appreſi; ma incomparabilmente maggior-eſa

ra
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rà il ſuo frutto, ſe ſervirà ad impedire, che non entrino, e noñ

s’allignino in .eſſo noi. Però gran vergogna de’nostri tempi , per ala

trÒ sì studioſi , e liberati dalla ruggine de’ Secoli barbari, che oggidì

ſi occupi in tanti studj o di Lingue, di belle Lettere, o di Fiſica,`

o di Metafiſica , o di Giuriſprudenza, o di Matematiche l’età fio

rita de’ Giovani; e che questi poi terminino il corſo delle Scuole,

ſenza avere nè pure appreſo, che c’è al Mondo una Scienza, ap

pellata Filoſofia Morale. Betta , questa più d²ogni altra è quella,

che ha da inſegnarſi e impararſi. (Liesta ſpezialmente, e non al

tre , quella è, che giustamente da Tullio *viene appellata Medicina

de gli Animi. Poſſono altri studj giovare, dilettare ; ma ſenza d’eſſi

può anche paſſarſela l’ Uomo. Non dovrebbe già veruno all’inconó

tro compiere la carriera delle Scuole, ſenza aver proccurato a ſe

steſſo l’ornamento e ſuſſidio di quella Scienza, che inſegna a ben

regolare la Vita Morale dell’Uomo.v Maggiore vergogna ſi è, che

noi Cristiani tanto ammiratori, e talvolta anche troppo, de’ Filo~

ſofi Gentili, laſciamo d’imitarli in quello, che più importa, e di

che eſli a noi diedero i più luminoſi eſempli , e ſu il forte del loro

Sapere. Mi ſi perdoni, ſe ritocco un tasto gi‘a toccato altrove: per

ciocchè il biſogno richiede, che ſi ſcuota in questo la ſonnolenza de’

nostri tempi. , i

Intanto dopo aver’ io accennati i perverſi effetti dell" Ozio , e

commendata qualche onesta applicazione a cadaun de’mortali , niu

no già fi figuraſſe, ch’ io condennaſli e sbandiſſi ogni ſolazzo e di

vertimento dall’umana repubblica. Anzi s’hanno questi a permet

tere e lodare, purchè ſieno onesti , e purchè con moderazione pre

ſi. L’arco ſempre teſo ſi rompe , e la natura richiede di tanto in

tanto un convenevol ripoſo alle fatiche del Corpo , o qualche rilaſó’

ſamento e ricreazione alle gravi applicazioni dell’Animo. Il paſſeg

gio , il cavalcare , la caccia per chi non ne ha il divieto, ed altri

eſercizj , dove ſi tengano in moto i Corpi nostri , ed altre 'maniere

lodevoli di ricrearſi uſate nelle ben regolate Città; oltre al conſe

rire alla ſanità del Corpo, ajutano anche‘ l’Animo a continuar con

,vigore le occupazioni conſuete. Ma il male di molti e molte ſi è ,

che eccettuata la parte neceſſaria, che eſige il ſonno, quaſi tutto il

rimanente del loro vivere non è che un continuato Divertimento, e

una tela di Paſſatempi, ſenza por mente, che il nome steſſo rinſac—

cia loro un' ecceſſo , altro non ſignificando la parola Divertimento ,che

divertlrſi, cioè allontanarſi per poco dalla l‘atica , o dall’Applica

zione di coſe ſerie, a fine di ripigli'arla ben tosto, ristorati che ſie

no
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no gli ſpiriti e le forze o dell’ Animo o del Corpo. Ah! che queſt*

anſia di paſſare di Piacere in Piacere , di Solazzo in Solazzo , in

una parola la vita Epicurea, e la nimistà ad ogni applicazione e fa

tica , ad altro in fine non può ſervire , quand’ anche foſſe onesto

qualſivoglia Divertimento , che a ſnervar ſempre più gli Animi :

ſentiero affatto contrario a quello della Virtù. I Saggi all’incontro

conoſcendo, quanto ſia breve la Vita, quanto prezioſo il Tempo,

ne profittano per quanto poſſono in eſercizi convenevoli al proprio

grado , in coltivare il loro Ingegno , e maſſimamente in istudiar le

vie di piacere a Dio , e ſe ſi può, nello stcſſo tempo anche a gli

Uomini , penrendere più felice la ſorte ſua in questo e nell’ altro

Mondo. Però a guiſa de’prudenti Piloti tengono ſempre davanti a

gli occhi il loro termine ; cioè, ſi ricordano d’eſſere Mortali . Niun

penſiero è più efficace e ſalutevol di queſlo per formare un vero Fi

loſofo Cristiano, e per ſòrtificar la Ragione nelle quotidiane azioni

dell’ Uomo . Chi fa ben portarſi col penſiero a quell’ ultimo paſſo,

impara di buon’ora a conoſcer ſe fieſſo , e a ben regolare ſe ſteſſo.

E ſia egli Vecchio, o Giovane , ſia Ricco o Povero, lia ciaſcuno

da star Vigilante ; perchè la Morte non guarda il Calendario , ed è

un Ladro , che non uſa creanze nè pur c0 i più robusti e potenti.

Due parole di più richiede ora il Giuoco di ſopra accennato, il

quale entrando nel numero de i Divertimenti ha preſo a’ nostri tem

pi più voga che mai nell’alto e nel baſſo Popolo . V’ha di que’

Giuochi , che non ſolamente ſon leciti , ma anche tali , che ſe ne

può lodare e raccomandar l’uſo a i Giovani ; e ſon quelli , che en

trano nella ſchiera de gli eſercizi corporei , e contribuiſcono alla

conſervazione di un’ importante Bene , cioè della Sanità, Sono da

annoverare fra questi la Lotta, la Racchetta , la Palla (non oſan

do io parlare sì francamente del Pallone) il Trucco da tavola, o

ſia il Bigliardo, il Pallamaglio, la Poma, ec. Altri ſon leciti e lo

devoli per le perſone gravi , come i Giuochi d’ Ingegno, purchè

onesti, gli Scacchi, lo Sbaraglino , ec. Altri in fine ſono o pericolo-.

ſi, o cattivi, ſe non per loro natura, certamente per l’abuſofche

ne fan dr'ordinario gli stolti mortali, col cagionare o a ſe ſteſſi , o

ad altri, un grave danno. Che perſone nobili, o non obbligate a

guadagnarſi colle fatiche il vitto, nè impegnate in pubblici miniſte

ri, ſpendano talvolta qualche ora delle ventiquattro del giorno a

maneggiar Carte non erudite , e a combattere con ridicole Figure,

per fare ognuno dichiarar Ia ſorte in -ſuo prò: purchè non ſi ecceda

nel tempo, non v’intervenganofrodi , e ſol tanto vi ſi miſchi l“,In

z " tereſſe ,o!, `
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tereſſe, quanto baſſi a tenere attento chi fa la battaglia: non fond

io qui per riprovarlo, e nè pure per far proceſſo a chi per altro po

trebbe impiegare in applicazioni più degne dell' Uomo il prezioſo

Capitale del tempo, che Dio ci laſcia quaggiù , e che ordinariamen

te ci lagniamo eſſere si breve. Socrate in fatti niuna differenza met

teva tra chi conſuma il tempo giocando, e chi ſia in ozio. Tutta

via poſſono ancor qui intrecciarſi circostanze tali, che anche ſenza

entrar nel Sacrario il Saggio vi trovi delle deformità; e tanto più

le truovi in Cittadini ed Artigiani, i quali per non eſſere da meno

de’Nobili, ſon giunti ad aprire anch’eſſi oggidì ſcuole stabili di paſ

ſatempi, dimentichi intanto de‘lor lavorieri , e della cura della pro

pria Famiglia. Ma qualora il Giuoco non già per Paſſatempo, ma

per Intereſſe, e avidità di Guadagno s’abbracci , 0h allora sì che fi

ſpalanca un gran Teatro di Paſſioni, e vi ſi mira ſovente la C0

ſcienza e la Probità in pericolo, o pure in naufragio. Però Aleſſan—

dro il Macedone s’adirò contra d’alcuni ſuoi Cortigiani , che gioca

vano di groſſe ſomme, dicendo: Che era un’indecenza, anzi una

follia, il far diveni-r coſa ſeria ciò, che era Divertimento. In fatti

noi poſſiamo mirar tutto di le brutte ſcene di chi ſi d`a per profeſ

ſione a i Giuochi d’invito , e carica all’ingroſſo il tavoliere . Le con—

teſe , le rabbie , le bestemmie , il barare, il diſperarſi , il rubare in

caſa, o. ad altrui, per mantenere il credito, o per continuare la

miſchia ; il conſumare talvolta il patrimonio intero (poichè Gina-:toa

ri, e Cavalli da razza ”0” durano molto) talora il laſciarvi in ſine

anche la vita, ſon pure familiari efletti di questa volontaria pazzia.

Peggio poi, peggio per chi del baſſo Popolo ne è preſo. Guai per

10“), guai per le miſere loro Famiglie. E che ſarebbe poi ,, ſe en—

traſſtmo a diſaminar tutti idiſordini e le deplorabili conſeguenze

de’ Biribifli , e di certi strepitoſi Lotti de’noſiri tempi , l’intenzione ,,

ed effetti de’quali dovrebbono pur’eſlère paleſi ad ognuno. Ma fiñ

ntamola con dire, che chiunque' è Sa gio, e ſax far buon'uſo della

Ragione, non ha biſogno di miei conſſgli per aſienerſì da ſomigliam

ti periglioſi tentativi della fortuna. Ed altrove ho già detto, che

tutti non ſolo i conſigli miei, ma di tutta la Repubblica de’Saggì ›

d’ordinario non ſarebbono bastanti a guarire un ſolo de gli abituati.

m queſio miſerabil Vizio. E chi ame nol crede , ne faccia la pruova.

Uno finalmente de’più importanti uſi, che noi dovremmo ſare

della nostra Ragione, avrebbe da eſſer quello di riformare la noſira

Natura, di raddirizzar la nostra peccante Fantaſia, e di tenere in

brigha tutte le [mijn-:zioni noſtre al mal fare. Siccome né’prìtrü

. “P“
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Capitoli oſſervammo , non la steſſa Indole fortiſcono tutti gli Uomi

ni. Naſcono alcuni con buona, cioè inclinata al Bene; altri con

maligna, cioè ſolo tendente al mal fare. O proceda questo dalla

parte de’ Genitori , dall’Educazione, e dall’Eſempio; 0 pure da gli

Umori, e dal Temperamento, che ſono diverſi tra loro; o pur

venga dalla felice o infelice ſtruttura del Cervello: certo è, mirarſi

da noi gli uni naturalmente timidi, o pure arditi; flemmatici, o

pure collerici; verecondi, ovvero sfacciati; ſinceri, e ſemplici, 0v

vero furbi ed astuti; placidi e miſericordioſi , o aſpri e crudeli. Con

queste naturali 0 buone o cattive doti ciaſcuno eſce alla luce, o

pure le acquista egli ſecondo la differente maniera d’eſſere allevato.

Ho mentovata l’Educazione, di cui ragioneremo a ſuo luogo; ma

intorno alla medeſima s’ha ora da avvertire, tale eſſere la forza

ſua , che può divenire una ſeconda Natura. Non è già facile, che

la medeſima muti affatto un’Indole cattiva in buona; ma è ben fa

ciliſſimo, ch’eſſa cangi una buona Indole in peſſima. Gran motivo

adunque hanno di ringraziar Dio coloro, che dalla Natura riceve—

rono Inclinazione e attitudine al ben fare , e quella Prudenza eGiu

dizio, che occorre per conoſcere ed amare l' Onesto, e la Virtù, e

per abborrire il Vizio. Ma per conto de gli altri , a’quali è toccato

in ſorte un Naturale perverſo e maligno, proclive per lo più al Ma

le; o pure accadde ne’lor teneri anni, cioè nell’ età ſconſigliata,

d’eſſere allevati fi-a i Vizj , e d’imparar le malizie troppo per tem

po, e di formar ſu gli e`ſempli de’Cattivi il tenore della lor vita

futura: ſventurati che ſono; ſon pur da compiagnere. E ſe non ſe

ne accorgono, o nol credono eſli , lo ſa, e lo conoſce ben chiaro ,

chi è provveduto di quel Senno, che loro manca, e chiunque fa

rettamente peſare ipregi e i difetti dell’Uomo. Ora questi tali,

ove per ſe steſii s’avveggano, o ſia fatto loro avvertire da altri ,

delle lor naturali, 0 contratte infermità , e concepiſcano deſiderio

di ſpogliarſene, ſiccome dovrebbon fare, ſe prudentemente amano

ſe steſſi; ſopra gli altri han biſogno di valerſi della lor Ragione, nel

cui buon‘ uſo è riposta la ſperanza di guarire . Purchè ſi voglia, ſi

può correggere il Natural difettoſo , .non del Corpo, ma dell’Animo;

e purchè non increſca lo studio e la fatica, cederanno all’imperio

della Ragione le Inclinazioni perverſo , gli Abiti diſordinati, i tra

ſporti ſregolati delle Paſſioni e lc illuſioni fallaci o luſinghiere della

Fantaſia. Confeſſava Socrate d‘avere ricevuto dalla Natura in ſuo

partaggio un’ Indole peſſima . Anche al mirare la di lui Fiſonomia;
ì'avrebbe ognun giudicato, che n quella caſa abitaſſe un? Anima pie;

t:. na
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na ſol di magagne. Tanto egli fece, tanto ſaticò col coltivare ,la

propria Ragione, col combattere contra ſe steſſo , che divenne Mae

stro della Grecia , e il più rinomato Savio de’tempi ſuoi. Altret

tanto han ſarto innumerabili altri fra’ Pagani, e «ſpezialmente fra’

Cristiani. Ora per giugnere a questo imperio di noi medeſimi, ne

ccſſario è quel mezzo, che Aristotele preſcriveva a’ ſuoi diſcepoli,

cioè, di panta” con tutto* le forze dalla Ragione contra qualunque

per-verſo movimento della Volontà , a cui principalmente ci ſentiamo

ſpinti dalla natura] costituzìonr noflra. Ma di questo parleremo ex

proſeſſo nel Capitolo della Alortificazione . Non può già la Ra

gione e lo sforzo nostro darci più Ingegno e Cervello di quel che

abbiamo; ma può ben lo studio nostro- ajutarci a coltivare e pulire

quello che Dio ci ha dato, o poco o molto, di modo che ciaſcuno

nel, grado ſuo ſaggiamente meni ſua vita. Nè tutti hanno cinque

Talenti ;_ ma cadauno è tenuto a ben trafficare il ſuo. nel ſolo ,ch’

io non vo’ diſlimulare, ſi è, che guai ſe ſi accoppia inſieme col po

co Cervello l’ Inclinazione cattiva , proveniente o dalla Natura, o

dalla Conſuetudine d’un’inſelice Educazione ., Allora quaſi può dir

ſi diſperata la cura di questi Inſermi. Un gagliardo Cavallo, mode

rato e ubbidiente ſotto la carrozza , avrà lena per temperare icaprìc

ci del ſuo compagno ſogoſo. Ma ſe amendue fanno alla peggio,aſPCt*

tatevene un mal ſervigio, e quel che è più, anche i precipizi.

CAPO IX.

Della Libertà , una da’ Principi, o ſia una della conditions'

”Neffariffi delle Umane Azioni, e della Coſcienza.

preſente Filoſofia. Affinchè un’ Azione dell’Uomo poſſa dìſſi

Buona o Cattiva , ed accìocchè in farla ſe n’ abbia merito o de

merito, e le ſia dovuta Lode o— Biaſimo, Premio o Gastigo: neceſ

ſaria coſa è in primo luogo, che ſia fatta con libera Elezione nostra

Facileèil conoſcere , -che ſe uno prende per forza la mia mano, Che

ha impugnato un Coltello, e bench'io ripugnì, la ſpinge ad uc:

cidere una perſona; ſarà ben la mia mano, che avrà tolta a çolm

la vita , ma non ſarò io attore nè colpevole di un tale nusſatto. E‘

mancata a me la Libertà d’operare, e contra la mia Volontà è ſe?

guito il micidio. Però a costituire peccaminoſa e virtuoſa un‘ Azzo

ne , d’uopo è, ch’cſſa proceda dal Libero nostro Volere, e nondgia

ñ a

SPieghiamo ora alcune poche nozioni, neceſſarie allo studio della
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da forza o violenza altrui, che ci determini a quell’ atto. E in fat

ti ci ha il divino Architetto formati con questo bel pregio, che noi

chiamiamo Libero Arbitrio. Tanto la divina Revelazione , quanto la

naturale Filoſofia c‘ inſegnano, aver noi un‘interna Eſenzione da

qualunque Neceſſità, principio, e mozione antecedente, che deter

mini l' Anima nostra a volere, o ſia aver n01 una Facoltà di elegge

re il Bene e il Male: con questa ſola differenza , che all' ele—

zione del Bene ſopranaturale la Fede ſantiſlima, che profeſſiamo,

ci ammaestra , eſſere neceſſario un‘ajuto particolare di Dio , il quale

la ſomma ſua bontà non niegaa veruno. Cotanto eſſenziale è alla

natura dell’- Uomo questa Facoltà e Libertà interna che ſe la ne met

teſſimo priva, noi la ridurremmo alla condizione de i Bruti. Oltre

di che niuna Azione potrebbe dirſi Buona 0 Cattiva, quando non

foſſe fatta da un’Agente capace di ſcegliere, e di operar da ſe steſſo.

Un’Agente, che non operi in questa maniera, non èun‘ Agente,

ma uno Strumento di un' Agente ſuperiore, che determina e sforza

lui ad operare: e per conſeguente una Macchina, e una `pura Mate

ria moſſa da altri. Però l'immaginare un Fatto o Destino, dal qua~

le neceſſariamente pendano le umane azioni, è un distruggere l’eſ

ſenza dell' Uomo. Delirarono in ciò iGentili , allorchè ſuggettarono

non le ſole umane Volontà , ma infino lo steſſo Dio al Fatto o ſia

Destino, cioè ad una legge invariabile stabilita ab eterno, per cui

del pari le Volontà ragionevoli, e le coſe tutte prive di ragione , ſie

no neceſſariamente e invincibilmente ſpinte e determinate a cadaun

loro movimento. Non ſi dilunga forſe da sì fatta Opinione, quanto

alle umane azioni, la credenza de’ Turchi. Così con uguale empietà

penſarono gli antichi Astrologi , figurandoſi , che dalla influenza del

le stelle foſſero con ſegreta e inſuperabil forza condotti gli uomini

a volere ed operare più in una, che in altra maniera. Che ſe ci ſo

no stati, o ſe tuttavia ci foſſero di coloro, che ſosteneſſero, indurſi

dall’eterno volere di Dio una tal catena in ogni voglia, o volizione,

ed azione dell’ Uomo, che tutte quante per naturale neceſſità ante

cedente ſi faceſſero: ſarebbe ancor questa un’ Opinione ſacrilega,

cmpia , e falſa. Dio nel crear l’Uomo lo ha ~voluto non iſchiavo,

ma libero; non beſiia, ma Creatura nobile, formata ad immagine

e ſimilitudine ſua; in cui foſſe innato ed eſſenziale il potere elegge.

re, e determinarſi, e libero il volere o il non volere il bene c il

male, con merito e demerito. Se poi la Mente ſia quella che de

termini la Volontà, o pure ſe nella Volontà ſia la potenza di deter

minarſi , i0 laſcerò volentieri tal (Liìstione al tribuna] de i Fèloſofir.

. 7 on
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Conviene eziandio distinguere la Libertà dell* Arbitrio dalla Spazi:

”wait-2 nelle nostre azioni. Allora ſi dice, che noi Spontaneamente

operiamo, quando a noi piace, ed è grato di operare, o non ope.

rare una coſa; ſiccome ſi dice , che Sforzatamrnte operiamo, allor.

chè con ripugnanza e diſpiacer nostro facciamo più tosto questa ,

che quella azione. Può la Spontaneitd eſſere congiunta colla Neceſ

ſità eſſenziale e preveniente, la quale è direttamente opposta alla.

Libertà eſſenziale nelle Creature ragionevoli. Noi non poſſiamo di

meno di non amare noi steffi , e di non defiderare la Felicità. Aia

non entra il Libero Arbitrio. Per Neceſſità naturale ed eſſenziale‘,

impreſſa da Dio nella Natura dell’Uomo, noi amiamo noi steſli ,

e non poſſiamo non amarci ; e inſieme Spontaneamente, cioè con

piacere , vogliamo l’amore di noi medeſimi. Così i Fanciulli avanti

l’uſo della Ragione operano molte coſe Spontaneamente, ma non

Liberamente, e i Bruti per Neceſſità appetiſcono il cibo, e ſe non

ſono impediti, ſi portano a prenderlo; e qucsto lor movimento ſi

può chiamare Spontaneo, e grato alla lor Natura , non iſcorgendoſi

in eſſi ripugnanza alcuna, nè forza esterna, che li costringa a que

sto. Così la pietra, per nostro modo d’ intendere, Spontaneamente

per l'aria ſcende al baſſo, ſe non è ritenuta , e ſolo Forzatamente

ſalirebbe in alto; ma queſto ſuo Spontaneo moto è congiunto colla

Neceſſità naturale, non potendo eſſa di meno per ſua Natura, di

non calare al baſſo. Ora non meno la Teologia , che la Filoſofia ci

dimoſtrano empia e ſalſa l’Opinione di chi credeſſe , che il ſare

Spontaneamente e volentieri azioni vietate dalle Leggi divine ed

umane, bastaſſe per demeritare, e tirarſi giustamente addoſſo il ga

stigo, quantunque l’Uomo da qualche interna Forza , o invincibile

Impreſſione , antecedente al volere, ſoſſe neceſſitato a volere, o non

volere. Ancor questo ſarebbe un distruggere il nobil pregio della

Libertà umana, non potendo mai dirſi Libero un'Agcnte, che ope

ra non moſſo dall* Elezione ſua, ma dal Potere dominante altrui,

a cui non può reſistere, tuttochè volentieri, e ſenza ripugnanza egli

in quel punto operi. All’incontro colla Libffl‘zì eſſenzrale dell’uma

no Arbitrio può unirſi I’operare Sforzatamrnte, e mal volentieri, e

ſenza che questa , la quale ſogliamo chiamar Cauzione* , tolga il ſuo

eſercizio alla Facoltà elettiva , o ſia il poter volere o non volere, all’

Uomo. Gitta in mare il viandante il carico delle ſue merci, per

ſalvare la propria vita con alleggerir la nave; e le gitta, non già

Spontaneamente cioè Volentieri, ma Forzatamente, e con tal di

ſpiacere, che dietro ad eſſe quaſi va il cuore. Ciò non ostante egli

 

opera
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opera allora Liberamente, ed elegge quello , che a lui ſembra Be

ne , o ſia men Male , e potrebbe anche eleggere il contrario. Non

reco altri eſempli, che abbondano in questo propoſito, e laſcio ad

altri lo ſpiegare ciò che ſia Libertà di Contradizione distinta da.

quella di Contrarietà.

Adunque ogni volta che all'Intelletto nostro vien proposta qual

che azione da fare, di cui egli conoſca la Bontà , o la Malizia, ove

in ſuo potere ſia il volerla , o non volerla, s’egli eleggerà e vorrà

quella, che s'accorda colle Leggi di Dio , della Natura , e de gli

Uomini, egli opererà con merito, con lode, e con Virtù; o alme

no non opererà con demerito e biaſimo. Per lo contrario, eleggendo

e volendo ciò , ’che ſi oppone a queste Leggi, peccherà , e ſi rende

rà degno di vituperio , o di gastigo. Con questa regola convien mi

ſurare la Virtù , e il Vizio o ſia il Peccato~ nelle umane azioni. Al

lorchè uno credendo fermamente di vedere una Fiera, l’ uccide: an

corchè l'animale ucciſo non ſia una Fiera , ma un' Uomo , l’ucci

ſore non pecca , perchè la Mente non ha conoſciuto l'oggetto , e la

malizia di quell'azione; e la Volontà ſi è determinata a levare la

vita ad una Fiera (il che da Legge alcuna nel ſupposto nostro nonè

vietato) e non già a privare di vita un’ Uomo. E però ſi dice,che

l’ Ignoranza Inviacibil: togli: il Volontario. Daraſſi , che taluno dor

mendo prorompa in parole ſconce e bestemmie ; o pure che il Cor

po ſuo durante il ſonno ſia portato a movimenti oſceni . Costui al

lora non pecca', perchè ſoſpeſo e ſopito ſe ne ſia in quel punto il

potere della Mente e della Ragione; nè è in Libertà , e balia dell'

Anima il volere , o non volere quelle parole, e que‘movimenti .

Così è de i Pazzi , e dei Farnetici , così d’altri ſimili caſi. Potrà

anche la Forza e Violenza esterna privarci in qualche congiuntura

dell’eſercizio esterno della Facoltà elettiva per operare quel che ſi

dee; e nè pure allora ſi caderà in Peccato; perciocchè neceſſario è,

che alle azioni concorra l’Elezione e il Libero potere della noſtra

*Volontà: eſſendo per altro evidente, che l’eſercizio interno d'eſſa

Facoltà niuno può torcelo. Non potrà taluno uccidere un’avver

ſario, perchè trattenuto da altri; ma niuno può impedirgli, che

internamente non elegga e deſideri quell‘ omicidio, e che non com

metta con ciò un vero Peccato. Che ſe mai il Locke Ingleſe nel

Lib. Il. Cap. 21. dell’ Opera ſopra mentovata intendeſſe di ridur

re tutta la Libertà dell’Uomo al moto e alla quiete del Corpo ſuo,

e al produrre l'eſistenza o non eſiſtenza delle operazioni estcrne,

ſenza riconoſcere per Fallo e per Peccato ancheìl’ interna volizionc

O ſola ,
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ſola, o vogliam dire il ſolo Deſiderio di qualche Azione malvagia:

verrebbe egli a ſcoprirſi, non dirò ſolamente falſo Cristiano, ma

anche perverſo Filoſofo. Certo egli poteva qui parlare con chiarezza

maggiore. Ma non ‘più di questo. Come poi ſi pecchi, non ostan

te che le Paſſioni ignoreggino in eſſo noi, e ne resti annebbiato l’

uſo della Ragione, ſi dirà fra poco. E in quali caſi il Timore ſia

bastante a rendere innocente un’ azione, che per ſua natura non è

Cattiva, ma ſolo è Cattiva, perchè vietata dalle Leggi, ſi può

apprendere dai Teologi. Basta a noi il poco finora detto, poichè

in trop o vaſto mare c'ingolſeremmo, ſe voleſſimo ravviſar tutta

I’eſien ione di queſio argomento.

A6110 intanto, che non ſi dee ammettere, ſi è, che noi ſaremmo

un gran torto alla Sapienza del nostro ſublime Architetto , e pazza.

mente giudicheremmo di lui, ove immaginaſiimo, ch'egli ci: aveſ

ſe conceduta la bella prerogativa di questa Libertà , e tanti altri pre

gi, acciocchè li rivolgeſſtmo in diſubbidienza alle ſue Leggi, e- in

diſpregio di lui, o pure in danno di noi medeſimi , ovvero in aggra

vio ed ingiuria de gli altri Uomini. Non può egli averci fatto un

s`t coſpicuo regalo, ſe non perchè ce ne ſerviam'o in onor ſuo, e in

noſtro prò, e in bene della Repubblica; e nello fieſſo tempo con

feguiamo il merito di aver bene impiegato ſecondo la mente del Do—

natore il ſuo medeſimo dono. Velia Libertà, questo Ingegno e

Conoſcimento, ogni qual volta ce ne vogliamo abuſare, non par

toriſce che Diſordini , pregiudizial-i a noi ſieſſi , e al Pubblico. Ma

queſii la Ragion grida, che non convengono nè all’intenzione di

chi ci ha dato a godere per pochi giorni il Mondo preſente, nè ad.

una Creatura dotata di Ragione, e finalmente nè pure al nostrq

.Amor proprio.

Paſſiamo ora alla Coſhìmza, nozione aſſai importante nello Stub’

dio Morale. Con eſſa vogliam ſi nificare quella Conoſcenza , che

merce della Ragione l”: la Mn” ico/ſm di poter ”elle occaſtoni falla”,

e parare , o pure d'aver fai-’ata, e peccato, ſia coll’opcrare, ſia col

non operare. Beſſo-interno Lume, o ſia nato con eſſo noi, o ſia a

noi venuto dall’ uſo della Ragione, non poſſiamo negarlo in noi- steſ

ſi. Perciocchè abbiamo bensì dentro di noi la Concupiſcerrza, che

c’inclina ad afferrare qualunque Bene Utile o Dilettevole , che a

noi venga propoſio ', ma altresì abbiamo una Inciinazion naturale

a compiere l’ Ordine e il Dovere, er non recar Male a noi steſſt ,

o indebitamente ad altri; e da queſſa naſce la ſoddisfazione d’ aver

ben’ operato, e la pena d’aver mal’operato. Non ſi ha nondimeno

per
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per questo a mettere la Coſcienza per una Facoltà o Potenza di

stinta dall'Intelletto , altro non eſſendo eſſa , ſe non un’atto d'eſſo

Intelletto , che riflette ſulle azioni fatte o da farſi , per riconoſcer

ne la loro bontà o malizia mediante la Ragione. Siccome dicemmo ,

la forza di raziocinare , e dedurre da i principj a noi noti le conſe

guenze, ogni Uomo uſcito che ſia dalla tenera età, e provveduto

di Mente ſana, l’ha in ſe steſſo. Più eſſa è gaglìarda ne’ Cervelli

meglio formati, e nei Dotti. Minore è ne gl’Ignoranti, e nella

gente rozza. Tanta nulladimeno ne hanno ancor questi, che non

oſſono ſcuſarſi di non riconoſcere la malvagità ſe non di tutte., cer

to delle più eſſenziali ed importanti azioni, o da loro, o da altri

commeſſe , o pure prtzlposte loro da fare. Chiamarono alcuni la Ca

ſcirnzd un Dc’ttamc’ alla Ragione; perciocchè la Ragione, o vo

gliam dire Ia Mente umana raziocinando, ſpeſſiſſimo detta a noi,

e c’ inſegna ſegretamente ciò , che è lecito o illecito , ordinato o diſ

ordinato. Che ſe la Mente conoſce aver noi operato contra le Leg~

gi di Dio, o della Natura, o de gli Uomini: questa Conoſcenza

produce Affanno , Tristezza, e ſovente ancora Pentimento in eſſo

noi. Sembra a noi di ſentire una Voce interna , che ci vada rimpro

verando , con preſentarci davanti il poco Giudizio, che abbiam di

mostrato in far quella azione, e il gastigo, che ce ne ſovrasta o da.

Dio, o da gli Uomini. Altro queſto non è, ſe non la Mente, che

va ruminando la Bruttezza di quell’azione, e le pernicioſe conſe

guenze, che ſogliono andar dietro a ifalli e Peccati. E a questa

diſgustoſa vista ſi contorce, ſi rammarica Ll’Animo nostro, il cui

ſcopo è la Felicita, accorgendoſi allora di aver pazzamente opera

to, e di doverne temere o aſpettare dell’ Infelicità o qui , o nell’alñ

tra vita. Che ſe vien proposta all’Intelletto qualche azione illecita.

da farſi , corteggiata dalle perſuaſive altrui, o pur della nostra Paſ`

ſione, e congiunta colla ſpecioſa vista del Piacere, o del Guadaz

gno; ſubito ſi riſente, e ſi oppone in qualche maniera la Coſcienza

de’ Cattivi, ma incomparabilmente più quella de’ Buoni, acciocchè

la Volontà non l'abbracci. Altro nè pur qui è la Coſcienza, e la

voce ſua, ſe non la Ragione , o ſia la Mente nostra raziocinante;

che conoſciuta la malizia_di quell’atto , ſchiera i motivi_di non far-`

lo, per guardarſi dall’ ira di Dio , o dal gastigo o bìaſimo de i morſi

tali. Suole,in tal dibattimento cedere la Ragion de i CattÌVì , vin

cere quella de’Buonì, cioè de gli abituati nelle Virtù. Pertanto

noi col nome di Coſcienza Dfllzlzioj'a intendiamo un’atto ‘della Mente

noſtra, fluttuante fra le ragioni, ſe ſia lecita o non lecita qualche

.-z…. ~` O 2. ‘5; '0964  
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operazione. Per Coſcienza Probabile l'avere la Mente motivi Proba

bili indicanti peccaminoſa qualche azione. Per Coſcienza Erronca

un’atto della Mente nostra , falſamente perſuaſa allora , che il Ma

le ſia Bene, o che il Bene ſia Male. Per Coſcienza ſcrupoloſa una

Mente, che anche nelle azioni innocenti va idcando e temendo della

malizia a fin di guardarſene. L'opposto ſuo è la Coſcienza Larga.

E finalmente col dire Coſcienza dc icata ,intendiamo la Mente de i

Buoni , la quale ſe raziocinando viene a conoſcere un menomo a

ſpetto di colpa veniale nelle azioni a lei proposte, le giudica catti

ve; e la Volontà ſubito le rigetta, e ſe ne astiene.

Per quanto dunque s‘è finora detto appariſce , non eſſere la

Coſcienza, ſe non il tribunale della nostra Mente e Ragione, a cui

per nostro modo d’intendere diamo un differente nome. E ſiccome

la Ragione, può e ſuole avviſarci della malizia ovvero innocenza

delle azioni fatte, o da farſi, per guardarci dalle illecite: così la

Coſcienza nostra diciamo, che può e ſuol eſſere a noi Maestra del

bene operare; perciocchè tanto la Ragione, quanto la Coſcienza ſo

lamente c’inclinano al Bene. Ma qui conviene far mente ad un gra

ve abbaglio, in cui potremmo incorrere, ſe ci figuraſlimo, che la

Coſcienza poteſſe a noi ſempre eſſere una fida e ſicura ſcorta per

non fallare e peccare. Ripetiamolo pure: la Mente e Ragione dell'

Uomo è limitata e debile. Senza fallo ne ha tanta ciaſcuno per far

ci ravviſare il Bene e il Male in aſſaiſlime azioni, e ſpecialmente in

quelle, che ſono opposte alle Leggi della Natura , e a i Comanda

menti principali di Dio, che ogni profeſſore della ſua ſanta Legge

è obbligato a ſapere. Ma queſta Ragione d' ordinario non giugne,

nè può giugnere a ſvelare tutto ciò , che è lecito o illecito nell'in—

treccio e nel minuto delle circostanze innumerabili delle umane opc

razioni. E ſe ſi verifica della Ragione, per conſeguenza dee dirſi

anche della Coſcienza. Oltre di che, ſiccome diremo , han forza

gli Abiti cattivi, le Maſſime perverſe, gli Appetiti gagliardi , e le

ſregolate Paſſioni, d' offuſcare l’Intelletto , e la Ragione , c far

perdere per conſeguenza la voce alla Coſcienza . Però chi ſolamen

te, e ſempre, ſeguitar voleſſe nell'operare il dettame della ſua Ra

gione, o vogliam dire la propria Coſcienza, potrebbe non poche

ſiate commetter fallo . Neceſſario pertanto è in varj caſi, e maſ

ſimamente a gl’ignoranti, di conſigliarſi co iDotti, purchè Buo

ni e ſinceri, e di aſcoltare idettami della Prudenza e Scienza d‘

Cffi- Il Che fatto, può starſene allora quieta la lor Coſcienza. Sc

 

con‘dariamcnte ho ben collocato finora la Coſcienza nella giuriſáizlilone

' e a
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della Mente e della Ragione; ma ora convien ſoggiugnere , che per

avere una Coſcienza, eſortatrice buona e parlatrice efficace dentro

di noi; biſogna che v’intervenga la buona Volontà. Non ho i0 diſ

ficultà a credere , che la Volontà ſempre ſeguiti il dettame dell’ul.

timo Giudizio pratico, che provien dalla Mente; ma parmi ancora

di poter dire , che le Volontà corrOtte ſono eſſe non di rado cagio

ne , che queſto dettame ſia fallace e perverſo. E chiamo qui in ſoc

corſo la Sperienza, che ſovente ci fa conoſcere, come la Volontà

poflà condurre la Mente all’ Errore. Foſſe pur vero, che mai non

comparìſſero a’nostr’occhi perſone 'di Cattiva e malizioſa Volontà,

che ſogliam dire maligmmtir Natura, o ſia di Natura maligna, e

delle quali ſu ſaggiamente detto quel Proverbio: Mala-,- Natura

m/mquam Doflore indigeni‘. Non ha” bzſogno mai di Maeflro le Nat”

re cattive. Darebbono coſtoro facilmente il fuoco alla caſa altrui,

ſolamente per cuocervi un loro uovo. Altre perſone poi ci ſono,

che nelle divine- Carte vengono appellate Hominc'ſ home Volzmz‘azir ,

erſone dotate di un Natural buono, o ſia di una Buona Volontà.

{e prime inclinate alMale; basta che lor ſe ne preſenti l'occaſione ,

vi piombano dentro; non già che la Volontà per ſe steſſa ſia portata

a volere il Male come Male, ma perchè quella di costoro ſenza vo

ler durare fatica , a conſultar la Mente , o ſia la Ragione , e ſenza

permettere ch’eſſa maturamente eſamini le coſe, e con laſciarle ſol

ravviſare l’utilità o dilettazione proposta , Vi corre a vele gonfie, ſe

qualche Timore non la raffrena , eleggendo come Bene le ſcellerag

gini infin più contrarie alla Ragione. Purchè guadagnino, non cer

cano il come; purchè ſoddisfacciano a i loro Appetiti , e appaghino

le lor brutali Paſſioni: d’altro non {i mettono penſiero. Nel rendi

mento de’conti , che ſanno i Diavoletti a Satanaíſo delle impreſe da

lor tentate o fatte ſulla Terra, ſu staffilato un giorno ben bene un

d'eilì , perchè avea ſpeſo più anni in tentare un Ladro famoſo, che

non restituiſſe il mal tolto. Pezzo d’ ignorante, gridò allora il Re

delle tenebre: chi t’ ha inſegnato a buttare sì malamente il tempo?

Um: per-verſa Natura, abituata ”PI/'12]', non aliblſſbgna di mantirí

per iflar ſalda nell'iniqm'tà. Giungono costoro fino adileggiare i Buo

ni , e a vantarſi e gloriarſi del male operare. Or ſia che la poſſente

ìnclinazion di costoro all’opere malvage provenga dall' Abito con

tratto ne’Vizj, o proceda dalla lor cattiva Mente, che conculcate

le Maſiìme rette, e abbracciando ſolo le storte , ſeduce la Volontà:

pur troppo di qucste perverſe Volontà abbiamo non di rado glieſem

pj. La Coſcienza o non ha voce; o ſe l’ha, ſolamente ſerve I? fla

ge ar
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‘gellar con rimorſi , ma inutili , il loro interno , e non già a far lord

mutar cammino

Altri all’incontro miriamo di Volontà Buona , cioè inclinati a far

bene, che hanno roſſore o diſpiacere al ſolo aſpetto del Vizio ,‘0 al

meno un ſegreto abborrimento a tutto ciò , che apprendono per di..

ſordinato e vizioſo . Alianti’ anche talora per umana fragilità e

debolezza cadano in qua che traſcorſo , ſi rimettono toſto , o in

buona congiuntura , ſul diritto cammino . Le Prediche e le

eſortazioni al Bene , dalle quali ſi tengono ben lungi i malvagi,

a questi tali ſon care, e ſpontaneamente corrono ad aſcoltarle . Bel

Dono, dono grande di Dio che è questo! Continuamente dovrem

mo stare pregando , perchè il benefico Signor nostro lo concedeſſe

anche a noi , e ringraziarlo , ſe ne ſiamo per ſua miſericordia in

ſſeſſo. In questi sì che la Coſcienza è un cane fedele , che difen

de la caſa , e non laſcia entrare i ladri ; o ſe ſono entrati, fa tanto

rumor, che li caccia. Nè altro è quella , che noi chiamiamo Vere

condía , e Roffiire , ſe non un’ indizio di Coſcienza e Volontà ben’in

clinata ne’Giovani; perciocchè a quei di età matura non aſſai ſi

conviene, o almen poco giova l’arroſſire per mancamenti commeſſi,

ſiccome tenuti più de’ Giovani a non operar male , e meno ſcuſa

bili , allorchè fallano . Ma per conto de’Giovanetti un bel colore

d’ amore della Virtù è la Vrrecondia; colore , che ſe cadono in

qualche fallo, ne ſcuopre ſubito ſul volto un raggio di pentimento e di

ſpiacere; colore anche più bello, qualora arroſſiſcono alla propoſi

zione lor fatta di peccare , o all’ udir parole e burle licenzioſe,

correndo allora il Sangue e in certa guiſa l’Anima ſul volto steſſo

per diſeſa , o ſia per paleſare l’interno abborrimento , che ſi pruo

va alle azioni ,etentazioni cattive. Però chiamiamola pure un bellet

to nobile in faccia a i Giovani morigerati , e alle Donne pudiche e

virtuoſe. Arroſſiſcono ancora le perſone Modeste , allorchè ſi ſen

tono lodare , e maſſimamente ſe con larga miſura . L’ Anima ancor

qui, o per timore d’eſſere. creduta amante della Vanità , o pure

perchè perſuaſa di non meritar quelle lodi corre in difeſa propria ,

i'igettando gentilmente col roſſore ciò, che non crede dovuto a ſe

steſſa. Ma i Giovani, e particolarmente le Donne , che niuna

Verecondia pruovano , laſciano ben dubbio , ſe ſia bene o male

inclinata la lor Volontà; e ſegno poi non dubbioſo di perverſa

Inclinazione ſi è la Sfaccz’atagginc , che o non apprende il mal

fare, o quaſi ſi gloria del male già commeſſo. Finalmente a me

ſembra di poter dire; Che una Luana Volontà con una Mente di.

mez



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. IX. rrr

 

mezzano vigore, è bastante a fare un’Uomo dabbene, e talvolta

anche un Santo. Una Volontà buona con, una Mente di gran vigore

fa, o può fare igran Santi. All’ incontro ſe una Volontà cattiva

fa lega con una Mente dozzinale, ſarà ben’eſſa capace di misfatti e

ſpropoſiti grandi, ma d’ordinario non ne commetterà ſe non dei

mediocri. Finalmente le majuſcole e più strepitoſe iniquità aſpetta

tele dalle Menti vigoroſe, colle quali s’accoppj una Volontà perver

fa. In fatti per conto di queste ultime perſone, la penetrazion dell’

Ingegno data loro da Dio va a finire in ſolo macinar penſieri di far

del male, come fa appunto il Lupo; e in concertar trame e frodi,

per dominare e ſoverchiare il Proſſimo , per ſare a man ſalva delle

vendette, per unire al ſuo quel d’altri, per eſpugnare l’ altrui Vir

tù , e per ſimili altre ſcelleratezze, e nello steſſo tempo per coprir

le al guardo de gli uomini, ſe pur non giungono alla sfrontatezza

di farle paleſi, ſenza metterſi ſuggezione veruna della pubblica riñ

provazione e cenſura. Ma ſi aſconderan costoro al guardo di Dio

fcrutatore de’cuori, e punitore di tutti i malvagi? Giungono in

fine alcuni a far tanto, che la loro Coſcienza ſi tace, e più non li

rimorde; e allora più che mai Dio ti guardi da loro. Più facile è

il rubare , quando il cane non abbaia più. Ma che maraviglia?` Se

in costoro è morta per così dir la Ragione, biſogna che venga an

che meno la Coſcienza, la quale altro non è che la voce d’eſſa

Ragione. Di più non dico, perchè per questa razza di gente non

ſon fatte le carte mie. La ſola mano di Dio, o la forza dell’ uma

na Giustizia , quella è , che può restituire il ſenno a costoro, quan

do pur non voglia liberar la Terra da sì pernicioſi mostri. In fine

ſolo ha cervello e giudizio, chiunque (ſia Ignorante, ſia Dotto,

abbia o non abbia gran Mente) fa e vuol' eſſere Uomo dabbene , e

dee dirſi un Pazzo da catena (ſe ben non ſi legano Pazzi sì fatti)
chiunque è Cattivo. Al tirar de'conti lav ſperienza ci ſuol fare toc

car con mano: Che all’ Uomo dubbi-’ne, all’ Uomo di buona Volontà,

avanza della metà delſflo Cervello ,- al Tri/Z0 ”è pur tutto il ſuo La.

fla. L’ordinario corſo delle ſcelleraggìni e ‘de gli ſcellerati va a finire

in miſerie , ed. anche etcrne,

  

  



na DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. X.

CAPO x.

DcÌI’Ignoranp, ed Opinion!, cagionz‘ de gli Errori

nella’ umano Azioni.

ſempre ſottoposta ad errare , qualora ſi truovi involta nelle te

nebre dell’Ignoranza. Già s’è detto, e lo ripeto, che nulla vo~

gliamo o facciamo di azioni dipendenti dall’ Arbitrio nostro , ſe

l’Intelletto non apprende prima, ſe ſia, o non ſia da fare , cioè ſe

ſia Bene oMale una tale azione; poſcia per tal cognizione la Volontà

ſi muove, o non ſi muove ad operare: ſe pure la steſſa Volontà

corrotta anche prima non corrompe e ſeduce la Mente. Sicchè ogni

qualvolta la Facoltà Conoſcitiva cade in fallo, parimente l’ Appetiti

va è condotta in errore, di maniera che la Volontà , il cui moto è

ſempre diretto ad eleggere il Bene, e a fuggire il Male , ſovvertita

ed ingannata dall’Intelletto, laſcia non di rado il Bene, e ſi appi

glia al Male, che pur'ella tanto abboriſce , perchè Male travestito

da Bene. Pertanto miſeri noi, quando a noi diviene, per difetto

di Scienza, ſorgente di deliri e malanni quella ſteſſa Potenza, la

quale per istituzione ſua ci dovrebbe appunto ajutare e ſervire, af

finchè non ſallaſſrmo mai. Ora un Libro intero ſi potrebbe impie

-'gare, e nè pur basterebbe, a diſcernere e ſpiegare tutte quante le

-vie , per le quali la Mente umana per mancamento di ſalutevoli Co

gnizioni ,- o della neceſſaria Rifleſſione, può eſſere tratta in Errore,

e fare cOn ſeco errare anche la Volontà. Certo che la Ragione na

ſce coll' Uomo , nè noi poſſiamo idearci un’ Animale Ragionevole,

a cui manchi questa eſſenziale prerogativa e Facoltà. Ma fra que

sta forza di Raziocinare, e la virtù viſiva dell‘ Uomo, paſſa non

ñpoca ſomiglianza. Acciocchè l’Occhio veg a , v’ha biſogno di Lu

ce , che rifletta ne gli oggetti da vederſi. Iëella steſſa guiſa , finchè

le tenebre dell’Ignoran'za opprimono la Ragione dell' Uomo, non ñè

da ſperare, ch’eſſa poſſa in moltiſſimi caſt rettamente giudicare ,

e diſcernere il Vero, e il Buono. Per formare un ben fondato Ra

ziocinio, d’ uopo è, che all' Intelletto fieno preſenti Maſſime gene

rali, Vere, e certe, colle quali vada miſurando le propoſizioni par

ticolari, per cavar quindi le concluſioni, ſiccome tutto dì ſi fa,

anche ſenza avere ìmparatoi Sillogiſmi e gli Entimemì della Scuo

la. Ma un tale eſame d’ ordinario con inſallibil ponderazionF nlon

.. .x uo

Sla nondimeno gagliarda o debole la Mente dell’ Uomo, eſſa è
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ſuol farſi ſenza una catena d’ altre propoſizioni e premeſſe. Ora ſe

I’Ignormzza, o ſia il Non ſapere, che altro non è in fatti, che un

Nulla, ſignoreggia nell’ Anima nostra: la Ragione per conſeguente

resta (per valermi d’ una parola pellegrina) in una Inazione, a gui

ſa dell’Occhio ſituato nel bujo. Però a metterla in azione e moto,

ci Vuole la luce del Sapere, cioè una ſerie di primi Principj, di

Maſſime, di Aſiiomi, e d’ altre cognizioni o provenienti dal lume

della Natura, o imparate collo studio delle Scienze, o pur colla

pratica del Mondo, cadauna delle quali ci può appreſſo ſervire di

ſcala per giugnere più alto. Altrimenti troppo facile è il cader’ in

Errore.

Oltre a ciò ſotto nome d’ Ignoranza io comprendo medeſimamen

te l'avere appreſo il Falſo, cioè Idee e Maſſime inſuſſistenti , non

appoggiate al fondamento della Verità, ma fabbricate dalla vana e

delirante Fantaſia altrui, e buonamente comunicate , e ricevute da

noi. Lo steſſo è il ſaper nulla, che il ſaper male: ſe non che l’ul

timo può tirarſi addoſſo delle conſeguenze peggiori. Ma così non

foſſe: il Mondo è una gran fiera, ove egualmente sta eſposto il Ve

ro , il Falſo , la Scienza , l’ Opinione, 1’ Errore. Chi all’uno, chi

all’altro fi appiglia; e pur tutti ſi fanno a credere` d’ aver ſolo ac

quiſtato il primo. Si narra di Socrate, quel mirabil genio della Gre

ca Filoſofia, ch'egli interrogato di quel che ſapeva , riſpondeſle:

Hoc ”num ſcia, quod m’bilſcío. Di vero ch’io ſento della ripugnan

za a credere , che un Filoſofo di tanto ſenno pronunziaſſe sì strana

ſentenza parlando daddovero. So nondimeno , che di qui poi nacque

la Scuola de gli Accademici, la quale dubitava di tantecoſe; e in

oltre quella peggiore de gli Scettici e Pirronisti , i quali mettevano

in dubbio tutto. E mira, dove va a finire il gran ſapere , e il tan

to studiare e ſottilizzare d’alcuni. Per fare i begl’Ingegni , ſi fanno

stolti: che ap unto tanto è un cervello traviato, chi eſſendo cieco,

ſi dà ad inten ere di vedere, quanto chi avendo gli occhi ſani, ſi fa

a credere di nulla vedere: nè ha molto, che ſotto nome del celebre

Veſcovo Huezio uſcì alla luce un Libricciuolo, che rinuova le an

tiche e vane dicerie di quelle Scuole. Se di s`i fatte dubitazioni ſia

veramente Autore uno Scrittore Cattolico, che tanto ſeppe , c non

finì già di vivere allo Spedale, laſcerò ch’altri lo cerchi. Noi ſe

guiteremo intanto a credere, convinti dal raziocinio , dalla ſperien~

za , e dal conſenſo di tutti i Savj sì antichi, come moderni, che ſi

dà quaggiù un’infinito numero di Verità, chiare , certe , indubita

tc , delle quali ſi ha Evidenza, e Scienza. Moltiſſime ne inſegna la
’ ſi ` P Teologia

s..
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Teologia naturale, e la rivelata ndla Scuola di Cristo; moltiſſime

la Matematica, e l' Astronomia con saltre Scienze da eſſa dipenden

ti. Aſſaiſlime ne .mostra la Logica , 1a Metafiſica, la naturale Filo

ſofia, la Medicina , la Cirurgia; e una mirabil quantità ne ſommi

nistra la Geografia, la Storia, la Cronologia. In una parola ogni

Arte e Scienza, e il volgo inſino de gli Uomini, lia un gran treno

di Verità o generali, o particolari, ſenza tema d' inganno appreſe

er via de’Senſi , o dedotte con inſallibili argomenti dalla Ragione,

delle quali s’ha Certezza ed Evidenza o Fiſica o Morale, nè è più

lecito il dubitare, che ſarebbe il mettere in dubbio, ſe- noi ſiamo,

voglio dire ſe noi eſistiamo. Egregiamente diceva Seneca de li Ac

cademici, Scettici, e Pirronisti nell’Epist. 88. a Lucilio: I li mihi

non profuturam ſcimtiam tradunt ,* bi ſpcm ſcientia cripiunt. 111i non

pra-fam”: lumen , per quod aci” dirigatur ad Vrmm ,- bi oculor mihi

cffodíunt.

Ciò ch'io dico, non ha biſogno di pruove. Ma nello steſſo tem

po convien bene confeſſare, che l’ Opinione ha ſempre avuto , ed ha

anch'ella un gran piede e dominio vasto ſulla Terra. Anzi tirati

bene i conti, ſi troverà , poterſi ella in certo modo intitolare Reina

del Mondo. Farebbe orrore il ſolo poter mirare tutta l’estenſione

sterminata del Regno ſuo, e come a tenore d’eſſa~ gli Uomini vi

vono, operano, e ſi governano nella maggior parte de’loro affari

«anche più gravi. Per Opinione intendo io la conoſcenza incerta , che

abbiamo delle coſe, e il credere noi vere, o buone , o belle , o per

lo contrario falſe, cattive, o brutte le coſe, non per evidenza d’

una concludente dimostrazione, non per chiarezza di cognizione;

ma ſolamente per ragioni probabili, o apparenti, o per avere udito

dire così , o per figurar noi a noi stcſli con troppa facilità , che tali

ſieno le coſe, quali a prima vista ci compariſcono per l’ambaſciata

de’ſenſi, per qualſivoglia detto altrui, o perqualche nostro infor

me o ſofistico argomento. Sta l'Opinione ſra la Vcrita , e la Fai/FM‘,

fra la Scienza, e l'Errorc. Può abbracciare, e non rade volte ab

braccia il Vero ,' ma egualmente , ſe non più ſpeſſo, coll’allontanar

ſi da eſſo, può contenere il Paſſo, e per conſeguente generare In

ganno ne gli Uomini. Un’occhiata alla Fiſica , alla Medicina , alle

Leggi, alla Storia, e uaſi a tutte l’altre Scienze ed Arti : daper

tutto Opinioni, e poi Bpinioni, e battaglie ſenza fine. Non è la

Morale steſſa Teologica un mare placido, un mare ſolamente per

-galanteria agitato da Zeffiri , e da altri piacevoli venticelli; ma è un

mare combattuto da contrarj venti d”Opinioni sì antiche cgme mo

~ erne ,
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derne , ſu cui ſi naviga con varie buſſole, tutte fra loro diverſe, e

in cui la Ragione ſieſſa difficilmente decide, chi s’abbia ragione. A ‘

conoſcere nondimeno, quanto lungi ſi stenda, e quanto di potere

abbia l'Opinione fra i mortali, di più non ci vuole che oſſervare le

Religioni dominanti nell’Aſia, nell’Affrica, e nell’America, cioè

in continenti tutti più vaſti dell’Europa: Religioni sì differenti nel

le maffime e ne i riti, e dirsi strane Opinioni ſeconde; ve il trovar:

poi la steſſa Religion de’Cristiani, che pure porta le diviſe tutte

d’eſſere venuta dal Cielo, con tante deplorabili ſciſme, e contra.

rietà di ſentimenti, che regnano fia i medeſimi ſeguaci di Criſto .

Se queſto non ſia un’ ampio imperio dell’Opiniono, ognun può facil

mente‘ avvederſene. E può ciaſcuno ſcorgere del pari, che fra tan

te Opinioni, alle quali sì gl’ignoranti, che i dotti, tutto' 'di sfappi

gliano , alcune ve n"ha , che poſſono appellarſi` Opinioni Madri, cioè

che ne figliano affaiſſrme altre . Imperciocchè fiſſata che è cadauna

d’eſſe in capo a gli Uomini, quaſi un buon Principio: ne ſeguita ,

che per operar poi coerentemente a queſto Principio, ſe ne traggo

` no per conſeguenza parecchie altre, le quali ſervono alla vita e alle

azioni loro ſenz’altro eſame o riguardo .

Nè qui i0 parlo dell’ Ignoranza totale, cioè di quella con cui na

ſciamo , niuno eſſendoci , che dell’ utero materno eſca dotato di

qualche cognizione o ſapere. Parlo della parziale ,. comune a tutte

le perſone uſcite dall’inſanzia; perciocchè ciaſcuno di noilè in. arte

dotto , e in parte ignorante E non ne eſento nè pure i_ pro eſſorì

delle Scienze, i quali anzi più degli altri ,,dovrebbono ſaper distin

guere la Scienza dall’ Opinione , e conoſcere , che di una infinità di

coſe manca a noi l’evidente Verità` o Certezza z e che in luogo ſuo

vien ſostituita I’ Opinione , al cui albergo per lo più ſi ferma 1’ uma

no Intelletto. Peggio poi' ſenza comparazione accade alla corrente de

gli Uomini non dotti, ſolendo preſſo` di loro eſſere di ordinario non a1-

tro che Opinione’v infin quello che a idotti c‘e-Scienza e Verità; mentre

di gran parte di ciò , che apprendono, niuna- ragione ſanno rendere , e

collo- steſſo buon volto- accolgono il Certo, e l’ Incerto , il Vero e il

Falſo. Il perchè quantunque ſia vero ,, che quaſi ſempre‘ più ſa, oè

meno` Ignorante il Letter-ato‘, e chi ſiapplica‘ alle Scienze e all’ Arti ,

o pure entra* ſorte nel commercio del Mondo ;i che chi ſ1. rien lontano

da gli ſtudi', e ſia a foggia dellev lumache confinato in, un picciolo gu

ſcio: nulladimeno biſogna confeſſarla ,. benchè ſoſpirando: per quanto

l’ Uomo ſtudi‘, e ſi' diſcervelli nelle Scuole, e ſu iLibri, o pure nel
vivo e vaſtiſſimo Libro del Mondo: incomparsbilmente ſempreflſùſia’rà

I P1
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più quello , che gli resterà da ſapere ; e ſempre , ſe ha ſenno , e

non è un miſero adulator di ſe steſſo , potrà e dovrà confeſſare , eſ

ſere maggiore ſenza comparazione la ſua Ignoranza , che la Dottri—

na ſua. Biſogna in oltre attentamente avvertire , che tanto la ſcien

za , cioè il poſſedere la Verità certa , quanto l’ Opinione, e l’Erro

re , poſſono avere ugual forza per indurre l’ Uomo ad operare , o

non operare. Non già che noi amiamo giammai, o ſeguitiamol'Er

rore come Errore, voglio dire il Falſo come Falſo ; ma perchè an

che allora che erriamo , a noi ſembra di ſeguitare il Vero . Facciaſi

pure, che taluno ſi perſuada di perdere l’ Onore , e di non poter

più comparire in faccia de gli Uomini, ſe non uccide chi gli ha det

-ta una parola ingiurioſa; e ſi figuri , che la conſervazione delia buo

_ na Fama ſia da anteporre a quella della Vita : che egli correrà fa

cilmente ad eſporſi in Duello alla propria , o all'altrui rovina. Opi

nioni storte, falſe ſon queste ‘i non importa :K le crede egli Verità

contanti, e in vigore di sì fatto Principio fiſſato nel ſuo capo ,

l’ingannato e miſero o era ancora. Noi miriamo dei panroſi, de

gl'inquieti , de i gelo i in tante e tante occaſioni , de’ coraggioſi ,

de'temerarj , de’ſuperbi in tant’altre; vincerſi o perderſi battaglie;`

tutto di farſi o non farſi mille negozi; studiare, deſiderare più que

sto che quello; vivere più in una, che in un'altra maniera; e cen—

to mila altre quotidiane azioni sì fra i Grandi, che fra i piccoli"

non fondate ſopra alcuna ſoda ragione, o Verità, ma ſopra Opinio

ni umane, incerte, e talora vane vaniſſime, come ſarebbe un Soñ

gno, od un Augurio. E ſiccome a tenore delle ſue" Opinioni un

Giudice butta là una Sentenza, diverſa da quella di"ëhi ha in capo

altre Opinioni; e il Medico a ſeconda delle ſue anch’egli va curan

do gl'Infermi con metodo e medicamenti differenti da gli altri: così

il Politico, il Mercatante, il Contadina, ec. ſecondochè più. inlo;

:ro ſi radica un’O- ` ’one, che l’altra, ſi governano anch’eſſi nelle

loro riſoluzioni e azioni. Sempre dovrebbe eſſere la Verità, e la

diritta Ragione, che ci andaſſero innanzi col loro lume', ma ſoven

te non è ſe non l’ Opinione, che ci ſerve di guida. E ſe questa ſi

truova ſàllace, in molti caſi a noi tocca, o pure ad altri di pagare

la pena de’ nostri falli ed inganni. Però ecco a quanti abbagli ed er

rori fieno ſuggetti i mortali a cagione dell'Igyaranza, o dell’ Opinio

m', cioè o del non ſapere il Ver-o, odi ſapere il Falſo creduto qual

*Vero: coſe tutte a noi pregiudiziali in aſüiiſſime occaſioni, ma ue!

che più importa dannoſiiſime talvolta al retto regolamento dell’Ani

;na nostra. Perciocchè così diſpoſti, noi da balordi , in vece di cam.

~ minare_
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minare verſo la Felicità, ci mettiamo ſenza avvedercene nel cam.

mino ben largo, che conduce anche al ſommo dell’Infelicità. E a

questo pericolo più de gli altri dee confeſſarſi eſposta la Gioventù,

appunto perchè non ſa, e alloggia alle prime osterie.

Non biſogna dunque eſaltare cotanto la Ragioni.- dell’ Uomo, che

ſi creda quaſi nata con eſſo noi un'interna infallibil Maestra, che

dica ad ognuno: questo è Buono o Vero, questo Cattivo o Falſo .

Nè s’ ha tanto da inculcare la Retta Ragione , perchè questo nome

è ben maestoſo, e fa gran ſuono; ma alle pruove il determinar

questa Rettitudine, rieſce difficile; ed è facile, che ognuno l’at

tribuiſca a ſe ſteſſo. Nientedimeno nè pure perchè abbiamo accen

nato le debolezze d’eſſa Ragione, dobbiamo ricavar da ciò, che

questa ſia un' Idolo vano, o un dono inutile a noi dato da Dio. S'

ha più tosto a conchiudere , che ſi debbono cercare quegli strumen#

ti e mezzi, de’quali valendoſi la Ragione, o ſia la Mente nostra ,'

poſſa divenire gagliarda , e additarci oltre a quel Bene e quel Male

evidente, che ſi può conoſcere col lume della Natura, l’altro , che

non è tanto paleſe, aſine d’abbracciar l’uno, e ſchivar- l’altro. La

concluſione, dico, ha da eſſere , che il Saggio dee studiare e impa.

rare per quanto può , e cacciare da ſe l’Ignoranza , e le falſe Opi

nioni. Ora ecco gli ajuti. Primieramente la Natura, voglio dire l’

Autore della Natura, ſuole infondere nell’ Uomo un diſcernimento

almeno abbozzato per conoſcere ſenza Maestri le principali Opere

buone e cattive. Certo che niuno reca ſeco dall’utero materno la’

Ragione fatta ed adulta. Anzi finchè dura la totale Ignoranza in

un bambino, egli non fa d’ ordinario giudicare, ſe non forſe del ci-Î

bo , o del ſuono, che truova grato od ingrato. Ma perciocchè a po-J

co a poco vanno entrando in capo a quelle picciole Creature le Idee

delle coſe, allora comincia a ſvilupparſi la forza del raziocinare e

giudicare , cioè a muoverſi ed operare quella steſſa Ragione, di cui

abbiam favellato. E quanto più ſi va cacciando l’Ignoranza, tanto

più vien creſcendo eſſa Ragione, o per dir meglio , il capitale della

Ragione, e l' abilità a distinguere il Vero dal Falſo, e il Bene dal

Male. Noi queſto volgarmente lo chiamiamo, cominciare ad 412m

della Malizia. Facciaſi mente a iFanciulli alquanto grandicelli. Se

per avventura o rubano, o incolpano falſamente altrui, o commet.;

tono altra frode, o diſonestà , o altri groſſolani misfatti, anche ſen

za aver prima udite delle lezioni ſulla deformità di tali atti, la co

noſcono ben’eſſi per’ quel che è col‘ ſolo lume naturale; e cadendo

in alcuni Peccat'i ſogliono ſottrarſi a gli occhi altrui, e nafCOZÀi‘ÎÎ-ſi ,

., _ d 0
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dando aſſai a divedere , che ne ravviſano la bruttezza. Tutto mer;

'cè della Ragione creſcente, la quale in qualche guiſa riflettendo

e raziocinando li fa accorti 'del Male, che fanno. Finchè dura in

loro la totale Ignoranza, nè s’avveggono punto di operar male,

non peccano. Può anche in molti caſi la vera, e non aſi'ettata Igno

ranza de gli adulti, ſcuſarli dal reato e dal peccato.

?ande poi ſufficientemente la Ragione cominci ad alzare que

sto ribunale, noi così all'ingroſſo ſiam ſoliti a determinarlo, com—

piuti che ſono i primi ſette Anni. Ma in fatti vario è nelle varie

perſone questo confine , dipendendo- dalla maggiore o minor penetra

zione , acutezza , e ſottigliezza dell’ Intelletto, o dal più. o meno

avere appreſo di notizie ed idee nel commercio. del Mondo ,. trovan

doſi in alcuni una` patente. ſemplicità ed ignoranZa anche~ dopo gli ,d

otto. o dieci anni d’età , e in altri una fina malizia anche molto

innanzi a i ſette. Nel numero certamente de i primi' non ſt- dovette

annoverare quel maraviglioſiſſimo Fanciullo, che il territorio di Mo~

dena roduſſe nel r 641. per nomejacopo Martina ſopranominato il Ma

dem- e, il quale nel quarto anno di ſua età datoſt a studiare ſotto. la

diſciplina del P. Maestro Giambatista Mezetti dell’ Ordine de.*S`ervidi

Maria', in tre anni imparò- varie Lingue-,Teologia , Filoſofia ,_ le Leg

gi, ed altre Arti e Scienze con tal ſucceſſo , che condotto a Roma p0-

tè quivi pubblicamente nella Baſilica de’medeſimi PP. Serviti ſo

stenere le Theſi del ſuo vario ſapere, con istupore del famoſo P.Sforv

za Pallavicìno, poi Cardinale, e di diverſi Porporatì: ,‘ e. della. No

biltà e Popolo,di Roma, che vedevano e, udivano., e quaſi non. ſa*

peano credere a ſe- steſſi , che un Fanciullo di Sette Anni (provato

anche prima dal ſacro Tribunale del ſanto Ufizio) foſſe capace di

ſciogliere sì* prontamente ed acutamente gli argomenti. di chiunque

voleva all’improviſo entrare in aringo contra di lui. Anche oggidì

arrà a taluno. incredibile quel fatto: e pure eſſo è ſuor di. dUbbìOa,

d oltre a ciò , che- ne rapportano gli Annali de"PP.. Serviti, leg—

geſſ. deſcritta. la steſſa. stupenda funzione ,, e: il mostruoſo- Ingegno d*

eſſo Fanciullo , dal vivaciſſimo stile- di Gian-Nido Eritreo, o- ſia

di Gian- Vittorio Roſſi nella Par; III.. della ſua. Pinacoteca, il qua

le ſu ammiratore e testimonio di vista del. non mai più. vedutoñ ſpet

tacolo.. Ed i0. steſſo` mi truovo avere quella medeſima Concluſione -,

steſa in quattro. gran fogli uniti inſieme ,, intagliata in rame, e dedi

cata al Regnante- allora Pontefice Innocenzo X. che in tale occaſio

ne ſi distribuì . Ma mostri tali naſcono di rado; e* non tutti i Cer
.Velli, non* tutte le Memorie, ſono d’una steſſa poſſanza; ed è pOſix

di
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di pochiſſimi il ſapere *con facil metodo allevare e ſar creſcere pre.
ſto in Sapere sì rigoglioſe piante. Comunque però ſia, niun forſi:v

ci ſara , il quale creſciuto convenevolmente 'in età , e interrogato ſo.

pra molte azioni dell’ Uomo, non ſappia riſpondere, che l’una è

bene a farla, e l’altra nö. (luesto ſi appella da noi Lume della R4.

zione. ’Se non è una luce chiara dapertutto, non laſcia però d’eſ

ſere un gran ſoccorſo , a noi conſèrito da Dio per ſuperar molte del

le tenebre, ſra le quali naſciamo. -'

Secondariamente a levarci d' addoſſo I' Ignoranza, e ad ajutar que—

ſta Ragione, di un mirabil ſoccorſo può e dee eſſere [a Religione,

cioè la ſàntiſſima di Criſto. Gl‘inſegnamenti ſuoi, ſieno Precetti,

p fieno Conſigli, tendono manifeſtamente a riſtorare e fortificare la

\ noſtra Ragione; -e non ſolamente a noi ſcuoprono la maniera di dare

il vero .culto al vero Dio, ma ci danno anche un filo ſicuro per ben

reggere la vira noſtra ſecondo la Virtù , e per guardarci dal Vizio, eci

poſſono condurre per mano ad istar bene nel preſente Mondo, e in

finitamente meglio nell’ altro. Beato chi bene ſtudia questa celeſte

Legge, -e la ſcrive in ſuo cuore: quindi può venire il maggior ſoc.

corſo alla Ragione umana, giacchè- nulla da eſſa Legge è proposto

nelle azioni da farſi , o non farſi , che non ſiaccordi pienamente col

la steſſa Ragione. C'è di più: anche il povero , l’ignorante , il roz

zo, può facilmente addottorarſi in queſta Scuola, merce del ſanto

uſo d’ inſegnare a‘ Fanciulli la Dottrina Criſtiana ( così foſſe anchein

uſo d’inſegnarla a gli adulti) e di tante Prediche , Sermoni , e Ra

gionamenti pii, che o in determinati tempi, 0 pur tutto l’ Anno,

ſi van facendo da* buoni Servi di Dio. ‘E di qui, oltre ad altre ra

gioni riſulta la ſomma ,neceſſità e utilità della Religione fra' Popoli ,

e quanto ſieno da aver cari, e da ſtimare i Miniſtri e i banditori

della medeſima: da che apposta Dio l'ha a noi data, e a noi vien

predicata , affinchè ciaſcuno s’addestri alle buone Opere per l’eter

na ſua ſalute , ed anche per la temporale ſua Felicità col buon go

ñ verno diſc medeſimo, ed affinchè ſi mantenga l‘ubbidienza a i

Principi, e la pace , 1’ amore, e la concordia nella Repubblica, e

fra i privati. Quale ſcuſa pertanto avremo, ſe di queſto celeste lu

me non vogliam profittare; ſe , non dirò colle parole, ma co i fat’.

tidiſprezzeremo la Religione steſſa; non volendo inſegnamenti, non

freni, non ajuti alla noſtra-Ragione, e prendendo unicamente per

guida del nostro operare gli Appetiti e le Paſſioni noſtre, le quali ſe

non ſono ben frenate e regolate da eſſa Ragione, poſſono ſolo ſervi

re a far de i Pazzi., de i Miſeri ,~ e delle Beſtie?e ` 'In
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In terzo luogo la Religione, che ha mire più ſublimi, non ci

ſuole ſomminiſtrare altri lumi, che pure ſono neceſſari ed utili per

un'infinità d'altre azioni, che riguardano il governo di noi steſli,

e delle Caſe nostre, e il nostro commercio quotidiano con gli altri

Uomini . Parlo di quelle azioni, che non ſon peccaminoſe in ſe steſ

ſe, ma che nondimeno portano de imaligni 0 de‘giovevoli influſſi

ſopra la Vita nostra Civile, e ſervono anch’ eſſe a farci o felici o

miſeri, o ridicoli o ſaggi ſulla Terra. Abbiſogna ancor qui di un

gagliardo ſoccorſo la nostra Ragione. E questo ha da venire dallo

studiar bene il gran Libro del Mondo, cioè i Costumi, le opera

zioni, e le varie comparſe e battaglie di tante perſone, che tutte

vengono a fare la loro ſcena in questo Teatro. Poco è l’oſſervare. .…

Neceſſario è dipoi l’andarſi avvezzando a giudicare rettamente di j

ciò che è lodevole 0 biaſimevole , da ſeguire o da fuggire nelle azio

ni altrui , per imparare a ſaggiamente regolare anche le nostre .

-Avrebbono biſogno i Fanciulli steſli di chi lor faceſſe una Scuola sì

fatta, e molti neÃrofitterebwno. Ma il profitto principalmente ſi

dee ſperar da gli dulti , ove pratichino con ſaggie perſone, ca -

ci di dar loro di buone lezioni in sì fatti giudizi. Non dico di co

prir loro i ſegreti andamenti altrui, e le macchie occulte del Proſ

ſimo; non dico di avvezzargli a maliziare ſopra tutte le azioni dell’

Uomo, e a ſempre credere più tosto il Male, che il Bene; ma di

rappreſentar loro i ritratti pubblici della gente o traviata , -o ridico

la , e quelli parimente delle perſone giudicioſe e virtuoſe. V’ incon

trate in un Nobile dianzi ricco, ed oggidì in malora. Giacchè pub

blica è la coſa, gioverà il far ſapere ai Giovinetti , che per eſſerſi co

stui dato al Giuoco, per non aver mai voluto prendere miſura nella ſua.

tavola , ne’ ſuoi ſpaſſi eluſli , o per aver comperato acaro costo le ſod

disfazionibestiali d’ alcuni altri Vizi , s’ è ridotto al verde? Ed ora che

fa? O perduta la vergogna va nobilmente mendicando; ovvero volen~

do pur ſostenere il ſuo grado, fabbrica quante cabale può, studian.

do la bell’arte di ſapere ſpendere dopo il ſuo anche l' altrui. Ha fatto

naufragio la Roba: le tien dietro anche la Riputazione e 1’ Anima .

Darà il cuore ad un Giovane, che ‘abbia alquanto di Giudizio, e

che ſia illuminato da questi eſempli , di metterſi a ſare di ſimili ſal

ti? Allorchè all' incontro ſaprà un Giovinetto, come il tale ha meſ

ſa inſieme tanta Roba con frodi, con abuſo di qualche Poſto’ con

far fruttare a ſe steſſo il maneggio delle_ ſostanze altrui, e gli ſarà

impreſſo con orrore ed abominazionc il ritratto di questo tale; è ben

da ſperare, che mai non vorra ‘imitarlo, Così ſarebbe da deſideraz

re,
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're‘ ,` che i Collerici , e gli Ubbriachi ſi miraſſero allora nello ſpec.

chio. Ma ſe nol ſanno ſar’eſii, può ben un Giovane ſaggio ſpec.

chiarſi in quelle brutte figure; e poi chiedere a ſe ſteſſo, ſe ſieno -

da eleggere cotali ſpecie di Pazzia. Altrettanto è da dire de i ri

tratti delle Femmine vane, o che nulla penſano al governo della lor

Famiglia e Caſa, perchè non vogliono ſar torto ad Îalcun diverti

mento, o che cercano di piacere ad altrui più di quel che conviene

al Decoro e alla Coſcienza, o che hanno una giurata nemicizia con

ogni lavoriere: e così diſcorrendo. Per lo contrario facendo ben’oſ

ſervare anche a’ Fanciulli , prima ſempre che diventino cattivi, ſca

pestrati, e abituati ne’Vizj, la ſaviezza, e le belle doti d'altre

perſone: riuſcirà bene ſpeſſo alla Ragion loro di conoſcerne il pre

gio, e d’ innamorarſi anch’eſſi dl ſare altrettanto. Uno poi de’ſrut- `

ri della miglior Filoſofia conſiſte in ſaper conoſcere ciò, che è Ap

parenza, ciò che è Soflnnzn; e nel ſapere distinguere quello che è

Vanità, da quello che è Realtà, tanto in materia di Comodi , Spaſ

ſi, e Ornamenti della vita umana, quanto ne' Titoli, ne’ Posti ,

nel favore o patrocinio de’ Grandi, e in mille altre occaſioni. Mi

rate gli Scorrucci. Oh uante volte in quel pianto apparente va

maſcherato il riſo! H”: i: flrtm ſub perſona riſa: est. Pone‘te mente

a tante ſpeſe in certe comparſe, e alle ſalve di tanti complimenti:

che Commedia! Qnante altre Commedie per farſi credere Ricco,

o non Povero; Nobile o non Ignobile; ben voluto da i Grandi, ze

lante dell’ Onore, Bravo, dotato di rara Bellezza, ec. Tutti ſiam

Commediantì. E molti ancora vogliono continuar la Commedia do

po morte; eleggendo per ſue veſti ſepolcrali le più divote , e facen

do allora almeno in apparenza quel perſonaggio, da cui furono sì di

verſi in vita. Oſſervinſi ancora i loro Elogi; ma per diſavventura i

‘nostri vecchi ci laſciarono per eredità quel proverbio, che dice: Tn

ſc’pìù bugiardo d’un Epitafflo. Nè ciò dico io per condennare tutti

gli uſi dell' umana Repubblica, ma per dare un ſaggio, come noi

ſeguitiarno in tanti caſi la ſola Opinione, la ſola ombra delle coſe, e

ne traſcuriam la ſostanza . Pertanto riporterà lode di giudìzìoſa

Donna colei, che per l’uſo del ſuo paeſe, e per la convenienza del

ſuo grado, adopera bensì parecchi vani ornamenti, ma li conoſce

nello Preſſo tempo, eli confeſſa r vani. E ſarà un vero Letterato ,

chi dopo_aver molto studiato e imparato, ſaprà ben ravviſare quel

poco, o molto, che in tutto il ſuo Sapere dee tenerſi per Veroein

dubitato, e quello altresì, che è ſola Opinione, o pur Vanità o

Falſità di ſentenze e di ſtudi.

ſi’iſi “
Q~ i’ "Far-*j: J,
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Finalmente creſciuti 'in etài Giovani, ſe ſi metteranno con gu;

{to e pazienza a leggere que' Libri , che trattano de’varj Caratteri,

` o ſia de’diſſ'erenti Costumi brutti o belli de gli Uomini, troveran.

no ivi raccolte quelle lezioni, che ſorſe non ſaprà dar loro un Pa~

drc , un’ Ajo, un Maestro. E ſopra tutto poi ad illuminare ed aſ

ſodare la loro Ragione ſervirà il darſi allo studio della Filoſhfia de’

Coflumi , di cui anch’io do qui un ſaggio; ma con augurarſi d’ave

re chi in iſpiegandola ſappia mettere loro ſotto gli occhi varj ,eſem

pli 0 paſſati o preſenti di chi ſaggiamente o ſcioccamente opera; di

chi ſenza avvederſene , o pure anche a costo della ſua borſa ,. può

dar materia di ridere, al Proſſimo, e cerca di farſi- burlare; e quel

che è peggio, di chi confeſſa di ſinceramente bramare di‘ vivere con.

Tranquill-ita di cuore e di coſCienza , o ſia agiatamente in queſta vi

ta, e pure prende un cammino affatto opposto. Sopra tutto impor

ta d’imparare , nè‘ ſolo d”imparare, ma di ſiccarſiv bene ìn- capo gli'

Aſſiomi de’Saggi, le Maſſime, e i primi Principj dell—'Onesto, deE

Buono , e di ciò che può produrre la.nostra Felicità'. E qualora le

Idee finora appreſe foſſero torte, e diſordinate; cioè' erronee- e- fal

ſe: conviene raddirizzarle. Tutto questo può farlo* la steſſa Mente

nostra , riflettendo, meditando, e raziocinando ſopra le coſe ed

azioni. convenienti o diſconvenienti all’ Uomo. Che ſe non ſiamo da:

tanto, ſottentra il ripiego di‘ ricorrere a 'r più: Saggi ffa gli Uomini y

o vivi nel Mondo preſente, o vivi ne i Libri' loro, acciocchè lañRa

gion loro ajuti la noſtra. Certo che noi quaſi tutti portiamo dalla.

Natura anche la potenza e abilita-'per iſcrivere', dipignere , ſOnare

qualche strnmento, e per altre‘Arti: per le quali nondimeno' con~

vien che ſi studj, e s"impari. Ove~ ci? prema di: fare- riuſcita in ſi

mili ornamenti dell’Uomo, noiv non ſogliarno gi`a ricorrere a qual

che miſerabile Scrittore, SOnatore, o Dipintore ,. ma sì bene a. chi

più a noi ſembri perito in- quell’Arti. E' ben d’altra importanza;

ſenza fallo l’ imparare a vivere da Uomo; e però qui fa d’ uopo stu’ñ

diare e ſcegliere i più. accreditati Maestri; il‘ conſenſo univerſale de

i quali regolarmente è una deciſione di ciò, che noi appelliamo Bcf

ne o Male, ed è da eleggere, o da fuggire,

‘fl -' CAPO
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C A P O X I.

De i Peccati da’ gli Uomini.

Br Errore noi intendiamo il credere Vero o Buono ciò , che è

P.Falſo o Cattivo; o pure il credere Falſo o Cattivo ciò, che

è Vero o Buono. E finchè questa sì ſtorta credenza ſi ferma

nella' no'stra Mente, noi l’appelliamo Errore Intellettuale ; ma ſe

diſcende ancora all’operazione, noi la chiamiamo Errore Pratico .

Nè-ſi metteſſe già alcuno a voler numerare la sterminata famiglia

de gli Errori, a’qualì è ſottoposto il genere umano: che l’impreſa

fi troverà impoſſibile , nè mai ſe ne verrebbe a fine. Poco per altro

importa all’argomento nostro tale ricerca, eſſendo noi rivolti ſola,

mente a parlare dì quegli Errori, che concernono i nostri Coſi-ami,

e poſſono eſſere Vizj e Peccati, cioè mezzi per privarci di. quella

Felicità , di cui ora andiamo in traccia. Che l’Uomo erri nell’in

tendere, coſa fieno ìColori, le cagioni de’ Venti, delle malattie,

delle sterìlità della terra , i Fenomeni del Cielo , la grandezza delle

Stelle , tanti fatti di Storia , tante Lingue ſtraniere, e infinite altre

notizie, quantunque ſarebbe anche utile il conoſcer tutto, e non

errate nè pure in questo: ch' egli, dico, incorra in sì fatti Errori ,

ciò non porta ſeco conſeguenze tali, ch’ egli non poſſa vivere da

Saggio, e procacciarſi'quella Felicità, che ſ1 può ottener ſulla Ter

ra, erpoi la piena e perfetta, che noi ſperiamo nel Cielo. Non è

così de gli Errori , che riguardano i Costumi. Di qui dipende princi

palmente il ſarfi conoſcere creatura Ragionevole , di quì l'eſſere Fe

lice oInſelice , e non ſol qui , ma anche nell’altra vita. Ora noi dia

mo il nome di Vizio all’Intelletto errante, e alla Volontà ſeco con

corde e abituata in iſconvolgere l’Ordine posto da Dio, e moſtrato

a noi dalla Ragione ,o daoſſervarſi nel governo di noi steſlì, e nella

ñ conſervazione dell’umana Società. Appelliamo poi più preciſamen

te anti gli atti di queſto Intelletto errante , c di queſta Volontà

ſedotta , qualora traſgrediamo la Legge di Dio, che è l’Ordine da

lui rivelato da oſſervare ne’ nostri Costumi . ſ

Ma concìofliachè ho detto, che ne’ Vizj e ne’Peccati l’Intellet

to erra, e ſeco la Volontà ſovvertita fi uniſce, ſubito naſce una .

difficìl quistìone: cioè come i Vizj e Peccati nostri ſieno ſuggetti a

biaſimo, e degni di pena, quando ſi stabiliſca, che la Volontà ſe

guita i dettami dell’ Intelletto, allorchè ſalîiìmo. Accìocchè .ſrmc

- 2, nt] ,
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riti, o ſt demeriti, neceſſario è, che ſi operi con libero Arbitrio,

di modo che in mano nostra ſia l’eleggere , cioè il volere o non-vo

lere fare un’ azione. Cioè ſi richiede in eſſo noi un Principio ſemo

vente , d0tato di un Potere per operare ciò , che vogliamo, o ſia di

un Potere per cominciare in noi stcſſi un movimento. Ma non po‘

tendo di meno la Volontà nostra di non conſultare e ſeguitare i det— ’

'rami dell’Intelletto, ſe questo è in Errore, ſarà ,ben'eſſo da biaſi

mare , ma non già la Volontà , che è forzata a tenergli dietro, e

'ſarebbe nello steſſo tempopronta ,a ſeguirlo in opposta parte. Ver

rà , dico, ad eſſere l'Errore_nell’-Intelletto, e non già nella Volon

tà; e per conſeguente nè pure ſaran volontari , nè meritevoli di ga

stigo i nostri Peccati.

Riſpondo, eſſere vero, che noi non pecchiamo giammai, ſenza

che intervenga qualche Errore nel nostro Intelletto; ma eſſere vero

altresì, che ſe qucsto Errore è voluto direttamente o indirettamena

te dalla nostra Volontà , allora alla nostra elezione, al nostro libero

Arbitrio ſe ne dee attribuire giustamcnte la colpa. Ora in più ma

niere accade , che la Volontà steſſa dell’ Uomo ſia la cagione de gli

Errori dell’Intellctto. Primieramente gli Appetiti alle volte inve

stìſcono sì fortemente la Volontà, e la traſportano, che appena ap

preſo_dall’ Intelletto qualche oggetto confacevole a tali Appetiti,

eſſa Volontà corre frettoloſamente per unirſi a quell’oggetto , ſe non

può co’fatti , almeno co' deſiderj , in guiſa che ſenza voler pria per»

mettere all’Intelletto di ben eſaminare le ragioni pro e contra , eſſa

elegge. Un‘Uſurajo , udito che ebbe proposte da un ſaggio Teologo

tutte le ragioni, er cui parea poterſi giustificare qualunque ſordida

Uſura , ſe ne an ò con Dio ſenza aſpettare, che il Teologo mede

ſimo adduceſſe l’altre in contrario, e confutaſſe le prime. E anda

va costui dicendo: Ve’che valentuomo è questo! Parla pur bene

-questo Teologo! Noi meno non facciamo, qualora ſono in foga ino

stri Appetiti. Solamente aſcoltiamo, ſe pure alſora aſcoltiamo , le ra

gioni , che s'accordano co’ nostri Appetiti , e non già l' altre , che lo

ro ſi oppongono. Colpa dunque allora è della Volontà , non dell‘ In

telletto l’errare. In poter nostro ſie il frenare lo strepito, che fanno

questi furibondi Appetiti: e ſe n01 facciamo , è perchè n01 vogliamo.

Secondarìamente poſſono le Paſſioni figliuole di questi Appetiti ſorte

- mente agitar l’Anima nostra , econdurla con empìto ad abbracciare o

fuggire ciò, che la Volontà ſpinta da loro ha preſo di mira . In tanto

bollore dell’Anima ~l”Intelletto resta offuſcato, e quaſi CÌCCO non

mira ciò, che è Vero 0,Buono , ciò che è Falſo o Cattivo; ed ap

pena.
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pena diſcerne qualche oggetto coerente alla Paſſion dominante , che

ſenza che a lui ſi dia tempo di diſamina, la Volontà ſi muove con

amore o con avverſione verſo di un tale oggetto. Basta che talu

no oda parlare di qualche azione fatta dal ſuo nemico, perchè im

mantinente, ſenza punto peſarla ſulle bilance della -giustizia, egli

corra a biaſimarla. Ha da eſſere opera malſatta, 0 iniqua , o certo

non degna di lode, perchè è azione d' una perſona odiata da lui.

Così al Geloſo ogni parola, ogni cenno, ogni moto della perſona,

ſu cuiſoſpetta , ſerve d’ affanno; nè più ricerca per creder vero

ciò, chela Paſſione a lui va ſuggerendo. Così in tante altre Paſ.

ſioni. Ora egli è certo, che in balia del noſtro libero Arbitrio ſi è

il reprimere queſti gagliardi moti dell’Anima , tanto che laſcino coññì

modo all’Intelletto di ben ponderare, ſe ſuſlista l'illazione, e il

giudizio, che sì precipitoſamente e tumultuariamente allora ſi fa.

O ſe pure la Paſſione divien cotanto impetuoſa, che non ubbidiſca

più, al freno della Volontà e della Ragione, non laſcia bene ſpeſſo

d‘eſſere colpevole la Volontà; perciocchè ſu iprincipj, quando fa

cilmente ella potea impedire o la naſcita o i progreſſi di queſto ſu`

rore, per ſua biaſimevol traſcuraggine o malizia non l' ha voluta

impedire. Già s'è detto , che non ſerve di bastevole ſcuſa all‘ama`
tore del vinola ſua ubbriacchezza , ſe durante eſſa egli toglie la viñſií,

ta ad alcuno‘, al riflettere ch’egli ‘poteva e dovea ſul principio guar-ſ.

darſi da un liquore, che ſoverchiamente preſo leva il ſenno alla gen.

te; e le ſue cattive conſeguenze a costui non erano ignote. Così è

delle Paſſioni, che acciecano, ſe non che poſſono ſolamente eſſere

ſcuſati in parte e compatiti i primi furioſi moti delle medeſime, ſe

per eſſere impenſati ed improviſi i loro aſſalti, non laſciano tempo.

alla M'ente di riconoſcere quello, che detta la Ragione , e in certa.

guiſa straſcinano la Volontà a v‘olere ed operare ben tosto.

In terzo luogo la dagpocaggine nostra produce il medeſimo catti

vo effetto; perciocchè peſſe volte ſiamo sl poco curanti del nostro

particolar Bene, cui pure generalmente con tanta ardenza appetia

mo, che non vogliam muovere un paſſo innanzi all’altro, per peſa—

re le coſe ed azioni, che dobbiamo eleggere; ma a guiſa de’ſanciul

lini, che veduto un frutto, o pure una coſa lucente, o per’ altra.

cagione all‘ occhio loro grata, incontanente la bramano e a piglia

no: ancor noi, e talvolta anche i creduti più ſaggi, corriamo a cre

dere il Falſo, e ad eleggere il Male. E ciò perchè non vogliamo
i ‘ dar punto da faticare 'al noſtro Intelletto, tanto ch’ei faccia il ci

mento delle coſe, e ne riconoſca prima la Ycrità, o la Bontà ,’ela
a’ - › › (-4. t
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Falſità, o la Malizia. Non è, per così dire, l' Intelletto quello

che conſultato da noi, tante volte muova la Volontà ad eleggere:

è la Fantaſia ſola condottiera anche de’ Bruti . Appena questa ci di

ce, eſſere dilettevole o utile qualche_ oggetto, che noi ſenza indu

gio ſpediamo a quella volta i deſideri. Troppo ci peſerebbe il do. .

verci chiarire prima, ſe ſia eſſo da eleggere, o pure da rifiutare ,

ſecondochè richiederebbe il dovere del Saggio. E ad un’altra ſpecie

di dappocaggine , accom agnata dall'impazìenza (mi ſia lecito il ri

peterlo) ſiamo in oltre uggetti , cioè a ſeguire più tosto il Piacere

preſente, o vicino a noi, rappreſentato dalla Fantaſia quaſi eſibito

a .noi dalla fortuna , *a fine di farci in quel punto Felici, che il lon

tano, quantunque il primo ſia o apparente, o lieve, e ſi poſſa tirar '

dietro de i graviſſimi Mali', e il lontano ſia.Bene grande, anzi maſ

ſimo, e non ſeguitato da incomodo 0 Male veruno. Qgell’ aſpetta

re un Bene, che ha a venire, e maſſimamente ſe remoto di molto,

ci parrebbe troppa fatica; e però a chiuſi occhi e ſenza rifleſſione ci

appìgliamo al preſente, affi‘ettandoci anche per timore che ci ſcappi

dalle mani. E ſe pure permettiamo all’ Intelletto di ſcandagliare sì

fatti Beni , non è ſe non perchè truovi ragioni o pretesti per ante

porre ciò che poſſiamo ora gustare , e per non curare le ſue perni

cioſe conſeguenze, o pure per farci credere , che ſi goderà il Bene

preſente , ſenza perdere il futuro.

In tutte queste maniere, e in altre ancora, ch’ io qui tralaſcio,

manifesta coſa è , che la nostra Volontà ſi ſcuopre colpevole de gli

Errori dell'Intelletto, ch"ella poi adotta e ſeguita , in eleggendo

ciò, che non dovremmo eleggere. Erriamo, perchè Vogliamo erra

te. Se niuno influſſo del nostro volere concorreſſe a i falli della Po

tenza intelligente, impetreremmo ſcuſa e perdono preſſo gli Uomi

ni c preſſo Dio , anche fallando , come nella Violenza , e nell‘Igno

tanza invincibile, o vogliam dire aſſoluta , e in altro cagioni dell’o

perare involontario. Vero è , che il Tcmperamento , i Senſi , la

Fantaſia , le Paſſioni bollenti, gli Abiti d’ alte radici, il Piacere pre

ſente, l‘Opinione, ed altre o paleſi o ſorde ruote, lavorano forte

dentro di noi per istraſcinarci all’ Errore , e a farci voler quello, che

ſarebbe da fuggire , e a farci fuggire per lo contrario ciò, che s’ av

rebbe da abbracciare: ma è del pari indubitato , che niuna di que

ste CFSÌOnì ci neceſſita , nè ci ſpoglia del Libero Arbitrio , o ſia del

la Libertà e Potenza , che noi abbiamo di fare o di non fare le azio

ni particolari .- Certo che (a riſerva di qualche improvviſata di vio

 

lenta collera, o di Timore , da cui involontariamente poſſiamo eſſe

re
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re accecati) sta in mano nostra il ſoſpendere l’aſſenſo a gli oggetth

che ci vengono propoſti dalla Fantaſia, o da i Senſi. Però poco ſag.

gio e degno di biaſimo , e talora dl gastigo è , chi potendo non

eſamina prima, ſe ſieno ordinate, o diſordinate, nocive od utili,

convenevoli o ſconvenevoli a creatura Ragionevole , tante Azio

ni , che noi sì frettoloſamente e ſenza conſiderazione alcuna fac

ciamo , ridondanti poſcia in vitupero , diſcapito, ed affanno noſtro.

E per conſeguente ſe a noi preme di guardarci da i Peccati, e dalle

azioni riprovato da Dio e da i Saggi , debbono andar ben d’accordo

la Mente, e la Volontà. Bella per cercare con Sincerità , e questa

per eleggere con egual Sincerità quel ſolo, che può piacere a Dio,

quello che è“onesto, e a n01 non può nuocere. Ma manca -ben ſo

vente in noi queſta Sincerità. Alcuni ſi ſanno ſcrupolo di ſputare in

Chieſa, che poi ſvaligiano l' Altare. Così da che una perſona ſi truo

va rigida nella custodia della ſua Purità, ed infieſſibile a tutti gli

aſſalti della propria , o dell’altrui Concupiſcenza , digiuna ,fi-equenta

i Templi, e le Divozioni, e s’ accosta anche due volte la ſettimana

alla Sacra Menſa: ſorſe a lei parrà d’eſſere un vaſo di Virtù. Per

dona , chieggo io, ella ancora a’ ſuoi nemici? Paga ella i ſuoi debi- '

ti? Strapazza ella alteramente la ſua ſervitù? E‘ella ſcrupuloſa per

conto della Roba altrui? Oh a questo ella non bada, o pur truova

tali ragioni nella mente ſua, che per lei non è detta la Legge della

Carità e della Giustizia, che corre per gli altri Cristiani. Se ſince

ramente la volontà ſua altro non cercaſſe, che di piacere a Dio,

tanto ſu questo punto, quanto ſopra ſimili altri s’illuminerebbe pre

ſto l’InteIletto ſuo. A161 che è più strano, gente non manca , che

corre a ſar’opere buone di ſupererogazione per dar gusto a Dio, e

;ci non ſi mette penſiero, ſe ſi astiene dalle comandare da Dio.

rima i Precetti, poi i Conſigli; prima ſoddisfare gli Operaj e Cre

ditori, e poi ſare Limoſina; prima perdonare al ſuo Proſſimo, c

poi comparire 'al ſanto Altare, e così diſcorrendo in altri caſi .

CAPO
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CAPO XII.

Dell-Amati” univerſale, che chiami-ama Amor propria,
ſſ o ſia dell’Apprtito della Felicità.`

che influiſce non poco nelle nostre Morali Azioni. Paſſiamo

ora più preciſamente all’Anima, cioè al Principio vero e

proprio. d’eſſe Azioni, per oſſervar bene, come, e d'a che ella ſia

moſſa a farne tante oBuone, o Cattive, o pure Indifferenti. La

,Vita- del-l’ Uomo (lo proviam tutti) è una continua fiera di` Penſie

ri, ne’q-uali s’eſercita- la Mente nostra. Così fa I'Ignorante, così

il Dotto. E questi penſieri diſcendono, per quanto poſſono, all’ ope

ra; o non potendo, almeno dan paſcolo od eſercizio, ora gustoſo

ed ora diſgustoſo, a questa attiva Potenza . Gli. ſteſſi ozioſi e ſoli

tarj per questo conto non istanno nè pur’eſli in ozio e ripoſo; per-ñ

ciocche anche all'ora conducono a ſpaſſoi lor cervelli» con varj Pen~

ſieri o utili , o piacevoli, o ſpiacevoli, o vani; e ſe non altro, pen

ſano , qual noja , o piacere ſia l‘0 steſſo non far nulla allora. Noi in;

_oltre del continuo andiamo bramando qualche cOſa con- Deſideri' ora

eſpreſſi , e da noi ben ſentiti e conoſciuti, ed‘ orav a noi ſcuri‘ ed in

eogniti, perchè alloranon v'r facciam rifleſſione. La Volontà, di

co, è anch’eſſa ſempre in moto, e ſi dirama in mille Apprtiti e De;

DEI Corpo abbiam trattato di ſopra, come di una cagione,

- ſia’crjñ, de’quali ora appunto convien ragionare. Siccome vedremo,

'in molte ſpecie ſi divide la famiglia de gli umani Appz-riti; ma ſe

attentamente andremo ſcandagliando i movimenti della Volontà no—

flra, ſcopriremo, che tutti questi non ſono, che un ſolo, da cui

come da un tronco eſconoi rami di tutti gli altri ,. che' hanno bensì

nome diverſo fra l‘oro, ma- in- effetto ſono la steſſa coſa ſotto diver

ſe ſembianze. Dico pertanto, chev l’ Amare di noi fle’ffi’ è l’origine“,

e il primo motore, o ſia il primo mobile di tutti i nostri Appetiti,

o per' meglio dire l'unico nostro Appetito, il quale in mille diverſe

guiſe poi ſi trasforma, ed opera, e muove noi a tante e sì varie

azioni; e questo eſſere il maſſimo anello, da cui ſi partono, e a cui

stanno attaccati tutti gli altri, che compongono la bella o brutta ca

tena , o ſia conca-tenazione di tutti que'movimenti , che diptndono

dalla Volontà dell’ Uomo. Egli è ben vero, che nelle ſcuole d’al

cuni Teologi , o Filoſofi Morali, questo Amor proprio, questo Amo

,.-rr di mi [Ze/li, vien dipinto ſolamente con brutti e ſvantaggioſiſſimi

colori,
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colori, qual fonte d’ infiniti Mali Morali e Peccati, che inondano

la Terra. Ed io steſſo non mancherò di mettere in moſtra non po

chi de’ ſuoi perverſi effetti : che il volerli tutti deſcrivere ſarebbe

impoſſibile. Ma intanto io ſeguito a ſtabilire, che queſto Amore è

il Principio d'ogni operazione Moraie, ed è principio innato‘ di tut

te le Creature Ragionevoli; e quel che è più, dato e impreſſo in

loro dall’ Autore ſapientiflìmo della Natura, e perciò in ſe fieſſo

buono , utile, 'anzi neceſſario e indiſpenſabile nell’Uomo. E che di

co io dell’ Uomo ſolo? Anche ne’ Bruti noi l’ oſſerviamo, e in qua

lu—nque Anima ſenſitiva: che a tutte è comune queſto principio e

questa legge univerſale di vcercare il piacere , di amar-e i comodi, di

fuggire i pericoli, e di conſervare` ſe ſteſſo. Chiamiſi poi Istinto

nelle Creature irragionevoli queſta ruota, anche in eſſe maeflra e

ſempre in moto; le ſi alieno .ancora altri nomi ſecondo varie opinio

ni de’Filoſof'anti: certo nondimeno ſempre ſarà , che ſiccome in tan

te altre maniere convien l’ Uomo co i Bruti, così conviene ancora

nell’amare ſe fieſſo. E tutta la differenza , che paſſa fra loro, ſi è,

che 1' Uomo ſolo conoſce d'amar ſe medeſimo , perchè dotato della

Mente e della Ragione , e coll’ajuto e lume di queſta egli è tenuto

a regolare il ſua~Amor proprio; e ſe n01 fa, egli ſi tira addoſſo l'

obbrobrioſo titolo di ſomigliante alle beſtie , e merita biaſimo e

astigo.
g Pertanto ſallerebbe di molto, chi con generale ſentenza condan

naſſe nell' Uomo l'Amar di ſe stcffl), perciocchè queſto è immedeſiñ

mato, per così dire, colla noſtra Natura; di modo che non dipen~

de dal Libero Arbitrio dell' umana Volontà il volere, o non voler

bene a noi ſteſſi , eſſendo in—eſſo noi una forza interna, che ci neceſ

ſita ad amarci. Nè noi iaſciamo d’amar noi medeſimi , anche allo

ra che operiamo coſe in danno e nocumento noſtro , perciocchè in- ,

gannati operiamo , eleggendo in quel punto come noſtro Bene ciò ,

che in fatti non è ſe non Maie. Però ſi ſon dilungati dalla retta -co

gnizione dell’Uomo, e ſi ſon perduti nelle nuvole coloro, i quali

troppo vblendo ſottilizzare, e raffinare la Vita ſpirituale, hanno

inſegnato poterſi e doverſi annientare odistruggere affatto il nostro

Amor proprio, ſenza badare‘, che questo è impoſſibile; e che noi

non poſſiamo eſſere ſenza amarci; e che lo ſteſſo Dio col comandar

ci , che amiamo i] Proffimo come' ”ai flcſſ , ha per conſeguente ricono_

ſciuto per Appetito onesto, per Appetito buono, e in noi inf'uſo da

lui, l' Amore, che portiamo a noi ſteſſi. Il perchè un parlare figu~

rato, e non proprio, ſi è quello, che uſa il nostro divino Maeſtro,

R con
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con dire, che abbiamo da odiare noi steſſi; ſiccome del pari è una

~ fraſe figurata l’eſortarci, o comandarci egli, che odiamo il Padre

e la Madre, e' che ci tagliamo il piede, e caviamo l’occhio , allor

chè ci fanno prevaricare. Il dover' odiare le coſe nostre, e noi steſ

ſi, altro non vuol dire ſecondo la ſentenza de’ Padri, ſe non che

dobbiamo mortificare , o abbandonare tutto ciò , che in noi , e fuo

ri di noi, ci può staccare dall'Amore e dall' ubbidienza di quel buon

Dio, che noi ſiam tenuti ad amare ſopra ’tutte le coſe. Per altro

l’Amore di Dio non eſclude, nè può eſcludere quello di noi; anzi

non mai amiamo sì bene noi steſſi , che allora che amiamo Dio di

tutto cuore, e ſiam pronti a far tutto per lui, e odiamo e abbor

riamo tutto quanto può ſpiacere a gli occhi di lui.

Pertanto qualora s'odono alzare sì forte la voce i Santi, e iMac

stri di ſpirito, contra dell’ Amor proprio, non intendono già eſſi di

riprovare con una general ſentenza questo naturale lodevole neceſſa

rio Appetito dell’Uomo, ma ſolamente ſcagliano le loro ſaette con

tra l’ Amore diſordinato e ſregolato de gli Uomini , i quali non ama

no quel .che dovrebbono, nè come conviene a perſone provvedute

di Ragione. Ora in due ſchiere ſi divide la numeroſa famiglia de’

movimenti, che ſi poſſono oſſervare nell’ Uomo. Altri ſi fanno in

noi ſenza di noi, cioè ſenza che vi concorra il Libero nostro Arbi

trio, come l’aver ſete, l'aver fame, il creſcere di statura, e ſimi

li altri movimenti, che propriamente non ſono Azioni Umane, ma

bensì Animali, perchè del Corpo animato, o vogliam dire prodotti

in eſſo Corpo animato ſecondo le leggi, colle quali ha creato e re

gola. queste ſue mirabili fatture ſemoventi il ſapientiſſimo Architet

to del tutto. Tali movimenti non dipendono dalla libera Volontà

dell' Uomo, ma neceſſariamente ſi fannogquand'anche ripugnaſſe

il nostro volere. Di tal fatta appunto, o almen ſimile a tai movi

menti, è l’Amare noi flcſſ; imperocchè non poſſiamo di meno di*

non aver ſempre questo impulſo univerſale d’ Amor proprio nella

Potenza, che vuole in noi; in guiſa che per distruggerlo converreb

be distruggere la’ steſſa Volontà, ſenza cui l’Anima Ragionevole

non ſarebbe più Anima. L'altra ſchiera de’nostri movimenti èquel~

la, che sta in potere del Libero Arbitrio, cioè di farli o non farli,

di averli o non averli; e conſiste ſpezialmente nel diſcendere alle

particolari azioni. Anche contro ostra,Volontà abbiam fame tal

volta; ma in nostra mano ſi è poi, ſe troviam da cibarci , il man

giare o non mangiare, e il prendere più tosto l’un cibo, che l’al

tro. Altrettanto è da dire dell’ Amor proprio, cioè di quel movi

mento
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mento intrinſeco dell’Umana Volontà, che ad eſſa è eſſenziale, e

da eſſa inſeparabile. Vero è, che dalla coſtituzione dell’Eſſere , o

ſia della Natura noſtra, noi ſiamo neceſſitati ad amare noi steſſi;

ma venendo all’eſercizio di un tale Amore, e ſcendendo al partico

lare , tutto queſto poi dipende dalla libera elezione nostra , potendo

la Volontà , che è moſſa continuamente da questo Amore, volere o

non volere un’oggetto, voler fare queſta azione, e non quella. D’

uopo è in oltre ſapere, che il ſaggio Fabbricatore dell’ Univerſo ha

ſtabilito un belliſſimo Ordine fra tutte le ſue Creature ſulla Terra ,

e ſpezialmente l’ha preſcritto alle Azioni dell’ Uomo, cioè della

principale e più nobil Creatura da lui poſta in questo globo terreno.

La Ragione cel mostra , e molto più ne ſiamo accertati dalla Rive

lazione. Chiunque conſerva nell’operar ſuo, e nelle elezioni della.

ſua Volontà, questo si bell’ Ordine, ama ſaggiamente ſe steſſo, e

non falla. Chi all'incontro giugne a traſgredire, e quanto è in ſe,

volontariamente guasta e ſi mette ſottopiedi quest'Ordine, coſtui

follemente ama ſe ſteſſo, e pecca, meritando perciò gastigo dall’

Autore ſupremo di queſte Leggi, e talvolta ancora da gli Uomi

ni ſteſſi.

Sicchè miriamo pure e annove'riamo qualunque opera volontaria ,

che dall’ Uomo ſi faccia; troveremo, che l’Amor proprio` è quello,

che la comanda, e la vuole. Lavora egli colui? paſſeggia, studia
ſu i Libri, va alla guerra?v E’ l’Amor proprio, che il guida a tali

azioni. Si mette egli a' tavola , penſa ad ammogliarſi’, tratta d’af

fari, fa orazione, digiuna, e che' ſo io . Tutto viene dall’ Amor

proprio, tutto da quel Principio interno, che in mille guiſe va mo

vendo, ſollecitando, o pur frenando l’Uomo, e gli fa produrre

tante e sì differenti Azioni, ovvero il ritiene da tant'altre. Ruba.

egli quell’altro, toglie la vita al nemico, sfoga la Iuſſuria , monta

in collera , in ſuperbia, ſa uſure, monopoli', congiure, e così di

ſcorrendo Z Ancor qui l’Amor‘ proprio è autore` di tutto , comandan

do la Volontà, in quanto è ſpintaida eſſo, non men queste, che

quelle azioni; ma con una troppo notabil differenza, che le prime

procederan tutte dall’Amor proprio ben regolato, e l'altre dallo ſteſ

ſo ſregolato e diſordinato, e per conſeguenza ſpiacente a gli altri

Uomini, ma più di gran lunga a Dio. L'amare ſolo ſe steſſo, e

non inſieme Dio., e gli altri Uomini Fratelli noſtri; o pure diſordi

natamente amare gli altri Uomini, o altre creature: quello è che

costituiſce biaſimevole e colpevole’ quell’ Amore, che per ſe steſſo è

nn'Appetito ragionevole ed innocente. Ma coſa propriamente vuole e

R z deſidera
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l

deſidera questo Amor nostro .? Abbiam detto , che la Volontà nostra,

quantunque dotata di libero Arbitrio, pure ſiccome intrinſecamen

te governata dall’Amore di noi steſli , ſe vuole, vuole quel ſolo,

che le vien dettato e ordinato da q'uesto Appetito Maestro , a miſu

ra però de i lumi vtri o ſalſi, che vengono dall'Intell-etto. In_ fatti_

lo ſperimentiamo ciaſcuno di noi. Volano infiniti nostri deſideri in’

in qua in là; parte anche d’eſſi viene all’opera. Se li metteremo

tutti _a coppella, niuno ne troveremo, che non corra dietro ad og

getti, che in una maniera o in un’altra, ſieno mezzi, o fieno fini

ſecondari, ſecondochè al Giudizio o all‘Immag-inazione nostra ne

ſembra , per farci ottenere il fine primario, che è la Felicità di noi

stelſi. Se. studi-amo, ſe fabbrichiamo, ſe comperiamo, è l'Amor

nostro, che ci ſpinge colà. Westo, dice egli, è buono per te;- que

sto ti- rcnderà o ora, o col tempormolto o alquanto Felice. Se ci

mettiamo. in cammino, ſe al- giuoco, ſe a- tavola; ſe battiamo le

anticamere de’ Grandi, ſe studiamo ſu i Libri, 0 stiamo attenti a

un Libro di conti, o abbiam per le mani mille altre ſàccende: l' A`

mor nostro è colui‘, che credendo ciò atto a farci. di preſente , oin

avvenire in qualche guiſa. Felici, noi ſpigne e ſollecita a farlo. In

una parola, ogni nost-r—o pen-fiero, deſiderio, e movimento va azfi

nire in cercare e volere in tante diverſe coſe una ſola, cioè qualche:

Bene, qualche Felicità di noi steſſi. Yesto è il viaggio continuo

dell’ignorante e del dotto, de’Filoſofi e e gl’Idioti, eſſendo a cia

, ſcuno maestro e conſigliere inquesto cammino q-.uell’ Amore, che

tutti…, *ſenza che. alcuno ci ammaestri ,o o ci—eſorti , portiamo all’eſÎ`

ſere noſtro., Un divario nondimeno troppo conſiderabile paſſa fra ta

li perſone: che il` Saggio ſuol prendere la via vera , e- la- 'migliore,

che conduce colà; e il. Pazzo, o ſia lo ſconſigliato ,_ quella ,che-me*

na fuor di strada, o tutto all‘opposto. I-l primo ſeguita ſempre la

Ragione, e ad eſſa fa stare ſuggetto l' Appetito Senſitivo; laddove .

il. ſecondo ſenza bene ſpeſſo aſcolta-re i. conſiglis della Ragione, -ſe-ñ

-guita i ſoli movimenti dell’ Immaginazione e de' Senſi!, e l-’ impulſo

delle Paſſioni. Ma intanto è certiſſimo, che coloro. ancora , i quali-~

ad occhi aperti e a rompicollo. ſi preCipi-tano nelle miſerie ene’guai,

. bramano e cercano non già guai, ma anche allora, qualche Bene e‘

Felicità. Atesto. è l’oggetto de’lor deſideri, e in ciò eſſi non erra

no .i Il, loro fallo ed errore conſi-ste nella peſſima elezione de’ mezzi ,…

o pure_ nel credere Felicità quella, che è ben lontana dall’ eſſer ta

le, o dall’eſſere Felicità vera, ſoda, e durevole. Chieggaſi a tutti

_i giovanetti , e. fino a’ſanciulli 4 coſa generalmente effi. vadanqi bra,`

man 0t
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mando. Forſe non riſponderanno, come riſponderei io per loro; ma

il ſugo della riſposta loro in fine ſarà, che ſoſpirano di star bene

per quanto poſſono quaggiù , cioè di vivere bene e beatamente, d’a

ver cpntente tutte le loro voglie, c'on dar bando ad ogni coſa mole

sta, e ammettere ſolamente le gustoſe e piacenti. Finqui non ſi può

dar loro torto, "perchè in loro parla la Natura; e questo linguaggio

ſe non l'ha in bocca il resto de gli Uomini , l’ha bene in cuore. Ma

ſe Giovanetti ,sì anſioſi di vallicare nel paeſe della Felicità, fàran

-tanto da ottenere libertà e danari, e ſenza altra conſiderazione e

guardia ſi metteranno in cammino a quella volta: chi non ſa , qual ’

miſerabil fine gli aſpetti? Queſta è la via di divenire Infelici per

ſempre. Altro è il bramare la Felicità, ed altro il cercare, cono

ſcere, ed eleggere imezzi pro rj per ottenerla. E però tanto più

ſi dee conoſcere l’importanza ella MoralFiloſofin, il cui nobile im

piego appunto ſi è quello d’inſegnarci un ſicuro ſentiero alla vera

Felicità. L’Amore potentiſſimo di noi Iieſli naturalmente fa, che

tutti di continuo aſpiriamo ad eſſere felici; ma questo Amore è an

ch’eſſo un cieco; e ſe non è guidato e ben regolato dalla Sapienza,

dolcemente straſcina in precipizj chi ſolamente lui aſcolta e ſegue.

A questo gran punto biſogna bene_ fàr mente , per rimediarvi a tut

to potere, e per tempo.

Ora l’intenſo deſiderio della Felicità, figliuolo del nostro Amor

oprio, non ſolo è comune a tutte le Creature ragionevoli, non

;ſolo è lodevole in ſe steſſo; ma ſecondochè hanno oſſervato ſaggi Fi

loſofi, è anche un’ indizio, che l’ Anima nostra non è ſtata creata

per vivere questi ſoli pochi giorni di Vita terrena, nè per ſare _una

ſola breve ſcena nel Mondo preſente. Studj pur quanto vuole un’

Uomo per eſſere Felice quaggiù , goda quanti comodi può- mai au

gurarſi, arrivi a provare quanti piaceri ſa mai- figurarſi: egli non

per queſto ſarà mai veramente Felice, Conſegu-ito che avrà un Be

ne , percui ſi credeva di dover tenere in pugno la ſua Felicità, ne

comincia. tosto. a deſiderare un’altroí Sempre inquieto , non mai

contento, a guiſa d’u-n’inſermo febbricitante , va di deſiderjñ in dc

-iiderj ,-. muta _pofitura e lato, nè mai ſa trovare ripoſò. Ai avrò ,

dice egli, tutto il mio contento ;. ma appena poſſiede ciò, che con

tanta anſietà ricercava, che ſe ne attedia , 0. più n01 prezza, e ſen

te manca: tuttavia a ſe fieſſo infinite coſe per eſſere daddovero Fe

lice. In ſomma, ſe ha qualche provviſion: di giudizio, dopo. aver'

provato tutto il Bene, che mai può dare la nostra Terra (la quale

per altro produce po-:o- dolce, e quel poco ancora miſchiato di mol

ñ to
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to amaro) va a finire colle ſempre memorande , e ſempre vere pa

role del più Saggio de i Re, cioè a gridare: 0b vanità delle mmizd!

è vanità ogni coſa . Segno è ben queſto, per Parlare colp Apostolo ,o

che noi non ſiam fatti per ſoggiornare quaggiù , ma che cerchiamo

un ſoggiorno, che ha da venire; e che la vera e piena Felicità no

stra dobbiamov aſpettarla da un’altro paeſe. Seguìtìamo noi intanto

i paſſi del nostro Amor proprio, tutto rivolto a cercare la Felicità ,

e oſſerviamo, quali ſieno le mire ſue , e quali le vie, ch’egli tenta

per ottenere l’intento. ſuo.; e in quanti Appetiti, comuni tutti ad

ogni Uomo, egli ſi dirami…

C A P' O XI II.v

Dr! Deſiderio de i. Beni , e dellì'Abb'orrimmto a i Mali.

Ogliono le Scuole Peripatetiche' distinguere nell’Uomo- (non ſö -,

S ſe con distinzioni aſſai adeguate.) due diverſi' Appetiti ; l’ uno

Intelletti-uo , o ſia. Ragionevole ,, onde la nostra VolOntà è moſſa

a voler tutto ciò , che ha Ordine, voglio dire ciò, che è conforme

alla Retta Ragione; e l’altro Srnfiti-vo , per cui. eſſa Volontà vien

portata verſo ciò., che col~ mezzo de’Senſi è da noi appreſo. Divi

dono poi quest" ultimo in due parti, cioè nella Concupiſcibile- , ecci

tante i movimenti dell’Anima verſo, tutto quello , che ci ſi preſen

ta davanti come Giovevole o Dilettevole; e nell’IraſribiÌe', da cui

ſcaturiſcono i movimenti d’eſſa Anima per' tener lungi , o ſcacciare

da ſe tutto quello, che da noi ſi apprende come Molesto o Danno

ſo. Il più curioſo ſi è, che veggonſi stabilire , comev ſe ſi trattaſſe

di un Palagio, un quarto ſuperiore all"Appetito Ragionevole , e

un’ inferiore al Senſitivo .. Anzi ſi avviſano div poterci'- anche' aſſegna

re la ſede dell’Iraſcibile- e Concupiſcibile o nel Cuore, o nel Fe

gato, o nel Capo, o- che ſo io. @anto a me', truovo ben~ penſata

la_ diviſione dell”Iraſcibile e Concupiſcibile; e mi varrò ancora del

nome de gli Appetiti' Scnſitini', per ſignificare il moto: dell" Anima

nostra verſo le coſe terrene: bastando per altro a me di dire-,che

l’ univerſale Appetito: noſtro , diramato in tanti particolari Appetiti ,

o ſia portato verſo oggetti Intellettuali , o tenda verſo- i Corporei ,

dee ſempre-“eſſere regolato dalla Retta. Ragione ,i e' starſene a lei

ubbidiente. Però laſciando andare; ogni diſputa e ſottigliezza, ven

go ſecondo il mio ſistema alla diviſione de gli umani Appetiti , fi

gliuoli tutti di quel primario, che chiamiamo Amore innato noi

ste i,
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ſteſſi , e che altro non appetiſce e.cerca , ſe non la nostra Felicità.

Dico pertanto, che idue più riguardevoli e generali ,- che a noi ſi

preſentino, ſono in primo luogo il Deſiderio di avere e godere tut

ti quanti i Beni, de’ quali è capace 1’ umana Natura; e in ſecondo

luogo il Deſiderio di non avere alcun Male', o ſia l’abborrimento

_ ad ogni coſa nociva o molesta al nostro individuo, e a tutto ciò ,

che noi abbiam caro. Pongo io per diverſi questi due Appetiti ,

quantunque ſi poſſano ridurre ad uno ſolo , ſiccome dirò appreſso ;

ma riuſcendo più comoda tal distinzione, perciò più volentieri adeſ

ſa mi appiglio. @anto al primo , certa coſa è per conſentimento

di tuttii ſaggi , e per la ſperienza ancora di noi medeſimi, che il

ſolo Bene è l’ oggetto della Volontà deſiderante ,‘ nè noi ſiamo por.

tati a deſiderare o volere coſa alcuna, ſe non apprendiamo prima,

che queſta ſia un Bene per noi. Una tale inclinazione ed economia
ce l’ha data , e continuamente vce l’inſpira la Natura noſtra , ſicco

me ,una conſeguenza neceſſaria del primo principio , che abbiam po

ſ’to di ſopra , cioè dell’ Amore di noi ſteſſi. ‘Chi è mai quello fra gli

Uomini, che deſideri daddovero del Male a ſe medeſimo? Vero è ,

che in fatti da molti ſi eleggono e vogliono coſe , le quali non han

no la prerogativa del Bene per ſe ſteſſe , anzi han tutte le` qualità di

Male 3 ma i miſeri così ſanno , perchè lo credono un Bene , ſedotti

dall' Ignoranza , che in loro ſoggiorna , o illuſi dalle Paſſioni , che

acciecano , o dalla Fantaſia troppo dominante , o dal loro Intelletto ,

che s’ inganna , ed inganna . E per conſeguente non laſcia nè pure al

lora questa Potenza di volere ciò, che è l' oggetto ſuo proprio. E

parlo qui del Bene conſiderato nella ſua generalità , e che abbraccia

ogni ſpecie di Bene , reale ed apparente , iecito ed illecito , che ſuol

dividerſi in Bene One/Io, Utile, e Diletta-“vole. Perciocchè non cer

chiamo ora quello, che dovrebbe volerſi e farſi dal noſtro Amor pro

prio. Favelliamo di ciò, ch’ eſſo ci fa volere e operare ſecondo la

preſente Natura 'troppo diverſa, per quanto la Religione c’ inſegna ,

da quella sì ben concertata , che toccò in ſorte al primo de gli U0

mini. Perchè poi iſaggi e i buoni vogliano ed eleggano ſolamenteBeni veri e oneſti , questo ſi ſpiegherà più abbaſlo . Per ora a n01

baſti di ſapere queſio primo importante aſſioma: Che tanto i buo

ni , quanto i cattivi, tutti cercano il Bene , e tutti a cercarlo ſon

moſſi dall’ Amor proprio. Il Bene dico, ch’ eſſi credono, che ab

bia qualche relazione alla propria loro Felicità , fia direttamente o

indirettamente , ſia mezzo e ſtrumento, o Pur fine a conſeguire un

tale da tutti defideratiflimo ſtato. P

erñ
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Pertanto le nostre azioni e volizioni tutte, riguardanti a diritti!3

ra noi steſſi, o pure gli altri Uomini, ed ogni altra coſa fuori di noi,

benchè ſembrino non rade volte nulla contenere di Bene , che ſi ri

feriſca a noi, pure qualora noi eleggiamo di volerle e di farle , biſo

gna che in eſſe prima immaginiamo qualche Bene riguardante noi steſ

ſi: altrimenti non eleggeremmo di volerle e di farle. Tutte le varie

profeſſioni ed Arti, che ſi eſercitano dalle perſone , tutte le Scien

ze , alle quali s’ applicano tanti Ingegni , poſſono qui ſervire d’eſem

pio. In cadauna chi vi s’ applica, va cercando qualche ſuo Bene ,

per la credenza che ha, che da quella tal profeſſione ſi poſſa forma

re o aumentare la propria Felicità. Il Soldato, il Cortigiano, l’ In

namorato, il Mercatante , il Cacciatore, e così l’altre ſpecie d’ Uo~

mini, dati ciaſcuno a qualche impiego, tutti ſono in moto per rag

giugnere un Bene , da cui ſi figurano di rapportare qualche opiçcio

lo 0 grande contentamento. Parrà ſenza dubbio , che in molte azio

ni altro noi non abbiam preſo di mira , che il Bene altrui: ma eſa

minata meglio la faccenda , traſpirerà che anche allora andiamo in

traccia del nostro Bene ;e questo eſſere allora il primo fine del no

stro volere ed operare. E ſe taluno mi diceſſe; che ſarà dunque dell'

Amicizia cotanto lodata ‘e raccomandata fra gli Uomini? Sarà forſe

anch` ella non altro , che una mercatanzia dell’ Amor proprio de

gli Uomini? Se di più mi chiedeſſe: che ſarà dello steſſo Amore di

Dio, pel qualei ſuoi buoni Servi tante coſe vanno operando? Il de

graderemo noi 'forſe fino a figurarcelo non più che un’ eſercizio uti

le , o ſia un’intereſſe del nostro Amor proprio? Riſponderò franca

mente, che ancora in amar gli Amici, enello steſſo amar Dio , l’Uo—

mo va a caccia d‘el proprio Bene; equanto studio, equante fatiche

egli intraprende, e quanti parimenti ſopporta per piacere o alla per
ñ ſona amata o al vceleſte Padrone Iddio, nulla va diſgiunto dalla mi

ra del proprio profitto, e della Felicità di ſe steſſo. Ma non per que

sto perde il ſuo pregio la Virtù , ſe così vogliam chiamarla , dell'A

mìcizia , e molto m'eno l'Amore nobiliſſimo, che tutti dobbiamo a

l Dio, purchè l’amiamo coll’ Ordine dovuto , cioè perch’ egli ſopra

tutte‘ le coſe è degno d' Amore, e non già per ſolo nostro Intereſſe.

Intanto mettiamo pure , che non falleremo, per coſa certa , che al—

tro mestiere non fa la nostra Volontà in ciaſcun ſuo movimento , ehe

di procacciare qualche Bene, qualche guadagno a noi steſſi : cioè o

direttamente , o indirettamente comodi e dilettazioni del Corpo, o

piaceri dell’Animo, ſecondochè l’una coſa più che l’altra ſembra a

noi capace dì renderci per qualche verſo felici o contenti; e ſe non

altro ,
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altro ] o ricompenſa da Dio , o almeno Gloria e riputazione preſſo

gli Uomini, e la ſtima e l’ amore altrui: che tutte queste coſe ſon

Beni, e Beni da ſai-ne gran capitale nel commercio del Mondo .

L'altro enerale Appetito de gli Uomini , per quanto accennai di

ſopra, con iſte in deſiderare di non aver Male alcuno, o ſia d'eſſere

eſente dai Mali. Ancor questo Deſiderio neceſſariamente diſcende da

quella prima radice , che appellammo Amore di noi steſſi , principio

unicamente intento a procurare la Felicità e contentezza noſtra .

Nulla ci è, che maggiormente ſiopponga a qiiesto fine, che il Ma

le , ſiccome quello che è per ſua natura diſtruttivo della Felicità.

Non parlo io per ora del Male Morale , ma ſolamente del Fiſico ,'

che ſi pruova nell’Animo e nel Corpo, o per dir meglio nell’ Ani

mo ſolo. La Fame, le Febbri , e tant’altre Malattie e Dolori del

Corpo , la Povertà , le Calunnie , gli Oltraggi , le Prigionie , la Schia

vitù, e tant'altri Diſpiaceri dell’ Animo, e tutta la folta razza de'

Malanni e Diſastri abitatori perpetui del baſſo nostro Mondo, chi è

colui, che o per pruova propia, o per la conoſcenza delle diſgrazie:

altrui, non ſappia che ſono d’ indole s`i maligna, che un ſolo d' eſſi

è bastante ad annientare o ſcemare di troppo tutto il dilettevole di

qualunque Bene, che ſi goda? Ora di qua naſce quell’ orrore, che

abbiamo‘all’ar-rivo de’Mali , equel tanto lagnarci, allora che liproñ

viamo . E di qua medeſimamente deriva il forte Appetito, che la

Natura in tutti noi inſuſe, e che appena nati cominciamo a ſar co

noſcere , di tenere lontani da noi queſti nemici, ſe a noi vengono ;

o pure di ſcacciarli , ſe già ſono venuti. Eſſendo noi sì potentemen»

te ſpinti a voler ſolo i1 nostro Bene; e non trovandoſi Male , che ci

minacci, o ſi ſcarichi ſopra di noi, il quale non ci rubi, o c’impeñ

diſca un qualche Bene: perciò l’Anima tutta ſi mette in movimen

to alla loro comparſa , e ne deſidera e ne procura per quanto può

l’allontanamento da ſe steſſa . Nè qui occorre voler troppo ſottiliz

zare opponendo , che l’abborrire una coſa, im ropriamente vien

chiamato Appetito, eſſendo che il ſolo Bene è de iderabile , e l’Ani~

ma all’ incontro non ſolo non deſidera, ma fugge enon vuole il Ma

le: il che è un' atto tutto opposto al Deſiderio e al volere. Imper
cioccliè non è qui luogo d’ entrare inſſdiſputa di Termini e di paro

le; e maſſimamente perchè molti de' Termini, de’quali ci ſerviamo

ad eſprimere i' moti, e le operazioni dell'Anima, non ſono sì com

pleti , chiari, e distinti, come quei delle coſe ſenſibili. Si potrebbe

nella ſteſſa guiſa trovar da dire ſul nome di Volontà detta così dal

volere , quando la medeſima Potenza è ancor qsuella , che di tanto in

' tantoa‘

..W-i‘
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tanto non vuole'. Ha da eſsere per la steſſa ragione permeſſo a noi di

chiamare Appetito ciò , ch’altri vorrà chiamare Avvcrſionc al Male ,

perciocchè in fine altro in ſostanza non è il fuggire e abborrire i Ma—

li , che un Deſiderio di difendere e conſervare qualche Bene, che ſi

ha , o di rimuovere gl’impedimenti al conſeguimento di quello , che

non s’ha , e ſi vorrebbe. Se non altro, lo steſſo Abborrimento al

Male non va ſenza la brama del Bene; e quello è più tosto una Paſ~

ſione, laddove l’altra è un Volere , e un’ Azione. Eſſendo chela pri

vazione del Male può chiamarſi un Bene; e la privazion d’ogni Ma

le un Bene grandiſſimo , ſiccome neceſſario fondamento della Felici

tà: perciò a questa privazione ſon rivolti tutti gli sforzi e le volizio—

ni della nostra Volontà ñ Gli antichi chiamarono Appctito la steſſa

Volontà , che pur vuole 0 non vuole; e dividendo I’ Appetito Senſiti

vo, ſiccome dicemmo, in Concupiſcibilc e Iraſcibilc, aſſai mostraro

no , che la steſſa fuga de’Mali posta nell'Iraſcibile , ſenza improprieñ.

tà ſi può chiamare uno de’ nostri Appetiti , con valerſi di que’ due

Nomi per additar ciò , ch’ io vo ora eſponendo. Finalmente ſe vo

gliamo confeſſare c0 i più de i Filoſofi , che il Male tanto Morale,

che Fiſico, nonè un' Eſſere, ma sì bene una Privazione , meglio con

cepiremo, che il fuggirlo ed odiarlo ſi riduce a un movimento del

la Volontà in difeſa del ſolo Bene o poſſeduto, o deſiderato ., o ſpe

rato.

Ma laſciamo questi litigi, che a nulla montano , per dire più to

sto , che ſebbene noi tutti deſideriamo inceſſantemente il Bene, e

ſia ben gagliardo in noi il movimento Verſo certi Beni, ſecondochè

la Mente nostra ſcuopre che ſono, o ſi figura che ſieno propri per

formare la nostra Felicità, e ottenibili: contuttociò per l’ ordinario

ſi pruova iù vigoroſo e orgoglioſo in noi l’altro deſiderio di difen

derci dai ali, affinchè non arrivino a percuorerci, o giunti che

ſieno, per iſcacciarli da noi. ,I Beni quando ſi poſſëggono e godo

no , noi ſiamo per lo più si-poco attenti, che non ne conoſciamo il

_loro prezzo; e come chi dopo la farne è giunto a ſaziarſi , più non

istima il cibo, che dianzi tanto deſiderava: così i Beni del Mondo

ottenuti che ſono, non ſanno più grande impreſſione nella mente no

flra , e quaſi perdono il loro pregio. Ne ſia testimonio la Sanità del

Corpo, che dee confeſſarſi uno de’maſſimi Beni, che ci poſſiamo

augurare quaggiù. Tanti e tanti la portano con eſſo Toro, e tutta

Vla punto non la prezzano, anzi nè pure s’ accorgono ch’eſſa entri

nel ruolo dc‘ principali benefizj terreni, per gli quali s'ha. continua

mente a ringraziare Iddio. Facciaſi ora, che gli aſſaliſca una mi—

crama ,
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crania, un dolore in qualche altra, parte del Corpo, una febbre:

eccoli in iſmanie , vecco l’ Anima loro tutta diſſiparſi in lamenti, e

in cerca di rimedi , e parer loro d’eſſere privi d’ ogni Bene a cagione

di un ſolo Male, che pure talvolta è leggiere. E ſono in qualche

guiſa da comparire. Imperciocchè la Felicità che abbiam detto eſ

ſere lo ſcopo di tutte le azioni dell’Uomo, richiede per ſua baſe

e principio l’allontanamento d’ogni Male, di modo che potrebbe

anche parere, che nell’ordine de gli Appetiti nostri prima foſſe quel

lo di non aver Mali, e poi quello di' poſſedere i Beni. Ora un ſolo

Male nelle bilance del nostro Amor proprio (non- cerco ora , ſe giu

stamente 0 nò )* ſuol peſare più che cento Beni, ſembrando a noi,

che que’cento Beni non bastino a farci veramente Felici e contenti ,

laddove 1a molestia di quell’unieo Male ſia da tanto non ſolo da

contrapeſare, ma da ſuperare di gran lunga tutto iI dolce di que’

Beni, e da rendere con ciò noi miſeri e veramente infelici . Così un

Male Preſente, benchè di poca Ievarura, come un dolor di denti ,~

una ſcottatura, fa tanta impreffione in noi, che dimentichiamo il

ſentimento gioioſo di molti altri Beni , ancorchè grandi, da noi poſ

ſeduti . Però l’ Appetito nostro d'ordinario con~ più forza e riſenti

mento ſi muove a difenderſi da i Mali, che alla conquista del Bene.

Ma intanto sì l‘ uno come *l‘altro-’Appetito ſono le due primarie
ruote della nostra Volontà ,, ondev riſultano tutti gli altri moti delle

umane Azioni.

Ma per chiarir meglio, coſa noi dobbiamo per ora intendere' ſöt

to il nome di Beni e Mali, dico: Che' ſecondo gl’impulſi della Na

tura ’noi prendiamo per Bon! tutto' ciò , cbr* può recare', o affine' mez

zo per recare a noi‘ Piacere‘ e Cemento', o pure angie-rio ; ovvero

ſminuirr, a' togliere da noi il Dolore. Cori noi inte” t'amo per‘ Male

tutto que/[o, eb! può ſminuire o* toglien- a' noi mrdiatnmrnte o imme

diatamente il Pinco” e la Cantante-zz”, o generare in noi Dolore e'
, tri/iran . E perciocchè tanto dalla parte del Cor o , quſi'anto da quella

dell’ Animo può` in noi produrſi il Piacere e il Bolore', però ci ſono

Beni e Mali del‘ Corpo‘, BenieMali dell’ Animo: l'a qual. diviſio—

ne ſia a me permeſſo di ritenerla , non‘ già che il Corpo, il quale in

ſe steſſo è materia, ſia capace di ſentir Piacere o Dolore, perchè

anche ne i tormenti e~ piaceri del Corpo l’Anima ſola è' quella , che

ſente, e gode, o patiſce.- ma perchè tal diviſionev ſerve a darci due

utili o neceſſarie‘ Idee, che ſon diverſe tra loro , cioè l' Idea de’ Be

ni e` de iMali, che hanno l’origine loro dalla parte Materiale di

noi; e i’ Idea di quegli altri, che procedono dalla ſola parte Imma‘

S 7. terialc,
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teriale , o ſia dalla apprenſione o rifleſſione dello Spirito nostro- Noi

dunque ſiam formati così dalla Natura: tutto quanto ſembra a noi

che poſſa in noi generare Dilettazìone e Piacere, o pure ſminuire o

allontanare il Dolore, e ſe non produce di preſente il Piacere, ſi

apprende almeno come capace di produrlo col tempo: tutto questo ,`

diſſi, è atto a muovere le umane Volontà a volerlo, cioè ad ab

bracciarlo o defiderarlo; e questo noi chiamiamo Bem- , ſulla conſi

derazione , che di qui ridonderà qualche porzione della Felicità, a.

cui aſpiriamo. Per lo contrario a qualunque coſa che poſſa divenire

a noi cagione o mediata o immediata di Dolore, Moleflia, Affii

zione ( ſia originato ciò dal Corpo, ſia dall' Anima ſola) noi diamo

il nome di Mala', e quello muove toſlo la Volontà noſtra a non vo

lerlo, o ſia ad abborrirlo, e fuggirlo. Diſli, che ſiam fabbricati

con queſte due, per così dir, molle, dalla Natura, che continua

mente ci ſpingono a volere ciò, che ci diletta, e a fuggire ciò, che

ci rattrista o addolora. Baſta volgere gli occhi a i primi lampi della

Volontà de’fanciullini. Se non portano dall’ utero della madre qual

che Idea del Dolore, e del Piacere (che di queſto io non vorrei eſ

ſere malcvadore) almeno ſubito nati, ſenza ammaeſ’tramento d’al

cuno l’imparano, c dan ſegni di abborrire imorſi della fame, il

freddo, e gli altri diſagi del Corpo; ſiccome ancora miriamo in lo

ro altri ſegni del loro bramare, o _almeno approvare ciò, che loro

è di Gioja e Piacere. Anzi ſi dee oſſervare, per dar gloria al ſao'

pientiſſimo Iddio, artefice nostro, ch'egli non s’è contentato ſola

rncnte di dar l’ Eſſere all’Uomo con architettura cotanto mirabile;

ma eziandio gli ha dato un’istinto naturale per ſapere e poter con—

ſervare questo Eſſere , con ſare che dall'eccitamento del Dolore egli

conoſca facilmente e ſugga le coſe a lui nocive, e con ſare che va.;

dano accompagnate dal Piacere quell’altre, che neceſſarie ſono, o

utili al mantenimento della vira , e della ſpecie, e all'ornamento e

alla perfezione dell’ Uomo.

Il carattere dunque del Bene voluto e deſiderato dall’ Uomo , ſe

condo il ſentimento di alcuni Filoſofi, è il Piacere, ſiccome quello

del Male è il Dſſpiarere e il Dolore. E ſu queſ’to rifleſſo Epicuro s'

induſſe a dire e ſoſienere , che nel Piacere sta riposta la Felicità dell’

Uomo, e che noi perciò null' altro deſideriamo e vogliamo che que@

sto, ſiccome noñstro fine. Come ciò ſia in parte vero, e in parte

falſo , lo vedremo più abbaſſo. Per ora ſeguitiam queſti Filoſofi, i

qualibdeſìderano, che ognun chiegga a ſe steſſo, perch’e li tanto

ſoſpxrr dietro a i BCILÌ o del Corpo, o dell’Anima, o di ortuna,

dar
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da'quali ſi compone anche ſecondo il volgare ſentimento de i mor~

tali la Felicità. Si troverà , dicono eſſi, che in tanto li brama, in

quanto che ſ1 figura nel poſſeſſo e godimento d’eſſi qualche Piacere

e diletto; e ſe non iſperaſſe questo dolce, niuno de’ ſuoi deſiderj e

paſſi impiegherebbe dietro a’ medeſimi . La steſſa Virtù , che gli

Stoici cotanto eſaltavano ( e con ragione ) ove ſi conſideri , perchè

il ſaggio l' ami, la ſegua , e pratichi per ſe , e ad altri la conſigli;

apparirà in fine per ſentimento de 1 ſuddetti, che ll. noſtro Amor pro

prio l’elegge e cerca, non ſolamente perch' ella è il più bello e più

conveniente oggetto ed eſercizio della retta Ragione dell'Uomo, ma

eziandio perch’eſſa o ci dà quella maggior Felicità, che ſ1 può o:.

tenere in questa valle di miſerie , o ce ne ſperare un' immenſa e

perfetta nell’altra vita , verſo la quale tutti ſiamo in Viaggio. E che

altro intendiamo noi col nome di Felicità, di Beatitudine , di Vita

Beata e felice, ſe non il conſeguimento e poſſeſſo de’Beni, cioè a

dire di ciò , che può produrre nell’ Anima nostra una piena Diletta

zione, e un vero e stabile Piacere, e Contento? Adunque, con

chiudono eſſi , il Piacere, il Gaudio, il Diletto ſono il fine del no—

ſtro Amore. Adunque i Beni corporali e intellettuali, iBeni di for

tuna, e fino la steſſa Virtù, propriamente non ſi bramano per ſe

ſteſſi, ma ſolamente come mezzi e strumenti per ricavarne Piacere,

e arrivare alla Felicità , mira primaria delle umane Volontà. E tut

tochè la Teologia rettamentc c’inſegni, che Dio è l’ultimo fine

dell’Uomo, pure del pari confeſſa convenire eziandio alla Beatitu

dine il titolo d’ ultimo fine. Anzi S. Agostino attesta, che ognuno

è d’ accordo in queſto., (*) Con-vengono , ſcrive egli, tutti gli ”omini

i” definiti-are l’ultima fine , cioè la Beatitudine. E come poi inſieme

ſi poſſa accordare, che Dio, e Ia Beatitudine egualmente ſi chia

mino ultimo fine dell’Uomo, lo ſpiega S. Tommaſo nella I. a.

quest. 3. art. 1. Quanto a me, conſeſſo il vero, che parlando del

la Felicità competente all’ Uomo ſulla Terra , non ſo indurmi a

fondarla ſul Piacere' , per le ragioni, che addurrò qui ſotto nel Cap.

XXI. Per ora. dirò, che avendo noi già oſſervato, nqm-ſol'amcntç-ä;

Eſſere Bene Ciò, Che produce Dilettazione , ma quello eziandio

che toglie, o ſminuìſce il Dolore e i Mali: però biſogna almeno in

queſta parte riformare e correggere la ſentenza d'Epicuro. Dive'nta

in fatti un Bene anche ciò, che cagiona Dolore, allorchè ſerve.;

\liberarci da un Male maggiore, o ſerve ad acquiſtare un Bene. I›

m i, i., Medici .3.
. fl’ A "ì ”in -'

" [‘J J'. Aug. Lib. n. ùTîiu. Lib. 19. a': Cit-.Dèi up. z. Omncs hommes conveniunt in appetendo ultiñ.

num ñnem, quì eſt beatitudo -

v1_
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Medici e i Ceruſici ne ſomminìstrano- a noi ſovente gli eſempli , per

racerne ,tant’altr’n Oltre di che ci ſono dei Nomi, i quali per le

Idee, che ſvegliano nella Mente nostra , poſſono chiamarſi pericolo

ſi; e tale potendo comparire quello di Piacere, e di Voluttà, ſareb.

be almen da deſiderare, che i Filoſofi amanti dell' Opinione ſuddet

ta, aveſſero adoperato, e adoperaſſero- termini meno inſidioſi, co

me ſon quelli di Contlntczza, Cemento, Dik-trazione, Diletta , Gio

ja , Gaudio, ed altri ſimili , per ſignificare il carattere, che accom

pagna le coſe a noi grate, e da'noi appreſe: per Beni - Debboriſi fi-

nalmente avvertire due altre verità ., La prima, darſi' de i Piaceri,

che lungi dall’ajutarci a conſeguire la Felicità, ce ne distornano,

anzi ci conducono tutto: all’ opposto ,. cioè alla, Miſeria.. L’altra ,

che quanto alla Natura; preſente, il nostro- Amor proprio , il qual

pure altro- non ci fa appetire e volere, che la Felicità, pure indi

stintamente ci ſpinge e ſProna a bramare e a procurarci.v ogni Piace

re, anche più contrario alla nostra vera Felicità:. eſſe-ndo egli un"

Appetito cieco, non meno di quel che ſia. una cieca Potenza la no

stra— Volontà. Ci ha impreſſo. Iddio Creatore-questoindefeſſo: movi-v

mento dell' Animo nostro per nostro Bene; e veramente ben: regola

to eſſo dalla Ragione, può riſparmiarci di' molti e- grandi guai-ñ, e

renderci Felici. All’incontro ove eſſo o non dia. aſcolto‘, o ricaleitri'

alla Ragione, questo medeſimo movimento a rompieollo- ci' guida

all’Infelicità. Il perchè di ſomma importanza, e d"incredibil neceſ

ſità, ſi è per ciaſcuno de gli Uomini , e maſſimamente per l’ ineſper

ta e bollente-Gioventù , il. ravviſare per tempo, come s"abbia a rc

golare questo- Amor proprio ,- e l’intendere, che ci ſon. varj Beni e

Piaceri da non- eleggerſi, anzi da fuggirſi , perchè conducenti al Do

lore e alla Miſeria: del che parleremo fra poco nel Cap. XXI:. della

Felicità, e nel Cap.. XXX.

CA P O` XIV.,

Dell' Appetito della conſervazione dc] premio individuo , c della"

propria ſpecie..

Ominciando oraa dividere ediramare in varj tronchi e ſchiere

‘ idue generali Appetiti di conſeguire .i Beni , e di non provare

i Mali, che nondimeno. ſi poſſono chiamare un' Appetito ſo

lo: dico, che il primo de li Appetiti , che naſcono da que’ due prin

cipali , ſi è quello di Con/ërvarc il proprio ?adi-video ._ Baſta ricordñrſi.

c e
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che-il gran direttore de' noſtri voleri , e di tutte le noſtre Azioni, ſi

è l’Amore 'intenſo e erenne , che portiamo a noi steſſi, per ſubito

comprendere , che la glatura medeſima c’ inſegna , e porta ad amare

l'Effi-re noſtro, o ſia queſto composto Anima e Corpo, il quale

fa che noi ſiamo quello che ſiamo. Perciò la Vita è a noi tanto ca

ra , la Morte tanto abborrita e mal ricevuta da i più de gli Uomiñ

ni . Pruoviſi alcuno di volercilevare ſenza autorità e ragione queſto

sl- amato teſoro della Vita : allora che sforzi non, facciamo noi per

difenderlo P Non v’ ha Animale, per picciolo che ſia , al quale la

Natura non abbia inſegnato di fare altrettanto. E ſe ci aflaliſcono

malattie, minaccianti di troncare il filo de’ nostri giorni : che orro

re, che tormini non ne riſentono tanti e tanti , ſe pure intendono ,

o‘ vogliono indurſi a credere l’imminente loro pericolo? Son'io ben

certo, che alcuni ſacriſicherebbono volentieri e poſti, e ricchezze ,

e sto per-dire iRegni , ſe perſuaſi di non poter fuggire la Morte

che a queſto prezzo, foſſe loro laſciata l’ elezione di ſalvare la Vita

con perdere o donare ad altri tante comodità: perchè in fine perden

do la Vita, perdono anche il resto. L' AutOre isteſlo della Natura

col farci naſcere in queſto Mondo, volle ancora , che facilmente at

rivaſlimo a diſtinguere ciò, che può eſſere a noi nocivo , e guastare

sì bella fattura delle ſue mani, con darci iSenſi atti a ſervirci di ſen

tinelle e meſiaggìeri alla Mente di quanto paſſa al di fuori; econ ſa

re di più , che il Dolore ci avviſi di tanti corpi e movimenti, che

poſſono eſſere diſtruttivi in parteño in tutto dell' armonia del noſtro

composto; e che la Fame dall’ un canto, e -il Piacere in cibarci dall'

altro ci ſproni di tanto 'in-‘tanto ai'riſtorar'e e rifare quegli ſpiriti e

quelle particelle, che vanno uſcendo del Corpo nostro, ſenza il qua

le-ristoro l’albergo dell’Anima verrebbe preſto meno. Le Paſſioni

steſſe Iddio ce le ha date a questo fine ancora, perchè ci aiutino a

ben cuſtodire il teſoro della Vita, di modo che ſenza maestro alcuñ

no l’Anima in guiſe varie ſi muove o per allontanare da noi ciò che

è Male, o per cercare e abbracciar ciò che è Bene; nella steſſà gui

ſa che noi inciampando, o urtati , ſe cadiamo a terra, naturalmen

te, e ſenza penſarvi, stendiamo ſubito le mani per parare il colpo,

e difendere il corpo dalla percoſſa not-iva. Chi mai non aveſſe ve

duto, nè udito mentovare , coſa ſia un Lione, una Tigre, un’ Or~

ſo , -e ſel miraſle comparire davanti non morto, ma vivo; non inca

tenato , ma ſciolto: immantinente riconoſcendolo per coſa , che può

recargli danno: e che gli manca la forza per reſistere , ſi ſentirà pre

ſo da veemente Timore , e ;ridera ſoccorſo; o pure correndo gli_ _ſpie

~- - riti,'íñ '.r
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riti Animali della Fantaſia a i piedi, raccomanderà per quanto pol

tra la ſua ſalute alla fuga. Così ove ci ſi preſenti altra bestia o perſo.

‘ na in atto di poterci nuocere , incontanente ammaestrata dalla Na

tura l'Anima nostra ſi commoverà, e ſcorgendo di poterle far fron

te , ecciterà lo Sdegno e l'Ardire con ſomminìstrare gli ſpiriti e

movimenti neceſſari alle membra per la difeſa od offeſa.

Siccome di ſopra accennai , bolle un gran litigio fra' nobili Filo

ſofi , ſe l’Uomo abbia 0 non abbia Idee innate di molti primi prin

cipi o Fiſici, o Metafiſici , o Morali; pretendendo alcuni, che Dio

abbia infuſo nella nostra Natura certe nozioni , colle quali combi

nando noi e miſurando molte coſe e propoſizioni , ſenza che alcuno

c'inſegnì , poſſiamo riconoſcere , ſe ſieno Vere o Falſe, Buone o Cat

tive, Belle o Brutte; e ſostenendo gli altri , che anche questi primi

principi o gl’impariamo da altri, o li caviamo dall’oſſervazione e

combinazion delle coſe già appreſe; e niuna nozione , cognizione , o

Idea portarſi fuori dell’utero materno; ma sì bene eſſere l’Anima

nostra formata come una carta bianca , o tavola raſa , in cui poſcia

per via de’ Senſi e della Rifleſſione ſi viene a ſcrivere di mano in ma

no ogni nostra Idea , e gli Aſſiomi , e i primi principi. (Manto a

me non oſerei negare a ſpada tratta queste Idee innate. Senza Mae

stro l’Uomo giunto all'uſo della Ragione ſa distinguere l’ordine dal

diſordine ne’ Suoni , la Bellezza dalla Bruttezza , e molte coſe uti

li o lodevoli dalle nocive e biaſimevoli. uesto a me ſembra un’ec

citamento delle Idee in noi impreſſe dalla atura. E forſe ad una

tal diſputa può ſpettare quanto ho aſſerito di ſopra, per eſaminare,

ſe quel ſubitaneo accorgerſi un’ Uomo, che ſia nocevole una Tigre,

un Lione , e ſimili Bestie feroci, delle quali non abbia mai ricevu

to Idea veruna da gli occhi, o dall'udito, o dall’altrui relazione ,

poſſa attribuirſi a un’Idea in noi preventivamente impreſſa dalla Na

tura; o pure ſe ciò venga da un puro meccaniſmo , come pare che

accada alla pecora. (Liesta ſenza fallo fugge all‘aſpetto del terribil

ceſſo del Lupo , tuttochè la prima volta da eſſa guatato , potendo

anche eſſere, che da gli occhi delle Fiere eſcano ſpiriti, che vadano

a ferire gli occhi e la Fantaſia di chi le rimira. Così può cercarſi

nell' Uomo, ſe un ſimil Terrore ſi generi per un velociſſimo razioci~

nio della Mente nostra , la quale combinando coll’ Idea già acquista

ta d’ altre bestie nocive la nuova comparſa d’ un Lione, quivi truo

va motivo di ſpavento. Oltre di che la steſſa Novità di certi ogget

ti brutti e tetti, anche ſenza ſapere, s’ eſſi rechino nocumento , può

cagionar Timore nell’ Anima nostra, pel ſolo dubbio, che poflìa rc—~

› car O .
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carlo. Basta qui il dire, averci la Natura così architettati , che di

leggieri poſſiamo comprendere in aſſaiſſimi caſi ciò , che è contrario

e nocivo alla Vita nostra , affinchè o fuggiamo, o ci mettiamo in` di

feſa. Credo altresì evidente , che niuno abbia biſogno d' andare a

ſcuola per imparare da altriadeſiderare la Conſervazione del proprio

Individuo, e che niuno negherà , che dalla Natura ingegnoſa , ben

chè ſorda, Maestra noi portiamo questo gagliardo impulſo. E di ciò

maggiormente ce ne può accertare l'oſſervarſi il medeſimo Appeti

to, che noi chiamiamo Istinto , nelle bestie irragionevoli , le quali,

colla fuga dalle coſe nocive , e con tanti sforzi per ſottrarſi alla mor

te , ci vengono a confermare, che dalla Natura è a noi dato non men

l’amore e il deſiderio della Vita , che l' odio e l'abborrimento alla

Morte. Come poi queſio Appetito o dalla parte dell’ecceſſo, o da

quella del difetto , poſſa divenire in eſſo noi vizioſo e biaſimevole;

e qual moderazione in ciò ſi convenga , lo mostreremo più a baſſo.

Intanto ricorderò, che da queſ’to principioſi diramano i Deſiderj del

mangiare e del bere , e quelli della Sanità; e da questi prendono ori

gine moltiſſime azioni Morali dell’ Uomo o ſaggie , o ridicole , ovir

tuoſe, o vizioſe. E però importa a noi tutti il. ben conoſcere que

ſlo, ſiccome ancora gli altri varj nostri Ap etiti , da che in ben re

golar questi moti della nostra Natura e olontà_ _conſiste la gloria

del Saggio, e la diritta via per conſeguire la Felicità, di cui tanto

avidi ſiamo.

Il ſecondo fra' nostri Appetiti ſi è quello della Conſervazion della

ſpecie. Con tutto l' Appetito finquì deſcritto , facciam pure quanto

vogliamo e ſappiamo per mantenere la Vita nostra ſulla Terra, cioè

1‘ unione dell’Anima col Corpo: in fine questa Vita ha i ſuoi termi

ni, preſcritti dal ſapientiſlimo nostro Padrone Iddio , e han da fare

divorzio queste due ſostanze dopo il corſo di pochi o di molti anni

merce d’ un taglio, e d’una diſſoluzione ,fiche noi chiamiamo Mor

te. Ma quel medeſimo Signore, che per alto ſuo conſiglio non ha

voluto alcun di noi perpetuo abitatore della Terra , e pur vuole che

mai non manchino a queſta Terra Uomini abitatori d’ eſſa, quaſi di

lettandoſi , che ſul teatro del globo terracqueo compariſcano con una

coſtante armonica ſucceſſione nuove ſcene: ha eſeguito questo ſuo

diſegno coll'architettare e congegnare in tal maniera il genere uma.

no, che l’ un’ Uomo produca l’altro Uomo ; e ſe vengono meno di

tanto in tanto gl’ Individui , ne duri nondimeno ſempre la Specie in

altri nuovi Individui- A tenore dunque di tal riſoluzione ha forma

to delle medeſime umane Creature due diverſe ſchiere , Maſchi e
` ’ W ` ’ " ’ T Femmine;
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Femmine ; e ne' Corpi loro ha diſposto così artificioſamente certe

7 ruote, cioè membra, umori, e immaginazioni , che ſenza. Maestro

alcuno ſentono in ſe steſſe l' impulſo alla Generazione di un’ altro ſi

mile; e l’Amor proprio vi truova anch’ egli il ſuo conto. Altrettan

to ancora ha fatto quell’onnipotente e ineſausto Artefice in fabbri

car’ altre innumerabili Creature ſenſitive e ſemoventi , men nobili sì

dell’Uomo, ma non meno maraviglioſe fatture della ſua ſapienza ,

diſponendo in tutte, ed anche nelle minime, a noi quaſi inviſibili e

impercettibili , gli ordigni, le molle, e i movimenti, ed impulſi ne

ceſſari per la rinovazione d’altri Individui della Specie loro. Qteste

ſon coſe a tutti 'note, ma ſolo nella ſuperficie , e però non cagionan

ti stupore alcuno nel volgo. Lo cagionano sì nei Filoſofi , attenti

ſpeculatori dell’ opere di Dio, i quali non ſanno abbastanza ammira

re le ingegnoſe maniere tenute da lui per rifare di mano in mano ,

e conſervare quaggiù le Creature mortali e caduche , con oſſervarſi

ſpezialmente due perpetui stupendi effetti della Providenza ſua, cioè

che potendo naſcere per eſempio ſoli Maſchi, o ſole Femmine , pu

re , ſiccome altrove diſſi , il nostro Mondo è ſempre fornito con qual

che proporzione del numero conveniente sì de gli uni, che dell'aL

tre. E potendo ogni Uomo in ſua vita produrre tanti figliuoli , e pro—

ducendone ancora bene ſpeſſo tanti , contuttociò il numero de gli Uo

mini ne’varj paeſi ſi mantiene ſempre mai in una convenevol' egua

glianza; o ſe v’ ha qualche diſparità, questa è ſolamente accidenta

le , nè mai fi giugneall’ecceſſo .

Ora eſſendo con tal maestrîa , e con ruote di sì ſottile energia fab

bricato il Corpo umano, e venendo da queste commoſſa l' Anima ,

ne naſce l'Appetito, che ho pro osto , e che ha per autore la steſſa

ſapientiſſima mano dell' Autore ella Natura. Fu un delirio de' ſoli

Manichei , gente ſeminatrice d’altri stravaganti errori, l'inſegnare,

che non dall’ ottimo Iddio, ma dal ſognato loro Principio cattivo ,

veniſſe il ministero de’ Corpi per la propagazion della ſpecre . Ne

occorre ſpendere parole a confutar sì fatte opinioni . Santa coſa. è_ 11

Matrimonio , e la Fede vera ci aſſicura , ch’ eſſo ebbe anche origine

per comandamento di Dio ne’ princìpj del Mondo . Umtamente por

.colla Fede grida la Ragion naturale, che ſenza di un tal mezzo , al

quale appunto tende, o dee tendere , questo Appetito., ſe è ben rc

golato , non ſi può mantener ſulla Terra, quella ſpecie più nob1le ,

che principalmente ſu destinata da Dio per coltivarla, e goderla , e

per accreſcerne la bellezza e l‘ornamento. Ne io ſo, nè tarò diffi

-cultà alcuna a toccar lievemente queſto argomento, e ad avvertir

—~ ne
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ne anche i Giovani , purchè' giunti ad avere un buon polſo di Ra.

gione, quale appunto ſi eſige allo studio'dellaIf/Iorale Filoſofia; per

ciocchè quantunque stieno anche davanti a mei pericoli' , chel’accom

pagnano, tuttavia ſembra' a me, che non ſieno pochi gli altri, che

porta ſeco l’arrivare ad imparare da gli eſemph del Mondo, e dal

le lezioni de’ compagni cattivi ciò, che per altro è‘ baſtante adv inſe

gnare Ia ſola inclinazion naturale'. .Però‘ſarebbe daeſaminare‘, ſe me

glio talvolta foſſe , che i Genitori ſaggi , 0' altri virtuoſi Direttori,

ſenza Ievar la cortina aqueſto brutto teatro, e ſenza far naſcere'o ac

creſcere la Malizia , premuniſIEro per tempo i Ior Figliuoli o Diſcepo

Ii contra dell’abuſo ,… che‘ può farſi’, e pur troppo ſi fa, dell' igno

ranza e' ſemplicità della gioventù malaccorta, e ſprovveduta d'armi

contra' di un sì' pericoloſo impulſo. Intendo io* ſempre di' Figliuoli

.deſtinati a vivere nel Secolo, e già pervenuti e poſti fra le occaſioni

frequenti di trovar dottori' e dottoreſſe del mal ſare; perciocchè per

ehi conſerva una beata ignoranza in‘ queſto , e può* custodirla nel ri

tiro, e' lungi dalle periglioſe lezioni‘ del Mondo , non occorre inſegnar

Ioro a; difenderſi da un' nimico, che non‘- conoſcono, o che' certo non

è per far loro una guerra ſpietata: ,, come fa a' chi vive, o ſi' vuol

mettere in mezzo alla. converſazione , e' a gli ſpaſſi Secolareſchi .
Anzi ſÒmma iniquità' ſempre fu , ſempre' ſarà l’aſſaſſiſinare in‘ queſto

genere l’innocenza altrui: con lezioni perverſe~ , e' più co i` fatti‘, Ma

contuttociò* ſe a molti e' molte' giova il ſaper nulla 0‘ poco` di queſte

delicate materie, a molt'altri ed. altre ancora; nuoce il ſaperne trop

o poco, eſſendo l"ì'ncauta Gioventù ſîiggetta‘ a parecchi brutti: im

garchì ed inganni‘ .. Il perchè' biſogna sì camminare con* circoſpez'rone
per nonv` accendere fuoco, dove peranche‘ non‘` è, ma' allorchè i' Gio-—

vani hanno* da entrare nel gran' Mondo, come' ſi ſuol dire“; ed` anche'

prima', ſe~ nulla t‘ra-ſpira', che-il prati'car' der compagni, o la; malizia

prevenen'do l’età‘ , gli* abbia‘ già‘- tolti‘ fuori‘- della loro' innocenza‘ e

tranquillità natia :- per lo più' me lio* ſarà il- dar‘loro` certe informa

zioni così all’ingroſſo di‘ questo urioſo Ap’p‘etito, e‘ delle' ſue: fune—

* ſte conſeguenze-ne gli: eſempli, che non: mancano, acciocchèf ne‘ con—

eepiìſcano- paurav ed abbattimento di buon’ora' ,. e poſſano, ſe vo' 110

no, imparare* dalle' pazzie altrui a'. non' di venir- pazzi: anch-"eſſr- on

è certo da tutti'. iP ſaperlo* ſare.. Ma‘ giacchè’ non ſi' può’ dim‘eno', che

la Natura' ,. eill praticar del-Monde‘ non'- mettano in* m‘oto* untale'Ap

perito,… più gi'OVerë talora', che‘ il Saggio ne' imprima. l"Idea- in. capo

a i Giovani per' tempo, e lfimprima-ñ con: orrore, che che abbiano

eſſi da apprenderne .con. diletto, e' ſenza correttivo alcuno , le priine
i ` T 2-. lezioni
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lezioni dal Mondo perverſo. Tanti in effetto ſono i diſordini , tanti

gli errori, le pazzie, e le miſerie, alle quali guida questo Appeti

to, ſe non è frenato dalla Ragione, e indirizzato a quell’onesto fi

ne, per cui Dio cel diede, che gran vantaggio può, o almeno do

vrebbe eſſere, per chiunque ha un p0’ di ſenno e giudizio, il cono~

ſcerlo, prima di farne 'la pruova , per quello che è. Da questo Ap-ì

petito in fatti ſgorga la Luſſuria, l’Impadicízia, l* Imparitè, la Li.

bidinc: nomi varj ſignificanti in fine lo steſſo, cioè .un Vizio abbomi—

nevole e bestiale, di cui francamente, ö( ex profeſſo ſanno parlare

anche i ſacri Oratori dal pergamo , ma con giudizioſi riguardi, di

maniera che flagellano i ſuoi ecceſſi ſenza inſegnarli , e ne fan cono

ſcere la lordura ſenza offendere l’orecchio de gli aſcoltatori pudi

chi. Pertanto, allorchè i Giovani ſon pervenuti ad una certa età ,

in cui ſi può credere, che ſ1 ſveglino , o facilmente s’ imparino da

gli altrui ragionamenti certe malizie , ſarà giovevole , e talvolta ne

ceſſario, l’inculcar loro l’amore della Purità e della Modestia, e

il dipingere loro íl mestier pericoloſo de gli Amori fra perſone di

feſſo diverſo, e gli effetti o ridicoli o deplorabili, che ne vengono,

in guiſa che ſappiano di buon’ ora, eſſere questo Appetito , o ſia

questo naturale Istinto, di piacevole bensì e grato aſpetto, ma ap

punto er questo poter’ eſſo divenire un’ inſidioſo Nemico, e un fie

riſſimo raditore , ſe non è contenuto fra le regole della Morale Cri

stiana , la quale ancor qui va concorde con quelle della retta Ragioñ'

ne . Beati que’Giovani, che s’armano per tempo di coraggio e di

rigore per mantenerſi illibati , ſenza laſciarſi ſmuovere da i conſigli

e dileggi altrui, e ſenza prendere eſempio da i cattivi e ſbrſennati,

ſomiglianti alle bestie inſenſate; ma sì bene da tanti anche della

steſſa loro condizione ed età ſaggi custodi della Purità, per cui ſi‘

rendono ſomiglianti a gli Angeli. Ma di questo torneremo a parlare

più a baſſo.

CAPO
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CAPO XV.

Del]- Appetito della Libertà , diviſo in due, cioè in deſiderio '

d’ Indipendenza, e in deſiderio di Superioritd.

Libertà , o ſia della facoltà di operare 4 modo ſuo. Aiesto io lo

ſuddivido in due, cioè in Deſiderio d' Indipendenza, cioè di non

effire ſottopo/fo all’ altr’ Uomo ,' e in Deſiderio di Superioritd, ‘voglio

dire di comandare a gli altri. L’ Appetito poco dianzi da noi vedu

to della Conſervazion della Specie, prende l’origine ſua dalla parte

materiale di noi, cioè dalla struttura e da gli umori *del Corpo no

stro , e dalla Fantaſia inſieme , e non è punto diſſimile da quello de

li Animali irragionevoli, e per conſeguente ha dell’animaleſco e

del bestiale, e può dirſi ignobile e vile, ove il paragoniamo con

uello della Libertà di operare a ſuo talento, iI quale tutto è dell’

Ãnima, e lei riconoſce per ſua ſede, ſiccome riconoſce er padre

ſuo quel generale primario Appetito, che chiamammo mor pro

prio. VERO Amore , di cui non ſi può di meno di non far ſentire

ſovente, e quaſi ad ogni quarta parola il nome, perchè egli in fine

è il Motore, e la rincipal cagione di tutti i movimenti o buoni o

rei dell’Anima no ra: questo Amore, dico, quello è, che c’inſpi

ra il Deſiderio di non eſſere ſignoreggiati , e di ſignoreggiare più to

ſto gli altri. Perciocchè l’anſietà grande , che tutti nutriamo di

raggiugnere e godere la Felicità, e il figurarſi noi facilmente, che

queſta non ſi poſſa ottenere nell’eſſere ſignoreggiati da altrui, ma sì

bene in aver gli altri a noi ſottopoſti, per poter fare e ottenere tut

to ciò che vogliamo: questi due motivi ſi accordano inſieme per

ſollicitar l’ Anima a conſeguire un tale ſtato e ripoſo. E non è men

de gli altri Appetiti finora deſcritti naturale ancor queſto ed innato

nell’ Uomo, al vedere ch’eſſo è-univerſale in ciaſcuno di noi , e fin

dalla più tenera età comincia a farſi conoſcere in ogni perſona. Po

trebbeſi veramente dire, che l’ Idea del ſervire o comandare, dell‘

eſſere Suddito o Superiore, non è innata nell’ Uomo, perchè ne'

Pargoletti non ſi può ſupporre; e che perciò questaa poco a poco ſi

produca in noi dall’oſſervazione e rifleſſion delle coſe: Ma nella ſteſ

ſa guiſa ſi otrebbe pretendere, che non la Ragione foſſe a noi da

ta, non l’ ppetito della Felicità, e del Bene foſſe a noi inſpirato

dalla Natura, da che lo ſpiegarſi della Ragione ſi fa a poco a poco,

e i

IL terzo de gli Appetiti potentiſſimi dell’Uomo, è quello della
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e i Fanciulli lattanti non comprendono peranche~ coſa fia Felicità,`

Ma e per questo? La Natura' in vero non dà… ſubito le forze per

camminare ad un Fanciullino,~ che appena: è nato :' ſi può.- egli Prc.

tendere , che con eſſo noi non naſca la potenza del' camminare? Co.

sì è nc gli Appetiti. Certo che non appariſCono' ſènſibilm'ente- e co

me giganti , ſubito che l’Uomo è fuori dell’utero materno:. nulla

dimeno, non sì tostoz l’Anima. comincia ad apprendere ~le Idee` delle

coſe ,-c’he dentro d’ eſſa va prorompendor, ſenza‘ che“ alcuno` gliel’ in

ſegni, ed anche ſenza che noi ce ne accorgiamo ,, quell* Inclinazione

ed Appetito, che innato in eſiò- noi ſi’ naſcondeva e dormiva. In:

fatti noi ne miriamo- un barlume' ne"Fancìulli' stCſſl~ appena uſciti. al—

la luce, abborrendo le faſcio', che-li‘ legano, e‘ tolgono` l'oro la liber—

tà; e non sì tosto cominciano` staccati. dalla. manodella balia a‘. poter

paſſeggiare da per ſe”, e a distinguere le monete da‘ i Iupini., che'

vorrebbonoñ- la Libertà' a tutti; i: loro paffi e' voleri. E ciò, che in:

queíìo- particolare: ognun: può oſſervare' per ſe: steſſo ,, non occorre‘

ch’io. maggiormente* loñ dimostri e~ pruovi..

Ora da questoñ- Appetito ognuno avrà‘ veduta,` ch’io eſcludo l’Aſñ

flffim0² nostro- Padrone~ Iddio, -e' ch’io: parlo ſolamente dell’Uomo*

coll’ìUomo… Egli è* impoſſibile', che‘ alcuna Creatura; nonë ſia ſug~

getta a Dio, nè Dio steſſo* potrebbe ſare', che: noi non: foſíimo- ſiidó

dici- ſuoi; e: però- un’Appetito o fia un: deſiderio* dell-’impoſſibile- può*

benv naſcere nelle* noſh‘e pazze tefle, ma,` non.- già eſſere a‘. noi: dato-r

nè inſpirato dalla Natura‘, o fiazdalz ſapientiſſuno-Iddio‘, Danſiì an

cora di: coloro', che perduti ne ì: Vizi', non` vox-rebbono aver." D10*

ſopra. di loro, nè- ch’ein comandaſſe’, nè~ che‘ puniſſe'. Ma' chi non;

. vede, che non è la. Natura’, che loro metta. incuore- sì` stolti. ed

emffldeſiderí, procedendo eſſi'. unicamente* dalla; accecata. lor-‘Mcn-ñ

te,_ e depravata lor: Volontà, ſiccome' ne' procedono- tant’al'tri loro

ſregolatì Appetiti e* per-.verſe Azioni! S'aggiugne', che‘ ſe l"Amor'

nostro d’ altro non. va' in` traccia ,, che' della:. Felicita e: della. vitaBea-ñ

ta 3 e dicendoci la Ragione* e-la‘ Fede', che* queſta; al'tronde- non (i

può pienamente ſperare, che dal ſolo- beatiſſimos nostro- Padrone Id

dio- con: amarlo, uhbidirlo , e* ſervirlo, eſſendo appunto vcriffimo

quel bello aſſioma r che' ſervire* Die-0,. ”guai-e' efl: perciò l"Appetito

di aver lui per’ Superiore è proprio e neceſſario dell? Uomo, e' tutto

affatto corriſpondente all’Amor di noi: steſſv.. Altrettanto? a' proär

zione dico dell’eſſere ſottopoſto alle: Leggi‘ d"eſſo› Dio, o della a

tura , e ad altre inventate da gli Uomini ., Eſſendo tutte' queste co

stituìte per bene dell" Uomo steſſo, e per renderlo o conſervarlo Fe

Iice,
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lice , ſarebbe irragionevole una Creatura dotata di Ragione , che

appetiſſe di non eſſere ſuggetta alle medeſime‘ ., perchè l’Appetito

ſuo militerebbe contra la ſua “propria. Inclinazione e Felicità . Ma

per conto dell’ Uomo riſpetto a gli altri vUomini paſſa diverſamente

la faccenda. Secondo le leggi e l’istituzìone della Natura ogni U0.

mo è formato indipendente l' uno ‘dall’ altro, con una piena padre

nanza di ſe, fieſſo, e colla libertà di volere e di' operare ciò, ch-ei

giudica. più a ’propoſito per la ſua Felicità. Noi, dico, naſciamo

tutti eguali; e ſiccome io , conſiderato ſolamente come Uomo , e

nello stato della Natura, non poſſo dire di avere un Corpo, una

Mente, e altre facoltà , chenon abbiano gli altri Uomini: così non

poſſo attribuirmi privilegio alcuno , dominio, o diritto ſopra gli al.

tri miei pari; e vicendevolmente nè pur gli altri poſſono arrogarſelo

ſopra di me. Aiesta Libertà, questa Indipendenza, eſſendo un do

rio a noi fatto da Dio nella prima creazione dell’ Uomo, e dono pre

zioſo , perchè ci aſſomiglia in qualche maniera a lui infinitamente

libero e indipendente: ſe noi ne ſiamo in poſſeſſo quaggiù fia gli al

tri Uomini, l’ amiamo e stimiamo aſſaiſlim‘o; -e ſe non l’abbiamo ,

almeno per un' impulſo della Natura deſideriamo d’ averla t Ora

-ognun confeſſa, *che il Libero arbitrio della nostra Volontà, benchè

noi ſiamo facili ad abuſarcene in danno nostro, e contra l’intenzio

ne di Dio, che ce l‘ha dato e cel conſerva , nientedimeno è un’evi

dente regalo e privilegio conceduto da eſſo Dio alla nostra Natura .

Adunque per la steſſa ragione s’ha da chiamare ſuo dono, eAppe

tito precedente da lui , l’ Inclinazione, che tutti ſentiamo in noi

dell’ Indipendenza; imperocchè queſta è un’ effetto e una ſequela

dello steſſo Libero Arbitrio, a noi donato da lui. Anzi forſe ‘ancor

questo ci può far comPrendere ciò , che abbiamo dalla ſola Rivela.

zione di Dio, cioè che l’ Uomo nello stato dell'innocenza foſſe -do

tato dal Creatore liberaliſlimo di ſingolari doni, fra' quali era an

che l’Indipendenza dell’ un’ Uomo dall’altro_ Uomo. Percìocchè tra

ſpariſce , che infiacchite per la colpa del 'primo Uomo 'tutte le fa

coltà e potenze di lui e de‘ ſuoi diſcendenti, e tolto a tutti, o al

men quaſi a tutti_ ‘questo privilegio, pure noi l’andiamo ſempre cer

Wcando e deſiderando, come coſa perduta, e come uno stato, in c‘ui

‘a tutta prima noi fummo formati. b

Di qui poi ſcatqriſce il Deſiderio comune , che tutti abbiamo del

la Libertà, e.un’ abbattimento ad ogni Schiaoitù. Ne è manifesta
la Q`ragione, erchè q'iiest’ ultima ſpoglia in rante maniere l'Uomo

dell* uſòîdel ,ibero Arbitrio , e lo sforza ad operare ciò ch’ eglibnoa

ì vorre -
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vorebbe: il che è, o ſi reputa miſeria . Nè qui ſi ferma l'avverfio.~

ne nostra. Anchein quella , che è la più lieve ſpecie di Servitù , pra.

ticata da i Servitori , da i Sudditi , o da’Cortigiani verſo i Padroni

ei Principi, o da’ Soldati verſoi lor Capitani, bene ſpeſſo o taci

tamente, o apertamente ſi riſente e lagna l' Uomo di mirar così di

ndente la ſua dall' altrui Volontà , eſſendo questa Potenza troppo

delicata , ed amante unicamente di volere ciò, che a lei piace, e non

ià quello, che contra la ſoddisfazione di lei ſolamente piace a i

guperiori. E però quantunque un’occhiata che ſi dia al Mondo, ci

faccia ſcorgere quaſi tutto il genere umano( per bene della steſſa uma

na Società , ſiccome dirò )ſubordinato e ſottoposto l'uno all’altro ,

cioè a i Re e Principi della Terra, a i Magistrati, ai Genitori, a i

ricchi Signori, e ad altri ſimili Pad-toni , di modo che il nostro piccio

lo Mondo tutto è concertato in tante varie ſchiere di chi comanda,

e di chi ubbidiſce: contuttociò non laſcia d’ eſſere vigoroſa in ca~

dauno di noi questa anſietà dell’Indipmdmza. E qui è da por men

te, che o la Forza o il Biſogno ſono que' due principi , che hanno

- introdotto nel Mondo la Superiorità e l’Imperio dell’ Uomo ſopra

l’altro, e la Suggezione e Ubbidienza di questi a gli altri , e tutta

via la mantengono, e debbono mantenerla. La Natura per ſe steſ

ſa tende a ſar tutti eguali. (Manto alla Forza: ſe un Tiranno, un

Conquistatore, un Corſaro ſottomette a ſe Uomini, o Regni, cer

tamente ciò avviene contra l'altrui Volontà; e benchè il popolo

ſoggìogato, o l'uomo posto in iſchiavitù ſerva al novello Padrone,

pure bolliranno in ſuo cuore continui deſideri di Libertà, o di altro

Signore, ſe pure col novello non ſi trovaſſe più contento che ſotto

il primo . Per conto poi del Biſogno , qualora la Libertà e l’Indi

ffindenza in vece di guidar l’ Uomo alla Felicità , il menaſſero alla

iſeria, ognun vede, che allora il meglio per lui ſarà di cercare

nella Servitù e nell’ubbidire ad altri quel Bene, ch’ein non ſa ri

trovar da ſe steſſo. AICstO Biſogno adunque il muove ad accettar

volentieri i Superiori, e ad eleggerli ancora, e a cercarli talora col~

la steſſa anſietà , ch' altri in ſe steſſo pruova 0 per conſervarſì o per

rimetterſi in uno stato libero . E di qui hanno preſa origine i più

de i Re della Terra, eſſendoſi accordati gli Uomini , dianzi tra lo

ro diſcordi, e però infelici, ad eleggerſi per loro Capo e Principe

un’ Uomo ſolo, o pure varj Maestrati , con ſottoporre alla Volontà

di quello o di quelli la propria lor Volontà , per la perſuaſione e pel

deſiderio di un minor Male, ovvero di un Bene maggiore . E non

 

‘v’ha dUbbÌO, che ſe l’ Uomo sì amante della .Libertà e dellc’llndipen

enza,
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denza , volontariamente ſottomette ſe ſteſſo alla dominazione dell*

altro Uomo , a questo s’induce pel deſiderio e per la ſperanza di

trarne del vantaggio , cioè o di liberarſi dalla miſeria, o di ſtar me.

glio che prima. llora l’ Appetito dell’ Indipendenza cede al prima

rio, e più univerſale e potente, che tutti abbiamo della propria Fe..

licità. Ma ſe cede la mano all’altro, non è però che CCffi e ſi estin.

gua, eſſendo che nel medeſimo tempo l’Uomo Suddito o Servo ,

volentieri riſparmierebbe a ſe il iogo della Servitù , e ripiglierebbe

di buon cuore la propria Libert , ſe in libertà poteſſe prometterſi

il Bene e la Felicità , che ſi figura di ottenere ſervendo. E tanto

più ſi avvalorerà e creſcerà il deſiderio d’eſſa Libertà, quanto più

verrà colle ruove ſcorgendo , che ſia lieve Felicità , ſe non an

che Infelicitî, l’aver’egli ſottopoſta e legata la propria Volontà a

quel tale Padrone, o ingrato , o indiſcreto , o incapace di far con

tenti i propri Servi. Altri non c'è che Dio, il quale ſia buono, an

zi ottimo Padrone in tutte l'ore, in tutti i tempi; e ſolamente ſot

to un tal Padrone può ſperarſi e conſeguirſi la pienezza delle Feli

cità. Ma i Padroni fi'a gli Uomini o non ſono talora , quali il Ser.

vo li vorrebbe; o ſe pur ſono, ſempre non lo ſono.

Anzi è da oſſervare, che lo ſteſſo Dio per cagione appunto del

noſtro Biſogno ha costituito ſulla Terra Superiori chiamati Spiritua—

li , acciocchè col governo e coll’ opera loro ſi studino di ajutare il

Popolo lor ſottoposto a battere le vie della Virtù, e a conquiſtare

quella ſomma e ineſplicabil Beatitudine, ch’ egli promette nel Re

gno ſuo a chi nel corſo breve di queſta vita con fedeltà oſſerverà le

ſante ſue Leggi. In oltre egli ſteſſo appruova l’iſtituzione dellePo

destà terrene , e ci comanda il prestar loro ubbidienza e onore , per

chè introdotte anch’eſſe per Bene appunto e profitto di chi dee lo

ro ubbidire. (Liesta è l’intenzione di Dio , ed anche de’Popoli, che

hanno o Magiſtrati, 0 Principe, o Re. E guai, ſe non ci toſſe que

ſta ſubordinazione di teste e Volontà: che il Mondo diverrebbe to—

ſto un' emporio d’iniquità , e paeſe di prepotenze e di confuſione .

E in effetto ogni volta che tali Podestà , o ſpirituali o temporali ,

eſeguiſcono onoratamente l’intenzione amoroſa di Dio, equella ezian

dio di chi fida loro in Terra le redini del governo , con procacciare

a i Sudditi quella Felicità , che tante Volontà , ſe vivcſſero slegate

e non ſotto ste, mai non ſaprebbono ſperare o procacciarſi da per

ſe ſteſſe: l’A’Èpetito noſtro, tuttochè volto all'Indipendenza, ſi ſuo

le accomodar volentieri` all’ ubbidiñ. nza e ſuggezione; anzi dee come

di un gran regalo ringraziarne la divina Bontà. M3 pongaſi un po~

, l co,
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co, che si fatti Superiori manchino talora al loro dovere, e rapiti

dallo ſconſigliato ‘Amor proprio vadano operando non da Ministri di

Dio ‘, e procuratori del comun Bene‘, ma ſolamente vda Uomini ,

cercando unicamente la vpropria, e non già la pubblica Felicità: al

lora converrà bene , che ogni particolare ſi accinga alla Pazienza,

non appartenendo ad alcuna privata perſona il rompere 0 mutare le

ordinazioni di Dio , 0 del Comune. Principe: bono; ”captare ,* qua

Ìeſmmqm’ tale-rare. Il Principe deſidermlo Buon'o ,' tollerarlo con ami!

Fedeltà qualunque :gli ſia. Ma nello steſſo tempo non ſi potrà im

pedire, che non riſorga il natural Deſiderio di non avere ſopra di

ſe, chi così traſcura il pubblico Bene, e tradiſce l’intenzione di chi

gli ha costituiti non già Padroni diſpotici dell’ altrui Vita, Roba ,

e Volontà , ma ſolamente Ministri e trafficanti della Felicità de’

Sudditi. In ſomma i1 Deſiderio d’ eſſere Felici e Beati, il quale è

il principio di tutti inostri movimenti , e che per nostro modo d'

intendere ſi distingue dall’Amor proprio, ma è in fine 1a steſſa co_

ſa; ci ſprona tutti a bramare di non eſſere dipendenti dall’altro Uo

mo , nella ſleſſa guiſa che cadaun di noi ſoſpira di non aver biſogno

dell’altro Uomo. Ma ſe il Biſogno e la Forza, ſuperiori a questo

Appetito , ci sforzano a dipenderne , lo facciamo sì per nostro me

glio r, o perchè non poſſiamo di meno; ma non ſappiam già ſare che

il deſiderio della Libertà ſi ſradichi affatto dal nostro cuore , per

chè la Natura vel piantò , ed anche ſervendo e ubbidendo, noi ſap

piam conſervarlo. `

Ora non basta all' Amore di noi steſſi l'eſentarcì, per quanto è

in nostro potere , dall’eſſere ſottoposti a gli altri: egli di più aſpira .

ad aver’ anche gli altri a noi ſottoposti. E queſta è l’altra parte e

premura dell' Appetito ,della Superior-ita?, Non mancherebbono forſe

ragioni a chi prendeſſe a ſostenere, che non naſce con eſſo noi que

sta- gadhrda inclinazione“ al ſignoreggiare , ma che anch’ eſſa pullu

lì a P°°° 3-15500, e’ſi aumenti in noi dalla rifleſſione e conſidera

zion delle coſe , imparando noi agevolmente a conoſcere , che è più

gustoſo il comandare , che l'eſſere comandato. Contuttociò credo

io più ſicuro l’affermare, che questo imPulſo del pari a noi venga

dalla Natura , e che ſeguendo i ſoli moti'd' eſſa, ciaſcuno ſenza

Maestro porti dall’ utero materno questa lezione inſuſa. Imperocchè

da quel medeſimo principio, onde naſce il primo impiego di questo

Appetito; cioè di non avere chi a noi ſoprasti, ſcaturiſce non me

no per neceſſità, ancora il ſecondo di ſignoreggiare gli *altri . Eſſendo

libera la noſtra Volontà ſecondo le leggi di chi formò_ :l’onrlnuc:l dal

. n ,



DELLA FILOSOFIA MORA-LE CAP. xv. 155

nulla, e abborrendo, o mal ſoffi-endo noi chi Vuol opporſi ai nostri

voleri , e ſpogliarci di quella Libertà , che è un nobiliſlimo pregio

dell'eſſenza umana , ſiccome avviene, allorché l’Uomo ſoggiace ed

è forzato a ubbidire all' altro Uomo : perciò non la finiamo mai di

bramare intatto questo nostro diritto , e di non avere ſopra di noi

chi ci obblighi a ſacrificare al ſuo il nostro volere. Ma nella steſſa

guiſa riconoſcendo noi ſenza fatica , quanto facilmente ſi compiſca

no i nostri voleri , ove gli altri Uomini ubbidendo a noi ſieno prou

ti a far tutto ciò che noi vogliamo e comandiamo: perciò ſenza bi

ſogno di chi ci ammaestri al di fuori , dentro di .noi abbiamo chi ci

ſpigne a deſiderare l’imperio ſopra de gli altri. Aquesta s’aggiugne

un'altra ragione, che , ſiccome vedremo fra poco, 'l’ Appetito'dell'

Onore e della Lode* naſce con eſſo noi. Ora in comandando a gli al

tri, e in mirarli a noi ſuggetti e ubbidienti', noi tosto concepiamo

d’eſſere da più di loro; nè“ coloro poſſono più evidentemente far toc

care con mano a noi, che ci stimano ed onorano , quanto col pende

re da i nostri cenni, ed eſeguirli. Egli è un bel' vedere, come infi

no i Fanciulli, ſe poſſono giugnereîad aver 'qualche comando e ſu

periorità ſopra gli altri loro coetanei, .ne godono , e ſe ne paoneggia

no, ſentendo anch’ eſſi quel dolce , che ſeco porta l'eſercizio dell'

autorità, e ogni particella di dominio, perchè a tutti naturalmente

reca piacere il poter fare o poco o molto da Re.

(Dama più poi ſi va creſcendo in età , tanto più ancora ſi fa ſen

tir poderoſo neſcuore umano questo Appetito , di modo che pochi

ſi truovano ( ſe non è per gran Virtù, o per gran 'melenſaggine ) i

‘quali ſottoposti ad altri, più volentieri non vedeſſero ubbidiente e

ſottoposto a ſe , chi è ora loroPadrone , e non eſercitaſſero anch’eſſi

più di buon cuore il gustoſo mestiere del comandare, che l’altro

bene ſpeſſo molesto dell’ eſſère comandati. La Natura dunque chia

mo -io- maestra e inſpiratri‘ce di questo Appetito, perch’ eſſo è co

mune a tutti gli Uomini, e può oſſervarſi in ogni paeſe; nè' credo

io, che faccia d"uopo ad. alcuno l'andare a, ſcuola ei: impararlo .

Viene dalla Natura tutto ciò- ,. che con uni conſen o univerſale ſi

mira in tutti gli Uomini , in tutti i tempi ,e in tutte le contrade. Si

vuol nondimeno confeſſare di buon’ora , che' mal regolando i più dc

gli Uomini queste potentiſſimo inclinazioni di non eſſere ſuggetti , ed

anzi di- dar leggee comandare' a gli altri Uomini; ne' prorompono in

finiti'diſordini e' mali Morali nel, Mondo , per gli quali non le ſole

private perſone , ma i‘ Popoli ancora , e i‘ Regni interi rimangono

bene ſpeſſo involti in miſerie incredibili , talmente che niuno à'orſc

V 2, ì C
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de gli Appetiti umani colla ſperienza alla mano ſi troverà che {la

più pernicioſo e fecondo di malanni che questo. E piaceſſe a Dio,

che n01 provaſſe anche oggidì la maggior parte dell’ Europa , ſcon

volta per tante guerre, il ſolo rammentar le quali ſveglia l’umor

nero in chiunque per ſua ſciagura ne è ſolo ſpettatore: or quanto più

in chi ne pruova l’esterminio?

C A P O X V I.

Dell'Appetito del Pian-re, del Vera , e del Bel/0.

Ià di ſopra vedemmo , che il Piacere vien creduto il proprio

G carattere , o almeno uno dc' caratteri del Bene, e per conſe

gnente pare, che avendo noi parlato del Bene, non occorra

maggiormente trattar del Piacere.. Contuttociò uſandoſi delle Lin

gue a noi note questi diverſi Termini, e parendoci che rappreſenti*

no le Idee di distinti oggetti, e che tra loro paſſi quella diverſità ,

che è tra la Cagione , e gli Effetti: io mi fo lecito di ragionarne a

palme. Nè occorre più ricordare, che noi per inſegnamento della

atura appetiamo continuamente ciò , che ci dà Piacere e Diletto;

ma ſi dee bensì ripetere, che i Piaceri ſono di due ſorte, altri dell'

Anima, ed altri del Corpo. Per Piaceri Corporei intendiamo quelle

dilettazioni , che ſi producono in eſſo noi col mezzo de’Senſi , cioè

del Gusto, del Tatto, della Vista, dell’ Udito, e dell'Odorato; e

per Piaceri dell’Anima, o ſia Spirituali, quegli altri, che in eſſo

noi ſi ſvegliano dalla Rifleſſione e conſiderazione di tre nobiliflime

proſpettive , che poſſono affacciarſi all’ Intelletto e alla Volontà no

stra, cioè del Vero, del Buono, del Bello. Non ſapranno ipoco

dotti ciò , ch'io voglia dire con queste ultime parole; ma verranno

meco vedendo, che per iſperienza anch’eſſi lo ſanno, e lo pruova

no, e ne ha ciaſcuno inſegnatrice la Natura.

(Luanto a i Piaceri Corporei, tuttochè noi diam loro questo no

me, pure è certo, che ſono Piaceri dell' Anima, e intanto ſon co

sì appellati, perchè il movimento ſi fa nel Corpo, ma il ſentirne

diletto, propriamente appartiene all' Anima. E questo Piacere, ſic

come il Diſpiacere , può cagionarſi nell’ Anima, ſenza che la Men

te diſcorra punto, e rifletta ſopra tali coſe. Siccome porge il latte

al bambino dilettazione , ſenza ch’egli ne ſappia il perchè, -e all'in

contro un ſugo amaro gli ſpiacerebbe: così ad ogni uomo è dilette—

xole un tal cibo e un tale liquore, e per lo contrario ſpiacevole un

tal'
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tal'altro. Viene dalle leggi della Natura, e dalla teſſitura e conti"

gurazione de'Corèpi , e da i nervi della nostra Lingua e palato, que*

ſta ſenſazione gu oſa o diſgustoſa; ed anche il più ignorante può e

fa tosto dire: questo a me piace, o pure diſpiace. Ora quella steſſa

Natura muove dall’ un canto ſenza ammaestramento d’alcuno la

Volontà, o ſia.l’Appetito verſo tutte le coſe Senſibili, ſubito che

ſe ne pruova Piacere; e dall’altro canto ſveglia un contrario Appe

tito per fuggire gli oggetti Senſibili diſgustoſi. Un' Uomo allevato

in una foresta , non avrà imparato dalla Natura di appetire e vole

re ſe non ciò, che è atto a dilettarlo, ſimile in questo a gli altri

accostumati col popolo. Se gli chiedete la ragione o cagione di que

ſto ſuo Piacere, altro non vi ſaprà riſpondere, ſe non che è coſa a

lui grata, e però appetita da lui. Altri oggetti Senſitivi ci ſono,

che producono Piacere o Diſpiacere , perchè colla relazione de' Sen

ſi ſi uniſce qualche raziocinio dell’ Intelletto , come accade in mira~

re un Palagio , un Giardino, un' Animale, nell'aſcoltare un concer

to o ſconcerto di strumenti Muſicali, e in altre ſimili coſe, che ben

poſſono dilettare o diſpiacere, ricevute appena che ſono nella Fan

taſia per mezzo de’ Senſi; ma molte volte veramente piacciono o di

ſpiacciono , perchè l’ Intelletto anche più dozzinale vi ſcuoprc denñ

tro dell’Ordine o del Diſordine. Altri oggetti finalmente ſi danno ,

l’Immagine de'quali rapportata da i Senſi alla Fantaſia, non è per

ſe steſſa atta a muovere l’Anima a Dolore o Piacere; ma chè la

Mente riflettendovi ſopra ne ſcuoprc la Verità, 0 la Falſit , le Ca

gion'i e gli effetti, la Bontà, o la Malvagità, l’ordine o il diſordiñ

ne, e in fine le Relazioni, che hanno con eſſo noi, e colle coſe no

ſtre: perciò poſſono produrre dilettazione o noja, e dare ſucceſſiva

mente moto all’ Appetito per deſiderarle, o per fuggirle .'

Accettati dunque dalla ſperienza ſin dalle faſce , che col mangia-i

rc e bere va congiunta qualche dilettazione, e che lo ſtare lunga

mente ſenza cibo o bevanda , rieſce troppo moleſto e doloroſo: che

così Dio ha regolato il Corpo umano, affinchè foſſimo ſolleciti a ri

ſtorarlo, e non ne dimenticaffimo per negligenza la conſervazione.:

ecco per un tacito impulſo della Natura, la quale ci ſpinge a pro

curare per noi, ovunque ſi truova o ſi crede che ſia per trovarſi il

Piacere, ſorgere in eſſo noi l’Appetito del bere e mangiare. Pre

tende il Locke Ingleſe , Autore famoſo , ma pernicioſo del Trattato

dell’Intendimento, che non ſia il Bene, che determini la Volontà

a volere oſia a bramare un qualche oggetto , ma sì bene l'Unraſim’ſI,

parola corriſpondente al nostro Italiano Diſagio o Scontentezza, I”

quietfldim' ,
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quictadim’ ; imperocchè , .dice egli , il ſentir l’ Anima della mancan

za di tranquillità , è cagione ch’ ella formi quell’atto di deſiderio o

ſia una voglia verſo del medeſimo oggetto. Westo è quel grano e

peſo, che fa muovere le bilance dell’ Anima, le quali ſenza d’eſſo

continuerebbono a starſi immobili e in equilibrio.. Così quel ſottile

Filoſofo. E in fatti che il Diſagio ſia non di rado il determinatorc

dell‘Anima nostra , non è ’che vero; ma il ſostenere , che ſempre lo

ſia , non porrà a noi perſuaderſi giammai. Molte volte il Diſagio e

la Scontcntezza naſcono dal Deſiderio , e non gia il Deſiderio da eſſi .

Oltre di che ognun può provare in ſe fieſſo, che di tante coſe, ch'

egli vuole o deſidera , molte ce ne ſono , ad eleggere e voler le qua

li ſi porta e determina la ſua Volontà, ſenza, che l’ Anímo pruovi

Scontentezza o Diſagio alcuno, nè mol'eſ’cia preventiva- nell’interno

ſuo. Basta bene ſpeſſo la ſola Rifleſſione, che così eſige il nostro

biſogno 'o dovere; basta lo ſcoprire, che quell'oggetto- o azione ſia

un Bene ,, cioè coſa atta a produrre il Piacere, e a produrlo in. eſſo

noi; e che a tal cognizione ſi' uniſca qualche ſperanza ,. o facilità di

ottenerlo: che l’Anima non avrà biſogno d’altra leva, o molla per

muoverſi e determinarſi a volere* e deſiderare ", e` con tutta tranquil

lità eſſa. eleggerà ; ed eleggerä anche per ſola determinazione- del li

bero Arbitrio l’una, dig'molte coſe ſimili , proposte a lei nel medeſi

mo tempo.. Non C‘ontentezza, ma SC0n~tentezza d’ordinario ſuol

provare , chi ha da levarſi per tempo nel freddo- verno dal caldo let-v

to per andare alla Scuola, o ad altri ſuoi impieghi.. Non è* certo

la Scontentezza ,_ che il faccia riſolvere a Ievarſi, che anzi ella conñ

figlia il non ſorgere da quel guſtoſo ſito. Ma è il rifleſſo- del. coman

damento de' Superiori, il biſogno della caſa., 0- altro ſomigliante

motivo, per cui l’Animo- comanda al Corpodi alzarſi. Così è di

mille altre azioni. Dove è la Paſſione, la Scontentezza è motrice .i

Ma la ſola Ragione basta a. mettereznoi im moto, ſenza che ſucceñ

da nell’interno nostro-Inquietudin'e- alcuna . E perchè non- ſarà**v ba
stevole ſpinta a ſifar volere- l' Anima, quella della Facilità, or della

Speranza d’ un Piacere o Vantaggio, da che la Natura ha collocato

in eſſa una perenne generale inclinazione verſo tutto ciò , che può

darle contento? Ma di questo parleremo più abbaſſo..

Paſſiamo ora a paeſi di. maggior luce con dire , che‘ lo Spirito, o

ſia l’ Animo dell’ Uomo , ha anch’eſſo i Piaceri e Diletti ſuoi; par

ticolari, non provenienti propriamente da"Senſi~ ,, ma originati dal

riflettere ſul Vero ,_ ſul Buono, e ſul Bello delle coſe, la c0gnizio

ne e i1 poſſeſſo de’quali oggetti può e ſuol produrre gaudio e con

‘? g tento
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tento nell’Anima noſtra, maggiore talvolta, e più nobile e puro,

che quello che vien dai Senſi‘. In primo luogo il Sapere, l’Impa.

rare , in una parola ii Conoſcere la Verità , regolarmente per ſe

ſteſſo è un Bene , perchè maggiormente dirozza , abbelliſce , e per

feziona l’Intelletto nostro; e cacciandone l’ Ignoranza , che entra

nel numero de’ Mali, in qualche guiſa il rende più ſomigliante a

Dio , conoſcitore d'ogni Verità, e che è la Verità steſſa; e in oltre

dall’Imparare il Vero poſſono ridondare all’Uomo moltiſſimi Beni

e. vantaggi. E quanto più era celato, o è utile il Vero, che ſi giu

gne a ſcoprire, tanto'maggìor diletto ne riſente l' Anima, godendo

eſſa di veder creſcere il patrimonio e teſoro delle ſue cognizioni,

che tutte poſſono poi tornare in ſuo prò. La Novità al certo è un'

ingrediente di gran forza per cagionare in eſſo noi maraviglia e di.

letto; equesta entra nell’imparare ciò , che dianzi non ſi ſapea. Con

corre eziandio non di rado un' altro Piacere, prodotto anch’ eſſo dal

nostro Amor proprio, cioè di ravviſare in eſſo noi` tanta ſagacità e

ingegno da penetrare, dove nonoarrivano gli altri o molti altri: il

che fa comparire noi a noi steſſi più grandi, e più stimabili, che

non ci credevamo, e ſuperiori o al resto o a molti de gli Uomini.

Perciò cotanto ſi rallegrano iMatematici e Geometri per lo ſcio.

glimento d’un'astruſo Problema, e per la ſcoperta di qualche al

tro Vero dianzi ignoto. E iTeologi', gli Storici , iFiloſoſi , iCritici ,

'e tutti gli altri Letterari non fanno minor festa , allorchè dopo mol

to studio mettono in chiaro le vere cagioni e ragioni, non prima ben

ſapute , delle coſe , ogiungono acorreggere gli errori altrui , odiſciol

gono difficultà maſſicce , o cavano dal pozzo altre Verità recondite ,

e notizie vere ad altri ignote. Il perchè anche ſenza nulla ſapere

di queſti principj l‘ Uomo porta dalla Natura ſua un’Appetito-e de

ſiderio innato di Apprendere , e Conoſcere il Vero , avendo Iddio

così formato l’ Intelletto di questa nobil Creatura , che paſcolo e og

getto ſuo proprio eprincipale ſia il distinguere il Vero dal Falſo, e

avendo formata la Volontà umana in tal guiſa, che ami e deſideri

il Vero come Bene, e abborriſca il Falſo qual Male. Il che non la
ſcia d’eſſere certo ,ì tuttochèda nostra ignoranza, o la malizia, e

corruzione de'nostri Appetiti ci faccia talvolta abborrire il Vero, e

amare il Falſo. Imperocchè ſiccome l’ Uomo non abborriſce mai il

Vero in quanto è Vero, così non deſidera nè ama giammai il Fal

ſo come Falſo, ma ſolamente gli eſſerti e le conſeguenze d’elſi. Tanñ

to più poi conoſceremo , che di questa ſegreta Inclinazione è a noi

Maeſtra la Natura , _all’oſſervare come appena aperti gli ?chi i

an
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Fanciullini, cominciano a fiſſarli ne gli oggetti con una curioſitàche non ſi ſazia per poco; e che questa va poi ſempre più creſcendo

col creſcere dell’età, e mai non finiſce nell’ Uomo; perciocchè per

quanto ſi cerchi, e ſi studj, restano infinite altre Verità da impara

re, e _tutto diinfinite ne naſcono, cioè quelle de’ fatti contingenti

del Mondo. E non è da stupire, ſe tanto bramiamo di ſempre più

Sapere e Imparare ( al che poſſiamo anche dare il nome di Curioſi

tà ) e ſe sì anſioſamente corria-mo dietro al Vero, perchè pel Vero

steſſo è fatto il nostro Intelletto. E non già pel Falſo: che niuno

deſidera d’ingannarſi , nè d'eſſere ingannato, inſegnandoci non men

la Natura, che la Sperienza , che dal Falſo, dalleErrore , o ſia dall‘

ingannarſi , o dall’eſſereingannato, poſſono derivare infiniti Mali ad

amendue le Sostanze, onde. ſiamo composti. E ſe deſideriamo talo'}

ra di conoſcere ciò , che è Falſo , ſolamente lo facciamo a fine di

guardarcene , e di non eſſere ingannati. E ſe ci dilettiam delle Fa- .

'vole, naſce il piacere dal Maraviglìoſo d’eſſe ; o dall' inſegnamento

in eſſe aſcoſo , odalla ſomiglianza del Vero, e non già dalla lor Fal

ſità. '

Per la steſſa ragione ho detto di ſo ra, che noi appetiamo il Be:
. m', o ſia il Buono, che è il ſecondo dle gli oggetti univerſali dell’ u

mano Intelletto. Dell’ Intelletto, dico, perchè quantunque ci ven

a inſegnato, che il Bene ſia ſcopo ed oggetto della Volontà, ſicco

me il Vero dell’ Intelletto , pure ha da metterſi per coſa certa, che

anche la Volontà Vuole il Vero , perchè eſſo è un Bene; ma non pri

ma eſſa Vuole il Vero, nè ſi porta al Bene e al Buono , ſe 1' Intel

letto non l'ha ravviſato per tale; che a lui tocca questo ufizio, e

da eſſo egli può trarne ſommo Piacere. (Fanta al terzo oggetto uni

verſale dell'Intelletto, cioè al Bello , ver o di questo ancora abbiamo

nna innata inclinazione , e un continuo Appetito. Per la Bellezza

de’ Corpi animati v’entra ancora un'Istinto naturale, amandola noi

ſenza cercarne o ſaperne i1 perchè. Interrogato Aristotele, per qual

cagione godiamo di converſare con gente di bell*aſpett0 , e maſſima

mente di ſeſſo diverſo, riſpoſe: Ch: quefla ”a un' interrogazione da

Cicco. Non mi metterò io a voler dare una Diffinizìone d’eſſo Bello ,

perchè concepiſce per difficiliſſimo il produrne una , che adeguatañ

mente faccia comprendere la propria e vera Idea di tutto quello, a

cui fi adatta il nome di Bellezza. Nè gli antichi Filoſofi , nè Giam

Batista Manſo , che nel ſuo Trattato dell* Erocallia diffuſamente

maneggiò questo argomento, han detto coſa, che ſoddisfaccia, per

quanto io ne credo. Ultimamente poi con maggiore eſattezza ha trat

tato
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tato questo ſuggetto il Signore di Crouſaz , inſegnando , che il Bel

lo conſiſte nella Varietà ridotta all’ Unità. S’ egli abbia aſſai ſoddi

sfatto all’aſſunto , laſcerò io giudicarlo ad altri. (hello che è cer

to, conſentono in ciò tutti i Popoli, che in infiniti oggetti o" Corpo.

rali o Spirituali può trovarſi, e ſi truova ciò , che chiamiamo Bel

lezza. La grandioſità e maestà, la proporzion delle parti, un gra

zioſo e ben’ ordinato movimento , un vivace o delicato colore , e

maſſimamente ſe ben compartito , la ſoavità e il concerto delle vo—

" ci , l’eſſere lucente, la finezza del lavoro ( venga eſſa dall’ Arte, ov

vero dalla Natura ) la Varietà , la Novità, ed altre ſimili confl u

razionì e qualità nelle coſe Corporee cadenti ſotto il ſenſo della Vista

‘i _e dell’ Udito, ſon quelle , che combinate inſieme, ora più , ora me

no , danno occaſione a noi di dirle Belle. Così tutto ciò , che ha del

grande , del nuovo, del delicato, e moſ’cra l’ acutezza , poſſanza , e

chiarezza dell’ Ingegno altrui, con farci ſentire , che ne abbiamo

ancor noi la parte noſlra , o che ci guida a ſcoprire una rara mae

ſtria , leggiadrìa o Virtù in altrui , e altre ſomigliantì doti concor

renti ne gli oggetti Intellettuali , impetrerà ad effi il titolo di Bello`

Bello ,che ècerto , la Bellezza ha da conſiſlere nell’Ordine; e uan

to più dìñ‘questo.0rdine hanno le coſe , tanto più ſon Belle. urto

iciò , che -è Bello, è anche atto a dilettarci , perchè a noi ſi pre

(Î erica qual Bene , o quale indizio e ſopravesta di Bene, cioè di qual

che ;pregio naturale o morale: per la qual ragione parimente il Ve

ro, e il Buono Belli da noi ſon chiamati. Che ſe il Bello ci diletta ,

e reca piacere , ecco ſubito ſorgere in eſſo noi un certo movimento

verſoycptali oggetti, cioè I'Appetito de’ medeſimi, 0 ſia il deſiderio

di poſſede‘rli , il quale fi pruova picciolo ogrande a miſura della Spe

ranza ,o facilità di giugnerne al godimento e poſſeſſo. Per lo contra—

rio *naturalmente abborriagçio qualunque coſa a noi ſi preſenta colla
diviſa della Bruttezza, rſichè queſta conſiste in qualche Diſordine,

e questo lo riputiamo ale, o un colore del Male, o ſia una man

canza Bene. Che ſe pure talvolta eleggiamo ed amiamo coſe Brut

te e Deformi , non è che I’ Appetito le procacci in quanto ſon tali;

ma le ricercí‘ñìper qualche altra -loro parte , dote , qualità, o conſe

guenza , onde può derivare il Bene , e produrſi in noi alcuna Feli

cità, Dilettazione, E PiaCere. E tanto ſia per ora detto di ‘lucsto*

X CAPO
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C A P O X VI I.

Dell* Appetito della Stima , e della Lode.

di Dio; e tanti pregi, che in lui ſi adunano, il fan tosto ri

conoſcere per la più nobile e privilegiata Creatura , che abi

ti ſopra la Terra. Nè occorre cercare, ſe di questa Verità ſia l'Uo

mo perſuaſo. Niuno v’ ha fra noi, che non abbia dentro di ſe un'

eloquente Maestro, che gl’inſegni a conſiderarſi per tale. Sia igno

rante o dotto, ſia di zotico o di acuto ingegno , cadauno stima ſe

steſſo aſſaiſſimo, e ſi figura d’aver tanto merito , tanto Senno ed In

gegno , ed altre prerogative da poterne anche vendere a gli altri. E

quindi naſce, che tra tutti i Mestieri il più facile e‘ quello di Conſiglia

re altrui, perchè è diffuſa in tutti la malattia del crederſi gran te

ste, quantunque ci venca dicendo Meſſer Franceſco Petrarca , che

Infinìta è la ſchiera de gli Scion/az' . E quando io parlo dell’ Uomo,

ognun ſa che intendo anche della Donna; nè ſi dee chiedere , ſe an

cor queste abbiano stima di ſe medeſime , perchè ſarebbe lo steſso che

dimandare, ſe il Fuoco ſia caldo o freddo. Nè dico io ſolamente,

che l’Uomo stima d'ordinario ſe steſſo come Uomo, cioè come ſu

periore nel genere ſuo all’ altre Creature non ragionevoli di questo

globo Terracqueo: perchè a ciò egli non penſa; o penſandovi , non

gli ſembra gran privilegio ſuo quello, che è comune a tanti millio

ni di pari ſuoi abitanti ſulla Terra. L’estimazione ſua va tutta a ſe

steſſo, e al ſuo perſonale , in cui gli pare di trovar doti diſtinte, e

’pregi , e perfezioni , tanto da poter gareggiare con chicheſia , e da

ſu erare ancora moltiſſimi. Però con ragione ſi ſuol dire: Che non

e’ e Aſino , il quale non prezzi ſe steffl a] pari dei Cavalli del Re . E

questo naturalmente in eſſo noi naſce per le ſpinte continue dell’ A

mor proprio: che tutto ciò, che s’ama molto, molto ancora ſi sti

ma ed apprezza. > _

E pur questo non basta all’ Anima nostra . Da s`i fatta prevenzio

ne naturalmente poi germoglia un gagliardo deſiderio d’ eſſereoanco

ra stimati da gli altri: il che ſi chiama Appetito di flima; e 11 bra

mare, che i medeſimi alle occorrenze attestino con parole e con fat

ti l’approvazione favorevole, che danno alle doti e all’ opere nostre:

il che ſi appella Appetito di Lode. Non c’è perſona tanto inſenſata

e rozza , che questi Appetiti non ſenta e truovi in ſe steſſa per un

NOn v’ ha dubbio: I’ Uomo è una mirabil fattura delle mani

tacito
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tacito e ſegreto impulſo della Natura. Dolce paſcolo che è per tut'

ti l’oſſervare, che altri fa gran conto di noi, e mostra , ſecondo che

a noi pare, ſe steſſo perſuaſo di riconoſcere in noi delle rare prero

gative naturali, come Ingegno , Giudizio, Memoria , Bellezza, vi

vacità di Spirito, prontezza d’ Intendimento, agilità di Membra , e

ſimili altri doni portati con eſſo noi dall'utero materno, o acquista

ti collo studio , e colla fatica. Appetíamo del pari, e talvolta an

che più, che ci credano Incorrotti nella Giuſtizia , Magnanimi, For

ti, Coraggioſi, Mantenitori di parola, veri Amici , in una parola

Virtuoſi.. E nella steſſa guiſa ſoſpirano molti d’eſſere tenuti anche

Dotti , Nobili , Ricchi. In fine muſica non ci è'più grata e armo

nioſa alle nostre orecchie , quanto l’udire i rapporti della nostra Lo

de; e benchè talvolta facciamo gli ſchivi , pure nè pur ci diſpiace ,

chi ſul volto noſtro ci canta , purchè con qualche garbo, questa me

lodioſa canzone. Per meglio poi chiarirci , che non da altra Mae

ſtra , che dalla Natura è a noi inſegnato , e in noi commoſſo un ta

le Appetito, mirinſi attentamente i Fanciullini ancor più teneri. Ap

na ſpuntano in eſſi i primi raggi dell’intelligenza, che all'aſcolta—

re il ſuono della Lode ſi ringalluzziſcono , e godono, provando an

ch’ eſſi diletto al vedere incenſate le loro azioni, e apprezzate le lor

perſone e coſerelle; di maniera che que’Genitori, che ſanno ben

prevalerſi di queſta fàcil moneta, non rade volte comperano l'ani

mo de'Figliuoli , e gl’incamminano alle azioni virtuoſe, inſpirando

loro all’ incontro orrore del Biaſimo perle cattive, ſe pure non ſono

zotici , o di troppo perverſa indole , e non hanno qualche contramae

ſtro, che dia loro lezioni in tutto diverſe, e più poderoſe. A'Ca—

‘valli ſhrom' e‘ freno ,*' a’ Fanciulli' vergogna e lodi".

Vien poi per conſeguenza, che all’App-?tito della Stima l delle

Lodi altrui, tenga dietro un* poſſente Abborrimcnta al' Diſhrrzzo e al

Biaſimo , ch'altri' faccia di noi o delle qualità e coſe noſtre, ſia. con

parole o ſia con fatti; e tanto- più , ſe a noi ſembra d’eſſere` indebi~

tamente tenuti in poco conto o Vilipeſi. Gli steſſi Fanciulli (torno

a ripeterlo) tuttochè tanto innocenti e` ſemplici, pure oſſervate ,

come ſi riſentano a gli oltraggi e alle ingiurie', intendendo anch‘eſ

ſi , che quanto l‘eſſere ſtimato da gli altri è un Bene', e perciò co

ſa deſiderabile, altrettanto l‘eſſere` ſprezzato è un Male, e perciò

coſa da fuggire- E tanto più divien delicato l’ Uomo in questa par

te , quanto più va creſcendo in età ;. nè in ciò V’ha biſogno» di Mae

stro alcuno. In fatti ciò , che noi chiamiamo hm” Nome, [mon Co”

retto, Riparazione, e Stima, non è un Nome' Vano', nè iin‘ldolo

X 2. falſo,

 

 



.164. DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XVII.

ſalſo , ſenza ragione venerato e amato da noi. Anch’eſſo entra nel

catalogo de’ Beni ſostanziali, e‘ che può contribuire non poco alla

nostra Felicità , cioè all’ univerſale oggetto de i deſiderj umani, non

già a dirittura per ſe steſſo , ma per gli effetti ſuoi; da che d’ ordi

nario utilità, comodo, e. piacere può ricavare da gli altri Uomini

1' Uomo, per le ſue doti e Virtù molto apprezzato; e danno e di

ſpiacere , ove egli ſia per gli ſuoi. Vizj e difetti diſpregiato. Così le

perle, i diamanti, ed altre pietre prezioſe, per ſe steſſe vagliono

poco, da che il cristallo e varie paste artefatte poſſono in lor vece

ſervire; ma ſi stimano, perchè per un conſentimento de gli Uomi

ni ſì può con eſſe ottenere molti altri comodi e beni. annto ſia

da prezzare questo buon Nome , ce ne avvisò già la divina Sapienza;

e fra li Autori proſani basta ſolo ricordarſi di ciò , che laſciò ſcrit

to Pu lio Mimo con dire : Bene midi” , altera”; patrimonium cst ,

L’cffere in buon Concetto , è un ſecondo Patrimonio. Nè la Lode per

altro ci rieſce tanto gustoſa, ſe non perchè conferma in eſſo noi l’o

pinione , che portiamo ( talvolta con ragione, e talvolta ſenza ) di

aver noi dei pregi e beni, l’eſſere in poſſeſſo de’quali ſi reputa Fe

licità , e l’eſſerne rivo Diſgrazia. E tanto più ancora dec conſide

rarſi prezioſa la G ria , col qual nome noi diſegniamo la Stima di

un Pubblico verſo di qualche perſona, e la Lode, data non da p0

chi particolari, ma dall‘ univerſale, e da chiunque conoſce, ad una.

tale perſona per qualche ſuo merito e pregio distinto. Poſſono quan

to vogliono dire certuni , e viè iù chi non potrà mai giugnere a

conſeguirla , che la Gloria è un firmo, un vento , un' ombra . La

verità ſi è: Che l’Amor della Gloria, o ſia l’inclinazion- di diſtin

guerſi da gli altri , d’alzarſi, e di acquistare la Stima univerſale ,

viene dal Sapientiſſimo Autore della Natura, che anche di questo

ſi ſerve per istimolarci- alla Virtù , per farci apprendere l’Arti e le

Scienze , e divorar le fatiche occorrenti, ſenza le quali niun giugne

alla Gloria; e nello stcſſo tempo per diſenderci , o allontanarci dalla

viltà, dalla pigrizia, e dalle operazioni malvagie. E comunque pa

ja ad alcuni difettoſo queſio ardore per la Gloria; non ſi dee però

fargli perdere il coraggio, nè ſcreditarlo , perchè produce de’ buoni

effetti , e porta l’ Uomo ad Azioni nobili e generoſe. Band’ anche

il principio mancaſſe di perfezione (il che io non concedo ) le conſe

guenze ne ſaranno ben buone ed utili al Pubblico. Per altro Gloria

non ſi aſpetti mai da Opere vizioſe . E una Gloria fondata ſopra

Ricchezze, titoli , cariche , naſcita, ec. è da chiamare ombra vana ,

quale ad un ſoffio preſto ſpariſce. Ma il procacciarſi con giust)

KHC~
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merito , cioè colla Virtù, una Gloria , che accompagni la propria

vita , questo è piantare un’ Albero atto a produrre frutti ſuſſistentì

e utiliffimi per la vita steſſa , toccandoſi con mano, che l’univerſa

le Concetto vantaggioſo, o ſia la Gloria d' un Principe, di un Ge

nerale d‘ Armata , di un Letterato , d’un’ Uomo ſaggio e dabbene,

di un valente e raro Artefice , a proporzione frutta loro in vita , o

almen dee e può fruttar loro de i confiderabili vantaggi e piaceri ,‘

dentro e talvolta anche fuori de’ loro paeſi.

Sicchè facile è a conoſcere , che ancor queſto Appetito va in trac

cia di alcuno de’ Beni , onde ſi forma quella Felicità, che è lo ſco

po de gli umani deſiderj ; ed eſſere per conſeguente anche naturale

in noi l’avverſione al Biaſimo , e a qualunque fatto o parola indi

cante il diſpregìo di noi. Per questo alle Inginrie di parole o di ſar

ti , perchè appunto con eſſe l‘ Uomo paleſa il cattivo Concetto, in

cui o giustamente 0 ingiustamente tiene l' altr’Uomo , sì forte ci ri

ſentiamo, con ſaltar fuori l’ Ira , e lo Spirito della vendetta, ſe pu—

re colla ſaviezza, o colla pazienza non ſ1 ripulſa il mal tempo . E

buon per noi , ſe daddovero ſeguitaffimo gl’ímpulſi della Natura ,

produttrice in eſſo noi di questo Appetito. Ce l’ha imprcſſo ella , o

ſia il ſupremo Artefice nostro , in cuore , affinchè ſoiſimo ſpinti ad

operar coſe degne ſolamente di chi è dotato di Ragione, e a ſegui

tare il ſolo cammino delle Virtù. Altra via in fatti che quella della

Virtù non v’ ha per ottener vera Lode , e Gloria ſuffistentc. Sono

d’ accordo in ciò tutti i Popoli del Mondo civile e migliore (che de’~

Barbari non parlo) cioè, eſſere destinata la comune Stima a chi ope

ra virtuoſamente , e regola la ſua vita ſecondo le Maſſime de'Saggi ,

e principalmente del Vangelo; e per lo contrario eſſere riſerbata l’u

niverſale abbominazione achi opera male , e più ſe ſi dà in` preda a i

Vizj . E qui convien distinguere la Gloria, che può venire dal retto

operare , e dai buoni Costumi , dall’altra , che naſcer può dalla Let

teratura e dalle Scienze ed Arti. Divcrrà taluno famoſo pel ſuoSa

pere, e maſſimamente per le produzioni dell’Ingegno ſuo. Purchè

queste fieno utili al Pubblico, purchè ſerva il ſuo Sapere al bene e

comodo , o al ſavio regolamento della Repubblica , o almeno all‘o

nesta dilettazione dei mortali: merita egli certo Lode, e dee gode

re un buon posto nell’ estimazione di tutti. , o almeno di tutti 'i `Sag

gi. E‘ da dire o cieco, o ingrato, o invidioſo, chi sì fatti Beneſat—

tori non distingue colla Stima da tanti ozioſi ed inutili, che vivono

e paſſeggiano ſulla Terra. E in- questo ruolo io comprendo, chi è
Maeſtro inDiMinità (come pompoſamente dicevano i nollìri vîîch-jì)

c~
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Legista , Medico , Chirurgo , Filoſofo naturale , Matematico , o

verſato in altre Scienze ed Arti minori. Ciaſcuno a proporzione del

ſuo Sapere, forze, e rofeſiione può meritare encomj, e tramanda

re anche a i posteri il ome ſuo. Ma resta da chiedere', ſe con tan

to Sapere abbiano questi tali imparato ancora , e profeflino coll'ope

re la Sapienza, cioè l’amore e Ia pratica delle Virtù Morali, e la

rettitudine nelle loro azioni e costumi. uanra per diſavventura

mancaſſe lor questo pregio, che è il primario ed eſſenziale dell' Uo

mo, non a: l’abbiano a male, ſe ſaran chiamati Ignoranti. Tanto

Sapere, e non ſaper vivere da Uomo, non merita ſörſe il titolo di

balordaggine manifesta? La vera Lode di una Creatura ragionevole

è quella di operar ſecondo Ia Ragione. Poſſono gli altri studj eſſere

ornamento dell' Uomo; ma questo è a lui neceſſario. Dirò di più:

ſcompagnata Ia Letteratura dalla Sapienza , e dalla Virtù , può an

che cangiarſi in uno strumento d' infamia , e del comune Biaſimo.

Perciocchè- (e non ho ſcrupolo a dirlo) un Legista ſenza Timorc

di Dio, un Medico, e peggio un Teologo di Volontà perverſa e

guasta , un Conquìstatore, o Capitano d’ armata ſenza coſcienza , e’

così a proporzione l’altre profeſſioni, poſſono. di leggieri divenir pe—

sti del Mondo. Si ſaran forſe nominare , ma più per le l'oro iniqui

tà , che pel Sapere, e perle loro vittorie. Intanto gran tradimento.

chc commette contra Dio, contro la Repubblica ,. e contro ſe steſo.

ſo, chiunque dotato di felice Ingegno, e adorno di Scienze ,. tutto

fa ſervire ad appagare le ſue malnate Cu-pidigie e Paſſioni.v

Per altro il Saggio, che* tende alla perfezione, non deſidera , non

iſpera Lodi da gli Uomini peI ſuo retto operare, nè per qualunque

coſa, anche più strepitoſa, ch’ei faccia in prò del Pubblico.. Anzi z

ſe può , la fugge , non meno di. quel che faccia varj altri Beni', tut

tochè leciti, per maggior ſicurezza, o più facile acquisto della Vir

tù; e ſe pur vengono queste Lodi , egliv di buon cuorericonoſce', che

la Gloria delle buone azioni dell" Uomo dee darſi a Dio-,t e non all"

Uomo. Saggio ancora, ma di un grado inferiore, è chi non cerca

Lode delle oneste opere ſue : pure s’eſſa naturalmente tien dietro

all" opere steſſe, non l’ha diſcara , e onestamente ſe ne compiace .

Gli atti virtuoſi del Cristiano , ſe ſòn fatti per piacere a gli Uomi—

ni , poſſono aſpettarne la ricompenſa da gli Uomini, ma non la deb

bono_ già da Dio; però chi da lui- ne deſidera il premio, per piacere

a 1111 unicamente dee operare . Così la Sapienza steſſa a noi inſegnò;

e conwen bene avvertirlo, affinchè questo furbo terreno deſiderio

non ſaccheggl quel merito, che i Buoni vorrebbono prepararſi verſo

. Dio.
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Dio. Ora io preſcindendo dalle Maſſime ſante del Vangelo, conſide

ro qui la Lode e la Gloria unicamente qualñ Bene temporale, che non

è illecito il deſiderare , e non è Peccatoalcuno il conſeguire, ſe pu

re non ſi deſidera qual fine , ma sì bene qual giusto premio e resti

monio della Virtù. Anzi ſiccome l’ Appetito onesto della Roba _, cioè -

di un' altro Bene temporale , non è punto da collocar fra i Vizj , e

può anche divenire Virtù , e Virtù grata all’ Altiſſimo, pel buon fi

ne, che ſi propone, e pel buon’ uſo, che ſe ne fa: così potrebbe la

Lode convertirſi in Virtùf Ed èallora , che l’Uomo brama, che fie

no lodate ie belle Opere , affinchè gli altri s’invoglino di fare altret

tanto , e di giovare alla Repubblica , e di laſciare vivi eſempli di

Virtù o d’Ingegno per gli posteri. Comunque ſia , mettiamo pure per

Virtù ſolamente Civile, come ſono alcun’ altre , l'operar coſe o Vir

tuoſe , o Ingegnoſe, per voglia e ſperanza di Gloria fra gli Uomi

ni; e dichiamo , che queſta Gloria e Lode non s‘ alza ſopra la sfera

de’Beni temporali leciti: nulladimeno ſarà ſempre da confeſſare, che

degni di buon posto nella Repubblica ſon tutti coloro , che fanno

opere Lodevoli, eutili al Pubblico; e che eſſendo la Stima , il Cre

dito, e la Lode per chi vive non un chimerico ,ama un ſostantial Be

ne , perchè ordinariamente produttivo d'altri Beni; ſarà perciò pru

denza, ſarà buon conſiglio nella Società Politica , il bramare , e l’in

gegnarſi di conſeguir queſto Bene. E piaceſſe a Dio , che in vece di

abbondar tanti etanti , i quali ſicomperano a danari contanti il Bia

ſimo , e ſcialacquano il buon Nome e la Ríputazione propria , e tai

volta delle Famiglie , a forza d’ opere vizioſe , abbondaſſero nella Re

pubblica gli amatori e geloſi della vera Gloria, e delle giuste Lodi.

Al merito di questi tali la Greca e la Romana prudenza ne gli an

tichi Secoli compartiva Trionfi , Ovazioni, Corone, Statue, Iſcri

zioni, ed altri premj , ben conoſcendo , di quanto intereſſe al Pub

blico foſſe l’animare e incoraggire l' Uomo alla carriera delle Virtù

col premio della Lode e della Gloria. Altrettanto ha fatto, e fa la

Chieſaſanta, ma in maniera più lodevole e ſicura , compartendo a

gli Eroi delle Virtù Criſtiane ſublimi eimmortali onori, ſolamente

nondimeno dopo la morte, cioè iu quel tempo, in cui questo incen

ſo non può più divenir tentazione alla loro Umiltà', e ſolamente può

ſervire di flimolo alle Virtù per chi dopo loro è destinato a Vivere

ſulla Terra .

CAPO
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C A P O XVIII.

Dell’ Apparita della Roba.

Inalmente un’ Appetito potentiſſimo e comune dell’ Uomo, ſi è

F quello della Roba. Avendo a noi tutti la Natura dato uno

, inalterabil’Appctito della Conſervazione di noi steffi , noi non

Potremmo ottener uesto fine , ove ci mancaſſero i mezzi :cioè , presto

verrebbe meno la ita e l'Individuo nostro, ſe ci veniſſero meno

cibo e bevanda per ſostentamento del Corpo; e vesti per difenderci

da i rigori micidiali del freddo; e Caſe, o altri ricoveri per ſalvarci

dalle fiere, dalle pioggie, dalle gragnuolc, e da ſimili altri inſulti,

ed anche dalle inſidie de gli altri Uomini. Perciò da questo primo

Appetito ne naſce naturalmente l’ altro di poſſedere tutti quegli

strumenti e mezzi, de’quali abbiſogna la difeſa e conſervazione del

nostro Eſſere. Nè finiſce quì: che ben poco a questo ſi richiedereb

be. Ha posto in noi la Natura l’univerſale gagliardiſſimo Appetito

della nostra Felicità, che è un Deſiderio abbracciante infiniti altri

Deſideri, al quale, finchè stiamo ſulla Terra, manca e mancherà

ſempre qualche coſa, anche dopo averne ottenuto moltiſſime, fa

cendoci la ſperienza conoſcere, che questo non dice mai basta; e

certo n01 dirà, finchè non arriviamo a quel paeſe di piena Beatitu

dine, che la clemenza e liberalità di Dio ci fa ſperare e promette

nel ſolo Regno del ſuo Amore nell’altra vita. (Liesta general vo

glia d’eſſere Felice non ſa contentarſi di quel ſolo, che è atto acon

ſervarci in vita: che anche i miſeri, gl’infermi , e gli sbattuti dalle

tribulazioni, vivono, e ſi conſervano; ma non perciò ſono, o non

ſi credon Felici. Perciò quanto un tal deſio ci muove a fuggir tutti

i Mali, altrettanto ci va incitando a volere il poſſeſſo di tutti i Be~

ni, e Piaceri poſſibili. Poco ſono per lui le contentezze mediocri:

cerca ancora le Delizie, e non rifina mai di chiedere ciò , che ſem

bra all’ Intelletto nostro capace di produrre in eſſo noi ora pochi ,

ed ora molti gradi di queſta Beatitudine. Ciò posto, per poco che

un’ Uomo cominci a conoſcere l’andamento del Mondo, egli ſcor

ge, che l’eſſere Ricco, cioè il poſſeder molta Roba, potrebbe eſ

ſere, un’ efficace mezzo per ottenere ancora tutti i Beni e Piaceri,

che può ſomministrar questo Mondo: e però va continuamente e

flffſiéſamente ſoſpirandone il poſſeſſo, perchè s'avviſa, d’avere con

010 m Pugno la chiave della tanto bramata Felicità.

Ora
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Ora di tre ſorte è la Roba. La prima principalmente Viene dalla

Natura ,* la ſeconda principalmente dalle Arti umane ; la terza da

una concorde determinazione degli Uomini . Nella prima ſon com

preſi i campi fertili, gli alberi ſruttiferi , le greggie, ed altri aſſaiſ.

ſìmi oggetti ,. ciaſcuno de’ quali col concorſo dell’industria dell' Uo

mo può ſomministrar coſe neceſlarie, o utili, o dilettevoli all* Uo

mo , cioè fornirgli cibo , bevanda , medicina , vesti, ricovero‘, e De.

lizie ancora .. Entrano nell’altra le manifatture e tutte le ingegnoſe

produzioni dello studio e della fatica umana , che ſervono all’orna

mento, al comodo, e al piacere* de’ viventi. Finalmente la terza è

costituita dal Danaro , 0 ſia dalla moneta , eſſendoſi accordati gli

Uomini a dare un valore all"Oro, e all' Argento, che niun di loro

ha in ſe‘ steſſo, perchè non atto per ſua natura a rendere Felice Ia'

vita nostra. Hanno, dico ,i voluto gli Uomini’ d' accordo, che que

fli Metalli , come coſe durevoli , e facili a conſervare', e traſporta-

re , vagliano quanto le altre due ſpecie di Roba , in guiſa che` l‘Oro

è pane,`l’Oro_ è veste, l’Oro è d’ordinario tutto, o quaſi tuttociò ,

che la Natura e l’Arte può contribuire al nutrimento, al comodo ,

e ai piaceri dell’ Uomo. Vanta poi queste tre ſpecie di Roba poſſa

no ſervire di strumento non ſolo al ſostentamento dell" Uomo , ma.

anche a procurar‘gli gran copia d' altri Beni e Piaceri‘ ,t non ci Vuol

molto ad i'ntenderlo. L’im'parano in breve anche i teneri Fanciulli,
nel cuor de'quali' ſi mira il‘ dCſLdCÎÌOdÌ² avere', cd anche‘ loffudiſio del

ritenere.. Poi questo ſi va ſempre più aumentando, quanto più‘ nella

ſcuola del' Mondo ſi va l’Uomo inoltrando colla cognizionde’biſogni ,

e col diſèerncre le' varie' vie dei Comodi e'dei Piacerio veri o` ſogn'ati ,

perchè a tutti s’ immagina‘ che' poſſa condurre l’abbondare' di' Roba .

Convien dunque figurarſi , altro non eſſere il'. Mondo, ſe non una

continua', Fiera , dove granparte de"Mortali‘, per non dire tutta , an

ſìoſamente‘ ſi studia‘, e ſilambicca il cervello per ſare Roba ,. o per

accreſcerl'a , o almeno* per conſervarla già' fatta .. A noi‘ ſembra, che'

il ſolo Artigiano o* Mcrcatante quel ſia , che' corre dietro al D‘anaro

e alla Roba.. Non è' diverſo il viaggio* ,. che‘ fa il Medico ,. ilÎ Legi

sta, il Nocchiero, il Guerriero` , e` tanti', che' per q‘ueſlo fine aſpi

rano alle* Dignità- anche* maggiori e maſlime.. Le~ vie certO’ nom ſono

le ſl'eſſe, ma è ben‘ per~ lo più' unav steſſa la meta, Colle ſmanie'dell"

Intereffi: a? uniſcono in molti quelle' ancora della‘. Gloria ,. e' del. Co

mandarer e allora‘ tantov più' diviene-,intenſo ev ſÒcoſo- il deſiderim Ma

ſe l Comandi non' fruttaſſero Roba ,. calìerebbe di' molto la, folla de'

concorrenti. Dalia brama. e ſperanza del Guadagno vengono imag

Y giori
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giori impulſi. Imperocchè chi ha Roba, ordinariamente ancora, fè

vuole, ha Comando. Ora come acuto fia lo ſprone di questo Ap

petito, tutto dì lo miriamo in oſſervare le incredibili continuate fà

tiche e vigilie de gli uomini , e quanto tolleri e digeriſca, chi vuoi.

re arricchirſi. Ne io ſon qui per riprovar ſomigliante Appetito c

Viene dalla Natura , e però in ſe steſſo non può eſſer vizioſo . Ha

di più un bel paſſaporto ancora dalle Leggi, che ſceſerodal- Cielo..

E in fatti non è Vizio alcuno il far della Roba, o l'aumentarla ;

anzi può divenire una Virtù Civile. Sarebbe in fatti da deſiderarev

in ogni ſaggia Repubblica, che abbondaſſe ne" Cittadini 1-’ industria

per accreſcere la Ricchezza propria , perciocchè l"opuienza de’ pri~

vati èopulenza ancora del Pubblico; che gareggiaſſero i Padroni ei;

Contadiní nell’amore e cura dell’Agricultura ; che` molti s’appl’icaſñ

ſero alla Mercatura; che ſi coltivaſſero con emulazione l”Arti già::

introdotte, e ſe n’~ introduceſſero; delle nuove , affinchè i-n eſſe tro»

vaſſe il' Povero-ſostent-amento ed eſercizio , e inſieme profitto il' già;

benestante; che ſi metteſſe la briglia ai Luſſo, e ad' altre voragini—

delle ſostanze sì del-l'alto, come del baſſo Popolo, onde naſcono tan

ti…- ſconcerti ne’ Nobili poveri, e ne’ pezzenti plebei-r. Segno è d’ una‘

Repubblica ricca di Senno l'eſſere Rieca- anche di Roba. E qui‘ per'

laſciar‘ altre rifleſſioni , noi miriamo- la stravaganza di tre ſpecie di;

perſone. Le prime al pari dizchicheſia s’augurano della Robai, e ne

ſimo-anſioſi; rna ſenza voler muovere un paſſo innanzi’ all’ altro per

procacciarſela:. Aſpettano- forſe, che Giove con iſpontanea liberali-

tà- gliela faccia cader. dalle nuvole in caſa. Scioperati , nemici delle:

fatiche, e_ dati al- bel tempove-all’ ozio, o faticano ſol tanto che ba

sti per vivere quella giornata; o tutte le loro ſperanze ripongono nel-

le rendite delle lor terre , cheìanche- felicemente correndo, appena…

bastanoal mantenimento della. propria Famiglia. Truovanſi delle po~

polazionir, nelle quali: non ſi ristrigne a pochi questa beata pigrizia-.-v

La ſeconda ſchiera è. di coloro, che dato un calcio alla Roba, per

nobili ſuperiori. motivi volontariamente abbracciano la. Povertà , a

fin; d’eſſere più ſpediti alla conquista di! que‘ Teſori , ne’qua-li non

han: giuriſdizione i~ ladri, e che dureranno per ſempre; ma dopo sì

eroſoſacrifizio e proponimento ſi laſciano inſenſibilmente rapire.

al deſiderio, delle Rícchezze , e queste non. men de i Secolari vanno

per~ varie» viediligentementecercandoñe ammaſl'ando. La terza ( ed

è la più numerola e triv-iale) conſiste- in questi altri , che_ quantun-`

que confeſſino dizſentirfi in cuore un’ inquieto Appetito di Roba ,

pure fam Kugy Per gina: _VlíL- e non volere quella ancora , che. hanñ
ì " no ..
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no . Apriranno cent‘ occhi, perchè la caſa non ſia loro ſvaligiata da

i Ladri; nè s’ accorgono che v’ ha de gli altri Ladri, amati da loro,

ſteſſi, che mettono a ſaccoi loro ſcrigni, che ſpazzanoi loro ra.

nai , e ſi portano via anche i lor:: stabili, e il patrimonio laſciato da.

i loro Maggiori. Mancano forſe al Mondo maniere di trarre il ſan

gue dalle borſe de’ poveri mortali? Abbondano più tosto , ed alcu.

ne d’ eſſe ſono violente, ed altre dolci. (Manto alle prime, non s'

avra ſorſe maniera per iſchivarle; e il ſoggiacervi è diſgrazia , non

colpa. Ma per conto delle ſeconde , non v’ha che gl'incauti ed im

prudenti , che ad occhi aperti ſ1 laſciano ſpogliare da questi cari ma

ſnadieri. E tali ſono in fatti il Luſſo , la Cucina troppo fumante , il

Giuoco , le Bettole, la sfrenata Luſſuria , ed altri Vizj, che pur

troppo danno il ſacco alle caſe, con tirarſi dietro non le ſole miſerie.

della Povertà, ma‘ eziandio altri deſormi e vituperoſi Vizj . Si ride

rebbono alcuni di chi gridaſse: al Ladro, al Ladro; badare , {Le l'añ

o”: i” caſa. Ma allora ſolamente ſe n’ accorgono eſſi , quando non

resta più tempo da rimediarvi . Del buon’ uſo ed abuſo di questo

Appetito torneremo più di ſotto a parlare.

C A P O XIX.

Della Battaglia , e de gli effetti de gli ”mani Appetiti. '

.perchè la loro ſ Latta e diramazione è straordi-nariamente

grande, benchè tutti quanti ſi poſſono ridurre a quel ſolo

primario, cioè al nostro Amor proprio, o ſia al deſiderio della .noñ

stra Felicità. Ma dopo aver qui ſchierato i principali ſia eſſi, la

ſcerò , che ognun da per ſe steſſi) ne ravviſi tant’altri men generali

o più minuti, nella conſiderazione e pratica del Mondo preſente ,

il quale non è punto diverſo dal Mondo di due o tre mila anni ſono

per conto de gli Appetiti umani. Alcuni mettono fra i generali de

ſiderj dell’ Uomo quello della Perfeziona’. Sarebbe ben da deſidera

re, che ciò foſſe vero; ma la ſperienza grida troppo in contrario.

(Dello che importa ora di ben’avvertire, ſi è , che già ſenza accor~

gercene ſiam penetrati nell’interno dell'Anima nostra , e cominciamo

a ſcoprire i fonti , da’quali eſcono le nostre buone o cattive Azioni,

e i nostri contenti o ſcontenti , cioè i diverſi nostri Appetiti. Qgesti ,

ſe ben regolati, ci guidano al Bene, all’Opere lodevoli , alla Feliciñ_

tà; ſe mal regolati , ci traſportano al Male, alle operazioni malva-Î

² g

DI aſſaiſlimi altri A periti dell’ Uomo potrebbe ora parlarſi,~
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ge, alla Miſerìad. E stanno ſempre in moto questi nostri Appetiti e’

Deſiderj, nè quietano mai, anZL per lo più cagionano dentro di noi

inquietudini, battaglle, molestie, e ſcontentezze anche maſſime ,

qualora non vegglamo adempiuto ciò che bramiamo , corrucciandoci

noi con eſſo noi, e con gli altri, al vederci impedito, o differita ,i o

tolto quel Bene, o vero, o apparente, onde l’ Anima nostra ſi fi

gurava di potere ritrarre una buona doſa di contentezza, cioè qual

che porzione di Felicità . Di maniera che ſiamo ben ſuggetti a due

carnefici fieri dell’ umana Natura, cioè al Dolore, e al Biſogno,

divenendo i più ordinarj tormentatori nostri, o almeno rubatori del

la nostra quiete e felicità que’medeſimi Appetiti e Deſiderj, che la

Natura ci ha dato per farci arrivare a queſta Felicità. Ecco il pri.

mo diſgustoſo effetto de’nostri Appetiti.

Un’ altro più pernicioſo ne ſuccede appreſſo, ed è quello di farci

cadere in azioni [convenevoli alla nobiltà dell’eſſere nostro, ſpiace

voli a Dio, e riprovare da tutti i Saggi, con ſuccedere, che in ve

ce di rendere noi felici, infelici ne facciano; e non in questa vita

ſola , ma anche nell’altra. La Volontà nostra da per ſe steſſa è una

Potenza, inclinata sì e ſpinta per naturale impulſo a non volere al

tro che il Bene e il Piacere; ma che per ſe steſſa non ſa, nè cono

ſce dove alberghi il Bene, e q‘ual coſa generi il Piacere; e però ella

ha biſogno de lì occhi d’un'altra Potenza, cioè d'impararlo dall’

Intelletto, confottiere a lei dato dal ſovrano Artefice per iſcortarla ,

affinchè non falli nelle ſue elezioni. Se l’ Intelletto nostro per avven

tura s’inganna, credendo Vero ciò che è Falſo, o Bene ciò che è

Male: anche la Volontà, ſeguendo la guida, che travia, eleggerà

ed abbraccierà il Falſo eil Male; e con ciò verrà ad unirſi ſeco

nell'Errore, il quale nelle azioni Morali può eſſere ora di lieve,

ora di ſommo pregiudizio e danno all’Anima, perchè opposto al

conſeguimento della ſua Felicità. Ora gli Appetiti , che ſon figliuo

li della Volontà, o pur ſono la Volontà steſſa, qualora non ſi la

ſciano regolar dalla Ragione , cioè non conſultano fedelmente e po

ſatamente i lumi, che può dare l’Intelletto ſeriamente razrocinan

te, finora deſcritti, e i tant’altri da me tralaſciati ,* ſon quelli, che

fan traviare l’ Intelletto steſſo , e mettono in tal moto e foga 1’ Ani

ma, che la straſcinano ſovente quai fbrſennati a volere ciò, che

ſembra a noi Bene, ma che in fatti non è ſe non Male. Per ſe steffi

ſon lodevoli, e conformi alla nostra Natura gli Appetiti univerſali

finquì da noi oſſervati. Però i nostri falli procedono dalla ſconſiglia

ta elezion de’ particolari, cioè de i mezzi per aPPF‘SRr c111““ {ÌPPÒ

ti 1 ,
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titi , perchè non conſultiamo in questo , come converrebbe, le Maſ.

ſime del Vangelo e de i Saggi, o le ſprezziamo ; e per conſeguente

in vece di Beni ſi microno Mali, in vece di Lode ſi raccoglie Bia

ſimo, e per pochi meſchini e brevi Piaceri ci comperiamo Diſpia.

ceri e Dolori ſommi, e talvolta eterni.

Oltre poi al potere questi Appetiti , ove non ſieno ben regolati;

condurre ogni privata perſona non già a quel fine , ove tutti tendia.

mo , cioè a procurare la nostra Felicità , ma sì bene tutto all‘0 po..

sto; ſono eſſi ,anche cagione d’infiniti altri Mali, onde è tur ata

tutto di la Società e Repubblica umana. Ognun di noi ha la ſua

parte e miniera de _glſ Appetiti; ognun di noi animato dall‘Amm

proprio cerca dapertutto , e in tutti i tempi, Roba , Piaceri e Con

tenti, quanti può mai“, o Corporali o Intellettuali , o per diritto,

o per traverſo. Nè ſorſe ci è alcuno fra noi, che non faceſſe volen

tieri da Monarca, ſe poteſſe, per non dire anche da Dio; e vor

remmo, che tutto il resto de gli Uomini s’inchinaſſe a noi, e che

tutti ci rendeſſero tributo, .e cadauno contribuiſle al nostro Piacere,

e alla nostra ſoddisfazione , quanto ha , quanto penſa , quanto ope.

ra. Ora que’ medeſimi Appetiti, che proviamo in vnoi steſli , anche

in loro steſſi li pruovano gli altri. Ma ſe è così, per neceſſità ne

dee ſeguire, che gli Appetiti dell'un' Uomo combattano con quelli

dell’altro , anzi de gli altri, deſidcrando ciaſcuno appagati i ſuoi»

roprj: coſa che non può farſi ſenza opporſi a gli altrui, togliendo,

ſtiro , o minacciando di torre ciò, che anch’ eſſi vanno deſiderando e

procacciando per ſe steſli; o pure con trovar mille inciampi e oppo

ſitori , e occupatori del Bene, che noi pure brameremmo che foſſe

nostro. Per l‘ Aria , di cui ognuno ſuol'averne quanto egli brama,

non ſi fa guerra. Ma per tant'altre coſe, le quali ſe ſon poſſedute

da uno , non poſſono eſſere in potere d' un‘ altro, facile è il far guer

ra, e in effetto tutto giorno ſi fa. Noi vorremmo comandare; e il

comando iace anche a gli altri. A noi ſarebbe caro il poſſeſſo di

molta Ro a, e dietro a questa medeſima Roba corrono anche i de

ſidcrj di tant’altri . Da noi ſi brama, che gli altri s’accordino a giu

dicare, a credere, a volere quel ſolo, che pare a noi, e un’ugual

brama nudriſcono gli altri, che noi ci accordiamo con loro. Sicchè

da questo concorſo di tante diverſe teste , e di tanti Appetiti , tutti

l'uno all’ altro contrari, e ſpeſſo contrarj perchè ſimili, cioè perchè

tendono al medeſimo fine nell’elezione di coſa particolare, che non

può eſſere poſſeduta da molti, non che da tutti ,' naſcono gl’infiniti

diſordini, guerre, riſſe, e diſſenſioni , alle quali ſon ſuggetti non

**e ` ""‘ meno
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meno i privati, che i Principi _e i Regni, le Univerſità, c le Fa:

miglie; e tanti altri diſordini drammazzamenti , ladronecci, o pa.

leſi o coperti, di tante ingluſhme , ſuperchierie, uſure, frodi, e

inganni, e di tutta l' altra gran torma de'.M_ali, che malmenano o

opprimono la pubblica 0 la privata tranquillità.

Ora qui ſi vuol'ofſervare, che tre ſono 1 principali più pratici e

univerſali Appetiti, che ſconvolgono l’ Uomo e la Repubblica de

gli Uomini, e ſempre li terranno in fiera tempesta. Do io la pre

minenza, ſiccome ho detto altrove , all’ Appetito della Superiorità,

o ſia del Comandare, che ſuol’appellarſi Ambizione; imperocchè

da questo vento {i producono i piùuterribili e gravi turbini , che in

ogni tempo ha provato e proverà il genere umano. Di qui hanno

preſa origine i irannl e gli uſurpatorl dell'-altrui Libertà, di qui

le Guerre esterminatrici dell’amico e del nemico paeſe; di quì tan.

te iniquità per ſalire a i posti e alle dignità , e mantenerviſi; di qui

le diſſenſioni in tante Comunità: per nulla dire d'altri mille ſcon

certi e rovine delle Perſone e Caſe private. Ora ch’io ſcrivo, una

miſera pruova ne fa l’Europa tutta , e non ne va eſente l’Africa e

l’Aſia. Il ſecondo de’più nocivi ed univerſali Appetiti ſi è quello

de i Piaceri del Corpo, che abbracciano ſpezialmente il Mangiare ,

il Bere, e la Luſſuria. Poſſono ridondare ancora di qui dei dan

ni -e diſordini innumerabili in pregiudizio deil’umana Società, ma

gli ordinari mali effetti di queſto Appetito vanno a finire contra

de’particolari, cioè contra que' ſoli , che l’hanno gagliardamentc

in cuore , nè ſanno frenarlo. Se di questi malanni ſcarſeggi il

Mondo nostro oggidì , starei a vedere , che ſe ne ricercaſſero le

pruove da me. Il terzo finalmente pernicioſiffimo e univerſale

Appetito è quel della Roba, ministro e ſervo per lo più de idue`

antecedenti , mentre d’ ordinario non per altro ſi appetiſce tanto

ſconciamente di raunar Roba, e di creſcere in Ricchezze, ſe non

per avere onde più comandare o ſoprastare a gli altri, e per pro

curare al ſuo Corpo comodi e Piaceri più numeroſi , più ſquíſi

ti, più durevoli. Arance ingiustizie, frodi, e malanni ſcaturiſca

no di qua , non occorre ricordarlo. Rieorderò bensì, che iSanti In

stitutori della Vita Monastica , e de gli altri Ordini Religioſi, ſpe

zialmente ebbero l'occhio a questi tre sì poderoſi e familiari Appe-_

titi dell’ Uomo, che tanti ſconcerti inducono ne gli animi de' priva

ti, e del Mondo tutto. Però, studioſi della vera Filoſofia, poſero

loro un grande argine coll' eſigere da i loro diſcepoli e ſeguaci i tre`

Voti di Povertà , caſtità, e Ubbidienza . Alesto ſu un meritelre la_

a ce
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ſalce alla radice dell’umana Concupiſcenza , madre di tutti i Vizj.’

Gran Filoſofo è , gran Saggio , e beato è , chi puntualmente eſeguiſce tai

Voti, perciocchè vinti , cioè ben regolati qnesti tre Appetiti Capo

rioni, loro poſcia è facile il metterſi ſotto-i piedi, o fia il ben go

vernare la famiglia baſſa de gli altri Appetiti , e arrivare con ciò al:

porto della Santità.

Allorchè nondimeno parlo io , ed altri forſe maggiormente clicìo~

parlano in diſcredito de gli Appetiti umani , e ſpezialmente di que"

tre, che ho testè accennato , ſempre convien ricordarſi, che gli Ap

petiti univerſali, deſcritti finqui, non ſon già in ſe steſſi cattivi ,

eſſendochè provengono dalla Natura , e per conſeguente Autore d“

eſſi ſi può dire l'0 steſſo Autor della Natura. In tanto degenerano

eſſi in male, e diventano vizioſi , in quanto o vanno all’ ecceſſo , o

’ non vogliono laſciarſi regolare dalle Leggi del medeſimo Dio, della

Ragione , e- delle umane Societa . Non è movimento per ſe steſſo

vizioſo nell’ Uomo il deſiderar‘ Onorì , gradi ſublimi , e una buona

ſituazione per comandare ad altri; nè per ſe ſteſſa è cattiva l‘ Am

ſu’ziom’ , preſa per ſolo Deſideri-0 di posti onorevoli e di comando .

Purchè ſia diſcreto questo Appetito; purchè ſuggetto alla Ragione,

urchè con mezzi leciti, e- maſſimamente col" Merito, s’ ingegni un’

omo di ſalire in alto :- non ſolo non è biaſirne-vole in eſſo lu-i , ma

può eſſere molto lodevole, non che comportabile una sì fatta cupi

dità e premura in lui‘. Chi talvolta cotanto declama contra di que

sta naturale inclinazione dell’Uomo', non s’accorge, che ſe questa

interna- veduta e ſpinta man-caſſe nell' Uomo, gli mancherebbe-ezian

dio quello ſprone , che ſa durar tante fatiche per divenir dotto, per'

renderſi abile, cioè per procurare a ſe steſſo quegli onesti mezzi ,

che conducono poi alla beata meta de"posti luminoſi e l-ucroſi. Se`

un tale Appetito nella via dell'o- Spirito non è ſecondo 1a perfezione ,a

non laſcia per questo d’eſſere onesto, ed utile_ alle Repubbliche ,.

anzi da deſiderare , che moltiſſimi per deſiderio d’ Onori ſi dieno a

gli studj delle Scienze , e ſudino con pazienza ne’novizia‘ti delle ſa-~

tiche, appunto' r renderſi` degni'- de'medeſimi Onori. E ciò che

dico di questo XÈPCTÌIO, lo dico parimente di quel della Lode e‘

della Gloria, ſiccome' ancora di- quel della Roba, che non ſono im

ſe steſſi da riprovare“, benchè paja che tal-nno contra d’eſIi alle vol-~

te ſchíamazzit. I- Santi e i Saggi ſolamente condannano gli ecceſſi di

questi Appetiti, e le vie viziovîe per appagarli. A. sì {atte potenti

molle noi dobbiamo le Scienze, le bell" Arti, i- ſaggi Miniſtri, gli

accorti e coraggioſi Capitani, gl’induſtrioſi Mercatanti, e. tante al

tre.
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tre erarchie d’uomini, che governano, difendono, illustrano , ar;

ricc iſcono le Repubbliche : perchè dunque alla~ rinſuſa di, tanto

male di questi Appetiti , ſenza de’quali che* ſarebbe mai- lz Società

de gli Uomini? Il male nostro è ,. che‘ non ſi tengono in. freno ſomi

glianti Appetiti , e che* tanto ſi laſcia traſportar l' Uomo da eſſi, che

dimentica fin Dio, e non potendo vederli ſoddisfatti , ſe nc affimnz

e cruccia ſenza fine- Ma. perciocchè da gli': Appetiti. ſcaturiſcono le

Paſhom'ì dell’ Uomo ,. le quali altrov non ſono* che movimenti dell’Ani

ma , prodotti: dalla ſpinta or di questo, or di quello: Appetito: per

ciò paſſiamov ad accennare in breve ciò, che ſignifichiamo con que—

sto nome.

C A P O` XX.

Delle* Pafflòm'Î dell’Uomo..

Uanto- s’ è finqui detto intorno* a~ i principali Appetiti dell"

Uomo,.c maſſimamente a quelli d'r volere ed amare il Bene,

di fuggire ed odiare il Male', Appetiti coſi-lanci‘, e sì; intrinſeci

alla Natura- dell’Uomo, che ſenza: d’eſli- non‘ ſi puo eſſere; ci apre

la strada ad intendere l’origine'` delle.~ nostre Paſſioni' provenienti: da

eſſi Appetiti: materia di. ſomma“ importanza per‘ la' cognizione* di

noi st'eſſi, e' per la direzione* delle‘ nostre' Azioni‘ Moraliz, Allorchè'

all’Anima nostra ſi preſenta davanti‘ per la. via de’Senſi, o ſir riſve

glia nella' Fantaſia l’ Immagine‘ o Idea` di qualche' oggetto, creduto

dall’Intelletto- capace di produrre in~ eſſo noi Piacere' e contento :

detto- fatto ſi forma~ dentro di noi un Movimento per’lo più dilette

vole , allegro, e grato; perciocchè- incontanente la. Volontà: tende

perla ſpinta: di alCuno-de’ſuoi Appetiti' verſo quel piacente e` ami

co oggetto, che le: vien- rappreſentato- dalla. Potenza Intelſettiva ,

come coſa deſiderabile e‘ giovevoli: a noi. Se per lo-contrario-all’Ani

ma nostra ſi' affaccia col mezzo della rifleſſione , o dellav ſenſazione,

un’oggetto ſotto ſembianza, di Male,… che abbia che'fare con .eſſo

noi z‘ eccoti ſorgere. dentro di noi un Movimento tutto contrario per

fuggirlo e rigettarlo, con armarſi', per' così` dire, l'Anima nostra a

fine di cacciare o di tener lontano- questo nemico. Tali~ Movimenti,

fra'quali va bene ſpeſſo, per‘ non: dire continuamente, ondegg-i’ando

l’Animo umano, noi ſiam ſoliti' a chiamarli‘ Affi-'tti e Paffloni dell'

Uomo. Affitti', non- già‘- per ſignificare‘ Amori (nel qual ſenſo tal

volta noi prendiamo quello. vocabolo) ma per fare intendere~ la Di

ſhoſiziom:
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[poſizione e agitazione o dolce o molesta , in cui allora ſi truova l'A.

nima nostra verſo o contro qualche oggetto a lei rappreſentato, o

ſia l’eſſere ella affetta, moſſa, e modificata in una o in un’altra

maniera, per cagione d'eſſo oggetto proposto alla nostra mente e

conſiderazione. Paffiom' medeſimamente li chiamiamo, perchè l'A.

nima patiſce allora, cioè riceve qualche impulſo dall'oggetto, che

a lei ſi affaccia , e che la muove a dilettarſi , o dolerſi . Furono an.

che ſimili movimenti chiamati Perturbazioni dell' Anima, perch. effi

per lo più agitano l‘ Animo , turbandogli non ſolamente la ſua quie

tc, ma quel che è peggio, turbando e confondendo bene ſpeſſo la

Ragione e il Giudizio ſteſſo a i poco guardinghi , e conducendo l'Uo.

mo ad azioni ridicole, indecenti, e affatto indegne della ſua nobil

condizione. Ma eſſendo che non ſi può dire, che ogni Paſſione per

turbi l‘ Anim‘o nostro, però ſembra un sì fatto nome troppo ristret

to , enon atto a pienamente eſprimere l’ Idea , che noi abbiamo de

gli umani Aſſetti. Forſe che il più adeguato lor nome è quello di

Com-nozioni dell’ Anima, e uello ancora d’Affetti. Ma io non mi

farò ſcrupolo di valermi ane e de gli altri nomi, che in fine ſignìfi.

canouna medeſima coſa. 'Î _

Ora.ognuno può‘, eſſere testimonio a ſe fieſſo , ch’egli pruova nell'

interno ſuo di quando in quando ſimili Commozioni d’ Animo, ora

diſpiacevoli e 'mal vedute , ora dilettevoli e volentieri da noi abbrac

ciate ; ora‘ corte , ora di lunga durata; ora accorgendoſi , che

danno pena o piacere, ed ora nò, eſſendo eſſe talora gagliarde, e

mettendo in grande agitazione l’ Anima tutta, e talora sì leggieri,

che non vi facciamo avvertenza alcuna. E che diſſi io dell’ Anima

ſola? Allorchè ſi ſveglia gran movimento nel palagio, dove ſia l’A

nima, naturalmente paſſa ancora nel Corpo l'agitazione steſſa, ſe

la Volontà con aſſoluto comando e con accortezza non ne chiude il

 

paſſaggio, di modo che ſi ſcuopre ſenſibilmente al di fuori il tumul-~

to o gustoſo o diſgustoſo, che è di dentro, comunicando la Fantaſia

coll'irradiazione de gli Spiriti al Cuore, a gli Occhi, al Volto, e al

resto delle membra, il ſegreto ſintoma dell' Anima. Noi ne gli oc

chi de gli Innamorati, qualora eglino ſi guatano inſieme, leggiamo

facilmente il loro affetto; e talvolta ancora quegli occhi conſeſſano

più di quello, che l' Anima vorrebbe che foſſe ſaputo. Così pure fa

il Timore, la Gioja , la Malinconia con altre ſimili Paſſioni. Proprio

in oltre d’alcuni di queſii Movimenti ſi è il mettere in mom il San

gue, di modo che egli corra frettoloſo al Cuore, quaſi per ſoccorſo

a quel primario viſcere della vita, abbandonancä) con ciò in guai

c e
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che maniera il volto, e laſciandoloſmortoz come accade nel Timo

re. Altre volte per cagione di un diverſo Affetto, dal Cuore alla

circonferenza del Corpo , e maſſimamente al volto, ſi traſporta con

empito il Sangue, e colà ſi affolla, quali che l’Anima voglia uſcir

~ fuori a ributtare un qualche nimico male, che viene ad aſſalirla:

come ſuccede nella Collera, e nella Vergogna, la quale è una ſPe.

cie di Collera contra di noi, o contra d’altri . Ma io non mi ferme

rò punto ad annoverare, e molto meno a dipignere una per una tut

te le~umane Paſſioni, e la loro indole, ei varj loro effetti, da che

_ non durerà fatica ilLettore a trovarne i vivi eminuti ritratti ne'Li

bri de’Filoſofi, e ſpezialmente de' moderni, e ſopra tutto nell'Ope

ra tanto accreditata de’ Caratteri delle Paffiom’ fatta dal Signor della.
Chambre. ì ñ i-- - =

A me basterà ora di dire, che dall’ un canto noi forſe non abbiam

tanti nomi, quante ſon le Paílioni , o ſia tutte le Commozioni dell'

Animo umano. Dall’altro noi con più nomi ſigniſichiamo alle vol

te una ſola di queste agitazioni, e moltiplichiamo indarno le Paſſio

ni medeſime; anzi alcune d’ eſſe più tosto ſon da riporre nel ruolo

de gli Appetiti, che delle Paſſioni, delle quali ora parliamo. Fra

eſſe le più riguardevoli e primarie ſon credute il Piacere, il Dolore,

dalle quali poi ſi diram‘ano l’ Amaro, il Drſiderio , l' Odio , l' Avo”

jìom', la Speranza, la Fidanza, l’ Ardirr, la Collera, la Triſh-(za,

la Gioja, l'Inoídía, [KEmalaziom' , I’Indígnaziono, la Miſericordia,

la Geloſia, la Vergogna, il Timore, lo Stupore, o ſia l’ Ammirazionr ,

il Pentimmto, la Villa‘ di Spirito, ed altre, che s’incontrano ne’ Li

bri, e nel quotidiano ragionare de gli Uomini, alcune delle quali

altro poi non ſono che il difetto o l’ecceſſo o maggiore o minore d'

una Paſſione maestra, e però ſempre vizioſe. Di alcune altre non

ſi ſaprebbe addurre una iusta preciſione, per cui ſi distinguano l’uñ

na dall’altra, come l’0 io, l’ala-verſione', 1' Aboorrimrnto, o pure il

Timore, e la Paura ; ovvero la Trfflezza, e la Malinconia, e ſimili,

perciocchè ogni Lingua ſuol’ uſare più nomi o ſia Sinonimi, a indi

care una medeſima coſa o Pafflone. Per eſempio la Gioja , l’Alle

grt’zza, il Gaudio, e altri sì fatti n0mi, non pare, che ci ſommini

ſh'ino Idee di Movimenti diverſi tra loro ; ſe non che talora tai no

mi ſignificano il più o il meno d’una steſſa coſa . E per queſto , con

tuttochè la parola Deſiderio ſi uſi e ſi poſſa uſare per indicare un’at

to della Volontà diverſo dal Volere, pure me ne ſon’ io liberamente

ſervrto di ſopra per ſignificare l’atto steſſo del Volere: che in fine

ben vero è, che il Deſidrrio ſi diſtingue dalla Volant-ì, in quanto

~ 7 quello
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quello eſprime l'Arco, e l’altra parola eſprime la Potenza ; ma

conſiderando l’uno e l’altro per atti della Volontà, non paſſa tal

divario fra Deſicſerare* e Volere, che l’uno non ſi poſſa prendere per

l’ altro *.- anzi: comunemente noi diciamo per ſignificare lo steſſo, Io

Dc’ſia’cra, ed io Vorrei., Il ſottiliſſimo Locke Ingleſe nel ſuo Tratta-z.

to dell’Intendlmento- Umano, per ſar’intendere la diverſità di que-.

ste due nozioni, reca l’eſempio di chi non può eſentarſì dal parlare

per‘ un’Amico ad altra perſona, acciocchèv ſucceda' un‘affare, ch"

egli pure nel medeſimo- tempo deſidera chev non' ſucceda. Adunque

ne inſeriſce egli, altra coſa eſſere il Deſiderio, altra la Volontè. Ma

io nonv oſerei" chiamare diritta e- ſoda questa conſeguenza .. Perciocchè

non è già, che costui— deſideri, e non deſideri nello steſſo tempo la

medeſima coſa, perchè ne ſeguirebbe un contradittorio: il che èimñ

poſſibile . Ma egli vuole 0- deſidera di ſervire all‘Amico con parlare ;

e vuole 0- deſidera nello: fieſſo tempo, che nonv ſucceda quell’affare,

di cui parla .. Qiesti ſon due atti diverſi di Volontà, che egualmen

te ſi poſſono- chiamare Deſideri 0* Volizioni , perchè riguardano due

differenti‘ oggetti o fini . Oltre di che poſſono darſi due' ragioni oppo

ste- nella. mente nostra. per volere e bramare, e‘ non- volere nè bra

mare uno fieſſo oggetto; ma eleggendo noi* l' uno de’partiti, quel

Deſiderio prevale all’altro, e ci" a diſcendere all’azione.. Così' chi

è in pericolo: di naufragio, vorrebbe e` non' vorrebbe gittare in mare

le ſue care mercatanzie; main fine l' uno di questi- movimenti, o ſiav

Deſideri dell"Animo- ſuo, a‘ proporzione del maggiore' o minore im

pulſo delle ragioni, gli: ſa eleggere' il: gittarle, o il non gittarle-. Per

altro io ripeto, che non ſi può teſſere il’. catalogo- di tutte le Com

mozioni dell’Anima' nostra, perchè ſon troppe‘, o troppo minute.

E certo qualora` noi' diciamo deio, Svegliatezza, Rumore , Rab-ó

ì’ia-, Cauſa/azione, Càntrnrezza‘, e ſimili' ,. noi: intendiamo- qualche

Modiflcazione , 0* commozione dell‘Anima; ma` non: occorre molti

plicare per' questo le‘ Paſſioni; ſe non' che? iochieggps licenza' di. poteri

vi'v aggiugnere l'a. Stima di ”oi flcffi’ , la quale ſia permeſſora Chicheſlz

di metterla‘ nei ruolo de* gliv Appetiti", e lecito ora a‘ me di‘ appellar

l'a una: Paſſione, poſſa ſta l’ Abiczione', che è il ſuosdiſetto, e la 51"—

parbìa, Alter-igm', orgoglio‘, ec‘… che. è ilÎ ſuo ecceſſo..

La` principal coſa i'ntanto- ,. a‘. cui‘ ſil dee* far' m'ente‘ per' conto‘ delle

Paffitmi’, ſi] è, che queste troppo- facilmente.` poſſono; accecar l"Intel‘

letto nostro col' turbarlo-,. opprirneirev la: Ragione', corrompere- il. Giu

dicio , e trarei' a` mille diſordinate azioni .i Sogliorro` quelii' ſegretb

mantici ſpignere l’Imma’ginazion nostra a tener per-poſſibile- ,, anzi

,l L. per
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per facile ciò che ſi brama . Poſſono, ſe ſon gagliarde , operar con

tal’ empito ſopra la Ragione , ſenza laſciarci tempo da conſultare

queſta buona Maestra , che operiamo affatto alla balorda. E an

corchè s'abbia tempo d' afcoltar la Ragione, pure tanta Inquietu

dine cagionano talvolta in eſſo noi, che per levarci di doſſo una tal

molesta freneſia, corriamo al diſpetto della Ragione ad appagarle .

Sogliono coprire a noi i nostri difetti, e inſegnarci anche a coprirli.

Per cagion d’ eſſe incliniamo, ſe non ſempre , almeno per lo più , a

giudicare in nostro favore. E ſono poi sì ſcaltre, che non ci laſcia

no vedere gli oggetti, ſe non dall‘uno de'lati o amato, o abborri

to, naſcondendoci ogni altro loro aſpetto o brutto o bello. Date;

mi una perſona, in cui s’accenda gran fuoco d’Amore verſo d’ ak

tra di ſeſſo diverſo. Non troverà l’ Amante in quell' oggetto, ſe‘

non grazie e Virtù . Può eſſere , che i difetti ſieno quivi viſibili a

gli occhi d’ogni altro: opure non ve li troverà, chi ſolamente lo ri

mira con gli occhiali c orati della Paſſione. Altrettanto fanno l’0*

dio., il Timore , l' Ira , e l’altre interne commozioni; e tanto mag

giore diverrà la cecità, uanto più grande ſarà l’empito del domi

nante Affetto. Così all’ mbizioſo, all’v Intereſſato tutto par l‘eci

to, e tutto a lui dovuto, perchè altro Conſigliere non ode , o ad

altro non crede , che alla Paſſione propria. E guai ſe il falſo Zelo,

congiunto coll* Odio. e colla Potenza , s’ i-mpadroniſce dei cuor di

taluno: fotto quest’ombra farà mille vendette. Così l’Intereſſe ſot

to il manto della Carità e Pietà può far delle prede , ſènza che l’

Intereſſato s’accorga di farle contra la ſteſſa Carità , o contro la Giu

stizia. Il peggio, ſi è , che a gli aſſalti di questi interni conturbatori

è eſposta tutta la miſera vita dell’ Uomo . Da- alcune più che da:

altre vien' agitata la Gioventù . Mutaſi l’età dell' Uomo., e~ ceſſan

do le prime Paſſioni , ne ſottentrano- dell’ altre. Pari-à… forſe ad a1

cuno, che nel ſolo Secolo e nel Mondo grande alberghino e infero

ciſcano ſimili strepitoſi venti per cagione de’ luſinghevoli o fastidioſi

oggetti , che le van ſuſcitando. .Pure coloro eziandio, che fuggono

dal Secolo , e che nel Secolo steſſo rinunziano a tutto per vivere

tranquilli , e menare una vita veramente Cristiana, ſe le veggono

ſpuntare in. cuore loro mal grado, e biſogna che stieno contra d'eſ

ſe in continua- batta lia. Il più strano ſi è , che in taluno dr questi

medeſimi ciò, che färſe niuna impreſſione o turbazione ca ionereb

be ad una perſona di Mondo ,_ può in lui farla viviſlima. îlna ſola

occhiata , una ſola voce, o pur movendoſi nella lor Fantaſia le Im

magini di cíb , che videro o aſcoltarono nel Secolo, ovvero una me

nomu

 



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP’. XX} 1 8 r

noma contradizioneo parola di lor diſpregio , un timore d’ aver

fallato, ed altri minuti accidenti, bastano ad eccitar’ un grave tu

multo, fiere malinconie , e tentazioni moleste e durevoli; come ſe

ſì trovaſſe in mezzo a i più pericoloſi cimenti . Oh inſelicità dell‘

Uomo , che sì difficilmente ſa o può trovar la quiete dell’ Animo,

di cui nondimeno chiunque è Saggio anſioſamente va o dovrebbe:

andare in cerca. . -

Il perchè gli Stoici una volta al mirare tanti e sì vari pernicioſr

effetti , originati dalle Paſſioni ( poichè chiara coſa è , che tante

Azioni stravaganti , inique, o ridicole de gli Uomini, non vengono

dalla Ragione, ma ſon figliu01e delle Paſſioni ) s’inviperirono sì fat

tamente contra d’eſſe , che tutte in un faſcioavviluppandole le chia

marono Commozioni dell’ Anima contrarie alla Ragione a' alla Natüb

r4 , con pretendere , che cadauna ſi aveſſe a fchiantare fin nelle ra

dici, e abolire nell’ Uomo. Ma non ci volle molto ad altri antichi

Filoſofi, e poco ci vuole anche oggidì , a riconoſcere l’inſuffistenza

di questa opinione e pretenſione. Certo è, che la Lingua del-l’Uomo èí

uno strumento mirabile delle umane azioni, a lui data da Dio, ac

ciocchè l’uno poſſa comunicare all’altro gl"interni ſuoi penſieri per

mezzo delle parole. Ma chi ſ1 metteſſe a ſostenere , che la Lingua

umana, da cui ſgorgano tante ingiurie, bestemmie, ereſie, ſpergiu—z

ri, bugie, maledicenze, e innumerabili errori, ed altri dannoſi ec-_

ceſſi , ben’oſſervati dall' Apostolo San Iacopo nella ſua Epistola Cad

nonica , è una parte del Corpo umano contraria alla Ragionev o alla

Natura; fio io a vedere , come non ſe gli ſcatenerebbono contro e

ignoranti e dotti: che ben conoſCe ognuno , che la Lingua altresì- è

ſtrumento perinnumerabili- belle azioni, ed eſſere non in eſſa , ma

in chi mal ſi vuole ſervire di tale strumento, il difetto. Lo steſſo è

da dire de gli Occhi, "delle Mani‘, e de’ Piedi, che poſſono adope

rarſi dall’ Uomo al Male e in danno proprio, tuttochè Membra in

flituite da Dio ’per noſtro Bene , e in nostro van-raggio. Ora. baſta;

intendere, coſa ſono gli umani Affëtti, per intendere tosto ancora,

ch’ Cffi non men delle Membra ſono utili. e neceſſari alle Azioni;

deli’ Anima umana. Nè biſogna fermarſi al ſuono de i nomi~ delle

coſe, ma ſi vuol conſiderar le- coſe in ſe steſſe :. che forſe ci potreb

bono- eſſere alcuni ,A che all'udi-re, che i movimenti dell’ Anima por

tano il’ nome di Paffloní , e Perturbazioni, ſi faceſſero ſubito a— ere.

derle oggetti ſolamente cattivi e nocivi . Altro non'ſono gli- Affet

ti , che Movimenti dell’ Ani-M nastm per fuggire o. cacciare da-ſi.- ciò. ñ

[be da n01'. @pr-mai* per Male , e per config/ire o conſervare fia‘

t
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ſi dpprmd: p” Bene… Di tanto in tanto fa d"uopo, che l’Anima ſi’

muova con energia : sì sìella Vuoi fare le operazioni* a lei competen

ti, e muovere il Córpo steſſo- a miſura: de’ſuo'i- biſogni.. Figuriamo

ci un* UOmo, che non: provaſſe mai nè- Piacere ,. nè Dolore; che

foſſe incapace d** Amore, di Speranza, e d' Odio, e ſenza Paura, e

ſenza Coll’era r. in una parola diſarmator d" ogni: Affetto e* Paſſione .

Da untronco a lui paſſerebbe` poco divario *, per-ciocche: manchereb

be in lui il moto troppo neceſſario- all’Anima pei* conſervare l’ indi

viduo, e procacciarſi i Beni ,. e difenderſi' da i Mali" . La Stupidita

non è mai stata Virtù ,, ma sì bene` unmiſerabiſ difetto.. (Dello che

è più: curioſo, nè pure gli. Stoici: con'. tutto il' lor* declamare non' poñ,

teano, enon può- alcuno, eſentarſi da questi' Movimenti, perchè l"

Anima perla ſua' unione. col? Corpo non:v può far ſenza d'r tali: mo

virnenti--z-~ e per conſeguente li ravviſiamo per' una dote` della steſſa:

Natura… Nè ſon per ſe-st'eſſr contrarf alla Ragione , da che l‘a' {Po

rienza tutto di ci mostra: , che ſe i Cattivi ſi ſervono ina male delle“

loro PaſſiÒni ,i all’incontro-i Buoni ſanno ſervirſenein bene.. Ed. anó

che i- Santi. amano, temono, odiano, ſperano; e.~-Santi-Ì ſono. in loro

questi- Aſſetti., perchè* d" eſſi, ſi vagliono per‘eſercítar le Virtù: , per'

dar' gust'o az-Dio ,, e- per promcciarſr un? immenſa felicità' nelÉ ſuo Re

gno.. Ci ſu detto nelle'divinex Scritture: Ira/rimini?, ó"nolìte‘petcare.

Sol- non oroídëztfflpc'r* Iramndi'am* -vcflſirama .Andate i”; Colle”, muſt-'n

za peccare. Nè. il' Soli- tramonti' mai-ſopra.- la' Colli-ra' *caſh-4'.. V"ha an

che delle: C'olſere-giuste, e' delle convenienti al Virtuoſo; ma. eſſe ſo

nodìſcrete; non cadono in traſporti; e ſolamente‘ ſervono al bene? del

Pubblico, o de" Privati.. Ancorchèle-vele e iventiÎ facciano rire*

talvolta- i': Vaſcelii, norr e però, che l’istituzione` ed. uſo-l'oro ia per

menare al nauſiagio- le Navi, ma. sì.- bene per' ſervir ſono drali, e` per

ajutarle a gran“ viaggi,… eadî arrivare porto.Eſënza* d"eſIi che ſa

rebbero mai, e a' che ſeruitebi'xroquelkzgran-Caſë mobili ſullaſchie

na del Mare? Tanto piüìë-da: dir-quest'o delle'P’aſIiÒni'; i’mperoccliè~

non è* ſempre* in: poterci dePPil’oto'; quantunque ſpetto*- e’ attento, I’e

ſentarſi' dal naufragio z‘ ma` in. mano dell’ Uomo, ſe vuol valerſi: del-

la Ragione (_ Pil'otoa lui dato da Dio- )- e: del‘ celeste ajuto ,. che: non

manca- ad‘ alcuno., sta ſempre ii fare, che le Paſſioni o in lui non na

ſcano, o nate non lo straſcinino in precipiîzj .. Altrimenti ſi potrebbe

anche dire ,, che laiNatura dell’Uomoë un Male, perchè tanti'e tan

ti con questa Natura operano il Male':` e' pure certiſſimo è, che an

che nello' stato preſente dell’ Uomo, benchè- troppo diverſo da quel

lo del primo noſiro Padre' , noi ſiamo una fattura nobiliſſima delle

ñ mani
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mani di Dio. Basta ricordarſi, che Dio ci ha data la Ragione, cioè

uel freno , per cui ſi può e ſi dee imbrigliare ogni Paſſione -, con

?arle ſervire alla Felicità , non all' Inſelicìtà noſtra ; e alla Virtù,

non al Vizio. Laconcluſione pertanto de' migliori Filoſofi, e dichiun

que intende questo argomento , ſi è : Che ,non fi debbono togliere dall‘

Uomo .le Paffionì ( e .anche volendole tutte abolire, non ſi potrcb

be ) ed affare ſolamente ”jizio .e debito dell’ Uomo ì] ”radar-arl: e fun-Ir_

le, perciocchè non fim vizioſe in ſe fltſſr, ma ſolamente può eſſerne oi.

zioſo I’ errlfflv e il dffetto . Eccettuo da quello ‘ruolo la ſola Invidia ,

Paſſione di maligna natura, nata ſolo per vtormentar l'Uomo , enon

giovargli giammai( v , _. _

_ Per ſar' ñora meglio intendere l'origine de' nostri Aſſetti , e diluci

dare alquanto la Definizione, che testè ne abbiam reca-to , brevemen

te’ dirò , che di tanti oggetti , che ſi poſſono preſentare davanti all‘

Anima nostra per via .de i -Senſi , o della Rifleſſione, alcuni ſon po—

tenti ed atti a commuoverla , -ed altri no . Tutto di s’incontrano i

noflri occhi in tante perſone , in tanti Corpi animati o inanimati ;

aſcoltiamo gran copia di ragionamenti intorno a varie coſe; non di

rado ancora meniamo a ſpaſſo il nostro Cervello ſopra gl’ innumerañ

— bili avvenimenti o preſenti o paſſati . Ma onde è mai, che -diquesti

ſi varj oggetti alcuniappena appreſi oricordati ſvegliano tor-‘una, ot'

altra Paſſione in ~noi , e gli altri nulla i? Allora dunque è da dire. ,

che ſi commuove .l’. Anima dopo l”apprenſione orimembranzade gli

oggetti, che il noſtro Amor proprio ſcuopre qualcheRelazione ſia

eſſi oggetti, e i noſtri Appetiti, cioè ch’eſſi o ſieno o poſſano eſſere

giovevoli, ovvero dannoſi a noi, e contengano qualche Bene o Ma‘

le , e anche la ſola ſembianza di Bene e Male in riguardo a noi ì

Walora dunque non appariſca punto coral Relazione al noſtro Be;

ne e giovamento, o al nostro Male e pregiudizio, l'Aníma apprende

bensì e rammenta le perſone e ogni altra coſa; ma non prorompe in

Movimento alcuno, ſe non ſe forſe nell’Ammìrazione, al mirar co

ſe inſolite, o tnaestoſe, o di raro artificio“e' Beltà. L'abbiamo det

to, biſogna ſempre tenerlo- davanti gli occhi: noi cerchiamo noi steſſi

dapertutto ; e l’Anima noſira non fa , per così dire, un paſſo, che

l’-Intereſſe ed Amor roprio non la muova e ſpinga. Pertanto allor‘

chè ſcopriamo, che g i oggetti portano livrea di Bene o di Male con

qualche riguardo a noi-,- l’ Anima ſi muove tosto per abbracciarli- o

ſ'uggirli; e ſon piccioli-i ſuoi moti, ſe è picciolo quel Bene o Male;

grandi, ſe grande; e meno o più ſmanioſi divegni `irno a proporzione

della maggiore 0 minore vicinanzamtlontananza di quel Beneq Mi;

' e.
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le . Anche il Bello o il Brutto, anche il Vero o il Falſo ſon poſſenti

a mettere in moto l’ Anima nostra, eccitando in lei Piacere e Diſpia

cere ,- ma questo ancora avviene , perchè il Bello e il Vero com a

riſce al guardo della mente nostra ſotto forma di Bene, e di co a a.

noi dilettevole e. giovevole , ſiccome nel Brutto e nel Falſo noi ſo

gliamo ravviſare un ſembiante di Male , e di coſa a noi molesta e

pregiudiziale. -Ha forza anche il Nuovo di commoverci al Diletto ,

all' Ammirazione, e ad altri Aſſetti ,perchè anch’ eſſo può portar ſe

co la diviſa del Bene e del Male , e del Bello e del Brutto riſpetto

a noi, e fare che l’Anima ſi riſenta nel grato paſſaggio dall’ignoranza

al ſapere, cioè all’imparare una coſa utile e gustoſa; o nell’ingrato,

cioè all’ impararne una molesta. Già ſi è detto, che naturalmente

noi 'appetiamo ed amiamo la Lode, abborriamo il Biaſimo . Però

eccoti eccitarſi lo Sdegno, l’ Odio, eun Movimento vindicativo contra

chi ſparla di noi , ſprezza noi ,ole coſe nostre, o attinentia noi. Perſo

contrario ſi ſveglierà Amore , Dilettazione , e Piacere verſo'chiunqueſà

comparire molta Stima di noi , o parla in bene di noi, del nostro Inge

gno, della nostra Abilità , delle Azioni nostre , ec. Lo steſſo dilettevol

Movimento proveremo in confiderando le coſe, per le quali ci figu

riamo di poter conſeguire Lode e Stima. Così il Letterato ama i ſuoi

Componimenti; altri i ſuoi Palagi , Giardini, e Cavalli; altri la

Nobiltà della ſua Caſa. E erquesto vengono ad eſſere tanto care

al ſeſſo femmineo le lor vagl'ie vesti, le ricche gemme, e la sì ben

guernita Toletta, in cui con tanta pazienza studiano le grazie, e ac

quistano il buon colore della Bellezza. E tanto più ſono contente,

anzi idolatre di ſe steſſe , qualora truovano , o par loro di trovar neſ

lo Specchio un testimonio ſicuro di queſta Bellezza. Vari poi ſono i

motivi , per cui i Genitori d‘ ordinario amano cotanto i lor piccioli

Figliolini. V’entra non rade volte a renderli loro sì cari l’appetito-e

1a ſperanza della Lode , qualora ſono vezzoſi, ſpiritoſi , e avvenenti .

E biſognerebbe poter vedere in cuore di certe Madri, come ſi ten a`

no giojoſe tacitamente, e—ſi aoneggiano, qualor’ abbiano delle Fi.

liuole vistoſe e diſinvolte. Al mirar sì belle fatture ( dicono eſſe in

ſor cuore )non può di meno il Pubblico tutto, che non lodi chi ſèp.

pe e potè formar sì bella fattura. Probabilmente ancora giudicherà

ſe non ſuperiore , certo non inferiore la Beltà dell'originale , quan

do è sì vaga la Copia. Così accade a proporzione in tutti gli altri

Appetiti. Eſſi or l’una, or l’altra Paſſione riſvegliano, e talvolta

l’acccndono in guiſa, nell’officina ſpecialmente della Fantaſia, che

la Raglone ne rimane offuſcata , e il Senno va Per terra- P

on
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Pongaſi ora , che qualche oggetto venga riconoſciuto per un Bene

dall’ Anima noſtra; e ſel figurí la mente per poſſibile ad ottenere:

eccoti che immantinente ſ1 muove l' Anima in certa maniera verſo

di quello. Un tal Movimento ed Affetto noi l’appelliamo Bram-'a,

Deſio , Deſiderio. Se di più a noi ſembra probabile o facile il conſe

guire un tal Bene, s'agglunge un’ altra modificazione all' Anima, a

cui diamo nome di Speranza. Che ſe' noi arriviamo a poſſeder- que.

sto og etto deſiderato; o quantunque pei-anche non ſi poſſegga, pu

re la antaſia cel rappreſenta a noi preſente, e come da noi poſſedu

to; e i’ Anima nostra di quando in quando, o pure ſpeſſo va'vagheg

giando con Piacere un tale oggetto qual Bene già divenuto ſuo, o

che può eſſere facilmente ſuo: allora queſto Movimento noi ſiam ſo

liti a chiamarlo Amore. Per lo contrario ove noi apprendiamo qual*

che oggetto ſpiacevole, perchè o ſentiamo o conoſciamo, ch’eſſo ci

nuoce, o immaginiamo, che ci poſſa nuocere, e per conſeguente to

gliere o diminuire la nostra Felicità o reſente o ſutura; l’ Anima

nostra ſi muove, e ad un tale moto ed ffetto noi diamo il nome di

Abborrimmto, Orrore, o Avon/ione; e quell’oggetto lo` appelliamo

Male , o Cagione di Male, che altro poi in ſostanza non è, che un'

attitudine a privar noi di qualche Bem- 0 poſſeduto, o deſiderato.

(halora queſto oggetto appellato Male ſi apprende per facile o vicino

ad arrivare, s* aggiunge un’ altro Movimento, o ſia un’ altra modi

ficazione e affezione nell’ Anima, che ſi distin ue col nome di Timo

”, Paura , Spa-vento. Avvenendo poi, che l‘ nima vada o talora o .

ſpeſſo conſiderando con Diſlpiacerelo steſſo oggetto, che o già nuoce,

o ſe non peranche nuoce, 'Immaginazione cel figura come capace

di nuocere: allora qucsto interno Movimento o modificazione deli'

' Anima a diſtinzione de gli altri vien chiamato Odio. Così diſcorren

do dell'altre Paſſioni, di tutteſirioonoſcerà principio qualche appren

ſione di Male o Bene, che riguardi noi steſli ; e ſi troverà, che dall'

una naſce l’ altra; e molte, quantunque ſra lor diverſe, ſanno unirſi

in un' Anima steſſa, ſuſcitandoíi in lei quel tumultuoſo moto vario,

che cagionano in mare i venti diverſi, allorchè ſoffiano ſopra quel

mobile elemento. Ma quello che dobbiamo maggiormente oſſervare

ſi è, che appunto il mirabil’Artefice dell' umana Natura hañin tal

‘guiſa formata l' Anima nostra, ch’ella riceva questi differenti impul—

fi e movimenti, acciocchè movendo poi eſſa le ſue Potenze› C il

Corpo steſſo, s’ingegni di conſeguire o conſervare il Bene, con iſclii.

vare nello fieſſo tempo, o ſcacciare da ſe i Mali . E che altro è mai

l* 1m, o ſia ’11221104, e _lo Magno, ſe non una Commozioneìágfl'
Aa 'ì’ 1
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Anima contra di chi è, o ſi teme o crede che poſſa eſſere cagione a

noi di Male e di Diſpiacere, o vogliam dire( che è lo steſſo ) di chi

ci ha tolto o vorrebbe torci qualche Bene, di cui ſiamo in poſſeſſò ,

o andiamo in traccia? Commozione, diffi, conneſſa col Deſiderio di

punire, o di veder punito da altri costui. Se chiedi, perchè ci

monti la Collera contra .d’un Aſſaſſino , d’un Ladro, d’un Micidia

le ,che pure non ha offeſo noi? riſpondo, che ciò avviene, perchè pa

ventiamo, ch’egli poſſa fare ilmedeſimo giuoco anche a noi altri; e

quando anche ſia o morto, o lontano, o prigione, e però in istato di

non poter nuocereanoi:tuttavia ci cagiona orrore l’immaginar gente

tale, troppo pernicioſa all’ umano commerzio, e però anche a noi.

Parimente ſe il Maestro s'adira col Diſcepolo volontariamente er

rante nello studio , è perchè chi prende ad inſegnare , cerca lode o il

piacere di ben’ inſegnare, di far buoni allievi ,o pure di ſoddisfare alle

remure de’ ſuoi Genitori, o della Coſcienza propria; e quel Diſce

polo colla ſua diſattenzione o malizia gl’impediſce tal piacere, cioè

uno de’ Beni , che il Maestro deſidera a ſe medeſimo. Ma io non la

finirei mai, ſe voleſſi ad una ad una riandare e ſpiegare le Paſſioni

tutte dell’ Uomo. E fra queste alcune compariſcono più familiari, e

più poſſenti ne’ Giovani, che ne’ Vecchi, ed altre più ne’ Vecchi ,

che ne’ Giovani. Alcuni ci ſono, che dappoichè le loro Paſſioni han

no perduto l’empito , e ſono ſopravenuti varj Diſinganni ; imparano a

vivere almeno nella loro vecchiaia . Ma altri non imparano mai, e

fi truovano peggiori vecchi, che giovani, e ſpezialmente ſe l’ Aoari.

zia li coglie. Che ſe talora l’Uomo non truova in ſe certe Paſſio

ni, non ſe ne creda per questo eſente. Dormono eſſe bene ſpeſſo;

l’oceaſione di sbucar fuori non è peranche venuta. Miri, che l’im

poſſibilità di ſoddisfarle , ſarà forſe stata la cagione , per cui non {i

ſon fatte ſentire. Per altro è facile ad oſſervare , che i gran Genj ,

e gli Uomini grandi, d’ ordinario han le Paſſioni gagliarde e violen

te; i piccioli Genj le han deboli ; e gli stolidi quaſi affatto ne ſon

rivi . Chi non ha le Paſſioni vive, poco promette di ſe steſlo. Ma

eato , chi avendole tali, ſa frenarle e domarle , affinchè ſervano ſo

lamente all’ Opere della Virtù , e ubbidiſcano alla retta Ragione ,

enon già quai ſcapestrati cavalli lo straſcinino fuori di strada ne’ pre

cipizj. Il Temperamento, l’ Educazione, il Costume poſſono a noi

dare , e in noi accreſcere , o diminuire la forza di queste interne

Commozioni ; ma ufizio principalmente della Ragione è il correg

gere tutto, e il mettere Ordine-in tutto. E questo èeil *grande stu

dio, a cui penſano sì poco d’ ordinario, e meno s’applicano i più de"
e mor
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mortali; e pure è il più importante e neceſſario, che -s’ abbia l’Uo

mo Per ſaggiamente regolare il corſo della preſente vita ,i e ſperamc

un' altra migliore a ſuo tempo . Ecco come l* Ira precipita alcuni ,

'ſino a ſar loro perdere Amici, Roba, e Vita; come altri fi laſcia.

no lacerar le viſcere- da; una perverſa ln-w'dia, da un” Oda ostinato.

Miriamo altri per uno- ſregolato Amore' ſenſuale cadere in mille' fan.

ciullaggini e pazzie ; e chi darla vinta al Delo” dell’ Animo , e al.

Ia Mefli2ì4,o pure laſciarſi traſportar fuori dl strada dall’Ardìra,.dalla

Paura ,dalla Gioja~,ee… Ma ſe una buona bri’glia ſi metta. al primario

motor d’eſſe Paſlioni , cioè- al nostro~ Amor proprio, padre de gli' Ap

petiti , e per conſeguenza delle Paſſioni tutte: nulla è‘ più ſaci e', che

il domare le Paſſioni medeſime .. Di questo~ gran: punco andremo da

qui innanzi trattando... E chi ſa reprimere e: tenere in ſesta i proprj

A periti,` nel che conſistono- le Virtù, principali dell" Uomo, questi

’avrà anche ubbidienti; , e~ ſerve utili le“ proprie* Paſſioni.. Ma prima

di parlarne, convien: diſcernere coſa. ſia. quello, che* noi pretendia—

mo o: deſideriamo in questo Mondo .

C A. P 0-' XXI..

,Qualſia la' Felicità‘, th" può fierare'dàll" Uomo ſulla Term , e_

cb'cſſax propriamente- l dee'riporre‘m114; Tranquillitd

Il’ Anima.

ſacche- tuttii bra'miamo` inceſſantemente* , e' per’ intrinſeca* im.

G- pulſo della. nostra Natura , d" eſſere‘Felici‘, e beati", fiocome'

’ ahbiam- tantevolte: detto* e-ìridetto: biſ na ora‘ diſcernere ,

qual ſia la. FeliCità ,z acui: poſiiamtr~ aſpirar'ſullîgſerra.. Altra‘ ëdun

que la Felicità- perſerta‘, altra. L’imperfettaColla prima: intendiamo

un’ eſenzione da: tutti L Mali, e un: compleſſo: di; tutti i; Beni, di

maniera che` ſe manca uno di questi, o ſi'. atiſce‘uno di' quelli-r., non

ſi può? rettamente chiamare‘ compiuta la elicità'.. Ateſſa., che noi

miſeri mortali nè- pure' arriviamoñbene-ad immaginare., non: che a.

provare', tuttavia'. conoſciamo, che l’onnipotente* Iddio‘- può-formar

la; e- in fatti: ci' aſſicura la'. divina: ſua Legge ,. ch’egli- l’ha. fabbrica

ta e preparatav fin. dal. principio del. Mondo nel celest‘e‘ ſuo- Regno, e

amoroſamente ancora* la promette‘ a' chiunque con: fedeltà: ubbidirà ì

a i ſuoi comandamentirrella breve: preſknte* vita .. Conſegui're* una tal

Felicità, finchè l" Anima sta qui unita-..col Corpo, è impoſſibile .

Tuttavia da che' la Natura infuſe 'ma eſſo noi: l’Amore*- di noi: mede~

A a a ſxmí ,
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ſimi, continuamente ancora ci ſpigne a deſiderare questa pienezza di

‘Beni , questa eſenzione da ogni Male. Per quanto grande porzione

di Beni sì d’Animo, che di Corpo, e di Fortuna., ci poſſa toccare

quaggiù , nulla ci quieta , nulla _ci ſazia. Il fine di un deſiderio è

principio di un‘ altro; nè qui abbiamo mai poſa, nè poſeremo mai,

finattantoehè non arriviamo a godere un Bene immenſo , e perfet

to, e che eternamente duri, cioè Dio ultimo nostro Fine. Ma non

eſſendoci apparenza di poter conſeguire questa compiuta Beatitudine

vnel preſente Mondo , per la quale nondimeno Dio ci dà tanti defi

derj: ancor questo è indizio, che ci ha da eſſere un’altro Mondo, in

cui ſi dee ſperare questo compimento de gli umani deſiderj.

Resta dunque , che la ſola Felicità imperfetta ſi poſſa raggiugnere

dall‘ Uomo vivente ſopra la Terra. Secondo le Leggi , colle quali

Iddio dopo la diſubbidienza del primo Uomo ha voluto che ſi for

mino i ſuoi posteri, chiara coſa è, che ognun di noi vive ſottoposto

a una quaſi infinita torma di Mali sì d’Animo, come di Corpo. Mol

tiſſimi ne comperiamo‘noi a noi steſſi , per così dire, a danari con

tanti , colla nostra perverſa Volontà , colla nostra imprudenza e

ignoranza , e coi nostri Vizj. Moltiſſimi altri a noi vengono dalla

costituzione del Mondo , o ce li fa patire l’altrui malvagità, e la.

battaglia de'voleri umani sì diſcordi fra loro, come la Povertà, le

Guerre,i Tremuoti ,le Pestilenze,le Sterilità, e gli altri, che naſco

no dalle Stagioni, da gli Animaliirragionevoli , da gli accidenti ,e dal

le infermità. Lungo catalogo ſarebbe quello di tutto quanto nel Mom

do ci può cagionar Dolore e molestia , o per altrui, o per nostra col

pa , o per l’ urto de' Corpi, o per altre cagioni: tutti malanni, che

vanno poi a terminare nell’ estremo, che Morte ſi chiama. B qui

abitano tutti questi Mali come in paeſe di loro giuriſdizione , re

gnando nelle caſe de’ Poveri , e penetrando anche ne’ palagi dei Rie

chi , e dei Grandi, in guiſa che tutti preſto o tardi, per un verſo,

o per' l‘altro, hanno da bere a questo calice amaro. Però la Felici

tà- del preſente Mondo mai non ſi truova deputata da ogni Male ,

nè può eſſere ſomma , e nè pur durevole per lungo tempo. Sareb

be un Pazzo, o pure un Viſionario anche quel Filoſofo, che ſi lu

ſingaſíe- di poterla egli colpire con tutto il ſuo gran ſapere. Ora chi

crede , come credono-i veri e ſaggi Cristiani, che non abbiam qui

una Città e ſoggiorno permanente , ma che ſiamo in pellegrinaggio

verſo d’ un’aitro paeſe, a cui colla morte terrena ſi farà paſſaggio.,

non pena molto ad intendere , perchè il giusto Iddio abbia. permeſ

ſo, e permetta tanti Mali quaggiù , che o proviamo in noi ſteſſi , o

tutto
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tutto di oſſerviamo in altri . Li permette , acciocchè ſcorgendo noi

il poco capitale, che può ſarſi della Tetra, e di tutti i ſuoi Beni e

Piaceri, brevi, caduchi, e non mai puri, e che qui non v’ha Feli

cità ſoda e stabile da ſperare: rivolgiamo i nostri penſieri e studj a

procacciarci quell’ altra Beatitudine piena ed eterna , che poc’ anzi

abbiamo deſcritto. Aiello è il paeſe , per cui ſiam fatti; quello il

‘nostro beatiſſimo ſine ; e ſaggio e vero Filoſofo non può dirſi, chi

cercando unicamente la Felicità , che può_ dar la Terra , traſcura l’

altra, che è riſerbata nel ſolo Regno di Dio . Non già che diſdica

a i mortali , o ſia illecito, il cercare di viver Felice anche nel Mon

do preſente: che anzi è da Saggio e da Filoſofo il procurare ancor

questo, purchè ci ſtia ſempre davanti a gli occhi, che la Terra non

è, nè ſarà mai il paeſe destinato alle contentezze , nè la Patria de i

Beni. La Felicità, di cui noi ſiamo capaci quaggiù, può certo ab

bracciar molti Beni, ma non potrà mai eſcludere tuttii Mali; an

zi d’ordinario comparirà più ſeconda di queſli , che di quelli. Super

bi troppo , e per conſeguente ridicoli erano gli Stoici, che promet

tevano a i lor ſeguaci una Vita Beata , ma dove eſſa non può tro

varſi ; che inſegnavano a ſprezzare i Mali , e poco men che a riderſi

del loro arrivo ; ma ſul fatto poi conoſcevano eglino ſ’teſli la diffe

renza , che paſſa fra il provare una furioſa tempeſla ſtando in nave ,

e il ſare delle ſparate ſu quel periglio, mentre agiatamente ſi è aſ

ſiſo ſul lido. _

Dichiamola dunque ſchietta: ancor qui ſi può in certa maniera

eſſere e viver Felice: che non mancano aſſaiſſimi Beni fatti per l’Uo

mo abitator della Terra . Ma biſogna prepararſi a stimare non per

petui tali Beni; biſogna aſpettarſeli miſchiati o interrotti, presto o

-tardi, da vari Mali Fiſici o Morali; di maniera che per lo più chi

-pruova meno di quelli nella preſente vita , può quaſi pretendere

d’eſſere più Felice, e diſlar meglio de gli altri. Però avvegnachè

ſembrino iMaestri della Morale Filoſofia promettere all’Uomo, che

eſerciti i loro inſegnamenti, cioè che ſi dia all'amore e alla pratica

della Virtù, il conſeguimento della Felicità: tuttavia non s'ha a

prendere rigoroſamente queſta promeſſa, e convien ridurla a una di

ſcreta miſura. Certo la Virtù tende naturalmente a rendere Felice

l' Uomo, o almeno ha il pregio d’eſſere il mezzo più proprio per

renderlo tale; e per conſeguente eſſa è la via, che chiunque ha ſen

no, preferita ſempre ad ogni altra sì per gli motivi rilevanti, che

proporremo, e sì per deſiderio di star bene nel Mondo venture, ed

anche nel preſente. Ma non è eſſa baſtante adiſendere quaggiù l’Ue-z

mo
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mo da varj diſastri, dalle malattie, dalla povertà; perchè noi reo**

de invulnerabile, non. comanda alle stagioni, nè. ha forza di distor.

nare le calamità oñ pubbliche o private, alle quali è ſottoposto non

meno il Malvagio, che. l‘Uomo- dabbene.. E ſiccome non; può im

pedire , che. non ci piombi addoſſo or-l' uno’, or l’altro, di questi ma.

lanni ,_ così non può fàre d’ordi’nario, che. non. ne ſentiamo- il peſo,

e non proviamo il Dolore, che da, eſſi ridonda .. Ciò* poſſo, facciamo

ora rientrare in campo la, ſentenza. d’Epicuro, già' mentovata nel

Cap, XIII., il quale inſegnò ,. che la Vo and‘, o ſia‘il, Piacere, è il

fine e lo. ſcopo della vita Felice. In fatti pretendendo- egli', che il

Bene ſia produttivo. del: Piacere', e conſistendoñ la Felicità nell’ eſen
zione— da iſi Mali, e nel poſſeſſo de i Beni: per conſeguente ſembra ,.

che Epicuro abbia qui: colto. nel ſegno. E, pure. da non pochi de gli*

antichi fu riprovata una tale; opinione; e: uantunque paia, che ſuf

ficientemente questo Filoſofo- ſia stato‘ difeſi). da Diogene Laerzio , dal

Gaſſendo, e da altri, col moſtrare, che. Virtuoſi furono-i Coſtumi ,,

e gl"Inſegnamenti ſuoi; ed aver"egli- bensì; lodato-i Piaceri, ma: uni

camente gli. onesti dell’Animo , enon già. i ſordidi: del Corpo- (uni

camente. proposti per Fine dell’Uomo— da quella; bestia d"Aristip o)

contuttociò. può- dirſi. o.. poco ſana , o-almeno- pericoloſa una. sì. atta.

dottrina.. Primieramente il. nome di Volattà e Piacere comunemente

da noiſi adoperav pertſignificare- un qualche; movimento dilettevole e:

gustoſo dell’ Anima. noſtra, o-naſca. eſſo in lei dallarifieſſionere da

penſieri grati ,, o. in lei', venga. .da '1-‘ Corpi per-qualche ſenſazione di

oggetto- incitante l’ umana mente al. diletto. Ora- neceſſarioñ ë 1.’ oſſer

vare, che contuttochè per una parte ſuſſista il ſentimento, d’Epicuro,

perciocchè non può negarſi, che ogni. qual volta l’ Uomo pruova

Piacere, egli. allora non- ſia in qualche maniera. Felice; e. quanta

maggiore' è poi la doſa del ſuo Piacere, tan-to.- pi'ù- grande: nom venga.

ad eſſere la di lui Felicità in quel, , ontuttociò èalrresl veriſ

fimo, che per un’altro verſo- non-règ'gè-ſatoppella la; ſentenza: Epi~›

curea . Imperocchè ſi, danno- dei.; Beni-e Piaceri‘, che non. ſolamente

non producono, la Felicità, ma fanno appunto-.tutto. il. contrario,… Ta

li ſono i Beni da. noi chiamati Util’r e Dilettevoli., qualora‘. questi non

fieno inſieme Onesti, cioè approvati dalle Leggi. di Dio', della- Ra

gione, e del Governo- Ci'vile. Ilv contrariare a. queste Leggi , o, pre

ſto, o tardi ſi ſuole tirar.- dietro gastighi e pene da Dio‘, ed anche da

gli Uomini. Sia vero che l’acquistare e- il. poſſeder Beni di tal’ fatta,

generi Piacere e Diletto: tuttavia qualora- a tal godimento ſucceda ,

_0 PQſſCÃPCCQderejl Dolore e la Miſeria (coſa che d’ordmano acca
Îì ſſ dc )
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de) avrà ben quell’ Azione Utile o Dilettevole nome di BH”, pro.

durrà anche Piacere ; ma allo 'strignere de’conti ſarà da chiamarſi un

’Male, erchè origine di Doglie e Diſpiaceri. E come dar noi il ti

tolo di elice ad un Ladro, a cui tocchi la bella ſorte d’aggraffare

‘la Roba altrui cÒn Utile e Piacer ſuo, ſe poi la Giustizia del Mon..

do gli mette dipoi le mani addoſſo, il ſerra in carcere, e gli ſa de

gli altri ſcherzi peggiori? In fatti, ſiccome abbiam detto di ſopra,

di due ſorte ſono i Piaceri, altri puramente Intellettuali, perchè

procedenti dall‘ Intelletto, come quello di chi gode a fare un’ azione

virtuoſa, vo medita 'i belliſſimi attributi di Dio, o-pure di chi studia

e impara coſe utili e grate, o giugne ad un fpoſto onorevole, o ad

una graſſa eredità , -o comanda a gli altri, o a acqufflo d’ Amici e

Padroni autorevoli. Altri s’appellano Senſuali, come il‘ mangiare e

bere, l’udir la Muſica , il mirar magnifiche Fabbriche , ed altri og

getti piaCenti , ’e nuovi, il dilettarſi di Pitture , di Giardini, di Odo

ri , e d’altre 'coſe, che ſolleticano i ſenſorj dell' Uomo . ‘Ora gl’ Intel

lettuali, ſe Onesti , univerſalmente parlando', ſono atti a generare un

Piacer puro, e non contaminato -dipoi da Dolori ed affanni , qualo

ra con eſſo loro non ſi meſcoli il Vizio, e il veleno d’ Azioni malva

gie. E di questi Piaceri appunto, più che de’Senſuali , va in trac

cia, e s’innamora chi è Saggio. Ma per ’conto de gli altri‘, che dal

' Senſo vengono portati all’Anima, molti certo poſſono eſſere innocen

ti, o non nuocere punto nè all' Animo, nè al Corpo dell’ Uomo ,

cioè non recargli mai Diſpiacere eDolor‘ Verano; ma parecchi ezian

dio noi ne contiamo, che ſon ‘Beni e Piaceri sì, ma inſidioſi, per

chè a loro facilmente ſuccede il Penfimento e l’ Inſelicità . Tali ſono \

ſovente ì Piaceri del Gusto e del Tatto , a‘quali per altro è sì incli

nata la miſera nostra Natura , e dietro a i quali tanta e tanta gente

unicamente corre, che quaſi altro guſto non hanno, che di ſimili

Diletti, degni del titolo di Bestiali, perchè comuni ancora alle Be

stie. Se in questi manca l’Onestà , ſe'non ſon preſi con ſaggia Mode

razione, amaro ſe ne aſpetti purev il frutto. Tante malattie, e ma

lanni doloroſi, che pruova il Corpo dell‘Uomo, e l'abbrevia'rſi la

vita, e il conſumar la Roba; con tutta *l’altra ſerie de' Mali, che

accompagnano la Sanità afflitta, ola Povertà, o la Riputazione

perduta; ſanno in fin confeſſare , che Beni tali, dilettevoli sì , trop

po caro ſi paganofe ſon veicoli egregi non alla vita Felice, ma sì

bene alla miſera ed- Infelice. ~ ì ' ì ì

Sicchè il dire così aſciuttamenre, che _l’umana' Felicità è costitui

ta nel Piacere , ſenza dìstinguere di qual Piacere ſi parli, dee dirſi‘

un
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un velenoſo inſegnamento , che quantunque contenga qualche veri

tà, pure è falſo per aſſaiſlimi altri verſi. Nè ci vuol molto a cono

ſcere, che qualunque Piacere, da cui poſſa ridondare dipoi il Dolo—

re, non conviene alla Natura di chi deſidera d'eſſere pienamente e

stabilmente Felice. E tanto più perchè il Male e il Dolore ſuol eſ

ſere ordinariamente più molesto e intollerabile, di quel che ſia di

le`ttevole e grato il Bene e il Piacere. Oltre di che eſſendo impoſſibi

le, che l' Uomo anche il più fornito di Virtù , e di Beni temporali,

e il più riſpettato da i Mali, stia ſempre in questo attual movimen

to’di Dilettazione e Piacere; anzi per lo più non provandolo, o non

riflettendo alla ſua Felicità, chi è Felice: per conſeguente nel Pia

cere, o almeno nel Piacere attuale, non può conſistere l’eſſenza

della Felicità : altrimenti il Felice ſempre ſi ſentirebbe in un

continuo moto di Piacere. Aggiungaſi , eſſere anche una rara Feli

cità il non ſentire in ſe Mali e Diſpiaceri , ſenza che vi ſi aggiunga

ancora l’attual pruova del Piacere. Per questi dunque , e per altri

motivi il rappreſentare la Felicità ſolamente riposta nella Voluttà e

nel Piacere, faceva anticamente, e farebbe tuttavia una cattiva

impreſſione nel cuor guasto degli Uomini, i quali anche ſenza mae

stro alcuno ſon volti ed incitati a procacciarſi dovunque poſſono il

Diletta. Certo anche gli {leſſi Filoſofi Gentili all’ udire Epicuro,

che cotanto accreditava iPiaceri , come oggetto de gli umani deſiderj ,

tremavano conoſcendo a quali miſerie facilmente ſoglia condurre l’

amor d'eſſi; e perciò principalmente gli Stoici , gente di rigide ſen

tenze, ſi ſcagliarono contra di questa opinione. Dall’altro canto il

popolo ignorante di que' tempi, ed anche più d' uno de i dotti,

ſentendo gonfiare le trombe ad un Filoſofo ìnſigne in favore de’ Pia

ceri, giacchè ſotto questo nome ſi comprende ancora la Voluttzì cor

porca , ſenza cercar’oltre , ſi fecero più animo a procurarſi ogni poſ

ſibil Diletto, quaſi che Epicuro aveſſe autenticata col ſuo Cler ogni

maggior licenza nell' andare a caccia di Piaceri. Pereiò infin lo steſ

ſo Orazio, Poeta rinomatiſſimo, e buon ſeguace dello steſſo Filoſoz

ſo, chiama ſe medeſimo un graffi) porco del gregge d’ Epicuro.

Me pingucm (a' nitida”: bene curata cute viſa!,

”um ridere 'voler, Epicari de grcgc porcum.

Tullio parimente , ed altri ci deſcrivono per questo 1’ Epicureiſmo

con brutti colori. Che ſe Diogene Laerzio mostra, avere lo steſſo

Epicuro condennati i Piaceri ſenſuali, e riposta la Felieità nella ſo

la Voluttà Intellettuale; oſe Corporea , nell’innocente o moderata:

 

pure i ſuoi Diſcepoli non l'intendeano così. E

‘ an~
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E' anche da por mente', che il medeſimo Filoſoſo perſuadeva l’a

more ddla SÒlitudine , il tenerſi lontano 'dalle' Dignità , da i pubbli

ci. impieghi., e in- certa guiſa dal Mondo ;. e ciò` a fin di fuggire tut

to quello, che' può: cagionar'anche una menoma noia' all’Animo,

e' ſenſazioni moleste' nel. Corpo, in vigore del ſuo ſistema, che‘met

tev il Piacere' per‘ fine ultimo della Felicità. Ma a me ſembra bene

dí poter‘ dire , che la Filoſofia di- costui non` è quella, che noi ora

bramiamoç Ha' questa da eſſere un‘ rimedio, un'ajuto a cadaun de’

mortali, il quale' ne poſſa'. apprendere', e' ne‘ voglia rati'care‘ gl’inſe

gnamentí; e' ha' da' ſervire‘ ad ogni gradodi' per one, che‘one‘sta

mente‘ vivano* nel. Mondo . Laddove' quella d’Epicuro- dee‘ confeſ

ſarſi fatta per pochi.. Chi. non‘ vede, che da eſſa vengono eſcluſi’ tut

ti i Principi' , i lor Miniſiti, e' Magistrati , tutti‘ i' Medici, i Le

gisti ,. e chiunque vuol darſi alla' Milizia ,. alla; Mercatura', e a’ tant’

.altri studj ed impieghi, e‘ in fino chi vuole ammogli'arſi per avere

figliuoli‘? da che ognuno di queſti diverſi stati ſi tira dietro* per lo

più: delle gravi cure‘. Ora che ſarebbe mai‘v una` Repubblica', ſe o

gnun‘ badaſſe a iconſiglì di costui', e ricu‘laſſe ogni impiego pubblico ,

e abborriſſe la. milizia, e‘ il, maritaggio , e penſaſſe ſolo a menar la

vita‘ ſua‘ nella ritiratezza', e‘ tra i' fiori d”un’odoroſö; Giardino, co

me faceva lo st'eſſo- Epicuro? E- tanto` più‘. viſibile' ſi rende la ma
gagna' div tale' Filoìſofia all’ uomo Crístiano .- Non` ri'pugna‘ certo, anzi

può' egregiamente accordarſr colla Sapienza la. Solitudine', tuttochèr

madre di‘ cattivi' umori‘, purchè' ſi elegga‘ per~ meditar’ivi‘ le' maſſi-4

me' nobiliſſime‘ d"eſſa Sapienza‘, per' fuggire gl”in’ciampi'~ del Seco.

Io, e' per' ſervire~ a Did fedelmente in* ſantità e‘ giustizia. Ma .riti

rarſiÎ dal: Mondo'~ per' cercare ſolamente~ una‘. vita'. delizioſa, una vi-

ta delicata', nemica d'ogni` malinconia‘, e' non d'altro- vaga' che-del’

Piacere' e' dell"Allegria :: questo non' conviene a' chi- crede' nel Van

gelo-.- Una tal.“ vita‘. non. è vita da' chi- è perſuaſo, che il breve' ſog

giorno* ſulla' Terra‘ ha- da ſervire“ ad un’Anima immortale' per‘cam-

po da: meritarſi' unav Felicità'. immenſa- ed' eternaî nel Regnozdi- Dior

E ſe' Cristiano alcunO‘fu'ggiſſe in: un' Romitaggio‘, o in' un‘ Chiostñro,

ſirlamente adogg'etto'* di‘ lchi’var' le’ſatich’e‘, e-'le‘molestie e'curer del.

Secolo; costuiî oltre‘al'nonîfar punto‘-` di~ guadagno- per? l’altra~ vita,

meriterebbe~ anche il titolo* di:: Epi’cureO", di vile‘ e di. codardo' fra' gli

altri mortali. Ma perchèv EpiCuro era‘ invaſato-ñ d"altre opinioni‘ an-—

che più nere, maraviglia non- è,… s'eglii la; faceva: da: grande: Avvov

cato del Piacere preſente'. . 5-3

Wei sì, che più puö fareàìalí propoſito‘: negro!? ſi è l’aver-'egli

in
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in fine altrove inſegnato , che la Felicità dell' Uomo conſiste nel;

l’ avere il Corpo ſano , e l’ Anima tranquillo; il primo ſenza do

lori, il ſecondo ſenza inquietudini e molestie . Oh queſta sì che

è ſentenza ſana e lodevole E Imperciocchè chi può mai ragione

volmente eſſere allora contento di ſe medeſimo , e chiamarſi Fe

lice, mentre il Corpo gli fa guerra, e l’Animo ſi truova in tem

pesta ? All‘ incontro. la calma , per quanto è poſſibile , di amen—

due le parti costitutive dell’Uomo ( miſurate ben tutte le coſe)

quel ſolo è , per cui giustamente l’ Uomo viatore ſulla Terra

può dirſi Felice e contento. Parrà forſe, che la parte ſpettante a1

' la Sanità del Corpo, benchè ſpetti alla perfezione della Felicità,

pure non poſſa propriamente appellarſi oggetto della Filoſofia Mo

rale. E ciò perchè non è in mano d’ eſſa Filo-ſoſia con tutti gli

amm—aestramenti ſuoi di ſar sì ,, che naſchiamo ſani, e continuiamo

ad eſſere tali ; e ſe perdiamo la Sanità , indarno ricorreremo a i

boſſoli della Morale per ricuperarla. Poco anche d’ordinario ſer

vono quei della Medicina, ſe la Natura da per ſe steſſa non la fa

da Medico . Un’ingrediente ancora de’ più eſſenziali dell’ umana Fe

licità , ſi è- l'avere cibo, e vestito ſufficiente al mantenimento dei

Corpo.. Ma non è ufizio della Filoſofia il provvedercene, nè tutti

i ſuoi dogmi poſſono eſentare il Filoſofo dalla ſame , dalla ſete;

e un, Filoſofo potrà anche morir di freddo., e di stento. E quan

tunque , ſiccome vedremo , non poco ajuto poſſa ſomministrar la;

Morale , coll’ inſegnarci la Tempi-74””, Virtù utiliſſima per com

ſervare o ricuperare la Sanità: contuttociò vero è altresì, che pro

priamente non appartiene alla Morale quel-la Felicità, che riguai‘~

da la nostra parte Corporea-, cioè la Sanità, la quale dobbiam be

ne ingegnarci di poſſedere, conſervare , e ricuperare; ma non è per

lo più in nostra balia l’ottener questo Bene. Qta} Felicità dunque:

propria-mente s’ha a ſperare da -uesta Filoſofia? Due ſole, cioè la

Sanità dell’ Anima, e la; Tranq 'lità' dell’Anima. La Sanità conſi

ste nel ſaper giudicar bene di tutto quello, che concerne le Azioni

nostre Morali , per eleggere le buone, e fuggir le cattive. La Tra”

gm'llit-Z per avere il cuor quieto, non turbato da Paſſioni ſregola

te, non agitato da molesti Appetiti , tutto in pace e` ſenza aſian

ni , perchè ſolamente bramoſo d’ operar bene , ed eſente da i ri

morſi d’aver male ‘operato, e perchè provveduto d-i costanza e pay

zienza nelle avverſità. Ecco il gran ſegreto della Filoſofia, ed ecñ

co la Felicità , a, cui poſſiamo pretendere iii questa baſſa abitazione

_terrena , e dobbiamo studiarcì per quanto fi può, a ſine di cpnſL-ñ

gun' a.
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guirla. Ad una tale ſpecie di Felicità , che è poſſibile nell'Uomo

viatore ſulla Terra , e che dipende dall' Uomo l’ ottenerla , può

unirſi di quando in quando il godimento de gli onesti Piaceri o In

tellettuali, o Corporali , e divenir’ eſſa con ciò- maggiore ; ma sì

fatti Piaceri , paſſaggieri, e non di lunga durata, ſaranno bensì una

giunta, ma non già il costitutivo, e la dote eſſenziale della Felici

tà stabile e continuata dell’Uomo, che noi ora cerchiamo: eſſendo

uesta riposta nell‘aver l’ Animo nostro ben composto e Tranquillo.

‘i3 certo da che un’ Uomo ſulla Terra non ſente cura, nè penſie

ro, da che non ha Deſiderj e Paſſioni ,che l'inquietino, e però nell'in—

terno -ſuo vive contento del-lo stato, in cui Dio il vuole: costui è

pervenuto a quella meta, dove tant’ altri col continuo loro studio

e sforzo tendono, e non arrivano mai. Ed ove queſta manchi, non

ſi potra mai rettamente chiamar Felice ſulla Terra un figliuolo d'

Adamo. Deſidero io ora, che s‘imprima bene in cuore di chiun—

que è per leggere queste mie carte la dottrina ſuddetta. Cio‘e, che

la ſoſlanziale e vera Felicità ſperabile ſulla Terra, non è già ripo

ſia nel Piacere , ma sì bene nella Tranquillità dell’Anima, e nell'

aver quieto il ſuo Cuore. Imperocchè tutti i mezzi, ch’io andrò

proponendo da qui innanzi, ad altro non renderanno che a condur

re il Saggio a -questo 'ſine, e a questa deſiderabil diſpoſizione, fin

chè dura il ſuo ſoggiorno ſulla Terra.

Intanto ſi oſſervi, quanto ſia d' ordinario diverſa l’ Opinion dei

mortali intorno a ciò , che poſſa formare la lor Felicità quaggiù.

Chiedete alla maggior parte de’ viventi, coſa biſogni per eſſere, o

ſia per vivere Felice: Sanità perfetta, Ricchezze, buona Tavola,

Amici allegri, Divertimenti, Comandi, ec. Niuno ſi avviſa di dis

re: Probità , Temperanza, ec. Tutti i ragionamenti ſono del bel ‘vi

vere; del ben vivere non ſanno dir parola. Però voi l'i vedete tut

ti afſaccendati in procurar Gradi ed Onori coſpicui, o pur Fama

e Gloria, in ammaſſare Roba, in meditar tutto dì nuove ſoggie di

'Piaceri ſpezialmente del Corpo, in deſiderare di ſignoreggiar gli al

tri, e in ſomma continuamente anſanti dietro ai Beni di fortuna.

E tutto ciò, perchè ſi figurano , che nel Piacere attuale, o pure

nel poſſeſſo de’ Beni Senſitivi, onde può venire il Piacere, e la co

modità della vita , ſia riposta la Beatitudine , che ſi può ſperare

quaggìù. Ma ſeguitate a domandare, come ſſia il cuor di costoro?

Code egli ſempre calma, o pure è ſpeſſo in tempesta? La ſperien

za l’ abbiam tutto di ſotto gli occhi , e ſorſe lo proviamo in noi

stcſſl, La Contentrzza dall_- 'Am'rno , o ſilaà i; Tranquilli” ſuddetta ,

?- non
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non ſi abbranca per questo; o certo una Contentezza stabile non al

berga con tutti questi Beni in cuore dell' Uomo. Di grandi aſſànni

costa il deſiderare ciò , che a noi manca, nè ſi può ottenere; affan

ni maggiori e fatiche per lo più divorano altri, sì ſe vogliono giu

gnere a que’posti, ſignorie, e ricchezze. Poſcia ottenuti questi Beñ'

ni, non pajono più quelli di prima. L’aſſuefazione è un quotidiano

incanto, che non ci laſcia più ſentire il raro e il dolce di tanti og

geti , che prima di conſeguirli tanta impreſſione facevano nel nostro

ca ; e un ſol Bene, che manchi, e ſi deſideri ſenza poterlo ac ui

stare, ha forza di amareggiare il diletto di tant’altri, che ſi po eg

gono. Oltre di che abbondi quanto ſi voglia un’ Uomo di Principati ,

di Comandi, di Dignità , di Roba, di comodi; fia privilegiato quan

to mai poſſa di Beni terreni: questi medeſimi o veri, o creduti Be

ni, non andranno mai diſgiunti da molte ſpine, o nel maneggio , o

*nella conſervazione d’ eſſi; fors’anche diveranno incentivi di Vizj, e

fomiti di Peccati, e per conſeguente cagioni di maggiori‘miſerie .

Noi certo miriamo, e non di rado, albergare la ſcontentezza, le

geloſie, le rabbie, e i crepacuori anche `in caſa de’Potenti, e de i

Ricchi; e talvolta più ne* loro Palagi , che ne i tuguri de‘Poveri.

Un ſolo ſe ne mostri, che ne vada eſente, ſolamente perchè è posto

in alto, e molto poſſiede. Fortuna magna, magna ſervita!, ſaggia

mente laſciò detto Publio Mimo.

Anzi perchè maggiore è la delicatezza , e talvolta la ſuperbia de'

gran Signori, kperò più ſenſibile rieſce loro ogni menoma puntura.

Aggiungaſi, c e niuno di questi Beni ſi può dir nostro. Noi non

altro che in prestito gli abbiamo; da che quella Fortuna, o per

parlare più propriamente quella divina Provvidenza, ,che li diede,

ſe li può facilmente ritogliere. Ed acciocchè ſi poſſa chiamar taluno

veramente Contento e Felice, non bastano pochi giorni , o meſi, o

anni di proſperità: biſogna prendere tutto il conto ſul corſo intero

della vita ſua. Sarà per avventura ſereno il mattino, o il merig

gio, ma nuvoloſa la ſera. Nè già ſi dee pretendere, .che allor-chè il

cuore ſi slarga in gioja per qualche Piacere attuale, in quell’istante

l’ Animo non ſia da dire Felice. Sempre nondimeno .ſarà vero , che

il Piacere attuale non è un neceſſario costitutivo della Felicità in

questo baſſo Mondo. Perciocchè non è poſſibile, che l'Animo quagñ

giù ſia ſempre in .attual moto di Dilettazione; anzi per lo più non

ſente diletto , o non riflette , ſe l’abbia ; e ciò non ostante può

l’ Uomo avere di che appellarſi Felice . Oltre di che il non aver

Mali , è una non picciolo. Felicità ſulla Terra . E i PiacerihPOÎ,

P C C
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che chiamiamo -Corporei , cioè che per mezzo de’ Senſi l’Anima

nostra inducono ad ;un movimento allegro , hanno questo di par

ticolare , ehe 'troppo `continuati infastidiſcono , e recando noja o

danno., ſe *non .altro laſciano d’ eſſere Piaceri. Finalmente noi cer

chiamo una Felicità , ‘che dipenda -da noi l’ averla e il perderla ,4

una Felicità , .che ſia .durevole , e poſſa accompagnarci ſino alla

morte. Beni incerti, ſuggetti a ‘i capricci di quella che chiamiamo

Fortuna, cioè a varj accidenti del Mondo, ſono le Ricchezze, i Coñ,

mandi, i Post-i onorevoli. In coſa, che non è nostra, noi metterem
mo la -nostraſi Felicità, .ſe in questi caduchi Beni la collocaſiimo; e

per conſeguente convien cercare 'un’altra baſe più stabile, ſu cui e i

Grandi, .e .i picciol-i, .tutti a proporzione dello 'stato loro, poſſano

ſondare 1a propria durevol Felicità. Lo vide in fatti questo biſogno

anche lo steſſo Epicuro; e però finalmente ſi riduſſe a costituire la

Felicità nella ſola Judolenza , cioè nell'aver l‘ Animo talmente com

sto, che regni in eſſo la Pace , col non avere o col non ſentir doñ
ore .o .affanno alcuno, che il turbi. A `questa Indolenza mutſiiamo

ora _il nome, e chiamiamola Tranquillità d’Am‘mo , ed avremo quel

la Felicità , non già .compiuta e perfetta , 'pure invidiabile, ed anche

stabi'le , a cui dee tendere , e può aſpirare il Saggio abitatore di que

sto _baſſo Mondo. Qgesta tal quale Felicità indarno ſi ſpera da Prin
cipati , vda Nobiltſſà, da Richezze, da Posti onorevoli e di comando.

Che ſe per .avventura la vtroveremo .ancora in chi gode questi doni

della Fortuna , o frutti dell’ induſtria , .non ſarà prodotta da elli Be—

ni, ma .sì' bene da altra .cagione , di cui ora .paſſiamo a ragionare.

CAPO XXII.

Dc .i mezzi, to’ quali può conſeguire la Felicità, .di cm' E capace

1’ Uomo ſulla Term , .cioè della Virtà .

E dunque non gli Scettri e le Corone, `non le più luminoſe Di

gnità, nè l’abbondanza dell’ Oro, e delle rendite , ſono baste

voli a piantare e mantenere nel cuor dell‘ Uomo la Tranquilli

tà dell’ Anirm: quale ſarà il mezzo per ottenere questo primario Be~

DC ? Ari le Scuole de’ Filoſofi , e la Criſtiana ſopra le altre( e non

ne eccettuo Epicuro steſſo, concorde in ciò con gli altri ) gridano tut

te: La ſola Virzù dell’ Anima quella è , che può rendere tranquillo

il cuore umano, per quanto comporta la condizione della ſua Natu

ra . Ora a fin di provare queſta calma in noi ſteſſi, neceſſaria coſa è

in
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in primo luogo l’avere Amico Iddio; e alla ſola Virtù ſpetta il pro;

curare e conſervare all’ Uomo questo Bene, che è il più im ortan

te ed eſenziale della vita e della Felicità di chi abita ſulla ’ſerra .

In ſecondo luogo ſi dee procurare d’ avere Amici , o almeno non

Nemici gli altri Uomini. A questo eziandio tende e ſommamente

ajuta l’eſercizio delle Virtù . In terzo luogo fa d’uopo regolar ſa -

iamente, e bravamente frenare non meno i nostri Appetiti , che ſe

nostre Paſſioni; e questo ancora è ufizio della Virtù . Finalmente

convien guarire quelle falſe Opinioni, onde può produrſi qualche an

che lieve , non che strepitoſo tumulto nel cuore dell’ Uomo; ma questo

rimedio ſi dee ſolamente aſpettare dalla Sapienza, Virtù bensì Intel

lettuale, ma inſieme Morale , non meno della Prudenza ſua figliuola ,

direttrice delle Virtù Morali . A proporzione dunque della maggiore o

minore Virtù e Sapienza , che ſia nell’ Uomo,può l’ Uomo participare

di quel ſereno, in cui abbiam detto conſistere la Felicità competen

te a chiunque è posto nel pellegrinaggio di questa vita . E perciocchè

della Virtù è capace qualſivoglia stato d’ Uomini, ſia Povero, o Ric

co; Nobile, o Plebeo; viva in impieghi maestoſi, o faticoſi, o pu

re in ripoſo fuori dello strepito del Mondo; e comandi, ovvero ub

bidiſca: però ecco il mezzo destinato dal ſapientiſſlmo Iddio, per cui

Ogni grado di perſone può giugnere a provare quella Felicità , che

quantunque imperfetta, pure sì anſioſamente ognun va cercando ſo

pra la Terra. E ciò potendo , pare , che niuno abbia giusto fonda

mento d'invidiare lo stato altrui, da che in ſua mano ſempre sta l’a—

vere questo s`1 eccellentev e deſiderabil Bene terreno, cioè la Tranquil

Iitd dell‘ Anima , in qualunque stato Dio il voglia quaggiù : il che

nondimeno uno strano paradoſſo comparirà preſſo di molti. Se gior

nalmente miriamo i Poveri portare invidia a i Facoltoſi , Izſ Plebe

alla Nobiltà, e quaſi ogni Suddito a chi è Superiore; come mai pre

tendere , che non ſia miſero, o almeno men felice lo stato de i pri

mi, che quello de i ſecondi?

Nel Cap. XXXV. avrò io luogo di ritoccar questa corda , percioc

chè gran parte ha qui l* Opinione, e questa, ſiccome ivi replicherò ,

convien guarirla. Intanto dico , eſſere vero , che il Principe, il Fa

coltoſo , e chiunque sta in alto , eabbonda di Roba , gode di non’

pochi vantaggi ſopra il povero A gricoltore , ſopra l’Artista, e ſopra

l’altra ben’ ampia generazione de' Poveri. Belle facoltà al certo

niuno negherà che non ſieno mezzi potenti per eſentare ſe steſſo da

varj incomodi , fatiche , e mali , a_’ quali è ſuggetta bene ſpeſſo _la

Povera gente , creduta perciò Infelice al confronto de' bcÃnestann .

ggiunñ
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Aggiungaſi , che più di Piaceri attuali può avere, chi più ha; eper

conſeguente maggiormente accreſcere il capitale della ſua Felicità:

coſa che non può ſperare , almeno sì facilmente , la povertà altrui.

Però a queste verità badando 11 volgo, maraviglia non è, ſe ſpedi

ſce tanti- deſider) dietro allo fiato di chi poſſiede Palagi, poderi, ſer-`

vi, e tant’ altre comodità della vita umana e civile. Anzi a riſerva

di coloro , che tendono alla perfezione, e ad un Regno , che non

avrà mai fine, pochi altri ci ſarebbono, i quali non anteponeſſero la

ſorte dei Grandi e de i benestanti a quella de’ poveri‘ Rustici ed

Artigiani. Contuttociò convien’ oſſervare, darſi ancora de i' privile

gi poco avvertiti nello ſtato di chi poco poſſlede , o ſi guadagna ilpa

-ne -colle proprie fatiche :-indubitata coſa eſſendo, che ſon- riſerbati

.anche per questa claſse di mortali altri vantaggi e Piaceri, che non

toccano a i Grandi e Ricchi. Il Criſoſtomo nell’ Omelia LV. ſopra

S. Matteo, e altro-ve, forma un bel paragone fra queſti due ſtati ,

e ne deſcrive i vicendevoli comodi e incomodi , co’ quali la Provvi—

denza divina va contrapeſando le ſorti di ciaſcuno ſopra Ia Terra.

Intendo ſempre di gente balia sì , ma cui non manchi il vitto, e che

non ſia talmente opprcſſa da miſerie ed affanni , che ſia tolto l’ adi

to alla quiete e tranquillità sì dell’ Animo, che del Corpo ſuo. Di

ceva il Saggio a Dio nella divina Sapienza: Divitim, ó‘ Pauperm.

tem ”e dedcrir mihi . N0” mi da” , o Signore , ”è Povertà , ”è Ric-‘

tbezza . E pure quale è lo stato in fine , che questo ſag io augura.

a ſe steſſo .P Non già abbondanza di Beni , ”la jbl tanto a poter vi..

vere. Sed tantum -w'éîuz‘ mea tribm’ nectſſaría. Aiello cheè certo, ſe

in cuor dei Ricchi o de i Poveri non ſ1 troverà la Tranquillitzì dell’

Anima, in che conſiſte, ſiccome abbiam già detto, la ſostanza della

Felicita'nella preſente vita; nè pur’uno d’eſſi potrà dirſi veramente

Felice. Nè la maggiore abbondanza di Piaceri attuali, de’ quali ha

più copioſa miniera il Ricco, basta a costituirlo tale, da che-.abbiam
veduto , eſſere queſte dilettazion-i giunte accidentali, e appendici del-i

la Felicità , ma non già l’eſſenza d" eſſa Felici-‘tà . Anzi ſ1 ha a te

nere per fermo , che un Povero , il cui cuore può e ſa ſia-r ſempre

in calma , è da preferire di gran lunga ad un* Grande , ad un Ric

co, agitato da Appetiti , da Paſſioni , e da altri venti impetuoſi c

maligni. Puoſſi ,in oltre cercate ſe più Felice ſia da dire il Povero prov

veduto di- quella Virtù , che rende l’ Animo Tranquillo , o’ pure il

Ricco , fornito anch’ eſſo d’ egual doſa di Virtù. Imperocchè ficco

me non meno col Povero, che col Ricco, può abitare la Virtù; c0

sì ogni condizione di perſone', che eleggae abbracci la Virtù; è cau

, pace
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ace della Tranquillitä produttrice di quella; beata‘ calma ,. alla qua-

l’e aſpira il Saggio. Ora qui' laſcio indeciſo, ſe` veramente‘ il Ricco

Virtuoſo, in cui mano è lo ſchi’var molti Mali' ,. e il godere‘ di mol

ti comodi', Beni’, e Piaceri attuali", ſia da preferire così fiancamen

te al Povero Virtuoſo, come d'ordinario' ſi' fà. Può anche il" Pove

ro , purchè profeſſore della Virtù‘, godere di mol’tifiìmi: innocentiat

tuali* Piaceri' , e non prova: molti’ affanni- e fulmini ,. che vanno a

ferire non le` umili capanne', ma le alte Torri. Può‘ uacſagnarſi la

Tranquillirà del cuore ,v che è il principale~ coñstitutivo della; Felici

tà ,_ col‘ custodire l’innocenza., coll"eſí`ere~ tempera'nte- nel vivere ;

contento del ſuo fiato ,i industrioſò, e- amante della fatica', e' ſenza

affànnarſi per tante ſcene ,. che ſi* veggono` nel’ Mondo‘. Certamente

non parlò in aria il Principe de’l’oeri` Latini' , allorchè ſcriſſe: F!

lz'm’ , ſua ſi bona norínt , Agricola-*.4 Bil ſuo perchè: ebbe,~ Orazio in:

quella ſentenza :z

Bratz” ille , qui pranzi negati” , 67*.

_ Pan-ma- rara bobm exercct ſu”, Ùc.. '

Non mancherebbe materia a diſcorſi… Accademìci', ſe ſi' voleſſe trat

tare sì- fatta quistione. Aiello intanto, che‘ſi. può-ragionevolmente

dire, ſi è :~ Che più stabile‘, più ſicura‘ per‘l’ordinario ſaràv la‘ ſere

nità dell’ Animo- , e per conſeguente` la Felicità? del' Povero Vìrtu0-—

ſo ,. tal' qualev l’ho- ſupposta di ſopra', che quella- del’ Ricco Ví'rtuoñ

ſo. Ogni. Grandezza , ogni’ Ricchezza', a chi- la POffiCdC è una'Ten

tazione continua , un mantice- non' mai` st'anco a gli* Appetiti‘, e alle

Paſſioni ,, per far perdere Ia Vìrtù ,, e l’ Amicizia dì- Dio, che` pur

ſono le cagioni e i fomenti eſenz'mlidellav Tranquillità- ,, o ſia della

vera. poſſibil Felicità' dell" Uomo- ſulla Terra.. Gran difficultà' ,i che

pruova , chi comanda. a i Popoli ,. o abbondav di' Roba' ‘,. per tenere‘

ìn freno-la. Vanità e la. Superbia , in guardarſiì dall’e- occulte' batterie'

dell’Avarizia, o ſia. dell‘ Intereſſe", in: ſuperar tutte le’_luſinghe del

la ſordida Luſſuria , tutto il ſolletico-della, Gola', e l'Ira, e la Ven

detta‘ ,_ ed altre non. pochepesti di ſimil natura. Il; ſumo- d"ordina-~

rio è pastura de'Grandi; eqnellaRoba' va. gridando tutto dì in cuo

re de’ Facoltoſì, ch’ella. è filtra per procacciar' loro’ de i* Piaceri".gran forza ci vuole* per reſiſtere a perſuaſiVetanto ſpeſſe ed? efficaci .

All’ incontro chi è in povero fiato, egli o non; ha. di questi. nemicx ;

0 pure' ſe gli ha, facilmente li mette, in rotta . Però-i: Santi per lo

più eleſl'ero la Povertà ,. come guai-diana più fed‘el’c e* ſicura della

Virtù *, o pur` ſeppero-Vivere come poveri in alto stato', e in mezzo

a gli agi- della' vita… Certo più del Povero ha biſogno chi è *Gían

* e



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XXII. zo:

de e Ricco, di una buona provviſion di Virtù per ſoſtenerſi , e non

cadere . E per conſeguente chi Santo diviene in mezzo alle Gran

dezze, e nell'abbondanza delle Ricchezze, regolarmente è da dire

più Santo de gli altri.

Paſſiamo ora ad eſporre , coſa noi intendiamo col celebre nome

di Vit-tè: che queſto è il punto più importante' della Filoſofia. E

non già per ſolo imparare a conoſcerla, ma per poſſederla ed _eſer

citarla , giacchè nel poſſeſſo, e nella pratica di queſta conſiſte la ſpe.

tanza di tranquillar gli Animi noſtri. Laſcio qui a gli Scolaſtici tut.

te le lor diſpute ; laſcio, e veneto tutte le Definizioni d'eſſa Virtù ,

propoſte da altri, con chiedere licenza di poterla io chiamare: Una

determinata e caſina” Volontà di ſeguir ſempre 1’ Ordine pre/bring da

Dio nell' umane azioni, e a noi indicgto dalla retta Ragione, o dalla

Riot-lazio” d'effib Dio; l a’i ſeguirlo, perchè è coſa , che piace a Im'.

A fin dunque , che un’Uomo appellar ſi poſſa Virtuoſo, o ſia dora_

to delle Virtù Morali, chei Latini chiamarono Virth 'dell’Animfl;

neceſſario è in primo luogo il conoſcere, qual ſia l’Ordine , che 1c

Leggi di Dio ricercano nelle azioni dell’ Uomo, conſultando ſopra

ciò il lume della Ragione , e la Rivelazione divina , la quale è di un

mirabil rinforzo ad eſſa Ragione per ravviſar più chiaramente quel

lo, che il ſommo Autore , Padrone, e Rcoolato`re del Mondo, eſi

e dalle Ragionevoli ſue Creature. Di queſſo ſavelleremo piùa baſ

ſo.— Secondariamente , conoſciuto che èqueſt’Ordìne, voluto da Dio,

fa d’uopo che la Volontà vi ſi applichi' per volerlo, affezionandoſi

al medeſimo , e conſeguentemente abborrendo _il Diſordine nei Coſſu.

mi, e nelle operazioni umane, ſiccome coſa contraria alla mente di

Dio. Terzo, non baſta avere queſta Volontà,- biſogna in oltre , che

ſia una Volontà determinata, ſpontanea , `e che con piacere voglia ed

elegga tutto ciò , che è conforme all' intenzione de Signore e Le

gislatore ſupremo . Il ſane limoſina ad un Povero mal volentieri, il

perdonare colla ſola bocca ad un ſuo nimico , l’aſtenerſi dalla diſo

nestà , dal furto, ec. per paura unicamente di gaſtigo dell’ umana

Giuſtizia: non ſon già Atti Virtuoſi , perchè fatti ſenza quella affe

alone , ilarità , e riſolutezza, che ſi richiede nell'Animo noſtro in

operando il Bene. E quando anche la Volontà con ſincero aſſetto Vo~

g ia’ ed elegga una volta ciò , che vien preſcritto dalla Ragione, non

è queſto ſufficiente a rendere un’ Uomo veramente Virtuoſo. Si ri

cerca di più , chela Volontà ſia coſtante e abituata in ſimili Atti

buoni, cioè ſi faccia un coſtume di volere quegli Atti buoni, e di

aſtencrfi da i çgntrarj 3 _Perciò ſaggiamente Ariſtoteä, e i ſuoi ſegua

.;._ c Cl
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ci chiamarono la Virtù’ un'Abiro operati-vo del Bene. 0h ! biſogna con

feflarlo: l’acquisto della Virtù costa dei ſudori. Nè un’ atto ſolo di

Virtù può avere tanta virtù da formare di pianta un Virtuoſo, nèa

ſar'intendere , che in lui ſia radicata e vigoroſa l’affezione al Bene .

Oggi' uno raffrena la Collera ſua cÒntra di un Servo: eccoti un’ At
ìoſivirtuoſo di Mortificazione. Ma forſe domani irato gli romperà la

testa. Oggi taluno digiuna ,_ ed è Temperante: forſe l’altro dì vi

comparira davanti ubbriaco . Abbiſogna dunque l’ Uomo di molte

pruove per aſſicurarſi , che la ſua Volontà ſia avvezza ed abituata

nel Bene , e nell'amore dell’ Ordine. E questo Abito ſi dà a cono

ſcere , allor-chè la Volontà dopo varie ſperienze di ſe steſſa , compa

riſce pronta e adde'strata a fare in tutti i tempi, e in ogni congiun

tura , e ſenza fatica , anzi volentieri, le oneste e ragionevoli Azioni

con abborrimento alle contrarie. Niuna Arte acconciamente ſi fa ,

ſe l’ Uomo in eſſa non è abituato: or che ſarà dell’ Arte di vivere

da Saggio, e dabbene , che di tutte l’altre è la più ſcabroſa e diffi

cile ?

In oltre neceſſario è , che la Volontà voglia ciò , che detta la Ra

gione, perch’eſlo è Ragionevole , cioè conforme all’ Ordine preſcrit

to da Dio , e inſegnato dalla ſua Legge , e dalla Natura, e dai Sag

gi. Onestiſſima e lodevol’azione è il proteggere le Vedove , i PUPÌl’.

li , gli Orfani . Ma non farà azione Virtuoſa quel tale , che li pro

tegga , non dirò per ſegrete intenzioni di laſcivia , che questo ſareb

be Vizio: ma per ſolo motivo d’ Intereſse , il che non è Virtù ..Non

ſarà già da dirſi Umile , chi' ſolamente'per paura di un Superiore , o.

er arrivare a un ſoſpirato comando , va facendo atti di Umiltà .

Ríaſchere di Virtù ſon queste, e non Virtù. Perciocchè il fine ret

to , l’intenzione buona, quello è , che principalmente costituiſce il

pregio delle Azioni Virtuoſe. (Luanto poſcia ho detto della Virtù,

altrettanto preſſo a poco è da dire del Vizio, che può chiamarſi :,

Una determinata e co/iante Volontà di voler quello , che è contrario

all’ Ordine preſcritto da Dio, e a noi ſcoperto dalla ſua Rivelazioni’,

o dalla .Ragione. Richiedeſi ancor qui l’ aſſuefazione e facilità a com

metter’ atti Vizioſi , 0 vogliam dire l' Abito in peccare. Che taluno_

traſcorra una volta in qualche Vizio, o Peccato, non ſi ha tosto_ a

gridare , ch’ egli è un Vizioſo, ſe non ſe forſe l’ azione ſua ai enor

me foſſe , o accompagnata da circostanze sì gravi , che indicaſſero

una Malizia compiuta, cioè un’ Animo stranamente corrotto dal Vi—

zio; nel qual caſo il gastigo ſarebbe a lui dovuto’, come a vero V1

zioſo. ~

E questo
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E questo poco ſia detto della Virtà in generale . Albero cosi nobi

le ſi dirama poſcia in varie moltiſſime Virtù particolari , alle quali

gli antichi Filoſofi diedero il nome’con tale estenſione e moltiplica-`

zione, che non ſolamente ci additarono le principali branche d'eſſa

Virtù , ma Îinfino i ſuoi più minuti ramicelli: quaſi che cadaun’ at.

to lodevole , riguardantei Costumi de gli Uomini, venga a costi.

tuire una determinata particolare Virtù . Oſſervò poſcia Ariſtotele,

che le più delle Virtù conſistevano nella Mediocrità , e volle dire

che erano poste in mezzo a due Estremi, cioè al Diſetto , e all’ Ec

ceſſo, di modo che ſiccome il ballerino da corda , ſe non ſi tien be

ne in mezzo , e ſe pende troppo a diritta o ſinistra , cade: così il

Virtuoſo, declinando al Troppo, o al Troppo poco, urta in un’ E

stremo, cioè in un Vizio: che Vizj appunto ſono appellati gli Estre

mi, fra’ quali ſituata ſ1 crede la Virtù. E’ ingegnoſa questa Rego

la , ed utile cotale oſſervazione , ma non bastante in_ tutti i caſi ;

perciocchè oltre alla gran difficultà di determinar questo Mezzo , e_

questi Estremi, ſi pena anche a trovarein qualche Virtù iſuoi Estre

mi; ein oltre cotesti Estremi non ſono con egual proporzione lonta

ni dal Mezzo. Laſciando io le diſpute, accennerò più tosto i nomi

delle Virtù , quali s’ incontrano ne’ Libri de’nostri Maggiori. E quat

tro principali ſra eſſe ci compariſcono davanti, appellate per la loro

importanza ed ampiezza Cardinali, ampiezza tale, che molti voglio

no, eſſere tutte , o quaſi tutte l’ altre Virtù Morali porzioni d’ eſ

ſe , o derivanti da eſſe. Cioè la Prudenza, posta fi-a la Sriorcbezza,

e la Furberia. La Giaflizía, il cui ecceſſo non sì facilmente appari

ſce , eſſendo per altro il ſuo difetto l’Ingiujlizia. La Temperanza ,ñ

che ſia ſia l’Intempc-ranza, e l’Inſhflſibilità , estremo immaginato da

taluno, per dir pure qualche coſa . La Fortezza ſituata ſia la Viſt-ì e

l’Aadacia, o ſia la Tema-riti?, Dividono poi la Prado-”za in’ Pri-va..

ta , Economica, Politica, Militare', eRega/c'. E 'buon per noi, che

ſonoſi contentati di questa diviſione , perchè potevano- paſſar più ol

tre , e dire , che V’ ha la Prudenza Aſrrrantile propria del 'Merca

tante; la Medica, che è aſſai praticata fra chi eſercita questa proſcíl*

ſione ; la Forenſe, neceſſaria ai Procuratori ed Avvocati; e Così

quella dei Piloti, de gli Agricoltori, e delle altre Arti: giacchè una.

particolar Prudenza ſi eſige nella pratica di ciaſcuna d’ eſſe . Parti poi*

quaſi integrali della Prudenza diſſero la Memoria, la Dori/ita , la Sa.

gatitd: la Ragione’, la Provoia’énza, l' Aſtor-rezza, o ſia la Circoſhr.

Zio“, e la Brwidfnzd, o fiala Precauzionesìn '-ìì La Gi"fl‘ſi-Îia ricevette anch'eſſa le diviſioni ſue; e da eſſa ſi ſanno'

Cc z -ſca- '
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ſcaturire la Religione , la Santità , la Pietà , la Carità , l’Uèlzidienza,

la Veracihì, o ſia la Sincerità, la Gratitudine, la Liberalità, l’Af.

fabilità, l’ Amicizia .

Dalla Temperanza parimente ſi fecero naſcere l’Aflinc-nza nel man

giare, e la Sabrietà nel bere, la Contini-nen, o ſia la Caſi-Frei, e la

Pudicizia, la Verecondin, la Clemenzn, l’Umilt-i , la Modcflia, la

Dolcezza, la Miſericordia!, la Moderazione, l’amore del Dccoro, l’A

mabilità , lalPincevolezz-e, l’Urbanitaì, o ſia la Grazia in converſare..

Finalmente ſotto la Fortezza ſi ſchierarono la Fidenza , la Magna

m’mitd , la Pazienza, la Longanimìtcì, la Magnificenza , la Caflnnza ,v

o ſia la Perſe-veranzn.

Ma non è difficile l’accorgerſi , che alcune di queste Virtù nel ſo#

lo nome, e non già nella ſostanza ſono diverſe da altre qui registra

te. Secondariamente, non tutte queste Virtù compariſcono accon~

eiamente ſubordinate alle quattro ſuddette Cardinali. Finalmente

può parere, che non ſia compiuto questo ruolo, da che abbiamo la

Generaſità, la Beneficenza, la Manfnetudine, la Corte/ia, la D1ſcre

tea/'za, la Parſimoninó, la Benignità, la Gentili-zz”, l’Intrepidezzn,

ed altri Nomi, che cadono nel ragionamento familiare, ſignificanti

nondimeno in parte ciò, che viene eſpreſſo nelle precedenti Virtù.

Ma ſbpra tutto a quel catalogo s'ha da aggiugnere con un partico

lar nome la Virtù della Morttficazione, ſiccome una delle primarie

e più importanti della vita Morale, e parte della Tempcmnzce. Ora

chi voleſſe partitamente e pienamente trattare di tutte queste Virtù,

e deſcriverne gl’ impieghi e gli atti, e inſieme i loro Estremí ,. entre

rebbe in una carriera , che non avrebbe sì- presto fine. Io mi conten

terò, di preſentare a i Lettori ſol quelle , che giudicher‘ò di maggiore

importanza , e neceſſarie in pratica a tutti per eſſere veri Cristianè

e Saggi .. Dico neceſſariea tutti 5 imperciocchè dee bene ogni Ra

gionevol- Creatura avere in ſuo cuore affezione einclinazione a qual

ſivoglia Virtù , ma non è neceſſario , che in pratica le eſerciti tutte.

Come potrà il. Povero eſſere o Magnifico, o Liberale? come eſerci—

tare la Clemenzañ , e la Manſuetudine., chi non è mai ingiuriato, 0d’

offeſo? come: riſplendere nel pregio .della Fortezza militare, citi è

perſona ſacra , o femmina? All'incontro viene a tutti imposta l’ob

bligazione di tenerſi lungi da ogni Estremo vizioſo, eſſendo un ſolo

Vizio. ſufficiente a privare del glorioſo titolo di Virtuoſo, chiunque

pier altro foſſe commendabile pel poſſeſſo, e per la pratica di varie

irtù. Che uno per eſempio non eſerciti mai la Liberalità, avrà.

ſorſe delle buone ragioni per. iſcuſarſene. Ma gli mancheran Rene

. que `e*
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'queſie ragioni, ſe Prodigo diverrà, e ſe ſarà Avaro. E così diſcor

rendo d’ altre Virtù e Vizj . ,

Intanto convien qui rammentare, che i veri pregi delle Creature

Ragionevoli abitanti ſulla Terra, conſistono nel poſſeſſo ed eſerci.

zio delle ſopra mentovate Virtfi ; perchè nell’ amore appunto , e

nell'uſo di queſte è riposto il buon’ uſo della Ra ione, e l’aſſornì.

gliarſi in qualche maniera a Dio, gl’infiniti cui ttributi debbono

ſervire di norma alle Virtù dell’ Uomo. Però la più bella compar

ſa, che poſſa fare nel Mondo l’ Uomo, quella è d'eſſere, e di farſi

conoſcere Virtuoſo. E quanto più uno è posto in alto, e in maggior

campo di eſercitar le Virtù, tanto più luminoſa e degna d'encomj

ſi troverà la ſua vita e perſona , ſe correrà per. la' carriera delle Vir.

tù. In oltre nulla v'ha, che rieſca cotanto utile a i profeſſori della

Virtù, quanto ella medeſima. Se dall'amore e dalla pratica d’elſa,

e non già dalle Ricchezze, non già da gli Scettri, nè da i gradi

~ onorevoli, dipende il goder quella vera e stabil Felicità, di cui ſon

capaci quaggiù i mortali: di più non ſi può dire per farne intendere

' la ſomma utilità. Nè ſolamente torna eſſa in bene e vantaggio di

chi la poſſiede, ma anche delle Repubbliche, e delle Società uma

ne, nelle quali quanto più abbondanoi Virtuoſi, tanto maggiore è

la Felicità, e la Gloria. I Vizj ali’ incontro quei ſono, che introdu

cono gli affanni , la miſeria, l’ ignominia nelle perſone private, e

giungono ancora a ſconcertar l'armonia, e il buono stato delle Re

pubbliche. E questo ſolo confronto della Virtù, e del Vizio, baſta

bene a far conoſcere, qual ſia la bellezza e il pregio di quella, e

quale la deformità abbominevole dell’altro. Una Comunanza , che

foſſe composta di ſoli amatori e profeſſori delle Virtù , potrebbe chia

marſi un Regno invidiabile di pace, d’amore, e di delizie. Laddo~

ve una formata di ſoli Vizioſi , ſarebbe un’eſemplare di confuſione

e di diſordine; e puntello non ſi troverebbe, che poteſſe ſalvarlo

dalla rovina. E perciò quanto di lode è degna la Virtù, altrettanto

meritevole è di biaſimo il Vizio; e quanto quella è da eleggere , a1

trettanto è'da. abborriree fuggir l’altro. Ma qui non ſi vuoi diſſi

mulare una delle più compaſſionevoli diſgrazie della preſente Natu

ra umana. Belliſſima, utiliſſima è la Virtù; dovrebbe eſſa ſola re

gnare, o almeno abbondare nel Mondo: e pure di gran lungflgpiù’

che eſſa ci regna", o abbonda il Vizio. Nè è dagmaravigiiarſene.

Per conquistar la Virtù , la cui via ha alquanto dell-’end, biſou

ſalire , exper conſeguente ci vuol lena e sforzo. Non va così pel 3

z'm, le cui~ vie tendono al baſſo, e a diſcendere non. ſi du? _punta

anca..
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fatica. In oltre facile dall’un canto ſi truova il paſſare dallo fiato

della Virtù a quello de .i Vizj; ſcabroſiſíimo dall’altro è il far paſ

ſaggio dal Vizio alla Virtù. Cosi a fare una ferita poco ci vuole;

molto e poi molto a guarirla . Fmalmente ſe abbiam dl ſopra mira

to un ricco catalogo di Virtù, ſapPiaſi, che viè più ampio ancora

ſi ſcorgerebbe quello de’Vizj, ſe di tutti ſi voleſſe regiflrare il no

me. Accenniamone nondimeno i più triviali. Tali ſono Ia Super-bi::

co’ ſuoi figliuoli, cioè l’ Orgoglio, l’Inſolenza, Ia Proſunziom', l’A”

daria, l‘Arroganza, la Vanitd , o ſia la Vanagloria, l’Amóizíone, ec,

l’Empierä, l'Ingiu/lízia, la Luſſurìa, la Goloſitá, lÎvIntereſſc’, o ſia

1* Amrizia, la Puſillanimitzì, la Tema-’rita , l’ Intempo-rana , l’ I”.

gratitudine,l’Impazienza, l’imprudenza, la Crudeltd, la Razze-z.

za , l’Immodeflia, la Difiverazione, l’OjZinazione, l'Iporri/ía, Ia Si

mulazione , l’AduÌazz’om , la Bugia , ?Infedeltà , il falſo Zelo , la

Fratzdolmza, il‘ Tradimento, l’incìvilta‘, la Pedanteria, l’Inflabili

td, l’ [mp/uſabilitd, lo Scandalo, il Furto, la Rapina , l’ [nvidia , .

lo Spergiuro , la Maledíccnza , la Beflc’mmia, la Diſubbidimza , la

Vendetta, la Prodìgalità, ed altri Vizj, il nome de’quali ſi fa ſen

tire nel comune linguaggio, e pur troppo ſi fa vedere anche ne i co

fiumi, e nelle azioni di tanti e tanti. r

.i Or chi è Saggio fra’ Giovani, concepiſce per tempo una ferma ri

ſoluzione di ſeguir la Virtù, di fuggire ed abborrire il Vizio, Non

mancano eſempi di Buoni; aflaiſſimi vivono tuttavia ne’Libri; aſ

ſaiſſimi altrigli abbiam vivi ſotto a i nostr’occhi; e de’Giovani mo-›

tiger-ati e ſaggi non venne mai meno la razza.. A questi il Savio

Giovane s’attiene, perchè chiaramente conoſce, che l’aver Giudi

zio, e l’amare la Virtù, ſono ſotto due diverſi nomi una steſſa co-_

ſa.. (Lund’ anche tutti gli altri ſi deſſero all’Iniquità , e foſſero

Cattivi (il che mai non avverrà) egli nè più nè meno è riſoluto

di battere le vie della-Probità, mercecchè ha tanto Iume da ſcor

gere, che la Virtù ſola può piacere a Dio, da cui proviene a noi

ogni noflro Bene‘ , e- ch' eſſa ſola s’ accorda colla retta Ragione :

laddove il Vizio la calpcsta , e riduce l’Uomo alla condizion del

le bestíe. Vero è, che il ſentiero della Virrù ſulle prime ſi truo

va erro ed aſpro; ma andando innanzi, ſempre più ſi ſcuopre

ameno -e delizioſo, e infonde una vera e durevol Contentezza nel

cuore de’ ſuoi ſeguaci- Per locontrario la via de’Vizj ſul. principio

è-ſiaaile., {parla di fiori, e ministra di Piaceri; ma nel pro reſſo- non

Vi ſ1 pruova ſe non Inquietudini, Dolori, ePentimenti. Éer questa

ſ‘ ‘lì-‘WU -chi brama di far buona. raccolta di Miſerie, o preſtg’, 0'

ñ tar i,
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tardi , non men‘per l’ Animo , che -pel Corpo ſuo. Diquesta fi dilet

ti, chi non cura, o diſprezza Iddio, punitor de’ Malvagi, e rin…,

neraror dei Buoni. In ſomma ſe per iſtat bene quaggiù , e meglio nel

paeſedell’Eternità , l’ unico mezzo è la Virtù, ſolamente Saggio me.

rita d’eſſere chiamato, chi lei ſeguita ed ama; Pazzo per lo contra..

rio , chi da lei ſi ſcoſta, per ſeguire il Vizio. Ma perciocchè la mag.

gior parte delle Virtù conſiſte nel ſaper frenare e ben regolare i no.

ſtri Appetitì , nell’amare e ſeguitate l’Onesto , e nell’indurre l’Or

dine nell’ Uomo, e in levarne il Diſordine: paſſiamo a cercate , qual

ſia primieramente queſto Oneſto , e poi queſto Ordine , per trattare

finalmente del ſreno degli Appetiti medeſimi.

C A P O XXIII.

Dell' vOne-fb, del `Giuſto , e della Virtù, ſi* ſimo effi’nzînlrnmte e per

lor natura roſe Buom’ . E dell' Ordine voluto

da Dio nell’ Uomo.

Ì

_l .

Al. volentieri entro io in quiſtioni Metafiſiche e ſottili, ora

Móche tratto della Filoſofia de’Coſtumi , perchè bramando di

ſar ſervire queſto mio qualſiſia ragionamento a ;i Giovani, e

a gl’Ingegni minori, che ſono i più , non amo di condurli` a maſticar

nozioni-.ſpeculative ed aſtruſe , che affaticano sì , ma non iſtruiſco

< no chi è. duro a meditare , o ſta poco attento a ſomiglianti nozioni‘.

E tanto più perchè ho .già detto, e ripeto , che queſta Filoſofia dee

avere per mira il ſar’ operare , e non già il diſputare chiunque la ſtu

- dia. Tuttavia non poſſo di meno .di non ’dir qui due parole intorno

all’Omsto, troppo importando all'Uomò il conoſcere , che queſto ſi

dà, per innamorarſene, e per ſeguitarlo nelle operazioni ſue‘. Ne ab.

biam parlato alquanto di ſopra nel Cap. VII.-della ,Ragione ; ,ma qui

conviene, che un po’ meglio ne cerchiamo l’ origine ed eſiſtenza. Non

mancò nelle vecchie Scuole de’ Filoſofi , chi non volle riconoſcere

queſto Om’flo , e preteſe , che la Giuſtizia, e la Virtù altro non ſbſſe

ro , che ,nomi dati dal conſenſo de’ Saggi a'ciò , che comparve Uti

le all’ Uomo, e alla Repubblica . Ariſtippo, Epicuro i, Carneade ,

ed altri Etnici Filoſofi’, inſinuarono ſomiglianti maligne dottrine, le

quali ſi ſon vedute riſuſcitate anche nel Secolo proſſimo paſſato da

certi Ingegni fuori d’ Italia , non ſo ſe per ambizione, o pure per ma

lizia , certo con qualche diſcredito della Virtù, che coſtoro ci vanno

a dipingere come coſa bella sì, ma in certa guiſa conſiſtente più nell’

i “ Opi
ñ
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Opinione altrui, che nella Bellezza propria. Dico pertanto, eſſere`

notiſſima , ſempre nondimeno vera la diviſione del Bene in One/Z0 , -

Utile, e Diletteoole , per quello che concerne le umane operazioni .

Di questi parleremo più. abaſſo. (Manto al Bene One/io , ſembra che

niun divario paſſi fra eſſo, il Giuſlo, e l'operare Virtuoſi. Pure più

tosto è da dire, che l'Onesto ſia Genere; e il Giusto, ela Virtù ſie-v

no Specie , convenendo il pregio dell‘ Onestà anche alle azioni indif

ferenti, quali ſono il mangiare per ſostentamento della vita, il paſ

ſeggiare per motivo di ſanità , ec. ſenza che asi fatte operazioni com

peta propriamente il titolo di Virtuoſe e Giuste , quantunque l'ap.

pellarle anche tali non foſſe poi un Solleciſmo da non perdonare. ,

Ora, ſiccome ho già detto, fu ſentenza d’alcuni antichi, rinovaſi

ta poſcia da qualche moderno , che non poſaſſe ſopra verun distinto

fondamento la denominazione data a certe Azioni umane , che noi

chiamiamo Oneſie, Gizflle, o Virtuoſe; ma che altro non fieno questi

nomi, che il ſolo Uti e, dalla contemplazione del quale, e non già

da altro motivo , furono introdotti ſomiglianti termini. Oſſervarono,

per eſempio , i Saggi come vantaggioſo alla Repubblica, che chi en

trava in poſſeſſo di un pezzo di terreno , non ſuggetto ad alcun’ al

tro Uomo, e ſi metteſſe a coltivarlo , vi acquistaſſe ſopra diritto e

dominio, e ne faceſſe ſuoi i frutti; perchè in tal maniera tutti ſi ani

‘ merebbono alla coltivazione tanto neceſſaria alla Repubblica. Q16

sto dominio appellarono eſſi Giuflo; c Giflflizia e Virtù il mantener

lo al Giusto poſſeſſore. All’incontro perchè riconobbero , quanto ſa

rebbe dannoſo alla Repubblica, che l’un’ Uomo turbaſſe il dominio

giusto dell’altro, e gli rapiſſe i frutti de’ ſuoi campi : perciò appel

larono Ingiuſiizia , Vizio , e Diſone/id il rapire a ſuo capriccio l’altrui.

Così mirando , quanto tornaſſe in rò dell’ Uomo il raffrenar la ſua

Collera, la ſua Lingua , i ſuoi be iali Appetiti, e il far'altre ſimili

Azioni, diedero nome di Virtù, o ſia di Virtuofi a tali atti, e di Vi

zio a i contrari . Nella steſſa maniera dal pregiudizio e ſconcerto ,

che sì al pubblico, che al privato riſulta da gli omicidj , dalle frodi,

da gli adulterj , e da altre ſomiglianti operazioni, preſero motivo di

chiamar Vizioſe , Diſoneste , ed Ingìuste sì fatte azioni. Però da

Orazio, cioè da uno della ſetta d’Epicuro, fu detto: '

Ipſa quoque Utilitar juſii prope mater ó' [Eyed. ’t

Ma qui non ſi vuol controvertere, ſe i primi institutori di questi no

mi, e delle Leggi, poneſſero mente all’ Utile, che ne potea deriva

re. Il punto sta a chiarire, ſe la ſola Utilità quella folle una volta,

e ſia anche oggidì , _che renda lodevoli ed eleggìbili le azionil, che

, c ua~
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chiamiamo Oneste, Giu/ie, e Virtuoſi'. Ora certo è, che tutto ciò

che contiene One/ia‘, Giaflizia, e Virtù, è un Bene Utile, non me:

no al Pubblico , che al Privato; e quanto più in una Repubblica ſi

dilaterà l’ Onestà e Probità dell' operare , tanto maggiore ne ſarà la

Felicità , e l’ Utile , che ne proverrà. Ma altresì è evidente, che l'

Om’sta e il Giu/lo delle operazioni umane, dalle quali l’Utilc ordina

riamente non va diſgiunto, non può naſcere dalla medeſima Utilità. `

Perciocchè tante azioni ci ſono Utili al certo, ma non perciò One

ste, Giuste, e Virtuoſe; e per conſeguente convien cercare un'altro

Principio, che ſia il vero costitutivo dell’Oflesto, col preſcindere dall'

Utile, che con eſſo lui può e ſuol' andare congiunto. Tanto più poi

neceſſaria ne è la ricerca , quanto che ſe ſi ammetteſſe , che la ſola

Utilità , ſenza ſar mente ad altro , ſufficiente foſſe per operar da Pru

dente, s’ aprìrebbe una gran porta a troppe iniquità , contrarie alla

buona armonia _de’ viventi ,e alla pace delle Repubbliche. Cioè , po

trebbeſi ſare a man ſalva tutto ciò , che rieſce di Utilità , qualora.

niun timore o pericolo ci foſſe, che le Leggi umane lo poteſſero ſco

prire, e per conſeguente gastigare ;‘ o pure non diſdirebbe il ſar tutte.

quelle Azioni, ch’eſſe Leggi laſciano all’ arbitrio de’ Cittadini, ſen

za determinar pena alcuna contra'delle medeſime_ : il che non ſi può

mai comportare. Riconobbe Tullio anch'eſſo nel Lib I. delle Leggi

le brutte conſeguenze di sì fatta dottrina , e ne recò varj eſempj ,

come firebbe di chi fidaſſe ad un’ Amico buona ſomma di danaro ,

perchè dopo ſua morte ne faceſſe un determinato uſo. Spirato ch’ e~

gli foſſe, tornerebbe certamente in vantaggio di costui il ritenere per

ſe quel danaro , nè riſchio vi ſarebbe per conto dell’ umana Giusti~

zia. Ma ci ha da eſſere un Principio ſuperiore a quel dell‘ Utilità,

che metta freno alla ſoverchia Avidità altrui, alle Frodi, al man-,

car di ſede , alla Diſonestà ſegreta , o a gli ecceſſi della Gola , e ad

altre ſimili operazioni dell' Uomo , o naſcoſe , o non punite dalle

Leggi Civili. (Deſio ora andiamo a cercarlo.Già è‘conchiuſo-tra iFiloſofi ,eſſere aſſai difficile_ il produrre un’

adeguata Definizione intrinſeca del Buono , edcl Bella , e però ſi 'ſer

vono eſſi più tosto di una Deſcrizione definitiva di queſte nozioni .

Lo steſſo ſi pruova, in trattando del Bene Om’sto. Parve all’eccelſo

Inge no del Cardinale Sforza Pallavicino di definirlo con dire, eſſe.

re ci , the piace alla Naturafarſi da noi . Ma ſcommetterei , che non

tutti s'acqueteranno a sì fatta Definizione,ſapendo noi , non eſſere la

Natura una Potenza intelligente, a cui poſſa piacere, o non piacere

ciò che operiamp. E quand’ anche altro s'intenda questo nolme,

a
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la Natura umana , quale è di preſente , piena d’ infermità, come

mai prenderla per ſicura direttrice delle nostre azioni? Però ſeguen

do ciò , che altrove accenna il medeſimo Cardinale , eintendendo per

Natura l’ Autore della Natura , più ſondaramente potrebbe chiamar

ſi il Bene Onesto ciò , che piace all' Autore della Natura far/ì da noi.

Sia nondimeno lecito anche a me il definirlo in altra guiſa con dire:

Che il Bene Morale ed One/io quello e, che r’ accorda colle Leggi dell:

Ordine , cbe Dio per onor proprio , e pel bene, o ſia per la Felicità

univerſale de gli Uomini deſia'era e vuole da effi Uomini. Spieghiamo

ciò, ch'io intendo con queste parole. Proprio è de i Saggi il cerca

re, per quanto ſia poſſibile, in tutte le coſe e fatture ſue di far com

parire l‘Ordine , ben ſapendo, che dove è Ordine, ivi è Bellezza,

ed anche Perfezione ; dove Diſordine , ivi Imperfezione e Deformi

ta. Ma di quest’ Ordine, per eſſere una nozione Metafiſica e ſotti

le, più facile è l’averne il nome in bocca , che il farne capire la

vera eſſenza a chi non ha abilità , o fugge la fatica di riflettere. Nul

ladimeno dirò , poterſi per modo nostro d’intendere ſpiegar l’ Ordi

ne con dire: Cb’effb e una proporzionata dlfiìoſiz-ione e concatenazione

di coſe o azioni, tendente ;i nel/no tutto , come nelle ſue parti, adi”:

.Fine ſaggiamente eletta. Volete voi ſapere , ſe Ordine ſi truovi nel

la fabbrica di una Caſa, di un Palagio? Oſſervate tosto il Fine :

non dico quello, che può naſcere in testa d’ un' Uomo o ca riccioſo',

o pazzo: dico l’ Ordinario, e comune maſſimamente di c i ha ſen

no . L’intenzione ſuol’eſſere , e ha da eſſere quella di formare un’e

difizio il più agiato che ſi poſſa per li abitatori , e conveniente al

Sito , e sì proporzionato e compariſäente , che diletti , o almeno

non oſſenda gli occhi di chi lo mira. Tal? riuſcendo, ivi ſarà Or

dine . E questo potrà ritrovarſi non meno nelle picciole , che nelle

grandi fabbriche. Sarà picciola, è vero , una Caſa ; ma purchè ben

compartita e diſposta, ſi mirerà in eſſa tutto l’ Ordine convenevole

e proporzionato al Fine di chi ne comandò la fabbrica; e ſe le po

trà ſcrivere ſopra il Par-oa , ſed apra mihi , che il buon Lodovico

Ariosto ſe' incidere ſulla ſua ; o pure il Moritnro ſatir , che ſopra.

un’altra ſaggiamente ſcolpito ſi legge . All’incontro ſe in un gran

Palagio noi mireremo o le Signorili camere baſſe , o le porte e le fi

-"nestre anguste, o non ben preſo il lume , o ſcomode le ſcale, o le

stanze mal diviſe, e prive d’uſcita, o ſimili altri difetti d’ Architet

tura ‘: miſurando tutto ciò col Fine voluto dal Principe , che è il

maggior comodo, e inſieme la magnificenza: non v’ha dubbio , che

ticonoſceremo, aver' ivi parte il Diſordine, e non già l’Ordine de

\ ſiderato.
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ſiderato. Così ognun ſa, qual ſia il Fine immediato d’ un valente

Orologiere, aHorchè egli fabbrica una Mostra, o altra ſorta d’Ori

uolo z cioè di formare una macchina , la quale miſuri il Tempo, e

regolatamente il divida , facendo conoſcere di mano in mano l’an—

damentoe il paſſaggiode’minuti, de’quarti, e dell’ore. Tutta quel.

la diſpoſizione di molle, di catene, di tamburo, di pendoli, diruo

te, e d’altri ordigni, è l' Ordine da lui adoperato per colpire nel Fi

ne prop’osto. Senza un tal'Ordine mostrerà quella Mostra, non già

'Ia retta diviſione del Tempo, ma sì bene l'inſufficienza‘, l’ignoran

za , e la poca attenzione dell’ Artefice; nè il Fine con ciò ſi orter—

rà. Così troveremo l' Ordine in un Giardino, che ha per mira il di
Ietto onesto dell’ Uomo, ſe vi ſarà Varietà d'oggetti, tuttiv colla ſua

proporzione ben distribuiti. Così in un’eſercito, ſe gli ſquadroni,

nè troppo ſmilzi, nè troppo carichi, ſaranno eſattamente ſchierati,

di maniera che l’un’uomn non- imbrogli l’altro, l' una ſchiera l’al

tra ,. e poſſano a tutte Ie' faccie accorrere per' difeſa od offeſa. Così

in una Dipintura, in una Tragedia, in una Predica, nelle Vesti, e

in mille altre coſe ſcopriremo Ordine o Diſordine ,. quanto: più o

meno le parti di quella fattura, e il medeſimo tutto, infiuiranno al

Fine, che in eſſe l' Uomo ſaggio a ſe propone

E qui mi ſovvíene d' eſſermi talvolta incontrato in perſone , le

quali ſi maraví-glíano, anzi ſi doIgono, perchè Diov abbia creato ſul

la Terra Leoni, Tigri, Orſi, Lupi, e' ſimili altre‘ Fiere, e tanti Ser.

periti e Inſetti o ſchifoſi, o moleſìi , o nocivi all’_` Uomo .› Non ſi at
tentano a dirlo: ma vorrebbono dire', che queſii— ſembrano Diſordiſini ,

e non già Ordini nella fabbrica di queſito gran Tutto, che pure ſi

dice opera di Dio, e ſacra per l' Uomo. Oh buon Dio! come non

conoſciamo noi mai la remerità e~ stoltizia; nostra, allorché‘ oſiamo

criticare‘ le opere- di voi ſupremo` Arteſice, che' avete in. Sizmirabil

forma fabbricare' tante coſe', e‘ ſo ra. tutto noi steſli? Chiunque è

Saggio ,t grida:: Voi avete' fatto ils'lätto: con ſomma' Sapienza, e‘ quel

che intendo, e‘ quello ancora, ch'io- non intendo.. Urania' ifl'ſhpitfl~›r~

tia feci/ii', omnia' ,. omnia. Noi deliriamoì alle‘ volte‘, perchè' la: corta_

vista delle no‘stre* Menti non può giugnere a ſcoprire' tanti‘Fini- minu-”ì

ti ,ñ che pure dobbiam- credere, che il': ſapientiffimo Iddio- abbia avuto

in* produrre cadauno* de’ tan-ti oggetti ,. che' miriam‘ ſulla Terra. Ma:.

queſii Fini particolari nella: Mente infinitamente- Saggia‘ di‘ Dio s'

hanno-da ſupporre: olltre~ a quello, che Ia. Rivefaziv‘ne divina c’in‘~‘

ſègna della caduta del primo- Uomo‘,- e~ delia- murazione- perciò ſuſ-à

ſeguita‘dií tante Creature ,. che' a lui: ſizribellarono, Volganſt gli 06.*
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chi per eſempio ad un‘altiſſima, ruvida, e ſcoſceſa Montagna, per

conſiderare qual'v Ordine poſſa mai trovarſi in que’ ciglioni ſpelati , e

ne’ coerenti precipitoſi Valloni. N01 troveran certo alcuni,.i quali

giungono forſe a crederſi da tanto, che avi-ebbene ſaputo formare

una porzione di queſio Mondo con più ſimmetria, o con più bellez

za, 0 utilità maggiore. Così appunto giudica anche' il groſſolano

volgo delle riſoluzioni politiche de’ Principi più ſaggi. Nel baſſo lor

tribunale facilmente paſſa per Diſordine ed Errore tutto ciò, di cui

non penetrano gli occulti motivi , e non intendono. le giu-ſie ſegrete

ragioni. Certo che è ben d’altro Sapere e diſcernimento, che tut

ti i Gabinetti politici della Terra, il ſupremo Conſiglio di Dio. E

in fine per quello che concerne quel rigoglioſo maſſo, che Monte ſi

chiama , privo di vaghezza , anzi pien d’orridezza , non è tanto dif

ficile lo- ſcoprire il` Fine e l’ordine , che_ ſi propoſe., in architettarlo l’

.Altiſſimo. i

Biſogna pertanto metterſi qui davanti il' di’ ſopra accennato gran:

principio della Varietà, di cui ſu sì vago ilſbmmo Fabbriciere del;

Mondo ,_ e che ſuoi’ eſſere una delle cagioni efficaci del-la Bellezza.

In un Tutto ditanta vastità e diverſità anche l’Orrido ha i-l- ſuo Bel

lo, il ſuo Ordine, il ſuo Fine, ſervendo eſſo. a dare più ſen-ſibil

riſalto all’altra fatture avvenenti e gentili. Gli: st'eſſia terreni Monar

chi ( nol veggiamo noi P") ne’ lor grandioſi Giardini e Parchi amano

e- Boſchi- , e Grotte , e Fiere ,_ ed altri o getti- non di-lettevoli , anzi

a tutta prima ſpiacevoli al guardo. Ma oſtre al general motivo della

Varietà, altri è- da credere che ne abbia avuto-la Mente div-ina ,.

allorchè ſie’ ſorgere sì alto quell’ erro Monte ,_ cioè o di lavorarvi. de

i. nobili Marmi per- ſabbriche ,_ o per ornamenti di fabbriche grazioſe

ed utili a-llñ’ Uomo 3 o pure di farvi naſcere nelle viſcere Metalli pre

zioſi; o ſe non prezioſi, di mirabil’ uſo al biſogno-occmodo umano.

Vivi in oltre ha. voluto dar vita. añ molte particolari Erbe di ſin

golare, benchè mal. conoſciuta virtù., che non ſi poſſono ſperare dal

piano, almenodi tanto» vigore. Ma quel che è più, c. conviene alle

.Montagne tutte, di que’medeſimi sì ſprezzati montuoſì- dirupi con

tinuamente ſi. ſerve la Provvidenza di- Dio per formare e mantenere.

a noi. le Fontane correnti- Cioè, l”alte vette d’eſſe Montagne per

varie cagioni ,gche qui non importa registrarc, facilmente condenſa*

no i Vapori, e facendoli cadere in pioggie (` che questa è una delle

loro proprietà ) ovvero lungamente conſervandozle nevi ſul doſſo lo

ro, e ſpecialmente nelle balze, e ne gli anneſſi. buroni ; e oltre a ciò‘

fermandoſi l'acque pioventane nelle grotte e cavità interne d’eſli.

Monti ,.
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Monti, e ne’varj loro strati; c feltrandoſi dipoi tali acque miſura

tamente per le vene della terra, *e ſcaricandofi verſo le parti esterio~

ri; vengono in tal guiſa a ſcaturir le Fontane , onde poi fi formano

iCanali , e i Fiumi perenni. Di maniera che ſe a noi mancaſſero le

Montagne, ci verrebbono meno ancora le Fontane; e ſe foſſimo pri

vi di queste ſarebbe lo steſſo, che rimaner ſenza Fiumi. Ma ſe que.

sto avveniſſe, ove trovcrcmmo noi e Acque per irrigar le campagne;

ed Acque talvolta per abbeverare gli armenti , e infin gli Uomini

fleſſi; ci Canali per Mulini, Cartiere, Filatoi , Battirami, ſegar

Marmi e Legni, e per tante altre incomparabili invenzioni utili all'

Uomo? E poi dove ſarebbe la navigazione sì deſiderabile in mezzo

alle terre per condurre e noi , e tante robe da i Fiumi al Mare, e

dal Mare a i Fiumi P. Or ecco che ſenza Fontane, e ſenza Fiumi

durevoli verrebbe ad eſſere tutta in diſagioo ſconcerto l’abitazion

de’ mortali. Laſcio stare altri Fini del magisterio ſempre ſaggio del

Creatore, come il mantener eſſe Montagne in varj tempi l’aria freſ

ca, e difendere il piano da ſoverchj calori, e temperare il nocivo

bollore di certi Venti: perciocchè ne abbiamo abbaſtanza , per grida

re, che anche in que’ vasti corpi de’Monti , i quali ſembrano sì

diſadatti , e fuori d’ armonia , fi mira un concerto nobiliſiimo col resto

della Terra, e {i oſſerva la maestria giudici-nia del ſovrano Artefice,

e un’Ordine ſquiſito per-ottener’uno, o pur vari importanti Fini.

Vegniamo ora all’ Uomo, Creatura la più privilegiata ſulla Ter

ra, e per cui ſostentamento, ſervigio, e diletto ſon fabbricatcl’altre

Creature ſublunari. Se tutte le coſe tanto Naturali, che Artificiali,

eſigono l’Ordine; e noi in tutte l’abbiam caro ed. amiamo: quanto

più dovrà Dio defidcrarlo nell’Uorno? e quanto più dovrà l’ Uomo

procacciarlo a ſe steſſo , e conſervarlo in ſe steſſo? E qual ſia queſto

Ordine, l’intenderemo tosto, ſe troveremo, qual‘ ſia il Fine, per

cui Dio ci ha creati, e posti ad abitare in queſto Mondo. Ora io

tralaſciando altre vedute più illustri, che a noi vengono dalla Teo~

logia, dico, che il Fine primario di Dio in crearc'r, altro non òff

tere ſtato, ſe non la Gloria e l’Onor ſuo; e il ſecondario la n01 aFe

Licità. Però tutto quello, che noi vorremo, edopereremo, che tenda.

all’ Onore e alla Gloria di Dio, ſarà Ordine', ſarà Bene Onesto, ſarà

Virtù. All’incontro. Diſordine, Vizio, Male ,. tutto cio, che da noi

ſarà operato contra la Gloria di Dio. Tutto queſto ſarà: maniſesto ,.1

ed evidente, per poco-che vi ti rifletta. Per-ciocche. in primo luogo

biſogna per neceſſità ammettere un primo Principio, che abbia crea

to il Mondo e 1.’ Uomo: che certo queſto Mondo sì magnifica fattu*

ra,
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ra, e tant’ altre maraviglioſe coſe efistenti in questo Mondo, e ſopra

tutto l’ Uomo sì mirabil Creatura, non ſono nati da ſe, nè potrà

mai ſe non un Pazzo (e tal ſu taluno de gli antichi Filoſofi) preten.

dere , che ſieno figlíuoli del Caſo; ma convien confèſſare, che vengo

no da un’Artefice infinitamente Saggio, einfinitan'tentev Potente. Ora.

quefio primo Principio altro non può eſſere“, ſe non l’onnipotenteld

dio 3, e da che ciò fi conoſce , del pari ſi conoſce', che Dio è infinitamen

te ſuperiore a gli Uomini, come ficonoſce, che l’Univerſo è ~ìù gran

de e più vaffo di un Punto, e cento mila Anni, che un omento.

Secondariamente conoſcendo noi, che Dio è infinitamente Saggio,

la Ragione ci dice tosto, ch'egli- in crear noi‘, e mantenerci ſulla

Terra, ha qualche lodevole e ſîggio Fine; e questo in primo luogo

non può eſſere, ſe non l’Onor uo. Pet-ciocche oltre all'averci det

to la divina Sa ienza, che Dio (a) Univerſd propter* ſometipfum‘ ape;

ratar- efl ,' ed oEre al conoſcere noi facilmente che, ſiccome gli Ani

mali ſon fatti per l.’ Uomo, così l’Uomo è fatto per Dio:: intendia

mo ancora ſenza difficultä, eflère- conveniente, che gli Uomini ami

no, onorino, ubbidiſcano, e imitino Dio, più. toflo chel facciano il.

contrario. nelle loro azioni, con diſprezzarlo , e difubbidìrIo; e- che'

quantunque egli niun biſogno abbia di noi, pure' è impoſſibile, ch."

egli` non eſiga, che dipendiamo da lui, e ſiamo ſottomeffi a lui, e*

grati verſo di lui. Però la Gloria, che noi’v ſiam tenuti* di? dar-e a:

questo beneficov Padre e Creatore , e la Gratitudine ver-fb di lui',

conſiste nell’Amore e nell' Ubbidienza, che dobbiamo* a lui, e- nel.

procurare, per quanto è permeſſo a. povere Creature', d’imìtar lui',

Oltre al Lume* della Natura, lo steflö divino nostro Safvaztore' cel

fece anch’egli intendere con dire :(6) Estotc- perſe-Hi, fit”: GP4!” vc’—

.lì-‘tr~ Mkflix perfcóîm cſi. Siate perfetti, come* è perfetto il' Padre vo

flro ,i che ſia nel Cielo.. E ſimilmente in altri paſſi delle divine Scrit—

ture ci vien detto, che- imitiamo Iddio‘… Per confëguente ſe Dio ’è‘

Puro , Santo , Giusto, Verace, B‘enefl‘co, Miſericordioſo, ee'… ſic~

come ognun dee* confeſſare; è impoſſibile, ch"eglì- poſſa; mirare dia.

buon'occhio, e approvare nelle' ſue Creature l'Impuri-tà‘, l"Inìqui-~

tà , l'Ingiustizía, la Bugia , l'Inganno , la Crudel’tà', ec.. E all'im

contro evidente coſa è, ch’eglli non può amare in eſſo noi', ſe‘ nom

que’defiderje quell’ opere , c e tendono ad imitare‘ i ſuoi: divini At-ñ

tributi; e che questa Imitazione è- l’Ordiner primario, ch’egliv eſige.

da noi , Ordine appunto, che torna anche' in. gloria di chi ci. creòNol poſſiamo imitare nella ſua Onnipotenza-, nella ſua infinita Co

gnizione ,i Sapienza , ec. ma polſiamo- bensì. nella. ,, nella.

(.1 Prov.XVl. 4—. La] Mau. v. 4,, ` Mile
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Miſericordia, nella Purìtà, Veracità, ec. Fin lo steſſo Seneca Gen.

`tile riconobbe questa Verità con dire: (a) Vuoi r” rendere a to propi.

zj gli Dei? ſii Buono. Affaí gli onora` vba' gl’imìta_ E Socrate, o

pur Platone anch’eſſo Gentile‘, inſegnò , che il divenir ſimili a Dio,

per quanto noi ne ſiamo capaci , conſiste nell'operare Virtuoſamen

te, e in fare ciò che Dio comanda. Si aggiunga S. Agoſtino, che

ſcrive: (lv) Si riduce tutta la Religione ad imitare quel gran Dio , che

tu onori. Ed affinchè poteſſimo riuſcire in queſto impiego, e man

tenere quest’ Ordine, ci ha ſpiegato meglio il ſuo volere col mezzo

della Rivelazione , cioè chiaramente ci ha inſegnato le vie ſicure,

che conducono al Bene; e non laſcia di ſomministrarci forze per

eſeguirlo nelle nostre Azioni. Ora di qui ognun può intendere , che

il traſgredire, -o non curare l’ Ordine posto da Dio nel formare Crea

ture ragionevoli, è un vero ed inſolente ſprezzo dell’ autorità e vo

lontà di Dio , e perciò un Diſordine graviſſimo, e degno di gastigo.

E chi mai oſe’rà -dire, che Dio non poſſa , o non voglia farci prova—

re questo gastigo, ſe non conſerveremo l' Ordine, che lo steſſo Lu

me di Natura c’ inſegna preſcritto da lui? Ed ecco i principi e fon

damenti ſodi dell’an/io.

L‘altro Fine ſecondario ho detto, che è la nostra Felicità. Ancor

queſto è evidente. Imperocchè eſſendo chiaro chiariſſimo, che il Pa-ì

dre nostro celeste è infinitamente Buono, e che le più belle gemme,

che ſ lendano ſulla Corona di questo onnipotente Monarca, ſono la

Bene cenza, la Liberalità, la Miſericordia, la Carità, la Giusti

zia , ed altri benigni ſuoi Attributi: per neceſſaria conſeguenza ne

viene, che da che egli ci traſſe dal nu la , per altro non potè farlo,

che per diffondere il ſuo benefico genio ſopra di noi; nè potè volere

noi creati, ſe non per volerci Felici e Beati. Fa orrore, e fu ſacri

lego inſieme, o privo di ſenno, chi pensò (ſe pure alcuno tant’ol

tre arrivò) crearſi da Dio la maggior parte del genere umano con

intenzione e volontà -di farlo Infelice, anzi eternamente Infelice .

Non c’è biſogno diconfutazione a sì eſecrabil bestemmia, ripugnan- -

do -eſſa troppo a i divini Attributi, e venendo confutata da gl’infal

libili dogmi delle divine Scritture. Si aggiugne di più, aver’ egli in

fuſo nella Natura umana queſto deſiderio della Felicità sì forte , che

entra anch'eſſo nell’ eſſenziale costitutivo dell‘Uomo, al pari dell‘

eſſere Ragionevole. Però non è da maravigliarſi , ſe l'Uomo in~

ceſſantemente è ſpinto dall’ interno Amor proprio a bramare la

Fe

[a] Vis Deo: propitiare? Bonus esto. Satis ìllos colnîr, qui imitatus cſi. l'a-.Ep. ,6.

[b] Religioni: ſumma eſt, lmítari quem con:. LA”.
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Felicità . Beſſo è il ſuo Fine , e a queſto egli tende , ed è. 01,':

bligato a tendere dalle Leggi della Natura . E per peter* ottenga'

re questo Fine, Dio gli ha anche dato l’Intendimento, la Ragio.

ne, e l'abilità a distinguere, ſe pur vuole, il Bene dal Male , cioè

quello , che produca vera Felicità , o vera Inſelicità. Ciò posto, tur

to ciò , che l’ Uomo opera , conducente alla vera Felicità, del ſuo

Comune , e propria ſua, ſenza pregiudicare all'altro Fine primario,

che abbiam premeſſo, è da chiamarſi Ordine; e all’ incontro Diſhr.

dine `, tutto quanto ſi oppone a questo Fine. Manifesta coſa è, che

operando egli contra un tal Fine, opera male, opera diſordinatamen~

te , contravenendo alla propria Inclinazione, e all’eſigenza dello sta;

to ſuo, e facendo vedere una mostruoſa ſcena ,ñ cioè ch’egli uſa la.

Ragione e l’Intendimento ſuo per divenire Infelice: quando questo

gran dono , per cui è distinto da i Bruti, appunto gli fu dato, ac.

ciocch' egli operaſſe la propria Felicità. E perciò quand’ anche conñ‘

cedeſſimo, chei Saggi e i primi Legislatori aveſſero piantate le Leg.

gi e le Maſſime dell’ Onesto, del Giusto, e della Virtù, ſull’ oſſer

vazione dell’ Utilità, che può venire al Pubblico e al Privato dalle

azioni Oneste, Giuste , e Virtuoſe, ſenza penſare al volere e all’in

tenzione di Dio; ciò non ostante ſcorgìamo, eſſere fondato il pregio

intrinſeco dell’Onestà e Virtù ſopra le Leggi preſcritte da Dio all'

umana Natura ; perchè eſſo Dio col volere , che eſſenzialmente e

naturalmente deſideriamo d’eſſere Felici, e col cercare la nostra Uti

lità, Vuole inſieme i mezzi conducenti alla Felicità del Genere uma

no, cioè l’ Ordine e le Virtù. Diſſi del Genere umano, perchè Dio

ha per mira il Bene di ognuno , e la Felicità di tutti : e ſiccome è

di dovere , che nel Corpo l’uno delle Membra non nuoca all’ al

tro; così è intenziome-ſua, che la Società de gli Uomini tutti, con

stituente un Corpo, non ſia turbata dai particolari., divenendo per

ciò slogature di questo gran Corpo tutte le Iniquità e perverſe Azio

ni, che ſi commettono, Ne già i ſoli Cristiani ,g meglio che gli altri

' addottrinati nella vera Filoſofia, hanno riconoſciuta questa verità 3

ma la ſcoprirono ed inſegnarono anche i più aſſennati , e i più no.

bili fra gli antichi Filoſofi , de’ quali così ſcrive Tullio , non meno

eccellente oratore , che giudicioſo Filoſofo_ , nel Lib. II. delle Leggi:

Hana video Sapientiffimornm faiſſe ſententiarn, Legcm neque bominnm

ingenti: excogitatam , neque ſcitnm aliqnod eſſe popzaloram , ſed ate-ia_

nam quiddam , quod uni-verſa”) Manda”; regeret , imperandi , probi.

bendìque Sapientia . Ed avevano eſſi in abbominazione, ‘chi ſul ſolo

Utile dicea formate le Leggi, attestandolo il medeſimo Autore con

queste
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queſie parole nel Lib. I. Reſi-e Socrate! exe-”ari mm ſoli-dat, quipriñ’

mm Utilitatrm a Natura ſejunxiffi’t. Per Natura intende egli le Leg

gi d‘ell’Onesto , preſcritte da Dio all’ umana Natura, e facili a ſco

prirſi dalla retta nostra Ragione. E però ſcriſſe in altro luogo: Le::

efl Ratio ſumma, 'inſita in Natura, qua- juáct m, 'qu-e faciendaſunt,

?mln-WWW contraria. Nè vo‘ laſciar di aggiugnere, ‘che oltre ad al

tri Fiioſofi Pagani anche l’Imperadore Marco ‘Aurelio Antonino ,

gran Filoſofo, riduſſe. a questi medeſimi primi Principj, de’quali io

ragiona, l’Onestà, la Giustizia, e l’Ingiustizia delle Azioni Morali

dell’ Uomo, trattandone ſul .principio del Lib. IX. della ſua Vita, o

fia de ”ha fui!. Per conſeguente ſia quant’ eſſer ſi Voglia ſegreta un’

azione , e non tema l' Uomo per eſſa gaſiigo da gli Uomini: ove que~

sta ſi truovi contraria al Volere di Dio, alle Leggi 'della Natura, e

al dettame della Ragione; ed ove eſſa non s’accordi colla Felicità

del Genere umano , voluta da Dio: ancorchè ſia Utile, e Dilette

vole ad un particolare , ſarà indubitatamente da chiamare Vizioſa,

Iniqua, indegna d’ una Creatura Ragionevole, e'però mancante dell'

Oneflo. E chiunque troverà in altri' dif-ordinata‘ e biaſímevole una ta

le Azione, tacitamente con-feſſerà ,. che lav medeſima ſarà vizioſa an

che fatta da ſe fieſſo. Conchiudiamo adunque z due ‘Caratteri ſon

quelli, che ci poſſono far conoſcere, qual ſia Bene One-fia , ed Azioñ

m' Onefle. Se col’ Lume della' Ragionedſcorgiamo' ,eſſere le Azioni,

quali convengono a gli Attributi e albi-Volontà di Dio , che ſono la.

giusta miſura anche dell’operar delle Creature: allora ſaran da “di.

re Oneste e Giuste. Se in oltre oſſerveremo -eſſe Azioni tendenti e

confacevoli alla Felicità ed Utilità, non già di qualche Particolare,

non già di una Città o Nazione; ma sì bene dell’ univerſal Società e

Repubblica Umana: ancor questo indicherà la loro Onestà e Giusti;

zia. Però indarno va dicendo il Locke , che da i Saggi ſi ſÒndarono

le Leggi del _Giusto unicamente ſulla conſiderazione-dell' Utile , che

ne proveniva al Pubblico ; imperocchè la- steſſa Utilità del Genere

Umano è uniforme alla Idea, che abbiamo di Dio; e queſto Utile

Univerſale , ſiccome appunto deſiderato e voluto da Dio, quello è,

che figìlla l’Onestà e la Giustizia ~d' eſſe Leggi, e delle Azioni u

mane.

Poste corali Verità , noi poſſiamo e dobbiamo ricavarne alcune Maſſi

me,ſommamente anoi neceſſarie, per ben regolarci e condurciſaggia

mente nel reſente cammino della vita . La pr' a è questa: Cl” il

procurare rendere ſi* stqffò Fdicegìè i”) dovere Importantìfflmo d'ogni

‘Uomo’. f flaſmm proporzionarammtc alla ſu” capacità ba da [indi-”fi
~ . ev di i
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~di ſoa’dirfare a quefl’ obbligo , e nella fleffo tempo di fuggire I* Infelici.

ra. Pare ſuperfluo l’avvertir l'Uomo di questo, perchè ognun ſi

figura di cercare questa Felicità, ed eſſere ſolamente diſavventura il

non trovarla. Ma altro è il deſiderar d’eſſere Felice, che è inna

to, e costa poco a tuttii mortali; ed altro il procurare e studiare

d’eſſere tale: il che abbraccia i mezzi, co’ quali ſipuò giugnere al.

la vera Felicità. Or qui infiniti mancano, non volendo faticare per

iſcoprire ed uſar questi mezzi. Si va fino a ſcegliere, e talora a pa

gare ben caro quei, che menano ad un fine contrario, cioè alla Mi

ſeria. Certi impegni di Nemicizie o gare, certi ſregolati Amori, l'

eſſere dedito al Giuoco, al Vino, al Luſſo, e ſimili altre voragi

ni delle Caſe , e tante peſſime occupazioni ed azioni , che effetti

facciano, ognun ſel vede.

E da queſto principio naſce la ſeconda Maſſima. Cioè , Che la

cura della Felicità particolare di cadauno ba da effì’r tale, :be ”0”

pregiudiebi indebitamente alla Felicità altrui, e ”tolto meno a quel

la del Pubblico. La volontà di un Dio infinitamente Buono sten

de iſuoi benefici influſſi ſopra tutti, e brama l'univerſale Felicità

degli Uomini. E quantunque egli per amore della Varietà abbia o

voluto 0 permeſſo ſulla Terra una ſenſibil diverſità fra gli Uomini;

chi Ricco, chi Povero; chi Principe, chi Suddito; parte dotata di

felice Ingegno , o di gagliarda Sanità , eparte di corto Intendimento,

o di Corpo debole ed infermiccio: pure fra queste differenti ſchiere

d’ Uomini deſidera quell’Ordine , che ſerva a rendere Felice ciaſcufl

no a proporzione dello fiato* ſuo; nè può ſe non diſapprovare , chi

indebitamente e acapriccio ſuo opprime altrui, e lo ſpoglia di quella

Felicità, che al ſuo stato è competente, e chi per la ſola ragione di

cercare il Comodo o Piacer proprio , infelice e miſero rende altrui .

(Liest’Ordine fra le diverſe condizioni de gli Uomini , ſiccome ac

-cennerò fra poco , è facile a vederlo, qualor ſi voglia vederlo. E

certo la Ragion naturale -c’ inſegna, che s'ìo ho diritto ad acquista.

re e conſervare ciò, che può rendere me in qualche guiſa Felice,

dee godere cadaun* altro ancora lo steſſo diritto. E ſiccome io troó

verei ripugnante all’ordine, e coſa Ingìusta, che un’v altro turbaſ~

ſe me ſenza ragione in tale acquisto o poſſeſſo: così facendo io lo

fieſſo verſo d’ altri, dovrò confeſſare diſordinato e deforme il mio

.operare. Maggiore poi eſſendo il diritto di una Repubblica alla Fe

licità del ſuo Corpp Politico , che .quello di un Privato alla pro

pria, perchè nel Comune ſi uniſcono idiritti di tanti particolari :

per conſeguente diſoneliamente ed ingiustamenteropereràquel Pri,

' voto,
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vato, che per cercare l’ utile e la .ſoddisfazion propria , verrà a tur

bare la quiete, il buon’ Ordine , e la Felicità della Repubblica .

Eſscndo poi l’ umano Genere diviſo in tante Repubbliche o M0

narchie ſparſe ſopra la ‘Terra, l’ Ordine steſlò, e le medeſime ra.

gioni ci guidano a riconoſcere , che ciaſcuno d' Cſſl Popoli ha. un na..

tural diritto alla propria Felicità , nè può’ ſenza ragione l* un Po

polo opprimere l'altro , e ſpogliarlo della ſua libertà , felicità, o

‘ dominio giuſtamente acquistato , ſe pure il poſſidente non ſe ne ſpo

glia con qualche contratto, maleficio, o altra ca ione.

La Terza Maſſima ha da eſſere :'Cbc in vano ſi uſing-z~ di“potc'r’eſ

ſe” Felice, cbr' ſi oppone alla Volant-Z~ di Dio. E che vuol mai que

sto Dio da noi colla Legge e co i Comandamenti ſuoi? Non altro

da noi eſige , ſe non che ci guardiamo dal fare del male a noi steſ

ſi , e che non operiamo da Creature inſenſate; cioè, vuole quel ſo

lo, che il nostro steſſo- intereſſe ricerca., e torna più il conto a noi

di farlo, che a Dio di comandarcelo.- Vuole la Felicità non men

Pubblica, che Particolare del Genere Umano: al che appunto ten

de il domar le. nostre Paſſioni ,~ il reprimere le nostre inclinazioni

cattive, nocive anche a noi steſii : in-una parola l'astenerci dalle A~

zioni vizioſe e diſordinate, e il conſervare' una buona armonia nel~

la Società de gli altri Uomini Fratelli nostri. Però- l’eſſer Buono

è la più ſicura pruova d’ aver Senno e Giudizio ;. imperocchè chi

ha Senna , nulla più deſidera e procura , che la propria Felicità,

e a questa nonv ſi può giugnere ſe non coll’eſſereÎ Buono, cioè a di

re, con ubbidire a iprecetti e* alla Volontà' di. Dio. Non così av

viene, non così avverrà ai Cattivi. Siccome anche i iù. ſcellerasv

ti conoſcono la differenza, che paſſa ſia il Bene, eil le, enon

poſſono non', lodare ed amare- in ’altri- ciò , che manca in. loro: così

operando eglino male , non poſſono non ſentire' il flagello de"rimor-ſì

interni , e la voce della Ragione , e della Natura , contra cui ſi

ſon- ribellati. Oltre di che le vie de" Cattiviv per- divino- gastigo, ed

anche ſëcondo il corſo delle umane coſe , o presto o tardi , vanno

a finir' male; e certo finiranno peſſrmamente nell'altra 'vita, ACI

le ſteſſe ragioni‘ , che pruovano eſsere‘ Dio neceſſariamente per ſe

steſſo Giuſto e Buono, e che le Regole della. Gi‘ustizia e della Bon

tà ſono il ſuo inalterabil Volere anche per le Creature ragionevoñ'

li; pruovano parimente ,, ch'egli. non può di meno di non approva—

re e gradire queste Creature , allorchè imitano e ubbidiſcono lui

coll’oſiervanza di tali Regole ;. e non può non diſapprç vare chi ope

ra in contrario - Noi certo non abbiam via più ſicura Per onor-il’

E6 z , d Dion#
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Dio, che ubbidendo alle ſue Leggi : all’ incontro il diſonora , chiunſi

que il diſubbidiſce ., Ora avendo poſſanza quello grande-e Giusto

Legislatore di richiedere uhbidienza alle ſue Leggi , e vedendole

. conculcate e ſprezzate , non può eſſere ch’ egli non euri il proprio

Onore, e non gastighì chi oſa di Vilipenderlo. Se n01 fa. qui , dovrà

ſenza fallo, e …vorrà farlo nell’ altra vita, eſèendo neceſſaria conſe

guenza dell’infinita ſua .Giuſtizia tanto il premiare i Buoni, quan

to il punire i-Cattivi, o qui, o altrove, ,_~

Aggiungaſi ora un’ altra importantiſſima Maffima , cioè :. Che le

Virtù ,lb‘r’mPArticolarmente l’Ordine, che-Dio eſige dalle Creature Ra

gione-voli, e che tan-aims’ alla [ar dignità; e per lo contrario i Vizj fi»

220 five-zialmente il Di ordine , che Dio abborriſee ne gli Uomini, edi

ſdice alla_ nobiltà del a lor condizione. Già l’ abbiam veduto: noi in

tutte le coſe amiamo e lodiamo l’ Ordine . Molto più incomparabil

mente l’ama— e lo deſidera Iddio. E non otremo mai fallare, ſe

in tutto cercheremo, qual' ſia la Volontà i Dio , come c’ inſegnò

l’Apostolo ( Rom` XII. 2.) cioè , quello thee? Buono , Quella. che

piace a lui. , e ciò che e` perfetto. Ut pxobetiſ- , 7M’ ſit Volante; Dei,

bozza , beneplaeem, ö' Rif-l’54‘. Sarebbe una pazzia l’immaginarſi ,

che Dio non amaſſe e non eſigeſſe l’Ordine in tutte le Creature Ra

gionevoli, ’alle quali _ha appunto dato un buon lume, acciocchè stu—

diando e conoſcendociò,_che è convenevole , e ben- regolato ,, lo elegz

gano nellesloro Azioni. Ora bastando il Lume della Natura per farci

intendere li, Attributi di Dio, cioè l’ eſſer egli Santo ,, Buono , Giusto ,

.Verace , È’liſericordioſo, Fedele., ec. ed eſſendo chiaro, ch’ egli non.

pub ſe non volere noi tali , da che ci ha formati ad Immagine e Si

,mìlitudine ſua ,',e chel'imitar lui., per uantoñ è permeſſo a noi po

,vere Creature , è_ i-l più_ bell’ Ordine_- , c e poſſa per noi tenerſi nel~

nostro. operare: conſeguentemente intendiamo ,, che_ le Virtù ſpezia].

mente. ſon quelle ,_ alle qual-i dobbiamo applicarci, altro non eſſendo;

eſſe nell’.- Uomozkehp il celere di Dio, e un’ imitazione di Dio, e

_p nelle, çhe ſan conoſcere una Creatura dotata di

Ragione@ ‘ re belle) prerogative a lei date da Dio; e quelle

V~’ ,ia uirçnella vera Felicità de’Mortali., per lo. più

, , ñ - bio nell’altra Vita. Per lo contrario i Vizj non ci vuol

* m ñ ~"riconoſcerſi per Diſordini, perchè pregiudiziali. al comune e

vato. Bene, riprovati da Dio, eindegni della nobil Natura del

mo.. A questa ha contribuito Iddioí mezzi. per giugnere alla

  

-_
Sapienza e alla. Felicità . Ogni abuſo e cattiva applicauone , che

(i ÌaCCIa di tali mezzi per vivere nella Superbia , nella Luſſuria , e

m
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in altri Piaceri brutali', o perldanneggiare , ingannare , opprime.

re , inſultare gli altri , non ſi può non riconoſcerlo per direttamenñ

te contrario a i dettami della Natura , e alla Volontà di Dio, e per

conſeguente diſordinato, ſregolatocffiesta gran verità ci fu accen

nata con poche ſugoſe arole dall’ Apo olo ſuddetto, allorchè ſcriſſe

nella Pistola I. a quei i Corinto XIV." 33. Che Dio uo” è un Dio di

Diſordine, nè di,Dxſſenſiom’, ma un Dio di Concordia e di Pace. Non

enim efl Dzſſrnſiom'r Dom, ſed Paci!. E tanto più ſi tocca con mano

la temerità e la pazzia di chi pecca, eſſendo questo un’opporre ſe

ſteſſo, cioè una fragile, finita , e fallibil Creatura , alle Leggi eter

ne delle coſe, al Giudizio- interno della propia Coſcienza, e al Be

ne tanto di ſe steſſo , come del Proſſimo ſuo; e nel medeſimo tempo

un’alzar bandiera contra il Volere manifesto del ſupremo Benefat

tore, Autore delle coſe , il quale ha donato a gli Uomini le Facol

tà Intellettuali , acciocchè ſe ne ſerviſſero in gloria, ed onore di lui,

e per Felicità propria, e del Comune; e ſi studiaſſero tutti di colti

vare ed accreſcere tali Facoltà, e non già le corrompeſſero in diſpre

gio di lui, e in proprio danno.

Veſte ſon Verità chiare per chiunque vuole fermarſi alquanto a

riflettere ſeriamente intorno a i Voleri e comandamenti di Dio , dal

la Religione, `e dalla steſſa Natura a noi inſegnati, e a conſiderare

ciò che ſi convenga, e ſia inſieme utile a noi ſteſſi. Del pari è ma~

niſesto manifestiſſimo , che la pratica delle Virtù Morali tende al

natural Bene del-Mondo, sì per la Repubblica, come pel privato..

E ſenza tal pratica, anzi colla pratica contraria de' Vi21, i-l Mondo

non può eſſere Felice nè pure in qualche tollerabil miſura. L’ab

biam veduto: la Felicità, che ſ1 può ſperare dal Saggio quaggiù ,*

conſiſte nella Tranquilli” dell’ Anima , nella Contmtezza del Cuore;

ma queſta non ſi aſpetti ſe non dall’ Ordine, proprio di cui è il met

tere tutte le parti di un Tutto al loro ſito e in armonia. Dal Diſor

dine all’incontro non ſi genera che dolore ed affanno.›E la pruova

l' abbiamo nel Corpo nostro, agile ,. tranquillo, robusto, e che ap

paga e contenta l' Anima, allorchè è ſano, cioè allora che i ſolidi e '

i fluidi ſi truovano tutti ben d'accordo nel naturale lor ſito, tuono,

e- moto , e ſenza interrompimento o miſcuglio d’ altri corpiccmoli

{proporzmnati o contrarj a-lla loro eſigenza, ſtruttura, ed equilibrio.

on v’ha dubbio, anche l’ Anima ,. tuttochè priva di parti , è ſos* '

toposta al Diſordine: il. che avviene, qualora lo [regolato Amore di

noi steſſi, le ſm‘ioſe Paſſioni, i ſenſuali ſcapestrati Appetiti, la. ſcon

volgono, la ~turbano, e la fanno precipitar ne'Vizj , e in atti ſcon

venevoh
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venevoli alla Natura ragionevole, e del pari opposti all’intenzione‘

e volere del ſovrano nostro Padrone , in danno altrui , o nostro . ‘

Agitata da tali interne tempeste l’Anima, non occorre che allora el

la ſperi quiete e Tranquillità di ma”, ma ſolo dee aſpettarſi Inquie

tudini moleste , e affannofi ſconcerti nel Regno ſuo . Però chiuderò

questo Capitolo con questa gran Verit‘a, di cui tutto di abbiamo la

ſperienza in mano; e sfido qualunque Vizioſo, ſe gli dà l’ animo , a

uegarla. Cioè, che ogni Vizio (e ſe ſia da eccettuarne alcuno, la

ſcerò ch’altri lo cerchi) reca una porzione di Dolce, e di contenta

mento all’Uomo 5 ma eſſere tanto e tale l'Amaro-, che l'accompa

gna, e collare eſſo tante turbazioni, rimorſi, e tante altre penſioni

dure, o presto o tardi, a chi gli ſi dà in preda, che lo steſio nostro

Amor proprio dee abborrirlo e fuggirlo . Mirate il Superbo e l’Am

bizioſo; oſſervate il perduto vdietro al ſar Roba, il Vendicativo, il

Cabalista , il Crapulone , il Mancator di parola, il Ladro, il Giuo

catore, il Micidiale, ec. Procuratevi un’eſàtto racconto di tutte le

ſozze avventure de* gl’ immerſi nella Ltiſſuria. Fatevi informare non

già di pochi atti, non di pochi giorni, ma del corſo intero della vi

ta di costoro, e di tutti gli effetti e le conſeguenze di tali Vizj..

(Luante rabbíe, timori, agitazioni‘, crepacuori' , contrarietà , peri

coli, danni di ſanità e di roba, ec. Così a caro prezzo ſi nutricano

i Vizi, e ſi comprarmi pentimenti. Però la. ſola Virtù, e Ia prati

ca d’eſſa , quella è, che può rendere Tranquillo il cuore dell’Uo

mo ,î e ſempre ſpargere una rugiada di' stabil gioia e conſolazione

nell’interno ſuo; e lo può finonell'avverſitä. Imperciocchë ripeto,

che. non intendo io già di ſostenere, che il Virtuoſo a cagione di que

fio ſuo bel pregio ſia riſpettato ſempre dalle ſciagure,'nè Oſl la P0-

vertà , la Calunnia , Ia Superchíeria d’inſul’tarlo talvolta ,, ed anche

di opprimerlo. Sosten o io unicamente; che Ia Virtù per ſuo natu

ral privilegio tende a l’ Uomo Felice, ed è il mezzo proprio per~

divenir tale. E-quefio mezzo eſſendo il migliore di tutti, e approva

to dalle Leggi* del Cielo ,,.e della Natura ,, e in nostra mano, perciò

dee eſſere ſcelto da chiunque è Saggio: laddove il Vizio naturalmen

te tende a rendere noi Infèlici . E quando mai le perſecuzioni, i di

ſastri , e l’altrui malignità -conſpiraſſero a rendere miſero il Virtuoſo:

avrà egli almeno un vivo e forte refrigerio nel cuore, cioè Ia sì ben

fondata Speranza de'Cristìan'rdj trcurart:~ ir"; 'altra miglior vita quel

gaudlo e premio, che _la …preſente-:gli'rfiegaë’ì- Resta ora, che diſcen

diamo a riconoſcere più d’appreſſo 1-’ Ordine , a cui ſiam tenuti.. Pe

xò a. nor gioverà di conſidera: l’Uomo con tre diverſi riguardi. Cioè

- … pri
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primieramente come fattura e Creatura di Dio . Secondariamente

' come rſona 'Sociabile, cioè deſiinata a convivere quaggiù con altre

della ſua mcdeſima ſpecie. In terzo luogo come perſona Particolare,

cioè un compoſto d' Anima e di Corpo. Ecco dunque tre oggetti,

co* quali dee indiſpenſabilmente l’ Uomo conſervare quella buona ar

monia’ che la Ragione, e la Legge di Dio richiede: Ordine ’verſo'

lo fieſſo Dio: Ordine con gli altri mortali, del .commercio de’quali

niuno può, o non ſuole ſiar ſenza, finchè abita in questo picciolo

Mondo: ed Ordine in ſe fieſſo.

CAPO XXIV.

Dell’Ordinr, che Ì' Uomo dee tenere riſpetto a Dio, ‘

o ſia della Religione..

\

l’Uomo .dee avere e custodir verſo-Dio, comunemente\ da noi

appellato Religione, Virtù d’altiſſima sfera, e che' precede tut

te le altre- Ed è ben di dovere. Imperocchè un' occhiata ſeria, che

diamo all' interno ed esterno nostro, ci verrà dicendo , che noi ſiam

piùldi Dio, che di noi steſii ; e però doverſi la preminenza a quello ,

e non a -questo .i Eſaltiamo pure quanto ci piace ia Natura e dignità

del nostro 'Eſſere, aduliamoci qpímto vogliamo: ſempre ſarà veriſſi

mo, Dio eſſer quegli, che ci tratti dal nulla; Dio quegli, che

ci paſce e mantiene quaggiù; -e abitar noi in un paeſe , il quale non

Eprima , ſiccome coſa più importante , oſſerviamo I* Ordine , che

può mai dirſi ſe non abuſivamente nostro, perch’eſſo è tutto di ra-,

gion d’ eſſo Dio, come opera e produzione ſua, e come fattura man

tenuta ad ogni momento dalla ua benefica Volontà , e dalla influen

za amorevole del ſuo Potere, in guiſa che noi~ ne godiamo ſolamen

te l’uſuſiutto per ſua degnazione e clemenza. Nè certamente Dio

ha mai ceduto al diritto di dpminio e di proprietà , che ha ſopra di

noi. Anzi ſarebbe ,un confondere e storpiare l’ Idea di Dio; ſe im

maginaſſimo darſi coſa, che foſſe non ſua, o foſſe indipendente in

qualche maniera dalla ſua ſovranità e potenza. Di più non-ne dico,

per non entrare ſenza neceſſità ‘in un mare, che non ha limite, nè

fondo. Ora perdiſcemere, qual’abbia da eſſere l'Ordine di noi Crea

ture ragionevoli verſoquesto ſublime Signore e Padron noſiro , biſogna

ſtabilire alcuni pochi principj fondamentali, da’quali poi per conſe_

guenze giuſte e neceſſarie derivano i nostri Doveri verſo Dio. Il primo ſi

è : 10 conoſco :bo o’ è Dio -,Cioè , non conoſcogià l’ infinita eſſenza ſua , ma

- 51

ha
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sì bene la ſua eſistenza; e una tal propoſizione mi è inſegnata,~ non'

dirò già ſolo ſufficientemente, ma dimostrativamente dal conoſcere,

che per neceſſità biſogna ammettere un ſupremo e primo Principio,

e una Cagione di tutte le coſe: il qual Princiäio per conſe uente dee

eſſere ſenza principio, e però eterno, ed eſi ente per ſe eſſo, im

menſo, ed infinito. Altresi conoſco, che questo Eſſere ſupremo,

chiamato Iddio , non può eſſere ſe non Saggio , e infinitamente Sag

gio, Onniporente, e dotato di una infinita Bontà e Giustizia, e di

tutte l‘altre rfezioni, che noi ſogliamo appellare Morali , Intellet

tuali, Meta fiche, ec. E a tal conoſcenza, oltre alle ragioni intrin

ſeche, le quali ſono incontraſ’cabili, ſiamo ancora per neceſſità con

dotti dalla contemplazione di tante innumerabili fatture, che noi

con lecita Metafora appelliamo Opere delle ſue mani. In questa veri~'

tà ſi ſono accordati tanto per l’evidenza delle ragioni, quanto perla

tradizione nata col Mondo steſſo , gli antichi e i moderni Saggi, e

i Popoli quaſi tutti; e a’ nostri giorni ſpezialmente l’abbiam veduta

in sì forte e chiara maniera provato e dimostrato questo nobiliſſtmo

argomento dal Granata, dal Segneri, e da varj eccellenti Filoſofi

Cattolici, e da altri ancora in que’paeſi, dove maggiore n’ era il bi

ſogno: che ſuperfluo, anzi improprio ſarebbe il recarne qui pruova

alcuna. Vero è , che in certe contrade, nelle quali hanno ‘paſſapor

to tutte ancora le più deformi ed empie chimere, non manca qualñ

che novello Pirronista , che ridendo giugne infino amettere in dubbio

quest’altra evidente verità: Io pen/ò , adunque io ſono, o ſia eſiflo.

Egoifli vengono appellati. Ne s’avveggono costoro, che corre nella

ſtella guiſa la forza evidente, e la chiara conſeguenza del medeſimo

argomento, eſſendo lo steſſo il dire: lo penſo, adunque io fiano, che

il dire: Io dubito ſe penſh , adunque io ſhno: perciocchèil Nulla pun.

to non dubita; ma sì bene può dubitar ſolamente chieſiſie ed è

qualche coſa. Per altro ſe a que’ bei cervelli non ſembra certo que

ſio Entimema: Io penſh, adunque io ſono: dovrebbe almeno parere

più certo quest’ altro, cioè: Io dubito, ſe penſh, e per conſeguenza

~t’io ſono: adunque lo Spedale de* Pazzerelli a mani aperte mi aſpetta:

che ſenza fallo colà ſ1 chiudono altri di Fantaſia men guasta, che

la loro. E ſe mai un noderoſo querciuolo veniſſe incontro a questi tañ

li per miſurar loro le ſpalle, io starei volentieri a vedere, ſe dubi—

taſſero, che quello foſſe un baſtone di-mirabil virtu, appunto per

guarire chi al diſpetto dell'eſſere Uomo, vuol divenire più inſenſa.

to che le bestie medeſime. agi—_a - .g

Posto poi queſio evidente e incontraſiabil *primo Principio :.- ?una

eo
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[anche c’è' Dio: di qui ſi parte una catena d'altre non men vere e

gìuste propoſizioni, nelle quali ſi mira eſpreſſo l'Ordine, che l’ U0.

mo è tenuto a' conſervare in riguardo ad eſſo Dio. E tali propoſizio.

ni e conſeguenze ci ſono inſegnate non meno dalla Ragione, che dal

la Rivelazione. Cioè,- da che ſiam perſuaſi , che ſi dà questo Eſſe.

re Onnipotente , ed Eterno , infinitamente. Buono, infinitamente

Saggio , .da'cui tutte quante le coſe sìjviſibili , come inviſibili, ſono

state create, e chedi tutte per conſeguenza egli dee eſſere riconoſciuto

Creatore , Sovrano , e Conſervatore: un ſogno troppo empio , e

troppo ſcreditato , e ridicolo ſarebbe il figura-rſi con Lucrezio , e

con altri Etnici Filoſofi, che tanti innumerabili e tutti maraviglioſì

lavori , i quali ſi mirano in Terra e in Cielo , ſieno figl-iuoli dſiel Ca

ſo : quando cadaun d’ Cſſl , benchè mutolo , adv alta voce grida ,

che per neceſſità eſſo è figliuolo d’ una infinita inarrivabil Sapien

za , e maſſimamente l’Uomo , cioè, la più mirabile di tutte le

Creature poste ſulla Terra. Biſogna , dico , in fine ridurſi a ri

conoſcere un comun Padre di tutto il creato , una Cagion _prima

ria di tutte le Cri-gioni, un Creatore di noi ſteſſi, cioè q'uel bea

tiſſimo Iddio, il quale per mero ecceſſo della benefica ſua Natu

ra ha prodotto,..non ſolamënte noi , ma per nostra conſervazione,

comodo , e diletto , anche tant’ _altri Corpi , onde è composta e,

ornata questa abitazione terrena. Ora ecco le conſeguenze chia

re di questo primo principio . Adunque, s’ io conoſco questo gran

Padrone `e Padre mio , ſon tenuto ad adorare , lorificare , bene~

dire , ringraziare , e lodar'e l' infinita ſua Maest e-ñGrandezza .

(Liesto è il gioioſo mestiere , perquanto la Fede’c’ inſegna , in

cui s’ impiegano que’ fortunati Spiriti , che stanno godendo di lui

nel ſuo beatiſſimo Regno . E ſi può mai immaginare , che nol

facciano al veder’ eglino piùdappreſſo e al 'conſider-are l' immenſa

~ Maestà , Bellezza , e gli altri luminoſi Attributi .,_di ‘quell’ eccelJ

ſ0 Monarca del tutto? A noi certo non è dato , finchè ſoggiorñ

niarn ſulla Terra, di po-ter vagheggiare questo divino Sole in for

ma viſibile, nè intendere quelle incomprenſibili Bellezze e delizie,

che giustamente crediamo ſabbricate da lui nella_ beata Regia del

ſuo Paradiſo . Ciò non ostante , sì varia , sì ſpecioſa , sì mirabile

è la fiera delle Creature, ch‘ egli ha formato nel nostro Mondo ,

che questo ſol basta per farci ſpendere tutta la vita nostra in i-`

ſcoprir ſempre coſe l’ una più bella e nobil dell’altra, e conſeguen

temente per obbligarci a dargli lode , onore, e gloria ſenza fine . Chi

mai non ha. _vedth le maeſtoſe delizie di qualcére gran Monarca,

~ ſe
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ſe v' è introdOtto la prima volta , all’ incontrarſi nel magnifico'prol

ſpetto de’ Palagi , e all’ oſſervare tutta i'ìnterna strurtura, e ricchiſ

fimi addobbi , e Cortigiaui, e guardie, e tant’altri ornamenti, e ſu

rbi Giardini , e Fontane , e Teatri , e tutto il resto di quel gran

Tutto; contatelo pure per pieno di letizia e rapito come inestaſi per

lo stupore. Chieggo io: mira egli ilRe? Fors’ anche nò. Ma ſe nol

vede con gli occhi del_ capo , il mira al certo, e riconoſce neceſſaria

mente con quei della mente: non potendo di meno , che non s' ac

corga , quant’ alto aſcenda la potenza , grandezza , e ricchezza di

chi ha fabbricato tante e sì ſuperbe delizie, e ne è Signore. Oh! è

ben d’altra ma nificenza, maestà, opulenza, e delicatezza di lavo

ro l’ Univerſo firmato da Dio con tante maraviglioſe ediverſe Crea

ture, cadauna delle quali, e maſſimamente delle vegetabili, ſenſiti

ve , e ragioneVOli , costituiſce dapersè un miracolo, a chi ſa ben

ponderarne i pregi interni . Colpa è del troppo eſſer noi abituati e

familiarizzati con questi prodigi, ſe non ci compariſcono quai ſono,

grandi, e ſtupendi; e ſiamo rei di una ſomma stupidità e negligen

za, ſe per non conſiderarne mai la vaghezza e maestà, nè pure non

ne confideriamo l’ onni tente ſapientiſiimo Autore , e a lui non

diamo di cuore, e ſpellgî quella gloria ed onore, che niuno neghe

rà che non ſia dovuta per tanti titoli alla ſua magnificenza e gran

dezza .

‘Andiamo innanzi, e figuriamoci , che mirate per la prima volta.

da noi stefli quelle ſuntuoſe Reali delizie, il Re padrone chiaman

doci all’improviſo, così ci diceſſe: (Liesto Palagio con tutte le atti-,

nenze ſue io vel do ora a godere , concedendone a voi l’ uſufrutto in

avvenire. Ricevetelo dalla mia liberalità, e godetelo, finchè avre

te vita , riſerbandomene io nulladimeno l’alto dominio. Se così foſ

ſe, dimando i0: ſarebbe egli di dovere , che al provare tanta bene

ficenza, e ſenza alcun merito nostro, in così grazioſo Monarca , noi.

da lì innanzi l'amaſſimo teneramente , e mai non finiſſimo di eſal

tare › e predicare, e venerare l’incomparabil ſua bontà e munificen~

za? Parla dapersè questa propoſizione . E quand’anch'questo inſignc

Beneſattore non ci ſi deſſe a conoſcere, e nulla ci parlaſſe del bene-

fizio a noi fatto: er questo non dovremmo noi riconoſcere per be

nefizio ſommo il uo, lodare, ed eſaltar lui., e perpetuamente vene

rarne la padronanza? Torniamo ora dal finto al vero . Da niuno

de' Monarchi terreni non è da ſperare un’ ecceſſo e una finezza di

sì ſtraordinaria Liberalità; ma Sl bene dal ſommo Monarca del tut

to m01t0 più lenza paragone noi abbiam già ricevuto: che è ben Pa

 

lagio
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lagio e Giardino d' altra magnificenza e bellezza il vasto Palagio e

Giardino del Mondo, in C111 ci ha Iddio per ſua ſomma beneficenza

collocati, e di cui tutto di godiamo; che tutte le delizie de’Princi

pi della Terra . In tanto queste ci' danno ne gli occhi , perchè le mi.

riam di rado… Atella di Dio, benchè sì ſuperiori, perchè troppo

uſuali, nel, nostro giudicio ſors' anche' vili ci compariſCono. Oltre

di che , coſa v'ha di grande , e ricco, e va o nelle fabbriche dc gli

Uomini ,v che a riſerva di qualche pregio de l'Arte, tutto non abbia

riceVuto il ſuo fondo _dalla Natura ,a cioè da quel ſublime' Artefice ,

che ogni coſa creò? Adunque' obbligo preſſantiſſimo ſi è il' nostro di

conoſcere, e di non- obbliare giammai gl"innumerabili Beni e Bene

fizí, che a noi ha diſpenſato e diſpenſa giornalmente la Liberalità

di Dio , e ch' io non prendo qui ad annoverare' , perchè‘ non farei

mai ſine` :~ altrimenti` ci converrà il brutto titolo o di ciechi , o d’

ingrati . Che ſe poi intendiamo l’ abbondanza e grandezza di que

sti Beneſizj, ne vien. pure per neceſſaria conſeguenza, eſſere‘ noi te

nuti a conſecrare tutto ii nostro amore ed oſſequio a un sì amoro

ſo e benefico Donatore’. Certo noi, che cotanto ci riſentiarno al mi

rare ,i che chi aItamente fu da' noi beneficato, o ſprezza o dimenti

ca eſſi Beneſizí , e ninna gratitudine a noi ne' mostra ;. dovremmo

morir di vergo na in badando , che noi steſſi facciam peggio con

Dio; perciocch pieni ed inZuppatí' de' ſuoi doni e benefizr , nè il

ringraziamo mai , ſconoſcenti che ſiamo; nè gli facciam‘ conoſcere

d’amarlo, come pur le leggi della‘ Natura steſſa eſigono e coman

dano ,. e maſſimamente verſo- chi dona a chi non può* vantarne me

rito alcuno.. Finalmente potrebbe firſe un- Principe della Terra col.

marci di Beni( laſcio , che anche uesti Beni ſararr doni‘ di Dio )

ma niun: d’eſſí arriverà giammai a darci l'Eſſere d.*'Uomo, e Men

te, e Ingegno, e Memoria , në l'altre n'iaraviglioſe` doti e operazio

ni delſ'Anima nostra, në Sanità ,. Robustezza , Agili‘tà‘, e altre pre

rogative ,. e' tanti' delicati ordigni de’ Corpi nostri .› Iſ ſolo immenſo

Benefittor nostro Iddio tutto questo ci ha dato, eſſendo che’ altro

che meri strumenti di quell'infat'rcabile ſapientistimo Architetto- non'

ſono, o non furono i noſtri' Genitori. E però quanto abbiamo* di Be

ne, e quanto ſiamo , tutto viene da lui, di; maniera che‘troppo giu?

flamente è da- dire' priva d’ Ordine‘` qu‘ell'Anima ,i in cui non ſitruo

vi Amore' di Dio, nè* conoſcenza e` riconoſcenza erla di lui ſomma
e infinita Bontàv ,z che' pure' sì m‘anifestamente (Lr ſcuoprc‘ dentro e

fuori di cadauno di noi ,, anche ſenza parlare d'altri incomparabil

mente maggiori, anzi immenſi Beni ;ànhLegiírliIſÈL-ba ai Buoni _nella—

z, Vita
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vita avvenire . Aggiungo di più , che in questo Amat Dio, di cui

ſpezialmente è ſegno l’abborrir tutto quanto può diſpiacere a lui ,

conſiſte il principal costitutivo di quella Tranquillirà d' Anima, che

abbiam detto eſſere la Felicità poſſibile e ſperabile nel preſente Mon

do. Inſallibìl coſa è , che chiunque ama daddovero, e ſopra tutte le

coſe , quel ſopra ogni altro amabiliſſimo oggetto , è anche riamato

da lui ; e farebbe a l-ui torto, chi diverſamente credeſſe . Orain un’ A—

nima , che ſappia alquanto riflettere, non può dirſi che ſoda conſola~

zione, o almeno che nobil pace ſi generi al penſaree ſperare d‘eſſe

re in grazia del diſpenſator d’ ogni Bene , e di amare quel gran Mo

narca, il quale- non iſdegna di chiamare Amici- ſuoi i Buoni, e Fi.

gliuoli i ſuoi Ser-vi . All’ incontro. chi ſa_ d’eſſere in diſgrazia_ di luiz,

come può mai aver poſa, come i1- cuore tranquillo e quieto? Non`

ci puòſorſe cogliere dapertutto., e in ogni tempo ,, la` vendicatrice

Giuſiizi—a ſua a? ` i

Un’ altra conſeguenza naſCe dal primo principio della COnoſcenza

di un Dio. Cioè, non potendo noi negare d’eſſere fatture ſue , e chñ"

egli ritien ſempre l’alto dominio ſopra di noi, tuttochè ci tratti da.:

Figliuoli, e- non da Schiavi, perchè ſempre ci~ laſcia i~l Libero noſlro

Arbitrio; e non potendo noi negare di non eſſere affatto. dipendenti

da lui ,, eſſendoci biſogno del ſuo. continuo concorſo a tutte le noſtre

azioni, e al ‘mantenimento dell' Eſſer noſlzro : conſeguentemente la.

Ragione viene a riconoſcere un’ altra Legge di:. Natura, cioè eſſere

noi tenuti a proſeſſare e praticare un’ intera ſommeſſione , riveren

za, e ubbidienza a Lui. Eperò qualora vegniamoa ſapere., eſſerci

delle Leggi ſtabilite da iuia , a quelle dobbiam tosto ſottomettere il‘

capo , e correre ad ubbidirc . E queste Leggi* ſono di due ſorte . Le

prime--dellaNatura, l’altre della ſola Religionee Rivelazione. Ban

to alle ultime, non è mio istituto il parlarne qui, e convien per eſp‘

ſe intenderſela co’Teologi; bastaudo a noi- ſolamente di ſapere, che`

all’oſſervanza d’eſſe Leggi è promeſſo dall’ inſallibil Dio un’immen

ſo eternopremio. Intorno; all’altre della Natura, egli- èda por men.

te, che l’ Autore del. tutto. ha ſabbricata questa. gran macchina del'

Mondo., e tante Creature , e noi fra eſſe in così‘ maestoſo Teatro ,.

ſenza prendere conſiglio; dalle nostre picciole e ſventate teste, ma ſo

lamente dall’inſmita. Sapienza ſua ,. con volere; quaggiù` per alti ſuoi

fini quella mirabil Varietà di moti., e d’oggetti‘, e quella continua

mutazione di ſcene, di cui. parlammo. di- ſopra, miſchiando i Beni.

co’ Malì_, il Bello cÒl Brutto, e limitando all’ Uomo ſulla Terra uno

ſpazio_ dl Vlta, che non ſuol mai giugnere. a Cenciuquant’ anni ,l ed è

01:
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or breve , or lungo , ſecondo le compleſſioni , la forma del vivere , ed

altri accidenti. Le Leggi ſon fatte, e fatte da chi come aſſoluto Pa—

drone ha podestà di formarle. , e come pieno di Sapienza e Giustizia

non ſa formarleſe non ragionevoli egiu’ste . Allorchè noi entrammo

-la prima volta in queſto Mondo , non ſentimmo già un’intimazionc,

che ci ſu fatta , ma pur ci fu fatta : cioè Dio c’ intonò : Io poteva

laſciare di dar l’eſſere a te, e compartirlo ad un’altro; ma giacchè

ho anteposto te: avverti *che durante il breve ſoggiorno , o ſia pelle

grinaggio, che dei far ſulla Terra , ci hai da fare quella comparſa ,‘

che voglio io, enon che vorrai tu; eſſere tu ſottoposto a que'cam~

biamenti or grati , ed ora ingratì , che arriveranno nel concorſo e

combattimento di tanti Corpi e Volontà diverſe , onde è composto

l’ Univerſo; in una parola dei chinar ſempre il capo alle Leggi , con

cui foi-mai, e tuttora. regalo il Mondo , che è quanto il dire, ſotto

mettere la tua Volontà a ciò , che conoſci , o puoi prudentemente

conoſcere, ch'e ſia Volontà mia. Chi mai, ſe ’non è un temerario ,

potrà figurare a ſe fieſſo, che questa non ſia un’intimazione ginstiſ

ſima , o darſi ad intendere di non eſſere obbligato ad oſſervarla col

pretesto di non averla udita giammai nè nel vſuo naſcere, nè* dipoi .2

Siccome ogni Uomo è ammeſſi) alla: vita. con un patto tacito di do—

.ver' anche morire, perchèzquesta è Legge della Natura ,. che in buon

linguaggio vuol dire Legge formata da Dio autore della Natura: co~

sì la steſſacondizione e patto corre per tutte l’altre Leggi, ch’eglì

ha stabilito nella creazione del Mondo, e de’ſuoi individui. Accioc-_

chè i nostri Corpi foſſero pieghevoli, atti a varj. moti, alle ſenſazio

ni, alla generazione, alla produzione d'e li ſpiriti animali, e ad al

tre funzioni ; ..ib ſaggio divino Artefi-ce li èrmö di parti fluide , moſ—

li, e ſolide, e non: già di marmo o di bronzo. Ora ſe per cibo o ſo~

' verchio o- nocivo , o pure per l’aria corrotta , o per mancanza di

ſpiriti, o per una caduta , o- per altre cagioni ſi guasta una. molla,

o la teſſitura d’ eſſo Corpo, o ſe altri corpicciuoli impertinenti mi

ſchiandoſi. col ſangue neiturbano l’ armonia: per neceſſità ſecondo le

Leggi poſſe-dal* divino Architetto, ha da ſeguirne alcuna Malattia,

es’ ha a. provarne qualche Dolore , ea ſuo tempo la Morte. Ma

avvenendo ciò , potrà bene impazientarſi per. quel male un' Uomo

di' poca rifleſſione; potrà anche un’ empior ſparlare contra Chl fab

bricando il Corpo nostro- , formò una maCchin’a facile e ſuggerta'a

sì ran copia div ſconcerti: ma all’incontro- il Saggio., conoſcendo ac

ca 1: tutto* ciò Per le Leggi tanto-ſaggiamente da Dio insti-tuite nel.

la fabbrica de* Corpi de gli Animali, adora il. ſommo Îëtefilîç e

e 8-13 `
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Legislatore, e umilia il ſuo giudizio e volere al ſapientiſſimo di chi

così ci creò. E altrettanto fa egli, allorchè le Guerre', le‘ Carestie,

le Pestilenze, i Tremuoti , e le Gra nuole van deſolando le popola.

zioni e le campagne; e allora che il rincipe, i Miniſtri, e i Giudi

ci non fanno buon’ uſo della loro autorità e potenza; o imperverſa

no altri Uomini; e allora in fine che ſopravvengono tant"altre o pub

bliche o private diſavventure, che è impoſſibile a noi. d”impedire .

Tocca forſe a noi di dar la legge a Dio, o pure di riceverlo? E tan-ñ

to più il ſaggio- Cristiano ſbttomette la Volontà ſua; alla: Volontà del

ſupremo Padrone, quanto che la Fede gl’inſegna ancora, governar

ſi il Mondo da lui con un'altra più ſegreta' mirabile Provvidenza,

di cui ancorchè non ne intenda molte ſiate` il perchè, pure ne ha da

adorare l’Autore, la cui Sapienza, ſuperiore' di troppo- a tutta Ia no

stra , merita bene d’eſſere riverita, anche' quando meno compren

diam le ſue vie. .

Non mi contento io d’aver' detto questo ſinquî . Eſſëndo il punto

di ſomma importanza', conviene aggiugnere, che da che~ noi tendia~

mo al conſeguimento di quella- Felimtà, onde è capace 1.’ Uomo‘, un’

corto e Regal ſentiero per giagnerví è: questo . Cioè', per tranquillare

il nostro cuore (giacchè in quella Tranquillità abbiam ripoffa la Fe

licità, a cui ſi puòr aſiárare quaggiîr) per tranquillqu ,. diſſi-ñ, in

mezzo alle* tempeste, onde miriamo abbondare il noſſro— Mondo,

baſſa che nell’Anima nostra ſi pianti ed abbarbicbi` bene la riſoluzioó

ne di voler quel ſolo, che vuole' Iddio regolatore del tutta‘.- Potran

no andar male li affari ben- teſſuti, affolfarſi le? diſgrazie, infi'erire

contra di noi gi altri Uomini: non- ſí alter-era; quel cuore, perchè'

ſubito riſPonde a ſe fieſſo: La: vuol così', o ‘ rmette' così- Iddio:: pel'

qual ragione non l’ho da volere anch’io? d oli beati coloro, che

così la diſcorrono, ed operano così! Non altrimenti han fitto, e*

ſànno ’r Santi', cioè i più. Saggi: ,. che s"abbía avuto, ed abbia: l'a-*Ter

ra .. Niun più di: loro ha inteſo quelÎ gran ſëgreto, che‘ ſſeflitRañ

giom naturale* preſcrive per cuſi'odire il ſèreno- dell'animo.. Anche‘

nelle maggiori traverſie , purchè nulla abbiano da rimproverare a‘ſe

stelli, pruovano eſſi una mirabil calma; e s'affacci- infino- lat Morte‘,

ch’eſſi anche con` volto allegro la mit-eran vicina ., Imperciocchè~ le‘

perturbazioni, gli affanni ,A icrepacuori, a’qualiî ſiam ſuggetti, non

.altrondez naſcono, che dalla ripugnanza e abborrimento, che abbia

mo a qualche coſa ,, che noi non vorremmo, e' put'~ fa d’uopo patire .

Ma ne’buoni Santi, ene"veri Saggi, laſcia toſio d'eſſere contrario

e pungente alla lor Volontà ciò, ch’eſſi riflettono eſſere voluto o

per
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ſmeſſo .da Dio, mentre eſſi nulla altro ſoſpirano , che quello che

piace a sì ſaggioe amorevol. Padrone . Parlo qui de gli affanni , che

vengono all’Ammo .dell’Animo steſſo, posto in diſordine per la con

ſiderazìon‘e , ~o opinione diqualche avvenimento ſinistro . Poichè quan.

to a i Dolori, che dal Corpo ſconcertato ſi tramandano all’Anima

ſiccome in tante Malattie proviamo, certo che non ſi può di me…:

di non ſentire la gravezza e puntura de’ Mali; ma è altresì indubita

to, che .ſopra quelle diſpiacevoli ſenſazioni ſi ſparge un balſamo di

refl-iger'io, e dirò .anche di conſolazione, ove ſi ſia abituato l’Aniñ

mo a non rigettar con diſpetto , anzi ad abbracciare con umil Volon

tà tutto quello, che a noi viene per ordine o permiſſione di Dio,

Però dobbiamo ora intendere, perchè il divino nostro Maestro nell'

inſegnarci ad orare ebbe tanta premura, che nella breve Supplica

da porgerſi ogni giorno a Dio ſuo Padre, eſponeſſimo qual nostro vi;

vo deſiderio: Cbeſiaìfatta la Volontè di 1m', comefifa in Cielo, cor) v

anche in Terra. Sapeva ben’egli , di che importanza ſia una peti

zione sì fatta. Uno de igran Doveri dell’Uomo verſo Dio, cioè

de'buoni Servi verſo quel ‘buono, anzi ottimo Padrone, ſi chiude

in cotesto deſiderjq; ma inſieme vi ſi comprende ancora un ſingolar

Bene e vantaggio Per noi . La maniera ſpedita per vivere in innume—

rabili caſi quieto e tranquillo ., eccola dunque: Ripoſare in Dio , nè

altro bramare -0 vole-re, che ciò che vuole o permetterlddio . Non

già che l’Uomo ſi debba stare neghittoſo, e- colle mani alla cintola

per questo. `Dee anzi impiegare quanto ha di forze e di Prudcnza

r gli onesti ſuoi vantaggi ,Le nel maneggio de gli affari, e nell'eſer

ciZio delle ſue Cariche, e nel governo di ſua caſa, e in tutte l'altre

congiunture di azioni e riſoluzioni, che convengano a perſona o Re

ligioſa , o Mondana, o che vive a ſe steſſa, o pur vive anche a gli

altri. Dee del pari per quanto può e ſa, ingegnarſi di ſchivare, e

di riſparmiare a ſe steſſo i Mali, e le diſgrazie, e di conſervare , o

ricuperare` la Sanità; perciocchè finattantochè egli può credere, che

co'ſuoi deſiderj s’accordi il volere di Dio, ragion vuole ch‘ egli non

dorma, ma operi, per procurar d’eſeguirli. Tosto poi che coll'an

dare al roveſcio, oalla peggio tutte le ruote, ch’egli adopera, vie

ne a ſcoprirſi la Volontà di Dio, cioè non voler’ egli quel ſucceſſo,

orpermettere egli tutto l’opposto: allora ſi quieta l’ Animo, 'che già

altro non s’è prefiſſo o-prefigge, ſe non di volere uell‘avvenimen

to, in quanto lo voglia l'infinitamente ſaggio rego atore del tutto.

Parra a taluno un poki-tmp qutsta lezione; pure-anche poco ho

dette-riſpetto all’ utilità idellagiateria… Edòoh l’impara-ffimoſbcne, e’

' ` apeſ
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ſapeſſimo alle occaſioni ben‘ praticar questa lezione. Avremmo giî

fatto un gran viaggio nella Filoſofia per giugnere a quella meta,

che da lei ci viene pro'posta.

Resta finalmente un’ altra concluſione ſpettante alla Religion na

turale , e dipendente dal conoſcer noi, che c‘è Dio: concluſione ſon.

damentale anch’ eſſa, e di ſommo e maſſimo riguardo, perchè dalla

medeſima ſcaturiſcono aſſaiſſime altre conſeguenze , tutte utili, equel

che è più ,' neceſſarie ancora per ben regolare la vita, le azioni, e i

coſiumi nostri. Cioè,conoſco, che c’è Dio; e s’io adoro, e glorifico

questo Dio, e vivo qui coll’Ordine, che ſecondo la Ragione com

prendo voluto da Dio, e alla ſua Volontà ſottometto la mia ; Dio,

che per conſeguenza non ſi può concepire ſe non per ottimo egiustiſ

ſimo, non mancherà di fpremiarmi. E ben lo può, chi può tutto.

E ben lo dee, chi è in nitamente Giusto, Buono, e Benefico. E

s’ io mancherò nel culto e nel‘l’ ubbidienza a' lui; e ſe vivrò nel Diſ

ordine al diſpetto della mia Ragione , e delle ſue Leggi : quello

ſteſſo giuſiiſſimo Iddio non laſcerà di punirmi. Sarà egli questo nella

preſente vita .P Ancor qui può eſſere; ma veggendoſi tanti buoni in

felici, e tanti malvagi all’incontro proſperatiquaggiù: biſogna am

mettere un’altro paeſe, un'altra Vita dopo la preſente, inv cui l’A

nima riceva da Dio , giusto Diſpenſatore de' Gastighi e delle Ricom

enſe, ciò, che è dovuto al merito o demerito delle nostre azioni .

ì’argomento vien da Platone Gentile, rilevato poi dall’eloquentiſli

mo Griſostomo , e riconoſciuto per fortiſſimo, ed anche per deciſivo

da i più ſenſatì tra i Filoſofi. Finchè l'idea di Dio abbraccerà~ la

Giuſiizia, ſiccome non ſi può ſenza un’ estrema arroganza ed empie

tà negare; ſempre ne ſeguirà, ch’egli ſia ed abbia da eſſere Rimu

neratore: ſiccome anche l’ Apostolo c’inſcgnò a crcderlo, qual’obbli

go nostro; e che per conſeguente l’Anima nostra ſia destinara all’Im

mortalità. Laſcio ora altri argomenti, che adopera la Filoſofia per

provare questa gran Verità , e inſisto ſul nostro principio. .Beſſo co

noſcere, che c’è Iddio, e conoſcere del pari gli ammirablli 1110i At

tributi, per quanto può mente umana; e conoſcere appreſſo, ch’io

ſon fatto per adorarlo, amarlo, ubbidirlo: mi ſa intendere un com

mercio strettiſſimo , che paſſa ſta me, cioè fra il mio Spirito, e quel

lo infinito Spirito, che è Creatore e Anima dei tutto; ed eſſer’io

troppo eſaltato ſopra la condizione de’ Bruti con Anima diverſa dall',

Anima loro. Per quanto ſ1 miri e rifletta , niun ſegno mai ſi ſcopri

rà, che '1 Bruti abbiano cognizione _di quell’Eſſere beatiſſimo. Nè

poſſono averla; percìocchè non è atta la ſemplice Materia, tutto

chè
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che modificata e (ſottilizzata , e nè pure Ia loro Anima., per così diz

materiale, a pen-are e .CGRCCPU‘C le coſe ſpirituali , e molto meno

quella ſuprema immateriale Sostanza , inviſibile, e non cadmlſſſc ſotto

i ſenſi, che chiamiamo Iddio. E ſe la concepiſſero, e conoſcefièro,

biſognerebbe formare altro ſistema ed opinione dell’Anima de'Bi-uti .

Ne è capace bensì un’Anima fatta ad immagine di quello steſſo

che la traíſe dal nulla, cioè Sostanza Spirituale anch’eſſa. E cali;

chi mai oſerà negare, che Dio non abbia potuto, o non poſſa ſor

mare uno Spirito, e congiugnerlo ad un Corpo materiale, con fare

ch'eſſo ſuffista, anche dappoichè è ſciolto da quel medeſimo Corpo?

La ſemplice Materia può mai ella amare, e ſentire che ama; e in

tendere coſa è questo amare? S’io amo Dio ,( così l’amaffi , e mol

to l'amaſiì , come ſarebbe ben di dovereíqual differenza, quanto

alla Sostanza mia, e alle operazioni ſue, truovo fra me, e uno di

quegli Spiriti, ch’io ben concepiſco per poſiibili ad eſſere creati da

Dio ſenza mistura di Materia, o unione di Corpo, e che la Fede

appunto mi dice darſi di fatto nel ſuo beatiffimo Regno? E ſia be.

nedetta in fine questa Fede, Fede fondata ſopra tanti motivi di cre

dibilità e verità, la quale rinſorza la mia Ragione in punto di sì

gran conſeguenza, afficurandomi, che fi dà dopo la preſente vita

una Vita eterna. Ecco dove io, ſenza maggiormente inoltrarmi in

quello argomento, mi ripoſo, cioè ſopra ciò, che m'ha inſegnato il

migliore di tutti iMaestri , anzi l' unico vero Maeflro Gesù Figliuo—

lo di Dio; e quinci ſento naſcere in mio cuore quella beata Speran

za, di cui parla l' Apostolo, cioè che non abbia a morire giammai

la parte di me, che conoſce eſſerci Iddio, e uò amarlo. Ah che

` ~coloro, iquali , per non aver briglia allo sfogo e’loro Appetiti, tan

to s'aggirano co’loro penſieri, tanto fi lambiccano il cervello, che

finalmente, benchè niuna evidenza n' abbiano, ſi penſano di aver

trovato il mirabil ſegreto di acquetare tutti i timori e tumulti delle

loro Coſcienze; coloro, dico, miſeri pure ſaranno, e non compa`

tibili , allorchè un dì troveranno di aver ſallato in un punto di con

ſeguenza sì grande! Banco a noi, e la Ragione, e la Fede, ſe‘ *atte-n

tamente, e con cuor ſincero ſi peſino i lor principj, abbastanza ci

aſſicurano, che noi non ſiamo automi camminanti ; ma sì bene S i

riti congiunti alla Materia, e distinti da eſſa , e alzati ſopra d’eſiä ,

e atti a conoſcere innumerabili oggetti Spirituali, e, ſpezialmente

a conoſcere , che c’è uno Spirito ſupremo Autore‘ del tutto, ver.

ſo il quale dobbiamo conſervar l' Ordine, che richiede un Re da

iSudditi,un Padre da’Figliuoli. L’Amore el'Ubbiáienza alui dovu~

g fl
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fi Principalmente formano quest’Ordine; e contravvenendo aquesto,

ſe non prima in questa vita, certo nell’altra abbiam da paventare L

gastighi ſuoi. Niuno può meglio, e più giudicioſamente amare ſe

steflò , che chi ama ſopra ogni coſa quel D10, che ſolo ſu, ed è,

e ſarà Autore d* ogni noſtro Bene . Ma altresì oſſervando fedelmen

te questa Ordine, abbiamo da ſperare quaggìù quella Tranquillitzì di

more, che infonde il ſapere d' eſſere in grazia di sì buon Padrone e

Padre; e poſcia, dopo il breve corſo di questa vita, un’immenſain

terminabil Felicità, ch'egli può ben dare da par ſuo a' ſuoi buoni

Sudditì e Figliuoli nel Regno delle ſue delizie.

CAPO XXV.

Dell’ Ordine , cbr dobbiam avere e con Hvar: wrſi) gli altri Uomini,

e primis-mmm” del a Giuflizia.

dirlo procacciare a noi la gran ſorte d’eſſere amati e protet

ti da lui, e poſcia a ſuo tempo d'entrarc nel gaudio , ch’ egli

ci promette nel ſuo beatiſſlmo Regno '. Ora miriamo , qual’ Ordine

ſi debba per noi custodire anche verſo gli altri Uomini, co’ quali ci

tocca di convivere , di praticare, o avere vicinanza o commerzio .

Queſto ſ1 vuol dividerlo in due . Il primo è a noi preſcritto e co

mandato dalla Natura, dalla Religione , o dalle Leggi della Repub

blica , in cui viviamo. Il ſecondo ci vien per lo più ſolamente con

ſigliato da eſſa Religione, e dalla Natura , per Decoro ed Utile no

ſtro. A6110 a titolo d'obbligo ſiam tenuti a conſervarlo; e il con- -

travvenirvi ſarà colpa , che non andrà eſente da pena nel tribunale o

di Dio , o de gli Uomini. L' altro poſcia è lodevole e profittevole

all’ Uomo, che di buon cuore lo pratichi. E la pratica e l'adempi

mento sì dell’ uno, come dell' altro di questi Ordini, costituiſce due

Virtù eſſenziali, e primarie, le quali ſi diramano in varie ſpezie , e

portano diverſi nomi. Si appellano queste due Virtù Giustizia, eCa

rità. Per conto della prima , a intendere l’importanza di lei, baſte

rà dire , ch' eſſa è il legame dell’ umana Società, e ſenza di queſta

non potere ſuſſistere Univerſità veruna. La Natura ha fatto l' un'

Uomo biſognolo dell’ altro; e questo biſogno quello fu , che intro

duſſe l'unirſi eglino inſieme in Ville , Terre , Città , Provincie , e

Regni . Ma questa Società non ſulliſlerebbe , le la Ragione steſſa , non

C’iuſegnaſſe , e poſcia i Saggi non aveſſero stabilito Leggi , l’ oſl'ervñnza

de e

DObbiamo star bene con Dio , dobbiamo con amarlo e ubbi
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delle quali manteneſſe la pubblica tranquillità e pace. Nè ſolamen

te a i Regnanti , e al Pubblico , ma anche ad ogni privata perſona

talmente è neceſſario il poſſeſſo e l’uſo della Giustizia, che da eſſo

principalmente dipende il buon overno de'Regni, e l’eſſcre Uomo

dabbene, e buon Cittadino, To ta la Giustizia dall’ Uomo , egli è

un mostro , un nimico del genere umano 5 e può ben’ egli talvolta,

sfuggire i gastighi , ma non può già eſentarfi dall’eſſere perſeguitato

dall’odio di chiunque il conoſce. Non è qui come d’ altre Virtù , l'

eſſere ſenza le quali torna per lo più in danno ſolamente di chi neè

privo. L’ Uomo Ingiusto nuoce al Pubblico tutto , nocendo anche

ad una ſola perſona. Ora due vedute diverſe ha questa Virtù. L’

una abbraccia un vastíſlìmo paeſe, l’altra un limitato e ristretto .

Nelle divine Scritture col nome d’ Uomo Giu/Z0 noi veggiamo dipinto

chi è Uomo daóbem’; cioè ogni Virtù viene ivi compreſa ſotto il no

me di Giflstizia. Secondo uesta ve l’ Uomo Giusto quegli è ,

che ha in ſe una Volontà germa di ſare , o di non mancare a

tutti i ſuoi Doveri verſo Dio , verſo la Patria , verſo qualſiſia pri

vata perſona, e in fine verſo ſe steſſo. Dirò a ſuo luogo quanto ma~

lagevol’ impreſa ſia il conquisto della Prudenza, perch’ cſſa è Virtù

dipendente in buona parte dall’ Intelletto; e* all’ Intelletto mancano

bene ſpeſſo molti de gl' ingredienti per prudentemente operare. Ma

quanto alla Giustizia, preſa anche in così grande` estenſione , ſiccome

Virtù più propria della Volontà, egli non è difficile l’averla in ſe,

purchè ſigoglia . Ed altro in fatti non ſ1 richiede, ſe non che l’ Uo

mo riſqutamcnte ſi metta in cuore di non voler’ contravvenire a ciò ,

ch’egli conoſcerà, che ſia Legge di Dio, della Natura, delle Gen

ti~ , e della Patria ; o per parlare più pianamente , stabìliſca di non

far coſa, che ſecondo il ſuo avviſo poſſa diſpiacere a Dio , o nuoce

re al Pubblico, o far torto a qualſivoglia perſona ; e di operare all’

incontro q'ò, ch’egli crederà d’obbligo ſuo verſo Dio, verſo la`Pañ

tria, e verſo il Proſſimo ſuo. Può l’Ignorante, non che il Doſſo

formare in ſe steſſo queſta nobiliſiima riſoluzione‘. Fallerà talvolta ‘

l'Ignorante, nol niego1 figurandoſi ìnvincibilmcntc, che non ſi’fl r1

provata da Dio, o pernicioſa , o offenſiva d'altrui , qualchev Azxone

ſua, quando in fatti potrà eſſere il contrario. Ma non per questo

ſarà egli Ingiusto. Servirà l’ Ignoranza ſua di ſcuſa all'Intelletto er~

rante, perchè intanto la Volontà, da cui dipende il peccare ,_ o non

peccare , ſarà buona, ed egli ingiustamente non opererà nè pure al

lora, ſe bene opererà coſa ingiusta. Hodetto-molto- in poco col ſo

lo eſporre il carattere di queſta generale-Giuſtizia. Aggiungoora z

G g 2, che



236 DELLA FILOSOFIA MORALE CAP.XXV.

che chi arriva a fiſſare in ſuo cuore questa generoſa e importantiffi-`

ma determinazione, ha preſo il più efficace e ſicuro vento per giu

gnere al dcſiderabil porto della vera Sapienza e- Filoſofia. E ſe fat

tele pruove in diverſi tempi , e in varie occaſioni , dl questa ſua

determinata Volontà, la truova stabile e ſalda‘ , e la mira converti'

ta in Abito, col ſentire in ſe medeſimo ribrezzo e abborrimento ad

ogni Azione malvagia, e inclinazione e piacere ad ogni buona c- lo

devol’ Azione: gran motivo ha costui di benedir Dio, e di rallegrar

fi in ſno cuore, perch’ egli già POffiCClC il meglio‘, e i1- nerbo pri-nciv

pale di quella Scienza z di cui ora trattiamo. _E beati ſopra tutto

qu e’ Giovani, che cominciano per tempo a intimare queſta_ ſantiſli.

ma Legge e` Maſſima- al loro- cuore.

Parte poi di questa Univerſale Giu/Zizi‘a è la Particolare, ſotto il

qual nome i Giuriſconſulti intendono Una coflante e perpetua Volo”

tà— di dare o laſciare* a ciaſc iòv, che gli è dovuta. Non entrerò io

qui nelle diviſioni di queſta stizia , che- riguarda l’umana Socie

tà, e meno parlerò dell" origine ſua, e delle varie Leggi , per non

perdermi in un troppo vasto argomento. B‘asterà- a noi di ſapere, ef

íerci dei Doveri univerſali, ed eſſercene d'e i- particolari, a’qualí- è

tenuto l'un’ Uomo verſo dell‘altro, preſcritti a noi dalla Natura,

o ſia da Dio; o pure a noi impoſti dalle Leggi Civili, che vuol di

redalla volontà e prudenza de’ Principi, o d’altri Superiori Legisla

tori , i- quali in añſl'aiffimi caſi avrebbono- anche potuto comandare

diverſamente da quello che han fatto. Per quel che concyne le de

terminazioni de gli Uomini, colle quali comprendo anche il Diritto

delle Gent-i, laſciamone lo studio e la cura a i Politici, e Giuriſcon—

ſulti , e le deciſioni a i Giudici della Terra. La Giu/Pizia propria

mente ſpettante alla Filoſofia de’ Costumi, quella è, che sta fonda

ta ſulle Leggi della Natura; quella- è , che ſenza logorar le panche

delle Scuole , la può Ognuno apprendere da ſe steſſo, o` gure l* hai

‘ſcritta‘ in- cuore col dito di Dio. autore dellar Natura .… Bel grande

affioma, che ci viene inſegnato nelle divine Scritture , cioè : Nonfa.

re- ad altri ciò, che non vari-:ſii fatto 4- te steſſo , può- dirſi un grano

di miglio: così poche ſon le- parole, che lo compongono. Tuttavia

queſto grano di miglio contiene in ſe l’ampio volume di quelle Leg

gi, che’diſſi dettate a noi- dalla ſteſſa Natura. Chi è, che non ſen

ta , e non conſeſſi la rettittidine di questo primo naturale Principio?

.Anche l’ lgnorante- , anche il rozzo Contadino, per poco che vi ri

fletta , tocca con mano la forza di una tal Legge. Se Vuol contrav

venircmd Ciſa, ſuol cercare, inaſcondigli , e vorrebbe farlo ſenza eſ

ſere
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ſere veduta. E qualora poi vi ha eontravvenuto, ode tostoirimpro—

veri della CoſcienzaIpropria, che in ſuo linguaggio. l’accuſa,‘il con#

danna e- tormenta. on manca gente dotta , la quale non ammette.

Idee innata; ma questa dee mostrare , come non dalla Natura a noi

venga questa ìnſigne Maſſima , che è la ſorgente di` tutte le Virtù ,

che legano l’ Uma—na Società . Biſognerebbe prima provar chiara..

mente , che tutto quanto di vero noi troviamo colla Conſiderazione,

ſia da attribuire ad eſſa Conſiderazione. Qtesta. non fa naſcere quel

lo, che prima non era', ma per lo più , o ſempre ſcuopre quello ,

che prima era. Chi da i ſegni esterniargomentando giugne a- diſco

prire una Miniera, non. è egli certo Autore d’elſa Miniera; ma sì

ben la Natura, che l’ha dianzi: prodotta in ſeno ai Monti..

Laſciamo nondimenoñsì fatte diſpute , e> ritorniamo alla Sperienza

con dire, che ciaſcuno—- , quando anche gli manchi ogni. altro ſaggio

Conſigliere e Maestro, uno interno ne ha , cioè la conoſcenza e cer—

tezza di questa Maſſima, cui può egli- conſultare‘per regolarſi- nelle

azioni, che‘ riguardano l’ Ordine verſo il Proſſimo ſuo, e astenerſi

dall’ Ingiustizia . Capita. che ſia il facile- Aſſioma ſuddetto, altro non

ci vuole, che vestìre ſinceramente i panni altrui, emutare-il caſo,

con dire :~ Parra-bbc'- egli: a ma’ giaflb, aber'l'tale- face-ff? 4- me cio‘, cb*

io 'vo om penſando di fare-411d? Ecco la Regola inſegñnataci- dalla`

Natura, e inſieme dalla Legge ſanta, che profeſſiamoñ, per— iſcorge

re, non già i—n- tutte, ma certo in quaſi innumerabili congiunture ,‘

ſe fieno-o. non fieno lecite- ed oneste le nostre-azioniÎ, concernenti il

Proſſimo nost'ro. Non. piacerebbe a te, che altri operaſſe in-tal gui

ſa contra il' Corpo- tuo , contra. la Ri mazione‘, o-contra la Roba

t—ua, opure verſo-i tuoi-Parenti- ed -›mici-.. Ti darà egli dunque il

cuore di operar contra d"altri ciò., che tura-patto alcunoñnon vor’

resti, che gli altri operaſſero in pregiudizio- tuo .2‘ Pretenſione— tiran

nica e indegne di perſona ragionevole ſarebbe‘il- figurarti permeſſo a_

te di‘danneggiare o-opprimere altrui., ſolamente perchè hai- più Forñ*

za di lui. Bando-la» Forza , e non la Ragione, abbia da- regolare

I‘e azioni de’ mortali', altro più non ſarà il Mondo, che nidoñdi la

dri, di micidiali, di-caiunniatoriñ, un. Regno-di confuſione, e però

unñ' intollerabil ſoggiorno. Evaddio Societa umana. Che ſe oggi rie~

ſce alla tua- Forza dimalmenare altrui, non andrà molto, che una

maggior'Forza , e- ſe non altra , la giusta. del. Principe, renderà a

te , e ſorſe con buona derrata,v la pariglìa.. Il perchè chiunque è , o

intende di voler’ eſſere Saggio , alle occaſionidice in ſuo cuore :

,Qta-110 , che non. avrei raro ,a ah'altii .fact-ff; a. ma, ”è pur' i0 degìgia q

‘ aos lo.
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voglio farlo ad altri. Di tal fatta ſarà quell‘ingìuria , quella frode

ed inganno, quel rapporto ſiniſtro, quella vendetta, quel guadagno

o contratto, quella detrazione, quell’invidia, quella durezza in non

perdonare, e così infiniti altri caſi. Che ſe la voce della Coſcienza

,propria non è chiara , e rimangono dubbj intorno alla Giustizia 01n

giustizia delle operazioni , ſiccome talvolta avviene; obbligo è di chi

meno ſa il ricorrere per conſiglio a chi più ſa, cercando onoratamen

te, non già chi aduli i ſuoi deſiderj , e torca le Leggi a’ ſuoi vole

ri, ma chi ſinceramente poſſa e voglia dargli quel lume, che ſi ri

chiede al retto operare.

Mentre nondimeno io parlo così, ed eſalto Ia verità, e l’uſo del

ſopralodato Aſſloma : ah che mi cade ſubito ſotto gli occhi una delle

nostre comuni e familiari miſerie. Dovrebbe ogni Uomo, almeno

così all’ingroſſo, eſſere buon Giudice del Giuſto e dell’ Ingiusto; ma

per diſavventura egli ſi dà aconoſcere bene ſpeſſo per Giudice parzia

le, maligno, ed inìquo. Ordinariamente il men fedele Conſigliere

dell’Uomo è l’ Uomo a ſe ſteſſo. Perchè abbiamo Pafflom', non ab

biam tante e tante volte abilità a rettamente giudicar delle coſe, e

buttiam là deciſioni e ſentenze alla peggio. Truoviſi un poco alli

gnato in cuor di taluno l’ Odio o l’In-oz'a'ia verſo qualche Perſona; ed

è lo fieſſo verſo qualche Univerſità , o Nazione. Di’ più non occor

re, perch’egli interpreti in male, e cenſuri a viſiera calata qualſivo

glia azione, ragionamento, e ſentimento di quella perſona, Univer

ſità, o Nazione: e ſorſe tace la ſua Coſcienza. S"immagina egli,

che ſia la Ragione dettatrice a lui di que’Giudizj; ed altro non è,

ſe non la Paſſione , che gli parla in cuore. All’oeebio di ebi vuol ma

le, anche il Bene diventa Mele. E quanti ci ſono, che anche ſenza

Odio od Invidia particolare ,ma per una certa , quaſi diſſi , malevolen

za a tutto il genere umano, di tutti giudicano ſinistramente, di tut.

ti ſparlano, e ſi ſan piacere e gloria di non laſciare eſente veruno

dalle forbici o da i denti loro? E non ſuol già eſſere migliorv Giudi

ce la Paffion del." Amore verſo lo fieſſo, e più ancora verſo il diver

ſo ſeſſo; e maſſimamente ſe è gagliardo ed impetuoſo. Le pruove

non occorre addurle: che anche i fanciulli ſanno, dipignerſi l'Amore

cieco, e dipignerſi tale non ſenza ragione. Oſſerviſi più tosto, chi è

.ſoverchiamente investito dall’Amore de gli Oneri, che noi nomiamo

Ambizione, o pure dall’ Amor della Roba, che ſi chiama Intereſſe .

Purchè vadano innanzi, non ſolo non la guardano per minuto, ma

-arrivanotatmvargiusto ogni mezzo , che adoperano_;, lecito ogni

guadagno-,ehe venga lor fatto… Tutto fa loro parere dl buon’acqui.
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sto la ſcaltra ed eloquente Paſſione, ch’eſſiponſultano, e il cui pri.

mo conſi lio è, che non occorre chiedere in ciò da altri conſiglio. In

ſomma 1 può dir molto delle male burle , che a noi fan le Paſſioni .

ma certo non è l’ ultima , nè la minore, quella di renderci Giudicí

inerti , e quel che e peggio`tante fiate Giudici ingiusti dell' opere al

trui. E quanto più poi delle nostre? Oh quel vigoroſo inceſſante

Amore, che portiamo a noi steſſi, quando mai giugne a ben penſa

re e diſcernere i difetti e i Vizj nostri? Sappiam trovare i ſuſcenini

ne gli occhi altrui: ne' nostri non iſcorgiamo nè meno le groſſe tra

vi. E ſe pure ſorge nell’ Uomo qualche dubbio di operar poco ret

tamente verſo il Proſſimo ſuo, infino la gente groſſolana, non che

la perſpicace, ſ1 ſente ſpuntar’ in cuore una frotta ſuſſidiaria di ſcuſe

e- ragioni, che finalmente mantengono in campo la giustizia di s`1 fa:

te azioni. In una parola, pochi ſon coloro, che non uſino due di.

verſe_bilance, l’ una per ſe, e l’altra per gli altri; la prima ſempre

vantaggioſa per noi, e la ſeconda per lo più ſcarſa, o ingiusta verſo

il Proſſimo nostro. .

Sicchè due ſchiere d'Ingiusti produce. la Terra. Gli uni , che ad

occhi aperti offendono la Giustizia, cioè che ſapendo di ſare indebi

tamente oltraggio, dolore, o danno ad altrui, pure vogliono farlo_

Peste del Mondo ſon costoro, e però abborriti e odiati da ognuno;

perchè Minaccia tutti, chi fa ingiuria ad ”no ſòlo. Il perchè eſſendo

la cura di costoro, ſe non diſperata, almeno aſſai difficile, loro non

indirizzo io questi miei avvertimenti. A chi maneggia la ſpada del

la Giustizia tocca di farli ravvedere. Gli altri ſon‘quelli , che tutta

via ſentono la Coſcienza perorare in favore della Giustizia ;, e ben~

chè pecchino contra di questa Virtù , pure non vorrebbono peccare ,

e ſ1 danno anche ad intendere di non peccare : tanta forza hanno in

loro quelle apparenti ragioni, che la Paſſion ſomministra per giusti

ficar l’ operato da eſſi. A questi .ora io parlo . `Nè già ſon’ io qui

per inſegnare ad alcunolo ſcabroſo mestiere del giudicar raramente.

Solo quel tanto proporrò , che ſerva a non cadere sì facilmente in er.

rore. La Gia/lizie: (ognuno lo ſa) riguarda ſempre due perſone o li

tiganti , o contrattanti fra loro; però è tenuta a peſare attentamen

te le ragioni, il prezzo , il merito , ed altre qualità e circostanze

tanto dell’una, quanto dell’altra parte, per conoſcere ciò, che ſia

dovuto o non dovuto a questa e a quella. Gran fretta ha per in_

gannarſi , chi alloggia alla prima osteria , chi vuol giudicare par.

It’ inaudita alt-HW, o ſia coll’ aſcoltare le relazioni e ragioni dell'una

parte, ſenza attendere quelle dell'altra, Ma qucsto per l’ appunto

_ è l'
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è l' inganno, a cui più ogni `altro ſi truova ſuggetto, chiunque

con Paſſione giudica ed opera. be vorrà conſeſſarla ſchietta l‘Inte

reſſato Mercatante, allorchè gli è proposto qualche ingordo guadañ

gno, ancorchè illecito, colla .beata comodità, e tentazione continua

di unire al ſuo quello d’altrtu ; dirà , che non altro gli sta davanti,

ſe non quell' Utilità , ch‘ein vagheggia con occhi fitti da innamora

to; ed altro non gli paſſa per mente, ſe non .quegli argomenti ſpe

cioſi , che poſſono perſuadergli lecita, e da non laſciare sì bella con

giuntura. Altrettanto a proporzione fa, chi medita una Vendetta,

chi ardentemente brama un posto, a cui non ſi può giugnere ſenza

ſcavalcare altrui; chi mancando il Marito o il Padrone, ha in ſua

balia danaro e mobili dovuti a gli Eredi, o ha occupato i Beni al

trui: non potendoſi aſſai dire, che maledetto incanto faccia al cuore

e all'un hie dell’Uomo la vista luſinghiera della Roba altrui, uni

ta alla acilità d’impadronirſene , e di occultarne la conquista, e mol

to più il poſſeſſo comunque acquistato della medeſima. E così ſanno

tant'altri, che altro Conſigliere internamente non ſentono, ſe non

l'Appetito, e la Paſſione, dal cui strepito è affogata non di rado

ogni voce della Ragione .

Ri etiamo ora il Santo aſſioma dianzi proposto , cioè : Non fa”

ad a trai ciò, che non vorrtfli fatto a to* fleffb. Ecco il mezzo effica

ce per rimediare ai diſordini della Paſſione , promotrice ordinaria

delle Ingiustizie. Se è vero , che intenzion nostra ſia di dare il ſuo

a ciaſcuno , e di non far torto a chicheſia: neceſſaria coſa è il met

tere la nostra Mente e Volontà, per quanto ſia poſſibile, in una In

differenza di Giudizio , per bilanciare diſappaſionatamente , ſe ſia

giusta, o non giusta l’Azione, che ſiamo per ſare. La maniera p0

ſcia di ben’ adoperar le bilance, conſiste in aſcoltar prima i motivi

e le ragioni, o buone, o apparenti, che militano in noſtro prò per,

ſar quella Azione, che a noi piacerebbe . Il trovarle non coſta fatica ,

perchè di queste ſuol’ eſſere ſecondo il nostro Amor proprio . (Lun

di biſogna vestire i panni altrui, cioè onoratamente cercare, e me-b

ditare anche le ragioni militanti in prò del Proſſimo, verſo di cui,

o contra di cui è indirizzata l’ Azione . E queste ſi truovano ſenza

difficultà , ogni volta che mettiamo il caſo in altri, o pure fedelmen

te facciam conto d'eſſere noi quel tale, e fingendo che a noi debba

eſſer fatto ciò, che noi meditiamo di fare a lui. Che penſeremmo

noi, che dircmmo , ſe da altri foſſimo trattati così? (Liesto ſuole ,

o almen dovrebbe bastare, per diſcender '1 ad una ſavia ſentenza ,

:operar da giudice retto. La miſura, ç e pretendiamo, che altri
' ſi- uſi ‘
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Uſi verſo di noi, quella è , che da noi dee uſarſi verſo degli altri* e

ben prendendola, quaſi mai non falleremo. Meriterebbe quelMihi.

:stro o quel Giudice ( giacchè non ſa egli figurarſelo per un poco )

che Dio gli cangìaſſe davvero la toga ne' cenci di quel Pavel-eno

o di quel Contadino, che egli o non vuole aſcoltare , o sì nauſea:

ſamente ributta da ſe, nulla curando i ricorſi, e le ragioni di lui* o

trattiene sì lungamente nelle' carceri, ſenza mai sbrigare il ſuo Pio.

ceſſo. Allora sì , che conoſcerebbe, quanto ingiusta ſia la miſura

ch' egli adopera verſo la baſſa gente, quando poi ſi ſcorge sì pazicn:

te e corteſe verſo delle vistoſe Perucche, e più ancora verſo dc-Più

magnifici Guardinſanti. E quel Padrone e quella Padrona, che mal.

trattano sì ſorte , e strapazzano sì per poco i lor ſamigli , e le loro

ſanti; o pagano ad eſſi, ovvero a gli Operai, le mercedi col ſolo con

tante dì belle parole, e di non mai avverate promeſſe, per non dir

minaccie; perchè mai non poſſono eglino penſare alquanto , eſſere

stata pura miſericordia di Dio, ch' eſli comandino , e non ſervano

ad altri ? Ma ſe questo Iddio gli aveſſe fatti naſcere col biſogno di

guadagnarſi il pane nel ſervigío altrui, o co i lavorieri: qual miſu

ra bramerebbono eſſi di ricevere da chi steſſe- per avventura ſopra di

loro? Potrebbonſì rapportare infiniti altri eſempj di questo; ma la

ſcerò, che ognuno li cerchi in ſe steſſo, conſiderando i varj PI'Offi

mi, co' quali ha da trattare, o contrattare, cominciando dalla pro.

pria Famiglia, e stendendoſi all‘ altre ſpecie di perſone, poste-sl in

alto che in baſſo stato. -jx~ ~

Dopo questa general Maſſima convien poi diſcendere a una più

minuta conſiderazione di ciò , che l’un' Uomo è tenuto a ſare, onon

. fare verſo queste particolari ſpecie di perſone. Nel che abbiamo in

ſigni e ſaggi Maestri , che ne’ Libri loro ci han laſciato ntiliflimì am—

maestramenti. Noi dobbiamo maſſimamente a due gran genj , l’ uno

fra’Gentili, e l'altro fra’Cristiani, cioè aTullio, e a S. Ambroſio,

il trattato de gli Ufizj , o ſia de~i Doveri de gli Uomini 'verſo

de gli altri Uomini: che è quanto il dire dell’Ordine , che dee l'un'

Uomo più preciſamente oſſervare verſo dell’altro. Gli ha abbozza

ti questiDoveri anche l' Apostolo qua e là nelle divine Epistole ſue .

Chi voleſſe ora maneggiar bene, e ſecondo tutto il ſuo merito ,` e la

ſua ampiezza, questo argomento, ne ſormerebbe un groſſo Libro .

Io ne accennerò ſolamente alcuni pochi , contentandomi di un ſag

gio di tal materia, per altro ſommamente importante. Convien dun

que primieramente conſiderare in generale gli Uomini, e poſcia in

particolare cadaun di_ loro, _E quanto al primo, ?Rida l'Uompk po

o
7-0
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fto in Società contanti altri della ſpecie ſua, la Ragion toſto dice,.

eſſere più'proprio, che tutti gli Uomini ſ1 affatichìno per promuove…~

re l'univerſalBene , e il buono stato di ’tutti , che che tutti gli Uomí;

ni continuamente cerchino la diſtruzione e Inſelicità degli altri . Del

pari evidente coſa è , eſſere* più proprio , che gli Uomini tratti-

no , e vivano con li altri ſeoondole conoſciute Regole della Ra

gione, che che ogni omo pel ſuo preſente vantaggio voglia afflig

gete , ingannare , ſpogliare con violenzai ſuoi Proſſimi; perchè e

foſſe lecito ad un‘ Uomo il nuocere a ſuo capriccio all’altro Uomo,

ſarebbe lecito lo ſteſſo anche a gli altri; e così il Mondo diverrebbe

un' abiſſo di confuſione . Però quelle coſe o azioni, ſiccome oſſer

vammo di ſopra , ſon Buone di lor Natura, e per conſeguenza One

ſte, che tendono all’ univerſal Bene de gli Uomini , o almeno n01

distruggono, come il mantenerla fede; ſar de‘ patti giuſti; l* eſſere.

grato, o non ingrato ai Genitori, e a gli altri Beneſattori; aiuta

re , ſe ſi può , nelle neceſſità il Proſſimo. Cattive all’incontrodiſua.

Natura , e da non farſi , ſon l’ altre, che ſi oppongono a queſto uni@

verſa] Bene della Natura umana , come il mancar di fede, il ritirarſi

dall’ eſecuzione de‘ patti giuſti, il recar nocumento al Corpo, alla

Roba, all' Onore altrui, e così diſcorrendo. Tali coſe ſono sì noto

riamente chiare, e per ſe ſteſſe evidenti, che niuno ſenza una ſom

ma ſtupidità di Mente , corruzion di Coſtume, o perverſità di Cuo

re , può dubitarne. E chi dorato di Ragione negaſſe tai Verità, o

ne dubitaſſe, non ſarebbe diverſo da chi avendo l’uſo de gli occhi‘,
nel medeſimo tempo miraſſe il Sole , e neſſgaſſc che non v’ha luce

nel ſMondo, o pure da chi voleſſe ſoſtenere, che tre e tre non fan

no ei.

Dopo l'univerſal Bene , e Felicità, che ogni Uomo dee avere in

mira, c per cui ſiamo caricati di varj Doveri verſo qualun ue per*

ſona di qualunque Nazione, perchè tutti ſono conſratelli no i: ſuc

cede ia Patria e Repubblica di ciaſcuno , verſo la quale ognun di

noi è tenuto a varj anche più ſtretti e particolari ufiZ]. Cioè por

tiamo con eſſo noi l'obbligo di amarla, di difenderla, e di aiutarla.

ne’ ſuoi biſogni. In eſſa abbiamo avuta la vita , da eſſa abbiamo il

ſoſtentamento; e perciòoltre alla natural Madre la Patria ancora dee

dirſi Madre . Anzi ſiccome dobbiamo anteporre ed amare più Dio,

che il Padre e la Madre , così dar ſi poſſono occaſioni, che il Cit?

tadino fia tenuto ad amare e preferire la Patria ai proprj Genitori

c'- Figliuoli. Perciocchè ſecondo le Leggi della Natura il Bene un1~

_verſale , ſe la neceſſità lo richiede , ha dapreponderare al partico

~-— - are.
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bre. E da che uno è Cittadino, le leggi della Società obbligano Iuìa

difendere gli altri Concittadint , ſiccome gli altri Ibn: tenuti adjſendere

lui :e ciò ſcambievolmen-te fifa con imprendere la difeſa del. ſuo Co

mune , e della ſua Città , ſe neceſſità occorra ,anche con diſcapito pro

prio . Per conſeguente e vita e roba talvolta fi dovrà fagrificare per

ſalvare l'a Patria; e ſarà quello un glorioſo atto di Virtù, edi me.

rito ancora: preſſo Dio, eſſendo non ſolamente lodevole l’Amore ver.

ſo la Patria ſua , ma un debito indiſpenſabile di: chiunque profeſſz

Onore e* Gratítudíne- Il perchè ognuno dovrebbe ſecondo il ſuo Po.

tere ed abilità giovarle ; e le maniere di farlo- non‘. ſort poche, An.

zi quantunque- ſembra talvolta , che non ſia retto il. ſuo governo, o

che, v'r‘ abbondinoi cattivi. e gl"in ratì’, nulladimeno il buon* Cittaz. `

dino- magnanìmo- dee animarſt a arlc' del bene,~ ſe può- .. Che que

fia in fine ,. torno a dirlo: , è ſua Madre, e grate bene da ella ha

ricevutoanch’egli . Nè- debbono i` mancamenti d"alcuní de' ſuoi Fra-

celli impedire, ch"eglì mon ami ed aiuti gli altri Fratelli- innocenti ,.

che ſono ì più .i Lo fieſſo a pro orzione- dee dirſi del Principe,… ſic

come Capo della Repubblica.. a riverenza; a]. ſupremo ſuo grado ,,

I' ubb’tìíienzatalle` ſue Leggi ,, la fedeltà allaxerſona e al governo ſuo ,.

ſon'dogmi ſtabiliti: non. meno dal Diritto elle genti, che dall Van

gelo, I Principi buoni', niunohabiſogno d’eſortazioni odistímoli per

amarliì… Sarebbe piùche barbaro,oun’inſenſato,chi loro non' pa‘gaſſe

questo- sì`- giusto tributo.. Ma‘ ſe mai .eglino per diſavventure.- ſiì pro

vaíſero di: tempra` diverſa. z ciòñ nonrostante il‘ Saggio ,. ſeguendo* le

chiare ſezioni: delle* divine Lettere , ſopporta, compatiſce, e- nulla.

ſcema della; fedeltà e deL riſpetto, dovuto anche a i: Padronil diſco-

li. E. maflìmamente perchè- fa, eſſere qualſivoglia: urnanmevemo

ſottopoſto* alle' Pafiìoni ,. ai; falli'. Un"occhiata; un: poco- ad'al’tri'- tem-

pì ,. adv altri: Governi:. facilmente ſi troverà motivo di: ſcuſate i: &0-

mestíci mali, e di ſar tacerecol paragone le proprie` fcontentezze ..

Bali" poi’. fieno i Doveri‘ de'Principì: verſo- i' loro Sud'ditit , in: buo

na Economia-.credo io di non, doverne parlare… Non: leggeranno—i Prin—r

eipi queſta* Operetta; e chi la leggerà, non avrà forſe* biſogno d‘im

parare a fareunmestiere ,a cuivcriſimilmente egli non-arriverà'. giam-`

mai . Tantii Libri., chetrattano del Principe', edell'ufi‘zioſuo-z mi'

ranſi ſuperbamente- legati e indorati. nelle Librerie.; ma stanno in

ozio , e quaſi ſon da dire* mercata’n'zia perduta.. Bàst‘tſà Perſaflſo’ a
me dire , ch’al’ſitro non-.vorrei da:. chit regge` Popoli, e profeſſa: laLeg

ge di Cristo, Leggev {Peziiahtnenter indirizzata a: propaga-re 1.' infi’gne`

Virtù della Carità e Giuſtizia', ſe nonche a lettere cubìtalì teneſ

Hh z, ſero

JAM..—A
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ſero ſcritta e viſibile nel ſegreto lor gabinetto , e andaſſero talvolta

contemplando e meditando la— Definizione del Principe, laſciataci da

Aristotele, e abbracciata da tutti i Saggi: Cioè, i] Principe è quegli,

the dntk’Pond il Bene de' Sfldditi al proprio; a differenza del Tiran

no, che antepone il proprio Bene a quello de’ Sudditi. A me ſembra

troppo rigida la ſeconda parte di questo Affioma; ma certiſſtma èal-ñ

meno la prima. Però ſe ben’ intendeſſero queste parole i Regnanti ,

comprenderebbono ancora, non poter mai eſſere intenzione di Dio,

che migliaia e centinaja di migliaia di perſone fieno ſottomeſſe ad un

ſolo Uomo , per procurare ogni comodo , piacere, e ſoddisfazione

a questo ſolo Uomo con incomodo e stento lor proprio; ma sì be

ne , che il Principe è posto da Dio ſul Trono, a fine di procurare

per quanto può mai la Felicità di quelle migliaja e centinaja di miñ

gliaja di rſone; e ch' egli ha ben da eſſere Signore di nome , ma

ne‘ fatti adre del qupolo ſuo. Se renderà Felice questo Popolo ,

verrà anch’ egli ad e ere Feliciſlimo nel medeſimo tempo. Ma per

timore d’ accreſcere la mercatanzia , di cui testè parlai, di più non

ſoggiungo .

Altri poi ſono i Doveri , che la Natura, e la Religione preſcri

vono a i Figliuoli verſo dei lor Genitori. Debbonoa loro,dopoDio,

la vita , e uanto ſono, e quanto hanno. Le cure preſe , i diſagi pa

titi , le ſpeſe fatte per loro , ſon pur tenuti a ſaperle, e non dimen

ticarle. Come mai potranno eſſi, non dirò com enſare, ma ſoloſconñ

tare in parte sì gran ſomma di benefizj ? Mo rino, ſe lor dà l’ani

mo , qual’altra perſona abbia lor fatto, o poſſa mai fare tanto di be

ne . L’ amarli dunque ,lo star loro ſuggetti , il prestar loro ubbidienza ,

e ſe ſi può, aiuto; ſono tutti obblighi di Giustizia imposti ai Figli

uoli dalla Natura , e comandati dalle Leggi del Cielo e della Ra

gione. Però mostri ſaran coloro, che mancheranno d’amore e di ri

verenza verſo beneſattori sì inſigni ; e ribelleranſi. dalla lor diſcipli

na, ſpezialmente allorchè iù ne han di biſogno; perciocchè per be

ne ancora de’ Figliuoli è ta ſopra di eſſi autorità e diritto di c0

mando a chi li genero. Per poco che un Figliuolo penſi , come vor

rebbe egli un giorno eſſere trattato da i Figliuoli , ſe mai ne aveſſe ,

baſierà per inſegnargli ſenza Maestro, come abbia a diportarſi egli

co’proprj Genitori. Per me non ſo indurmia credere, che chi poco

onora il Padre e la Madre, poſſa aver diſpoſizione per onorar Dio,

Padre comune di tutti noi. E ſarebbe ſorſe da deſiderare, che noi

Europei inventaſſimo qualche ſplendida ſenſibil maniera d’imprime

;re maggiormente ne’ Figlíuoli il riſpetto e la gratitudine verjſp gli

u
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Autori o strumenti dell’eſistenza, e di tanti altri beni, ch’ eſſi’ go

dono . V’ han penſato i Cineſi ; ma non già noi. Un’altro ſegreto

ancora ci vorrebbe , perchè ognuno maggiormente amaſſe la Patria

ſua , e s’invogliaſſe di farle del bene. D’ altri Doveri poi ſon cari

cati i’Padri e le Madri verſo de‘proprj Figliuoli. Metterli al Mon

do, e alimentare i lor Corpi, è un gran benefizio. Pure il più ri

levante conſiste nel ben’educare gli Animi loro: perchè in fine l’ aver

de’ Figliuoli non è quel che rallegra e conſola, ma sì bene l'averlî

buoni . Nè è per un Figliuolo felicità il venire al Mondo, ſe poi

doveſſe riuſcire un malvivente, e diſonorare e perdere ſe steſſo, e

ſolamente recar’affanni per ricompenſaa Genitori propri. Hanquesti

adunque da educareil meglio che poſſono lalor prole, nè perdonarea

ſpeſa' eattenzione , affinchè ben s'allevino queste tenere piante . Finoa

una certa età iPanciulli non ſu diſſimili dalle bestiuole ; talora ancora

hanno men giudicio che le bestiuole steſſe ,* eſposti a ſar mille ma~

li , anche in danno di ſe steſſi ; perduti ſol dietro alle bagattelle;

già vaghi di operare a loro capriccio. Creſciuti poi, e pil-ivi di ſpe

rienza del Mondo cattivo, imitano chi prima loro ſi preſenta davan

ti, e più facilmente il Vizio, che la Virtù. E ſe manca loro, chi

gli ajuti con ſalutevoli conſigli, e tenga la briglia a i lor paſſi, alle

lor voglie ed inclinazioni: eccoti de i ſolenni ſcapestrati, peſo ed ob

brobrio della Repubblica, e rovina delle proprie Caſe. Cura pertan

to ha da eſſere de iGenitori, parte colla dolcezza e co i premi, par-f

te con un moderato rigore , e ſempre col buon’ eſempio, di ben con

durre questi orgoglioſi polledri , rompendo il torrente delle loro ſrego

late Paſſioni , istruendo i, mettendo loro in capo delle Maſſime buone;

c facendo loro conoſcere le cattive conſeguenze dell’operar male, le

utili dell’operar bene. Non carezzarli troppo, non laſciar che ſi ac

corgano del troppo amore paterno e materno; ma nello steſſo tempo

non diſgustarli ſenza ragione; non ſai-’apparire maggiore parzialità

per l' uno che per l’ altro ; non continuamente intonar loro ingiurie

e minaccie, e maſſimamente non batterli ſenza de i gagliardi mori-4

vi . Ove fi poſſa ottenere (e questo convien ben procurarlo) che un

Figliuolo concepiſca amore e riſpetto per gli ſuoi Superiori: non è
difficile conſeguire il resto. A questo fine uti—le è Pam-metterliv alla.

confidenza de gli affari dimestici. Ma ſopra tutto tenerli lungi .da chi

può far loro ſcuola di Maſſime pernicioſe , o dare eſempli di pazzie,

e di biaſimevoli costumi. E‘ coſa da padre ſaggio,~allorchèi Fan

ciulli non poſſono di meno di non udire o vedere coſe mal-fatte daal

tti (e le narra talvolta appoſta lio steſſo padre) l'inſpi-rar loro del?

orrore
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orrore per quelle [convenevoli azioni … Conduceva conígliatamente

un pover’ Uomo l’unico. ſuo Figliuol'o a mirare in una. taverna le

bestialità, le riſſe, e i ridicoli moti de gli ubbriachi, e gliene ſace

va ben comprendere la deformità. Di-z più non. ci volle, perchè il'

Giovinetto , finchè viſſe, fixggiſſe- l’osteria, e l’abuſo d'el' vino. Al

trettanto facevanov i ſaggi: Spartani con ſar ri'mirare~ a 'r loro Figliuolì

questo ecceſſo- ne gli Schiavi- uſciti. di* ſenno pel_ Vino- Oh quanto

importa. l’avvezzar di buon’ora i Fanciulli a- giudicar ben delle co

ſe , e il condurli- ad intendere il*- Buono e it Cattivo, il Vero e il Fai-

ſo, il Sodo, l"Apparente, il Ridicolo delle` umane azioni lì Non. pa~

re ca ace di` paſcolo sì grave l'a lor tener-acta.; ma. de i" più, per‘non

dire i' tutti, non è così. Hanno anch’eſſi ſor-za d'r raziocinare; e ſe

non arrivano a capire le astruſe e ſottili nozioni. Metafiſi’che, molti:

nondimeno fra loro, eruditi dall’A r proprio, ſanno -distinguere

dal_ Diſordine l’ Ordine, dal Bello il tutto. Per altro- parecchi nom

ſanno, ed; altri, non- poſſono ben’ educare i.- loro'a Figliuoli ;,- e ciò:- clicco

ſpezialmente de’ Poveri- nell'e popolazioni ;,- perciocchè in campagna ,.

dove più ſcarſi ſono. iñcomodi egli: eſempli d'eL Male, ſuole trovarſi

bene ſpeſſo maggiore innocenza. di; costum'r.- Aggiungaſi; d'r più- l"In~

dole e il, Temperamento- troppo diverſo- deÎFanciulliì, alcuni natu-ñ

ralmente tendenti al: Bene , altri': fieramente inclinati al Male, ſei-ſi:~

per la diverſità: del Cervello, o- de- gli: Spiriti', che* più; o-meno gli

agitanoñ e traſportano. Ma almeno- i- benest'antì poſſono giovar.v di

molto alla lor prole, qualunque- ella ſia ,. corr buoni Govematori e

Guardiani, e ?ezial‘mente valend'oſi de i! Collegi', l’ist'ítuzi'one de’

quali ha; grant orza per. incammi’nare un' Giovane ad eſſere buono

per ſempre, os almeno- ſuol'impedi’rei gravi- diſordini, a. cui è- ſotto-ñ

posta quella sì. calda. e- ſconſigliata eta, . ,otìtflîflfiffiä *i *fly tra

Bantoa i: Doveri: de’Coniugati,~ di leggi'eriì ognun?` ſä, eſſere il'

Matrimonio una- Società stabilita- ſia; Uomo-e' Donna, ſantiſicata. da…,

Dio ,. e- fortificata da: vaer taciti patti', a' ,uali s’ obbliga non; meno

ilí maſthio, che la. femmina.. Hanno da eſſere come-due-cuorin uniti

in- una: ſola. perſona; perö- amarſi-T, e compatirſi- inſieme‘, confidare

tra loroì proprjſ intereſſi, e ſeambievol'mente. l’ uno- all’altro portare

riſpetto., e ſerbare- la fede, non* credendo lieve delitto- il‘ partire con

altra perſona l’affèttoñ… Dee quegli ricordarſi., d’avere preſa una

(301111143114, non una» Serva ;iz non ha; quella mai- da- dimenticarſi , che

il Marito è- bensì; gompagno, ma: MEMO, a' cui perciò con

yiene ubbidirev- Ap'partenendo- alla Donna il di'mestico governo della

I' ñ' ’ _ curge’Figliuoli, ſiccome all’ Uomo il gover

ìjzakàí‘ _ "zi no
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no de gli affarffii più rilevanti, o il guadagnare ll pane per ſe e‘per gli

altri: ove l'un d‘eſli Coniugati o per troppo amore de*divertimen

ti, o per altre cagioni, ſe maſſimamente ſe vizioſe , mancaſſe a que..

flo debito, contravverrà ſenza dubbio alle Leggi dello stato ſuo v

Felici, ſe andran concordi; miſeri, .ſe metterà il piede in caſa loro

la ſuperbia, l’impazienza, 1a diſcordia. Ma perciocchè questa im.

rtante materia -è stata trattata da un'inſigne Maestro, cioè dal

. AntonFranceſco Bellati .della 'Compagnia di Gesù , non credo

neceſſario di aggiugnere di più. Laſcerò ancora, che altri igli a
‘trattare de _i Doveri, riguardanti tante altre diverſe figure, eli-ie può

far ‘l'Uomo 'nel teatro del Mondo, ?ſecondo :le varie relazioni, che'

ha .l'uno coll'altro . Perciocc‘hè‘altri ſonoi Doveri de i Padronì ver

ſo i lor Servi, altri quei de'Servì verſo i Padroni. Hannoi partico

lari lor Doveri i 'Giudici , ?i Ministri— ñde’ Principi, ì Maestri, i Dia

ſcepoli , i Medici , i Procuratori delle Cauſe, .i ſacri -Pastori ,i Pre

-d'icatori , i— Mercatanti e Contrattanti , i* Tutori, e così diſcorrendo .

Ma certo non li dee .paſſare 'ſotto ſilenzio il dovere della Cratìtudi.

m’, ſiccome parte di quella Giustizia,che ora abbiam perle mani` Di

tale importanza è quello, e di tal pregio ,- che 1' eſercitarlo merita

bene il nome di Virtù, ſiccome -quello di Vizio, e Vizio ſomma:

mente nero e detestabile , l’Ingrat'itudine . Verſo chiunque ne ſa de i

Benefiz] grida la voce della Natura, grida la voce della Ragione,

che dobbiamo eſſer grati, e ſar comparire la riconoſcenza noſtra , co

ì fatti alle occorrenze , ſe è in nostra mano; o ſempre almeno colla

buona volontà, -e colle parole, ſe non poſſiamo di più. Gran colpa

è quella di chi ſi ſcuopre difettoſo verſo de' ſuoi Beneſattori; e peg

gio poi, ſe taluno rendeſſe .anche Male per Bene. Di più non ag

giungo in un’argomento, che per ſe steſſo è vasto, e ſ1 mira in ol

tre sì egregiamente trattato da Seneca; ſe non che è da deſiderare,

che l’ Uomo veramente conoſca ‘ſe steſſo, ’qualora a lui‘ compete il

titolo d’ Ingrato, perch' egli allora non potrà eſentarſi dall’avere or

rore di ſe medeſimo: tanto viſibile è la deformità di questo Vizio.

0mm." dixrrì: maledìfium , quam Ingram”; -bomìnem dixrrìr. L’avè

vertimento è di Publio Mimo, il quale anche più acutamente oſſer

vò, che un ſolo Ingrato fa del male a tutti i Miſeri, perchè fa

perdere la voglia di ſar de i Benefizj. Ingram; un”; omzzibur Miſerir

noce:. Ma fra l’altre nostre diſavventure e ſciocchezZe non di rado

v’entra ancor questa di portare con eſſo noi una vìsta acutiſſima per

diſcernere l'Ingraritudine altrui, e d’eſſere poi ciechi a riconoſce:

la nostra. E forſe per questo conto non è picciolo il nostro proceſſi);

per
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per quel che ri uarda Iddio. Ma paſſiamo innanzi, per parlare an

che della Carit , cioè dell‘altro Ordine , che l' Uomo dee conſerva

re verſo de gli altri Uomini .

CAPO XXVI.

Della Carità Civile , o ſia dell' Amore , che dobbiamo a ,gli altri

Uomini, ficcomr ancora del." Amicizia, Beneficenza,

e Liberali” .

On direbbe male, chi appellaſſe un Mostro colui, il quale

N non ama in queſto Mondo, ſe non una ſola perſona, cioè ſe

medeſimo. La Natura, la Ragione, la Religione c’inſe

gnano, che abbiamo da amare anche i pari noſtri, cioè gli altri Uo

mini. E queſto Amore con due diverſi riguardi' fi può conſiderare.

Poſſono amarſi gli altri Uomini per fine ſopranaturale , cioè per

Amore di Dio, e perchè così comanda e deſidera Iddio: e allora

queſto ſi chiama Carità Cri/Hana. Parimente poſſono amarſi per

motivi umani e naturali: e a ueſta affezione può darſi il nome di

Carita‘ Civile. Della prima Carit , cheè una delle prime e più impor

tanti e neceſſarie Virtù , alle quali è tenuto chiunque proſeſſa la di

vina Leg e di Criſto, non parlo io qui, avendone abbaſtanza ragio

nato nel rattato, che intorno a queſto infigne argomento già pub

blicai. Parlo dell'altra Carità la quale eſſer può anch’eſſa Virtù

delle Creature ragionevoli, e Virtù ſommamente lodevole; ma qua

lora ſi poſſegga ed eſerciti ſenza intenzione di piacere a Dio, non è

che Virtù Civile o Naturale. Chi non ha ſcarſezza di Giudizio, e

chiunque intende iſacroſanti inſegnamenti della Legge Criſtiana , ha

da alzare più alto sì fatta Virtù , e ſantificarla con amare altrui per

dar guſto a quel buon Dio, che amò, ed ama tanto noi povere

Creature. Intanto è da dire, che la Natura, e la Ragione non ſo

lamente ci comandano di non portar’odio, e di non nuocere a gli

altri Uomini, ma alcuni doveri ancora ci comandano, ed altri ſom

mamente poi ci conſigliano, per portar loro, e moſtrare co’ſatti il

noſtro amore. In quanto ci comandano, la Carità allora divien par

te della Virtù della Giuſtizia; in quanto poi ci conſigliano, la Ca

rità è una Virtù ſingolare, e diſtinta dall’altra. O adunque noi ci

conſideriamo come Concittadini di queſto baſſo Mondo, che vuol

dire tuttiTparte del genere umano, a cui Dio ha aſſegnata per abita

zione la petra: e la Ragione eſige, che l’ un' Uomo ami l’ altro Uo

 

mo,
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mo, perchè tutti-ſiamo. Fratelli, tutti della steſſa ſpecie , tutti postì

quaggìù per convrvere inſieme . Ed eſſendo l’ Uomo Animale ſocia

bile, la ſocietà non può ſtare ſenza Amore. Può dirſi una bestia,

chi abborriſce la compagnia de gli altri Uomini, ed ama ſolamente

la ſolitudine, ſe pure nol ſa per impulſo di maggiore Virtù, cioè

per darſi alla contemplazione di Dio, e alla riforma di ſe medeſimo,

con guardarſi nondimeno da i mali umori, che ſuol ca ionare la.

fieſſaritiratezza dal conſorzio de gli Uomini. Ci è poi licenza di

appellare diſumanato, chi sì perdutamente ama ſe steſſo, che non

ſa ſentire Amore per alcun’ altro della ſ cie ſua. E peggio, ſe que- _

sti non ſolo bramerà , ma potrà fare , ci:: gran parte d'elſa ſua ſpe

cie ſorzatamente ſerva a lui ſolo , e a lui procacci ogni bene , e la

ſoddisfazione di qualſivoglia ſuo volere e capriccio , ſenza ch' egli

punto fi curi del Bene e della Felicità altrui. Molto più poi ſ1 può

riconoſcere convenevole il legame d'affetto fra chi è della medeſima

Città e Patria; e più ſta chi è della steſſa Famiglia; perchè doven

do tutti deſiderare e procurare la Felicità non ſolamente propria ,

ma anche della Patria., e della Famiglia; questa non fi può ottene

re , ſe non concorre un vincolo d' amore frai Cittadini e congiunti.

E ſarebbe ſenza fallo un’ abbominevol pretenſione quella di chi eſi

geſſe o bramaſſe, che tutti gli altri voleſſero bene alui, ficeſſero del

bene a lui, ed egli poſcia niuno degnaſſe dell’ amor ſuo, e non vo

leſſe far del bene giammai, ſe non a ſe steſſo.

Però un’ Amor generaleſi richiede in ogni Uomo verſo l’altr’ Uo

mo; e in oltre un più particolare e stretto, ſecondochè creſce l’unio

ne de gl’intereſſi fra i medeſimi Uomini . E per conſeguente dobbia

mo deſiderar del bene a chiunque ha ſortito comune con eſſo noi la

Natura ; ottenuto che abbia questo bene , oderne , e non invi

diarlo; nelle gravi, e più nelle estremc nece ita ajutarlo ;›mantene

re la pace e concordia, per quanto mai ſi può, con tutti, ſeguendo

il parere de gli antichi, i quali ſcriſſero: Parma mm‘Hominióur 1m

Leói; , bellum mm Vitiií. La guerra .ſ‘lm da avere , non con gli Uomi

m‘, ma co i Vizj . In ſomma trattare con tutti onorevolmente, ſem

pre ricordandoci, che anche il più baſſo e vile è Creatura a noi ſi

mile e in certa guiſa congiunta; ed eſſere non merito nostro, ma miñ_

ſericordia di Dio, ſe stiamo ſopra altri, e non occupiamo quel ſito,

che forſe a noi ſembra in altri sì abietto e diſpregevole . Abbiamo

in oltre da comparire ifalli e traſcorſi altrui , da condolerci delle

altrui diſavventure; e quand’anche per colpa ſua l’Uomo ſi tiri ad

doſſo un giuſto gafligo, non s' ha da eſtinguere 'in elio noi il compa

` ` _I i timento ,
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timento, con leggere ſempre nelle cadute loro ciò , che poteva tan.

te volte , e potrebbe tuttavia accadere a noi steſli , lavorati della

medeſima creta, e ſuggetti alle medeſime debolezze e paſſioni . E'

pur bella a queſto propoſito l’ oſſervazione di Publio Mímo : Chi ,

dice egli, al mirare le altrui calamita , fi muove a compafflone, ſi ri

corda di ſe fleffo . ,Qui i” homìne calamitcſſo est miſi-rico”, 'mrmìnit ſui.

Tutto questo Ordine dell’un’ Uomo verſo l'altro è obbligo imposto

a noi dalla Natura ; e l'eſercitarlo può anche eſſere Virtù. Ma

certamente è da dire Virtù , allorchèquesto Amore ha anche le ma

ni, e paſſa a i fatti, cioè a fare del bene a gli altri , ſia alla Patria e

all'univerſale, ſia ai particolari, ſecondochè portano le congiuntu

re; e gli aiuta ne' loro biſogni, e ſparge ſopra d‘eſſl la rugiada de i

benefizj in questa o in quella maniera : che molte ben ſono e varie

le forme di far ſentire il ſuo buon cuore ed affetto a gli altri Uomi~

ni: e pazientemente ſoffre i torti da loro ricevuti, e generoſamente

rdona le offeſe ; in una parola o era verſo gli altri quello , che

vorrebbe fatto da gli altri a ſe ste o. E diqui ſcaturiſcono le_ belle

Virtù della Magnanìmità , Liberalità, Affabilita , Miſericordia, C]e-_

”lenza , ed altre non men nobili e lodate da tutti . Facile è il cono

ſcere qui (anche ſenza produrre i mirabili e i chiari inſegnamenti

della Legge di Cristo ) che il ſupremo Artefice in mettendo noi ſul

la Terra a convivere con tanti altri d’ uno fieſſo genere, o vogliam

dire della medeſima natura e ſpecie , ha deſiderato e deſidera, che

ſi conſervi, oltre all' Ordine eſſenziale della Giustizia, anche quest’

altro bell’ Ordine d' Amore fra noi tutti . E qualora questi due Ordi

ni ſi conſervalſero, chiaro è, che ogni Univerſità, ed`ogni fingolar

perſona potrebbe ſperare non poca parte di quella Felicità , che tut

to dì ſi va cercando , e sì difficilmente s’ ottiene, appunto per man

canza di Carità e di Giustizia. 2-; …ze-uv 35,,

Ma manca forſe Amore nel Mondo ? ſi potrebbe qui chiedere .

Non certo :abbonda alle volte anche di troppo . Perciocchè abbonda

quello appunto, che è cagione di mille ſconcerti ſra gli Uomini, cioè,

il bestiale, e non il ragionevole. Parlo dell' Amore fra perſone di

ſeſſo diverſo, una delle più pericoloſe Paſſioni, alle quali ſia ſugget

ta la creta, onde l’ Uomo è composto. Non mi metterò i0 a regi

strare alcuna delle follie , alle quali conduce un sì fatto_ animaleſco

aſſetto, eſſendo questo un paeſe di troppo vasta estenſione. Basterà

dire, che-infinite ſono, ed infinite le tempeste, che vi ſi pruovano.

Nè ſon comuni tali penſioni a coloro, che per fini unica

mente brutah- s" in questo Iezzo; ne partecipano altri_ an;
...i ;t ` i‘ ’ "P v
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cora,‘i quali da legittimo affetto ſon preſi. Che non avviene a cer

tuni troppo teneri per le lor Mogli, o pure geloſi? E ſarebbe poi

sterminato il catalogo di tutte le avventure ,_ delle quali è ricca la

storia ’di quelli e quelle , che vogliono piacere a tutte, e a tutti .

Oh! chiunque èSaggio, al mirare tanti naufi‘agi altrui in uesto bur
raſcoſo mare, ſi tiene ben lungi dall’ entrarvi, tenendo empre da-ſi

vanti a gli occhi quel vero aſſioma : Cbe l* Amare pet-ſenſualità, e

I’ effère- Saggio , jo” due chl- incompatibili . O ſia-con altre Parole ,o

Giudizio, e Amore, dove 'fun’ entra, l'altra ”e va fico”. Però ſe z

Iui accade di doverſi legare in Matrimonio, la Ragione', e non la

Paffioneè quella., ch’egli rende per ſua conſigliera in eleggerſi una

Compagna .. ’Più bada egli alle Bellezze dell' Animo, che a quelle

del Corpo; più‘all’abbondanza delle Virtù, che alla ricchezza della

dote: perciocchè anche una maggiore, anzi una invidiabil dote por.

tano in caſa le perſone, che vi~ portano un compleſſo di belle Virtù .

Parimente eletto che abbia il. Saggio altro- fiato, ricorre a quante ar

mi può. ſomrnínistrare la Relifgione, la Filoſofia, e la P'rudenza per'

difènderſî da gli aſſalti della croce CÒncu iſcenza. Ma. questoñ è ar

omento di troppa ampiezza, e~ inſieme elicato, di modo- che vo

intieri io- torno al primo aſſunto, cioè all’ Amor Civile e generale

dell'Uomo verſo gli altri' Uomini ,, il. quale abbiam veduto- , poter

divenire una pregiata Virtù. Paſſiamo. dunque ad‘ oſſervare, come i

più de gli Uomini ſi regalino in fatti nell" eſercizio di. questo— Amo-

‘re , il cui nome ètanto strepitoſo nel Mondo.. Troveremo- pur-trop-~

po, che Winterviene- per lo. più il. baſſo Intereſſe, laVirtù. ben di

rado` , 'FAI‘ ;nt-:i .:ii:. .L— 27-'

In: eflëtto- l’ardente e- ſoverchi'o- Amore, che' portiamo a noi. steſ-Î

ſi , 'va continuamente in- traccia di. piaceri ,, di; comodi, di' dignità, di~

protezioni ,. d’ aiuto; in- una parola ,. di tutto quanto ci fi’guri'amo ,

che poſſa: o- poco o molto-con rare- alla nostra Felicità. .. Muoveſi-ñ

dunque- lf'Anima. nostra corde ' 'eri verſo quelle Creature ragionevoz

li, che a- nni; ſembrano capaci di farci' del? bene , e che- .ventimil-`

meme vorranno a noi? farne ;j e aa miſura che qualche: Bene- o; utile',

o dilettevole, noi- cominciamo a ritrarne, o- ſpenti-ne‘,` comincia: an

che nek nostro: Cuore ,, per'dir meglio nellai nostra: Mente ,, a. for—

marſî l’Amore ;. e. quanto- più va creſcendo la raccolta; dei Bene ,

tanto unggíormente ci attacchiamoz coi cuore a quellf'oggctto'- pen‘noi

ſruttudo , cioè- ta‘nto: più* s"aumen'ta; in. eſſo- noi. quell" affetto ,i che`
.Amore chiamiamo.. Il Deſiderio: ,, e così. l‘a Stima ,4 dij qualche' Per-l

ſona o coſa, può; star- ſenza Amore; ma Amore non~ſuol naſceáe,

*ì ~ Ii z D
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nè durare in noi creature piene d’ Intereſſe ſenza il poſſeſſo o ſia go;

dimento di qualche Bene, procedente realmente, o almeno concepu

ì to come ottenibile dall’ oggetto che s’ ama . Interrogatene gli steſſt

ſpaſimatì dietro a qualche Bellezza animata, ma ritroſa , fredda , o

ſecondo che dicono iPoeti , crudele. Sono ben lungi , non V’ha dub;

bio, dal poſſedere l’oggetto amato: pure fgiureranno d' eſſere cotti e

stracciati per Amore. Ma ſe non poſſono ll" ſua quella perſona , pruo

vano nondimeno gioja in mirarla , in contemplarla , in udire le ſue

parole; e quel-che è più, nell’ interno loro ſi formano mille ſperan

ze , mille immaginazioni intorno a quella tal creatura, e intorno al

punto beato , in cui ne ſaran la conquista. Tutto questo può tal.

volta eſſere per loro un‘ampia miniera di gusti, di conſolazioni, edi

diletti, miſchiati nondimeno dal contrapposto di mille amarezze ed

affanni, che a vicenda- l'uno all‘altro ſi ſuccedono. Levate le ſpe-v

ranze, ecco troncato ordinariamente ogni- piacere di mente a costo—

ro, ed Amore ſpennato ſuol fuggirſene in bando… Lo steſſo, che di

co dell’Amore, è preſſo a poco da dire dell’ Amicizia: col qual no

me noi ſignifichiamo l’Amore corriſposto, e reciproco di due per

ſone. Dì due ſorte può eſſere questa ; l’ una fondata ſulla Wrtù, e

l'altra ſull’ Intereſſe . E quan-to all’ ultima , ſia qui lecito a me di di..

re, ſenza ſar- molti complimenti, che l’Amicizia fra gli Uomini-per

lo più altro non è che un Traffico, in cui l' Amor proprio ſi propo

ne qualche coſa da guadagnare. Però non naſce, o non ſi con-ſerva,

ſe ſCambievolmente non ricava 1’ uno Amico dall‘altro un qualche

Bene e profitto.“` conſista questo in conſigli, in ajuti, in aſſistenze; o

pure nel piacere di ragionare e converſare ſra di lOro , o di confidar

ſi i lor ſegreti, o di avere uniti i lor privati diſegni, divertimenti, .

o intereſſi, di modo che il bene e il male dell' uno ſia comune all’.

altro. Ove manchi una tale eſca, l’Amicizia, che ha per ſua mira*—

1.’ Intereſſe, eccola fallita, e andarſene la miſera tosto in fumo.

E pur troppo tale è l’origine e,il fondamento de’nostri più- uſim

ri’ Amori, delle ordinarie Amicizie nostre. Noi ci figuriamo di ama.

re altrui, o d’eſſere amati da loro, e ſi decantano ſorte i pregi di.

quem Aſſetti: allo strignere de’conti ſi troverà, che noi propriamen

te, o almen principalmente, amiamo in. altri ſolo noi stefli : cioè

amiamo, ed abbiam caro qualche diletto, utilità e vantaggio, che

a noi viene, o crediamo chç verrà dalla perſona, cui diciamo d’a

mare. E in tanto potrà anche dirſi, chngnüamo amore ad eſſa pera

ſona, inquanto che eſſa è-fimte di mſigostro utile o diletto; e tol

xa eſſa perſOna‘azzàxÎ-che a noi ſi torre be quel bene , che ſe ne ritrae-`
) "‘Ù *1 A ~ ::4.-;À-'ÉW Ya .i
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va. Così ancora amiamo le Scienze, i Libri, le Virtù in altrui, le

Di nità, e ſimili altri oggetti, perchè da ciaſcuno in noi deriva, o

ci ſignriamo che poſſa derivar qualche Bene', per cui ſi rallegri e go

da l’Anima nostra. E questo inſegnamento d‘Intereſſe poſſiam dire,

che a noi viene dalla Natura steſſa. Oſſerviamo i Fanciullini, appe

na flaccati dalle mammelle materne, e comincianti a far’ uſo della

Ragione, che amano sì ſorte la lor Madre o Balia. Perchè ciò?

Non per altro, ſe non perchè già ſi accorgono, che da quella tale

perſona , e non da altra , hanno alimento, carezze, aiuto e protezio

ne ne’ lor biſogni. Ecco la ragione del rimirarla eſſi ridendo, del ri

coverarſi a lei tosto, ove temano pericoli, dell’adirarſi e iagnere

ſe la veggono ſcostarſì da’ loro fianchi. Per altro non ſi vuo diſſimu

lare, che ne gli Amori tra Uomo ed Uomo, tra Femmina e Fem—

mina, e viè più dell’uno all'altro Seſſo, v’ha la ſua parte, e non

poca, quello che noi nominiamo [finta, ecrediamo proprio ſolamen

te de ‘i Bruti. Siccome già altrove ho detto, chiamo i0 Iflinto ciò,

che naturalmente e ſenza rifleſſione, ſi opera da noi, ai ſolo udire

o vedere certi oggetti, generando eſii in noi un movimento o di ab

borrirnento, o diamore. Lo pruovanoi fanciulli alla comparſa di

qualche Serpente, 'o bestia ſelvaggia; e il Boccacdo gentiimente
eſpreſſe l’effetto naturale, che fa l’ un Seſſo umanoal—ì mirar I' altro

con quellti' Novel-letta del Giovinetto allevato dal padre in un remi-z

Baggio, iil quale la prima volta che s’incontrò in. quegli Animali;

che ſi. chiamano. Donne, tosto bramò d’ averne uno al ſuo comando.

Certo‘ che noi troviamo ne’Bruti una certa, per così dire, stienza

inſegnata lorov dalla Natura, la qua-le. ben conſiderata , e paragonata

colla fiera ignoranza, con cui naſCe i’ Uomo, e con cui Viverebbe ,

ſe non praticaſſe con altri, degna èd'i maraviglia: come ſarebbe, un

Ragnatello, che appena naro, e tratto dalla ſua buccia, ſaprà teſ-"

fere artìficioſe tele,~ e mostrare tanta fixrberia nel-la caccia de gl’Ini’

ſetti. Sarebbe anche maggiormente da ammirare- la- maestria-neí

nidi deHe Rondini, delle Api, de’Calabr-on'r, e d’altri* var}- uccelli‘

in Europa, e molto- più de’ Sorciv muſchiati e de’ Ca—storiñ nell'Ameri

ca Settentrionale : ſe pure di questi ultimi- ru-tto-ciò ,. che ſi conta:. ſòſſc

vero.. Ma forſe moltiſſimi atti, lavori e movimenti de’Bruti, e ſpe

zialmente i canti~ melodioſi di molti. Uccelli vengono, non da— inſe

gnamento.- della Natura, ma sì bene da una ſcuola diverſa, cioè

dall’Eſempio precedente de gli altri lor pari, a1 ſolo primo de’qual’r’

ſu Maestro quel divino Artefice, che li fbrmòñ. Comunque ſia, nel.;

léamare o diſamare altrui, fi; vuol.“ ben confeſſare, che la Riſì‘lfcſliliaouñ
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,della mente, e qualche ragione apparentemente o realmente giuſta;

quella è per lo più, che ſveglia l’Afletto in eſſo noi; ma non può

negarſi, che la ſola Fantaſia non ſia capace di produrre talvolta il

movimento medeſimo, ſenza che ſe ne ſappia rendere la ragione,

ſiccome avviene de’ ſapori piacenti o diſpiacenti. Suole ogni Madre

eſſere amante, ſe non idolatra, del ſuo pargoletto; nè ho difficulcà

di chiamar ciò in qualche maniera un bell’Istinto providamente im

preſſo. in loro dal Fabbricatore divino, acciocchè divengano ſollecite

e pazienti ad alimentare 1 lor parti' per la conſèrvazion della ſpecie.

La ſteſſa premura ha impreſſo Iddio. in molti de- gli Animali per li

loro figli-noli.` Tuttavia a produrre e, stabilir queſto tenero Amore

concorre eziandio la Fantaſia materna, a cuiv ſembra di mirare in

quel bambino una parte del ſuo medeſimo individuo, e certo una

creduta ſua bella fattura. E‘ in oltre può concorrere eziandio quella

ſegreta ragione ,, per cui ſogliono i più de i Genitori riguardare con

occhio, d’amore i lor Figliuoli, cioè la ſperanza d'eſſerne un dì, e

maffimamente nella vecchiezza, ben ricompenſàt'r con diverſi aiuti ,

e di vedere ſe ſteſſi come ricreati in loro, e- per mezzo loro, mance

nuta , e ſorſe anche ſollevata a miglior fortuna la Caſa …

Così nelle' Amicizie interviene talora anche un ſegreto Iſtinto ,~

che altrimenti ſi appella Genio, ed ha la ſua ſede nella Fantaſia ,~

prendendoſi facilmente affetto ad una perſona: ſbmíglíante'di tratti;

all’aſpetto. o, modeſto ,, o allegro, o liberale del ſuo- volto; al garbo

del ſuo ridere ; al dolce ſuono della ſua voce o loquel‘a; alle ſue in

gegnoſe riſpoſte ,, ſacezie, e rifleſſioni, e ad altri movimenti del Cor

po ſuo.; ſiccome Aloe-rimonta, ,, Contragenio. , e. .-ínrìpatía per que"

medeſimi oggetti troppo diverſi ed oppoſti a Vero è nondimeno, che

anche nel primo caſo- in tanto noi ci aflèzioniamo a quel tale, in

quanto. che anche ſenza farvi mente ,, noi- apprendiamo- quella- voceì;i

quella Fiſonomia, e gli altri ſuoi eſterni portamentí per ſegnali d’ un*

interno, creduto da noi ben*'ordinato, e di un"Anima atta, a cagio

narci- del bene, ſe ci’ riuſcirà di guadagnar il ſuo Amore, E però

mi fia permeſſo di dire, che d’ordinariol, allorchè l"Uomo` ſi mette

ad amare altrui, cercandone la corriſpondenza, egli la ſa ſempre da

Mercatante, cioè` va a, caccia di qualche guadagno, ſia utile, ſia di

lettevole. Può ben’egli- reſtare deſraudato ov ingannare nel conſegui

mento di uelto fine; ma non c’inganneremo noi mai in credere,

ch‘egli ſ1 ſia prefiſſo queſto fine; poichè per altro non laſcia d’eſſere

traffic-ante: quegli ancora, che nel trafficare è sfortunato, o balordo.

”è 1° ſ9“ c1uì per-iſcreditar punto il ſacro nome dell'Amirizia int

r?) tanti
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tanti e tanti con farla comparire non altro che un‘ Intereſſe , talvolta

vile , e coperto ſotto uno ſpecioſiſlìmo e venerabil nome. Impercioc.

chè è da oſſervare , che chi opera ſecondo la Ragione, e virtuoſa..

mente, benchè v‘ abbia congiunta la mira dell’Intereſſe, o ſia l'Ap

petito del Bene proprio, opera da Saggio; e il ſuo è un’ Intereſſe no;

bile, approvato da Dio, e iustamente lodato da gli Uomini. Così

v’ ha dei Traffici onestiſſimi, e lodevoli; e questo appunto poffiam

chiamarlo uno de' più nobili e belli. E ſe anche ci pareſſe di appel

larlo un Mercatantare ,ricordiamoci,che ci ſono de’ Mercatanti nella

loro sfera più talvolta onorati , cioè più degni d' Onore, che molti,

i quali altro non hanno in bocca, che l'Onore fieſſo, e ſi fan gloria

de' loro puntiin . ' .

ñ Vengo all' altra ſpecie di Amicizia, cioè alla fondata ſulla Vir

tù , la quale a cagion della ſua nobil baſe può anche divenir nobiliſ

ſima, e meritar ſenza fallo il nome di Virtù. (Me-ſta in eſſo noi ſi

verifica, qualora noi amiamo altrui, perch' egli è Virtuoſo, Saggio,

Veritiere, ed ha altri ſimili pregi, che ſon fondamento d' Amicizie

durevoli; perciocchè la ſola Virtù dell'Animo quella è, che può

format- le vere Amicizie , le quali la ſola Morte ſa dividere . Pertan.

to dichiamo pure, dover l' uomo Saggio procacciarſi , per quanto

può -, di tali Amicizie, guadagnarſi non pochi di ſomiglianti Amici,

ristringendo nulladimeno la tenerezza, l'intrinſichezza, e la confi

denza maggiore adalcuni pochi ſcelti, ne’quali egli ſcorgerà mag

giore ìl merito, o il candore , e più gustoſo il converſare, e più sta

bile la fede. Non ſi può dire , quanto conforto e diletto , quanto aiu

to e vantaggio , quanto bene, per finirla , ſſa ridondare nell’ uomo

dalla provviſione di buoni Amici , cioè d’ ÃIÎIÌCÌ ornati delle Flù bel

le Virtù Morali, tanto nella proſpera, quanto nell’avvcrſa ortuna;

Gran rimedio alle ostruzìoni del Cuore, l’averne un fedele, a cui

tu polſi confidar le tue allegrezze, le tue malinconie, ſperanze , ſo

ſpetti, e paure, ed eſſere avvertito de’ tuoi errori e difetti. Quel

ricrearſi dopo le fatiche colla compagnia di una perſona amata; quel

depoſitare i ſuoi ſegreti nel cuore altrui, e l‘aſcoltarne i diſappaſlio

nati e fidi conſigli; quell’adoperarſi ſenza poſa l’ uno per l'altro,eil

ſostenerſi ne’ diverſi biſogni; quella premura, che l’uno ha Per la

felicità dell’ altro, con altri ſimìli condimenti, e ſocc0rli della vita,

oltre all’onesto Piacere, che ridonda dal trattare e converſare con

perſone d’ottima legge, amanti ſolo d'opere buone» e ZClanſÌ dd

vero Onore: ſan troppo conoſcere l’importanza- ad Uſl“tà dd forma?

,re e conſervar le Amicizie.- In ſomm-l‘ámicizia vera-e ladri[de

.- x que 3
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quella è, che impegna due perſone a faticare Vicendevolm-cnte; l’una'

pel bene dell'altra, ed ha :liſuo fondamento ſulle Virtù dell* Ani

mo. Penſa Tullio, che il primo aſſo a procurarci l’altrui Amore

ſia la conſiderazione dell’ Utile e iacere, che può ritrarſene; ma

allorachè il lungo uſo ha stabilita la familiarità , altro più non v’ab.

bia, che l’ Amore , il qual’operi, in guiſa che anche ſenza Utilità

gli Amici non laſciano d’ amarſi .fra loro. E così dovrebbe eſſere;

e certo può eſſere, ove ſi tratti d’ Amicizie stabilite dalla Virtù:

poichè per l_o più veggiamo m tanto durar l' Amore ſcambievole

fra gli Amict , ln quanto o ne ſeguita a provenir ſempre qualche

Piacere o Vantaggio preſente , quale ſenza dubbio ſuol’ eſſere la

converſazione , e la comunicazione de’ penſieri , diſegni, ed af

fari ; o pure un tal Vantaggio ſi ſpera ad ogni occaſione che ſi

preſenti , facendo conto l’ Amico, che ſopravvenendo odiſavventure ,

o impegni, o altre neceſſità , l’altro Amico ſi sbraccerà per ajutar

lo e difenderlo. Anzi io non ho difficultà adire, che ancorchè nelle

Amicizie formate dalle Virtù dell' Animo entraſſe qualche mira

d’ Intereſſe, pure non laſcia d’ eſſere un Saggio trafficante , un Mer

catante lodevolmente ingegnoſo, l’ Amore di noi steſſi, qualunque

volta egli ſi dà a fare acquisto d’ Amicizie oneste, e studìaſi di ben

conſervarle. Non è poco guadagno, quando s’acquista un’ Amico.

Gli steſſi gran Signori , tuttochè la lor potenza ſembri non biſogno

ſa dell’Amore ed Amicizia altrui, pure tanto più ſi danno a cono

ſcere accorti, ed intendenti di ciò, che loro è utile, quanto più ſi.

fanno amare , non dirò ſolamente da’ lor Sudditi , ,ma da li ſtranie

ri ancora; non dirò ſolo da gli alti, ma ancora dai baſſi. Il prin«

cipio, o il compimento di qualche gran fortuna o diſavventura non

vien ſempre dall’immediato operare di qualche gran leva o ruota:

anche talvolta ha la ſua origine da una picciola molla o adoperata;

oſrezzata. f "' * .:

r tanto meno io mi pento d’ c îamäkä' lìM-oedinaria. ñ

de gli Uomini un Traffico, quanto che ho appunto biſogno di que.

sto nome per far conoſcere l’ Ordine e l Doveri dell' uno Amico

verſo dell’ altro. Le Leggi ben fondate dell’ onesto Negozio confi

stono inquesto, che dal vendere, comperare, o cambiare, ciaſcuno

-dcdue contraenti*ha da ricavare il convenevol profitto. Altrettan.

to‘ fi eſige ancora nelle Amicizie. Colui, che strigne questo bel n0-,

do con altri, ſolamente per iſmugnere da loro ciò, che gli torna a

conto, come favori, ajuti, piaceri e altri o dilettevoli o utili frutti ,'

ſenza voler’ egli_ contraccambiare alle occorrepze chi l* ama ,- non mez

è!! - 7 ſua
i i; —

:`v i. \
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rita il nome d’Amico: ſe gli convien, quaſi diſſi, quello di Cinr

matore, di Ladro. E non mancano di coloro, che ſi chiamano A.

mici da flamuti: il più che n'bai, o" un Dio t’ajuti. Vero Amico è

quel ſolo, che riguarda l’altro come un’altro ſe steſſo. E ſe noi non

ceffiamo di far del bene , tendo, a noi medeſimi: ragion vuole

che qualor ſi poſſa, ſe ne Ecia anche all’ Amico, purchè dichiari;

davvero, allorchè l’appelliamo un'altro Noi, o pure una parte di

noi medeſimi. Altrimenti non ſarà quella una bella lega di cuori

ma ſi bene una brutta ſocietà Leonina. Io non determine qui, ſir:

dove arrivi quest’ Obbligo; eſſendo che non tutte le Amicizie ſono

di un steſſo calibro, e però non ſi poſſono taſſare tutti i doveri dell'

uno Amico verſo dell' altro. Basta ben dire, che qualche propoz

zione ci ha da eſſere nel dare e ricevere , entrando anche in questo

le leggi della Giustizia. Ove taluno ti ſi protesta Amico ſviſcera

tiſiimo in fondo a una lettera, e nella magniloquenza dc' ſuoi ragio

namenti ſpaccia tenerezze per te: ſi può temere, che tutto il ſuo

Amore ſia ristretto nella ſola ſua lingua; o ſe pur paſſa al cuore ,

può dubitarſi , ch’egli non ami te, ma ami ſolo alcuna coſa del tuo;

cioè,fàccia quel mestiere, che i giovanastri talora fanno per eſpugna

re qualche mal’ accorta Bellezza. In caſi talinon c' è obbligo di cor..

riſpondere a un'Amore di ſole belle parole , ſe non con belle paro

le ; o ſe tu non ſai di quel gergo , o ſe il perditempo de’ ricercati

complimenti punto non ti aggrada , anche da queſto pagamento ſa

rai eſentato nella Scuola de’ migliori. A conoſcere l’ Amor vero, di.

chiamolo pur francamente , ci vuole del tempo , e più cimenti e

pruove . Le avverſità poi ne ſono la più ſicura pietra di paragone ,

Ma pongaſi, che ſia Amor vero, cioè Amore di fatti; o mancando

anche i fatti, almeno il buon volere non manchi: traffico ingiusto,

e indegna ſuperchieria ſarebbe , ſe tu accettando e l’ Amico , e i be

nefizj , nulla poi dal tuo canto ſcomodar ti voleſſi per fargli manifë

sta la tua corriſpondenza coll’ opere. Sarebbe anche viltà l'aſpettar

ſolo gli effetti dell' Amore altrui per poi corriſpondere . I migliori

prevengono, e ſi fan creditori. Non gia, che per conto del dare ed

avere tra gli Amici debba adoperarſi la penna e il calamaio , e an

dar pari in rigore .le partite , come s’ uſa fra’ Mercatanti . L’obbligo

ſolamente è di contraccambiare l‘Amico, allorchè le congiunturc ſi

preſentano, e di nutrire in cuore la prontezza di farlo, e ſenza ta

gli arla molto ſottile. Perciocchè ſe è vero, che tu per .tuo proprio

bene cerchi e godi, che altri ami e favoriſca te: del pari hai da ſup.

porte , che anche gli altri per_ loro propriolglîntagglo Cerchi-no ed

4. abbiano
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abbiano cara l’ amicizia tua; altrimenti ſe ti ſcuoprono amante 1E),

lamente di te fieſſo, e però un mal pagatore , e un’ ingrato, alme

no ſapran guardarſi dall’eſſere da lì innanzi cori-ivi , cioè di coltiva

re un’albero contra la lor eſpettazione sì stcrile di frutti . Nemo eri:

Amin”, ipſe ſi te ame; nimir, è un vero aſſioma di Publio Mimo :

cioè ; Nè pure un ſhlo Amico avrai , ſe tu ami troppo te fleffò, Del

resto io ſo, che nondi rado in questo commerzio, per altro lodevo—

le ed onesto, che noi chiamiamo Amicizia, facilmente ſcappa fuo

rìsìl nome di ſconoſcente, d’ingiusto; e talvolta non ſenza ragione;

ma alle volte ancora contra ragione . Se alcuni peccano col corriſpon—

dere a gli amici men del dovere , peccano altri del pari col preten

dere più del dovere. Imperocchè ad un mediocre ed ordinario Amo

re non ſi debbono le finezze e ricompenſe di un’ Amore straordina

rio; e rariſſimi ſon bene i caſi , in cui l’ uno Amico poſſa giustamen.

te eſigere, che l'altro ſagrifichi per lui o fortuna , o roba, o vita.

E certo niun caſo giammai ci è , che l' uno ſia tenuto a ſagrìficar

l’ Onore, o ad aggravare la propria coſcienza con opere malvage in

favore dell’ altro. Pieni ſolo d’idee falſe d' Onore, e di chimere di

amicizia Romanziera , ſono coloro, che non oſano dir di nb ad un'

Amico, che li vùol per compagni a un Duello, a una prepotenza,

a una frode. Celebre è l’ antico proverbio: Amir”; uſque ad ara;

- E questo ſia detto intorno ai debiti ed obblighi di quell‘ Amici

zia, da cui non va diſ iunto l’ Intereſſe, quale è d‘ordinario la sfe

ra’ di quell’ Amore, c e s'uſa nel Mondo. Aggìunoo ora eſſere da

'deſiderare , che più ſpeſſo' ſi dia un’ altro più ecceîlente e ſublime

ſcopo della Carità ſra gli Uomini. Conſiste queſto nell’amare gli

altri, e nel far loro conoſcere questo Amore colle operazioni poten

do, non già per quella baſſa anfietà , e volgare ſperanza di riportar

da loro altrettanto e più di bene o di ſervigi alleoccaſioni; ma per

paleſare a tutti, ſe foſſe poſſibile , o almeno a i più meritevoli , il

cuor generoſo, e il genio benefico, di'cui ſiam provveduti. Così fa

chi ha Animo grande, c ſa ſar divenire l'Amore Civile, e l'Amì

cìzìa una Virtù Eroica: laddove il più delle volte non ſono che

un ſemplice lecito mercatantare , e talvolta ancora un Traffico viliſſi
m0 .ſi E così operando , non ſi può già impedire ,. 'che ad un’ Amato

re sì ſingolare de gli altri Uomini nente axdietro una ben rilevan

te ricompenſa, cioè 'Ochche an C non cercato fi alla

Virtù ._ Voglio dire-,lacca l'aZìpné interna, Che prroa-jlxàggio in

operando vhchèmte; e ſe ſ1 vuole ancora ,h un bupxi Nome't’ra

fa gente , e un’acquiſto‘ di lode e di gloria , che' `nella Vita. Civile'lèr:

Naz-ñ - 7 >1'- ’ ve
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ire non di rado ad accreſcere‘ la fortuna e la felicità de‘ mortali .

In fatti la Beneficenza, e la Liberalitä, o ſia la Munffitmza, Vir.

tù riſerbate~ a i ſoli gran, genj , e l’ Affabílítà , e la Corteſia, che`

ſono Virtù; alla portata d" ognuno ,i ci vuol poco a conoſcerle per'

mezzi attiſſim'r a comperare a- ſe ſieſlò il cuore de gli Uomini. Mi

rate un’ Uomo , che in qualche guiſa imitando la natura del ſuñ

premo Creatore del tutto, ſpande benefizí per quanto può- ſopra

qualunque perſona, che a lui- ricorra , e ſenza mira d’ intereſſe; o`

generoſamente- ſa parte de" ſuoi beni e teſori ad altrui:. costui con'

raro ſpettacoloſimostra, quanto ſuperiore al baſſo‘ amore della Ro.

ba ,, tanto più. degno di* Roba ; nato più che a ſe* steſlò- ,. al pub-:

blico; bene; e quantunque non tutti' godano de' ſuoi amorevoli influſñ

fi, pure tutti s" aſpettano di poterne godere un giorno. Bello rion

dimeno, a. che studioſamentc dee por mente il Bam-fico- e- il Libe

rale, ſi è di'tener ſempre a" fianchi di queste belle Virtù la Pru

denza, pernon caderev rie’ difetti, o negli` ecceſſi. Non è da Sag

gio il buttare alla rinſuſa le grazie ; ci vuole* ſcelta . Ricordarſi

della bella oſſervazione di Publio Mimo: Beneficiari) dignir Midex,

omne:: obligar . A chi! fa Bene-fia' a perſone' degne‘ , tutti gli ”flam

nbbligati‘.. Poichè quando ſi* giugneſſe a beneficare‘ viziati, ' ſgherrí ,i

bufibni, adulatorì ,, ed. altriv ſimili indegniz, col. poſporre i‘. degni ,,

cioè, chi è virtuoſo, e chi ſpezialinenre conta: molti anni': di ſedel.

ſervitù* in paragonev di alcuni novamente venuti; 0' pure ſprezza~

t-i i miſeri e biſognoſi , ſi rivolgeſſe la beneficenza unicamente ad.“

accreſCere i~ comodi di chi* già è~ aſſai comodo-1, eÎben~ ved‘uto dal-4

Ia fortuna:. questor ſarebbe o~ un" accuſar‘ ſe steſſo! diì poco* diſcerni—

mento, o- d" ingrati'rudi'ne ,. 'o~ pure` un- ſar- grande` ſpeſa: per' com-é

perarſi il. bruttoñ titolo- di amatore~ o fomentatore de" cattivi.. ‘ 7

Ma in fine` èv riſerbata, a pochi. la Liberali”, perchè" ſolo- è de ii'

Grandi", e de 'r benestanti il' praticarla ,". e' questa: in‘, oltre' per‘ non.

rerſi eſerci'tar~ ſe non'fverſö` pochi”, restatanche ſuggetta‘ all’invi

dia. er alle dicerie~ di'- tant’ altri ,, che vorrebbono-,. e- non- poſſono par

titi-pare.- di sì‘ prezioſe' rugiade‘..‘Norr ë- così‘ della. BZ’ÌR’ſifl’ÎÌZd'. Eſſa

ha maggiore* il. ſuo. campo ,. perchè non- ſolamente con~ dÒni _, ma

ancora con raccomandazioni ,i conſigli , parole, e‘in‘altreaſſaiſlime

guiſe può produrre i .ſuoi lodevoli: effetti' ; e però* di q'uesta: mlnle

ra ſpezialmente ſi ha da prevalere , chi. aſpira'. alla; conquista. dell'

Amore, per quanto ſi può, univerſale de* gli: uomini" ac VUQIC ſſa

le steſſe Virtù‘. ſeegliere' quella' ,.ñ che più' aſſomiglia' l" 7 omo-a Dio .

Nè io mi fermerò a' parlar quizdellas {radÉngÈ, nè: ell." AWÎ'ÈZÌÒÎ:

k 2.. C e
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che ſono l’una ecceſso , e l'altra contrappoſto delle ſuddette Virtù;

Poco ci vuole a ſcorgere l’Imprudenza de’ Prodigbi , ele dannoſe

conſeguenze della ſoverchia loro facilità. Meno ancora ci Vuole a in

tendere, che viliſſimo , e abbominevol Vizio ſia quel degli Avari, a’

quali manca tanto quel, che non hanno, quanto quello,che hanno;

e i quali dopo mille o ſordide o ingiuſte maniere di accumulare Ro

ba , non ſanno mai far bene' ad altri, e nè pure a ſe ſteſſi. A] Povero

mancano malte coſe ; all’ Avara tutte. Di queſta lor bestialìtà ci av.

vertì ancora la divina Sapienza. Nè occorre ſpendere parole a deſcri

vere o biaſimare queſt’ ultimo moſtro, la cui bruttezza ſenza il mio

dire è paleſe a chiunque ne è libero; e con tuttoil mio alzare la vo

ce non ſi arriverebbe a far conoſcere, e molto meno a ſar diſcaccia

re da ſe , a chi ne è preſo. Finalmente ſe può tornare in nostro gran

pro i-l guadagnar de gli Amici, più anche importa lo ſtudio di non.

ſuſcitarci de i Nemici. Talvolta ”0” ballano ſento Amici a far- tanto

di Bme, quanto può far- di Mala un ſolo Nemico. Nè ci è pelo , che

non abbia la ſua ombra. E non è già, che stia ſempre in mano dell’

Uomo la buona ſorte di non avere chi gli voglia male. A ſar na

ſcere ſpontaneamente queſt’erbe cattive, baſta che nel Mondo ci ſia.

Malignità, e Invidia, oltre a certi contratempi, a’ quali ognuno è

ſuggetto, ed oltre_ alla neceſſità di ſoſtenere il Vero, o il Giuſto, in

cui trovandoſi ii Saggio, può contra ſua voglia diſpiacere ad altrui ;~

e tirarſi addoſſo lo ſdegno ſuo. Baſta bene, che per colpa noſtra

non naſcano i Nemici; cioe, che non andiamoa comperarci l’odio

altrui colla noſtra Lingua maledica o indiſcreta , collì Ingiuſtizia ,

colla, matta Superbia , colla Rozzezza, coll’ Altercazione, col Di

ſprezzo, coll’ Inc-iviltà, e con altri ſimili ecceſſi. Id agat, tuo. te ma

tito m’ qui! odrriz‘: ſu un ſaggio ricordo a noi laſciato da Publio Mi

.mo ſuddetto . ì

C A P O XXVII.,

Dell” Ordine, cbr a’” I* Uomo conſervare

"uſe/W

Inalmente l' Uomo e tenuto a ſtudiare e conſervar l’ Ordine in

F ſe ſteſſo. E queſto sì nell’una, come nell’ altra parte, ond’e—

gli è ”pg—poſto, cioè non meno nel Corpo , che nell' Anima

ſua . E quia j ſcaturiſce la neceſſità ,delle Virtù , che ſi chiamano
,

FHM-"MZ“ e Fortezza, le quali ſi diramano in altre, delle quali

par
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parleremo a ſuo luogo. @anto al Corpo poco ci vuole a conoſcere,

ch’ eſſo è da dire ben’ ordinato e regolato, allorchè gode una perfetó‘

ta Sanità , e non pruova infermità o dolore alcuno. Da che una do#

glia di capo ſopravviene, 'eccoti ſconcertata questa macchina sì indu

ſirioſamente formata da Dio. Sarà picciolo lo ſconcerto, ma nondi

meno ſarà ſconcerto, ſiccome è lo stuonare d’una ſola corda in un

Lento , o di una ſola canna in un’ organo. Creſce il Diſordine poi,

ſe s’ aggiunge la Febbre , o alcuno de’tanti altri Mali e Dolori, a’

qnali ciaſcuno è ſuggetto. Però, quantunque sì poca rifleſſione vi ſi

Faccia, la Sanità è un Bene fra i temporali d’incomparabil prezzo .

Senza di questo Bene la Vita steſſa, che pure è da ſtimare anche

più, ci può venire talvolta a noia; perciocchè chi vive, ma con in

comodi gravi di ſalute, e maſſimamente ſe colla giunta di ſenſazio

ni doloroſe , e ſenza ſperanza di guarigione, comincia a riguardare’

la Morte come un Bene , perchè fine di tanti guai ed affanni. Ora

convien confeſſare per tempo, che l‘introdurre questj Ordine, cioè

la Sanità , nel Corpo nostro, poco dipende dall’Uomo, ſiccome po

co è in porer nostro il ricuperarlo, perduto che ſia. Dalle Leggi

della Natura, che Dio ha ſtabilito nell’unione , miſcu lio, e movi

mento de’ Corpi, proviene il naſcere con buona o rea anità ; e da i_

Cibi, dalle Stagioni, dall’Aria, e da non pochi altri accidenti il

conſervarla o il perderla, il ricuperarla, o pure il restar preda dell'

ineſorabil Morte. Per conſeguente non è propriamente oggetto della.

Moral Filoſofia la Sanità del Corpo; e ſe alcuno può pretentler-'viv

giuriſdizione, ſembra che ciò appartenga alla ſola Medicina, Arte

per altro più di pompa, che di fatti, cioè Arte di buona volontà ,“

che promette molto, ma 'poco per ſtra fiacchezza attiene- Contur

tociò- fi vuol’anche avvertire, che può influire non lievemente la,

Virtù, e buona regola del’ Saggio, per riſparmiare parecchi dolori e*

malaÉtie al Corpo noſ’tro , e mantenerlo in calma, per quanto è poſ

ſibile, nel corſo dalla Provvidenza divina destinato a’ ſuoi giorni.

Però ſecondo- gl’ inſegnamenti della Filoſofia ſuddetta, Ragion vuo

le , che ſi aſpiri' a quella parte di Felicità, che dipende dall’ avere il

_Cor-po. ſano , e non turba-to da malore-alcuno. Ma di ciò parleremo;

nel Cap; XXXIII.

Secondariamente ſi richiede l’Ordine neli’Anima noffra; e queſio

sì che è preciſamente oggetto della .Filoſofi'a , per quello che riguar--'ſi

da iCostumi, e l’operar delle Creature Ragionevoli. Dicopertanto,

che ſiccome il Cnrpo, allorchè- è libero da ogni' Male , o fia da 'qual

ſmog-lia Infermità 'e Dolore', e 'per- conſeguente Sano ," fi truovñ

que ‘;
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quell'Ordine, e buon fistema, che ad eſſo conviene:. così l’Anima.

è da dire ben’ ordinata in ſe steſſa, qualora è libera dall’Errore, dal

Peccato ,_ e dal Delitto( v_eri Diſordiiîdell* Anima ,, e perciò Mali

Morali ) o almeno. qualora. ella_ ſente VCI‘OJ abborrimento: ad:. eſſi ,. e

fa quanto può per guardarſene ,. o. per liberarſene. -uando- iov dico

Delitto, intendo l’operare- contra le Leggi del: proprioó paeſe, alla.

traſgreſſion delle quali è imposta Pena .. Col nome di` Peccato io ſi

gnifico il non ubbidire alle Leggi di Dio, il quale ſiccome ſupremo

_Legislator nostro ha preparato e minaccia un gastigo degno- alla te-ñ

merità di_ noi Vili Creature, ogni qual volta facciamo, sì pococon

to de’comandamenti ſuoi. Do. poſcia il nome di Errore-,4 non già a;

tutti gli sbagli ed inganni, ne’quali puòñ cader l’Uomo* che ſono inó

finiti; e niuno,ſ1a quant’eſſerfi voglia ingegnoſo ,,_ dotto, ed accorto-,L
ne va eſente: ma a quei ſolamente , che concernonoi CÒst'umiſi, e le

Azioni Morali dell"Uomo-. Può eſſere, che il Filoſoſoñ errî in;gnare i veri Principj de’Corlpi, le vere cagioni. di tante-rare pro

zioni, che la Natura ci re nta. a gli occhi; può- darſi, che lo stuñ

dioſo, della Letteratura alli in. istabilire un’avvenimento‘ñ di’ Storia ,,r

un punto dì Cronologia, o- una ſituazione- di Geografia; può, acca-ñ

dere, che il Matematico mal* ſi apponga ne"ſuoi calcoli ;, e-,così diñ

ſcorrendo.. Errori ſaran-quelli, ma che non* appartengono-a i': Coſtu-`

mi dell’ Uomo, nè per-eſſi egli ſara stimato. men Buono., o.- piùCaç

tivo, ſe pure vall’lîrrore. del. ſuo. Ingegno- egli per S'uperbia. non ag

giugneſſe l’ostinazione della Volontà- per-verſa, in voler ſostenere- per‘

Vero. quello , che gli foſſe dimoſtrato: eſſere Falſo .; Al più al’ più ſo--_

miglianti Errori ſcuoprçno` la debolezza- dell"Intelletto. o-Mernoria`

noſtra; ma non laſciano macchia d’ Onore, nè mostrano difetto di**

Morale Virtù. Incorreranno all’incontro» facilmente in_ queſta mac-ñ

éhia o difetto coloro, i quali, sì. ſpietatamente Ozderidono- o- ſCerìta‘J-*ì

no altrui‘ per cagione d’ innocenti abbagli, che niun d‘annorecado al

la Repubblica, nè ad alcun privato, nè a chi in eſfi è- caduto: trop-`

o dirnentichi d’ eſſere anch? Cffi. a un’ eguale diſavventura. ſuggetti.j

ì’laffimaq1mteiGramatici; han fatto qui e fanno delle brutte-'ſcc-L

ne., Allora sì ,i che può eſſere lecita una maggior doſa di rigore ,

quando gli Errori rieſcono o pericoloſi o dannoſi al Pubblico, ben-

c-hè anche nella confutazione- di questì ſempre ſarà. più `lodevole la

moderaziooe, e più* utile; alla guarigione; altrui 1,’ uſa della paritàa

Cſlstiana . i 'ef‘ l

` ‘ Ora per tener- lungi~ da. ſe ,, o‘ per iſcacciar fuori dell’Anima i tre

Piſordinì ſuddetti, neceſſario è all’Uomo il buon’ uſo della Ragion

,LX-*5 "e
.Ù   

 



'DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. xxvn. 263

’ne e della Volontà, ſpezialmente con'ſistente nell’-Àmore ſincero e ze

Iantedrl .Wrc i? del Buona, in tutto ciò, che riguarda le operazioni

umane, (Lieste hanno in 'primo luogo, ſiccome abbiam detto, da

’tendere all’ Onore ~e alla Gloria, e non già allo ſprezzo di Dio , noſtro

rimo ed ultimo fine , ‘guardandoci perciò dal Peccato , contrario al

l; volontà e alle ſacroſante Leggi di lui. Debbono anche tendere ñal

la Felicità del Pubblico; e 'per conſeguente conſormarſi alle Leggi

della Giustizia, e della Repubblica, di cui è parte ciaſcuno di noi,

col non nuocere indebitamente ad 'altrui, guardandoci con ciò dal

Delitto . Finalmente hanno `le Azioni da mirare alla Felicità propria

dell'individuo 'nostro, col non nuocere a noi steſſi, e col non dare

volontariamente anſa a doglie ‘ed aff'anni di tormentarci il Corpo

e' l’ Animo. Chiunque è sì ſconſigliato, che rechi ‘nocum'en‘to a ſe

medeſimo, 0 non voglia valerſi di que"me’zzi ed ajuti, che la Na

tura gli ſomministra, e ſono in ſuo potere , per riſparmiare all’Ani

m0 e al Corpo ſuo que’dolori e Mali, o Fiſici o Morali , che ſi po

trebbono evitare o allontanare: costui opera da _perſona priva di Ra

gione, *e va contra l’inclinazione della Natura , e però cade in Eri.

'ore, 'pregiudiziale alla propria particolare Felicità. Non mancano

certo, e non mancheranno Mali Fiſici nel Mondo, 'che contra vo

glia, e ſenza cooperazione nostra, verranno a molestarci ed aſfliga

gerci ; ma ciò accadendo, non V’interverrà Errore, e ‘conſeguenteñ‘

mente nè pur Colpa dal canto nostro. Ma per 'conto de 'i Mali Mo

rali, indubitata coſa 'è, che avendoci Iddio forniti di Libero Arbi~

trio, niun d’eſſi ſenza la volontà e conſentimento nostro entrerà nel;

- I? Anima nostra. Ci ha anche data Iddio la Ragione , affinchè a noi

ſerva di guida per eleggere 'tutto quello, che è alla 'pÒrtata dica;

dauno , conſacente alla propria Felicità , e per iſchivar tutto 'quello‘,

che da noi dipende, contrario a questa Felicità: perciò in primo

luogo nel buon‘uſo di eſſa Ragione ſi può costituire l‘Ordine, ne;

'ccſſarioall’Anima dell’Uomo; ve all’incontro il Diſordine nel non

valerci d‘elſa Ragione, per nostra dappocaggine o malizia, o pure

nel valercene malamente, *cioè per tirarci addoſſo de i malanni. *

Appreſſo colla Ragione , dote eſsenziale dell‘ Intelletto, o ſia del

la Mente `Umana , dee collegarſi la Volontà, con fermamente Voleñ

re ciò , che la Ragione mostra doverſi abbracciareño fuggire. Benché

comunemente venga creduto , che la Volontà {ia-‘nua Pdleflla CÌCCR ,

e ſia da tenere per certo , ch’ eſſa non mai -ſidètèfffíînî a "Diete , ſe

non ſecondochè dall’ Intelletto , occhio dell’ Anima*: le vengono rap

preſentati gli oggetti giovcvoli o -dannoſt, grati o ingra-ti; -pure ,I’- fitti

- ~ come
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come altrove abbiam detto, la ſperienza ci fa conoſcere, che la V03

_lontà può aver ſorza ſopra l’ Intelletto; e s‘, ella è diſordinata , può

diſordinare anche l’altra Potenza. Oſſervate una Volontà abituata

nel Male , come ſarebbe nello ſmoderato Amore del Vino, del Giuo

co, nella Luſſuria, nell‘ Intereſſe. Per quanto riconoſca la Mente, *

0 ſia la Ragione, la deformità di quegli atti, e il nocumento , che

ne viene, o che ne può venire: pure la Volontà non ſi arresta, e

vuole ed elegge quegli oggetti. E qui ſi verifica il celebre detto d’O

vidio: Aliudqlló’ rapido, Men; aliud [under. Video meliora, probaque:

deteriora ſequor. Ecco il combattimento della Ragione coll' Appeti

to, e il ſoccombere della prima per l’empito non raffrenato dell’ al

tro. Anzi non di rado accade, che questa Volontà abituata nel Di

ſordine , travolga il lume dell' Intelletto, in maniera che il Bene a

lui paja Male, e il Male paja Bene. Datemi una perſona occupata

dallo Spirito della Vendetta: la Volontà è in un moto perpetuo ver

ſo colà, e ſpinto da eſſa l'Int-elletto va ruminando ſempre i mezzi

di ſaziar questa brama. Poſcia , allorchè ſ1 preſenta un bel colpo di

nuocere, resterà facilmente ſovvertita la Potenza conoſcitiva, e le

comparirà dovuto ai demerìti altrui e giusto ciò, che tale non è.

E come mai questo? Perchè la Volontà straſcinerà l’ Intelletto a me

ditare, a trovare, o creare le ſole ragioni, che ſembrano giustifica

re quell’atto; nè gli permetterà di riflettere all’altre più poderoſe,

. che militano in contrario; o riflettendovi , di riconoſcerne il peſo e

l’ importanza. In questo inganno ed abuſo noi cadiamo ſpeſſiſſimo

in altri incontri. E non è da maravigliarſene. Inſieme coll’Intellet

to, e prima anche della Ragione, naſcono nell’ Uomo , o voglia

rno dire ſpuntano dalle radici della Natura i varj Appetiti Senſi

tivi, de’qualì ho ra ionato in addietro , e per conſeguente ancora

le Paſſioni figliuole i questi Appetiti. Hanno gran poſſanza entro

di noi non meno efli Appetiti, che le Paſſioni; e quanto più ſon

gagliardi e rigogliofi quelli e queste , tanto meno allora ha di re

ſistenza la Ragione ; di modo che la Volontà bene ſpeſſo reſta in

uel frangente determinata non dalla Ragione, ma dall‘ Appetito

moderato, o dalla Paſſione dominante nell’ Anima. Abbiamo det

to di ſopra nel Cap. XVI. dell’Appetito del Piacere, eſſere di pa.

rere il Locke ſottiliflimo Filoſofo Ingleſe , che ogni qual volta la

Volontà ſi determina ad operare, ciò Provenga dall’ Uneaſinrſí , cioè

dal Diſagio, e dall’ Inquictudine, che ſi ſorma nell' Anima ; la qua

le Inquirtudínr attuale e preſente non è, ſeeondo lui , propriamente

 

diverſa dal Do’fido’rio; ed è poi quella, e non già ll maggior Blene,

c le
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che muove la Volontà ad eleggere o fuggire or quello or quello

oggetto. Ma ſembra a rne d'avere ſufficientemente mo rato di ſo.

pra, che non può mal íostenerſi una sì generale ſentenza, percioc

chè la ſola diritta Ragione, riconoſcendo il Bene , che può a noi

provenire dalle tali e tali azioni , ſenza Diſagio o lnquietudine al.

cuna , placidamente può e ſuol muovere la Volontà a farle . 'La

Ragione dice, che è tempo di camminare, tempo di orarc , di leg.

gere, di lavorare, di andare a ſervire il Padrone, di ſtudiare, ec.

(i fa toſto, nè v’ entra la ſpinta d' laquietudínc veruna. Anzi tal.

ora accade , che l’ Inquz'ctmlim* ſia dalla parte opposta alla Ra io

ne, e che la poſſanza della Ragione ſuperandola , induca la 0

lontà a non voler ſe non quello ,’ che da eſſa Ragione vien oonſi

gliato . Contuttociò verifiimo è , che gran_ tumulto muovono nel

Cuor dell’ Uomo quelle, che noi chiamiamo Tentazioni , col Pro.

porre il godimento di qualche Bene utile o dilettevole , ma illeci

to; e lo pruovano anchei Buoni. In che agitazioni ancora fi truo

vi l' Anima , allorchè qualche vigoroſa Paffiom’ in leiſiſuſcita o d’ A.

more, od' Odio, odi 'I’imore, odiSdegno, odi Dolore, pochi ci ſo.

no ,' che nol ſappiano per iſperienza . Allora profondamente ſi ficca

nella Fantaſia quel Fantaſma o aggradevole , odiſgustoſo; ed eſſa

i l' ingrandiſce, e a ogni tratto lo preſenta con vivezza davanti al

guardo dell'Anima , commovendo anche stranamente il Corpo, cioè

i ſuoi Spiriti o verſo o contra quell’og etto con ta-l'empito , che ſe

non impazziſce l' Uomo , certo la Nfente ſua ne resta ottenebm.

ta e confuſa in .guiſa , che ſi ſcema di molto la di ‘lei libertà e

quiete per ponderarne polàtamente le ragioni dell' una'parte e dell‘

altra; o pure in quel tumulto non bada ſe non a quelle;` che favo

riſcono l’elezione o la fqga del propoſto oggetto . Non è dunque

da stupirfi , ſe bene ſpe o, non potendo reggere l’ Anima all’ 1n

quietudinc , che pruova in ſe steſſa , corre ad appagare ciò , che

le detta la Paſſione; e queſto per torſi d' addoſſo la preſente attua

le molestia, che è un Male contrario alla propria Felicità . E ciò

maggiormente accade, qualora l’Anima è abituata in qualche Vi

zio, o Costume, e nell’ Odio, o Amore {regolato di qualche coſa.

Proporrà quanto vuole Tin ſuo cuore un’ innamorato del Vino, o del

Giuoco, o pure taluno immerſo in un peccaminoſo o pericoloſo A

morazzo, di abbandonar quella pratica , e ne ſcorgerà e -conſeſſerà

chiaramente il danno, che ne viene , o ne può avvenire. Ma fate,

che rivegga la bettola, o la biſcaccia, e che gli tornino davantii

giojofi ſuoi compagnoni , o quel volto incantatore: eccoti in iſcom

‘ at“;— Ll piglio
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piglio di nuovo l'Animo ſuo, perchè affacciandoſi tosto alla Fanta

ſia quel tale oggetto con tutte le ſperanze del Guadagno, o pure.

con'tutte le attrattiVe del Piacere, provato tante volte nel godimen

to d’eſſo; il doverne restar' ora privo , comincia a parere lo stato più

infelice del Mondo , con eccitarſi tali torminì , che la Volontà al di

ſpetto della Ragione corre a liberarſi da sì cocente noja con rivolere

e stoltamente ripigliare ciò, che poco prima aveva ſaggiamente ab

borrito e laſciato. Sicchè poſíiam riconoſcere per veriíſimo, clie l'

Inquiftudim’ determina la Volontà ; ma ciò è ſolamente vero, quan

do la Paſſione ha luogo nelle nostre elezioni, e ſa da Avvocato, e

da Sollicitatore, o più tosto da Tiranno nell’ Anima, affinchè ella

inchini al partito, ch’ eſſa ſoſtiene. E allora sì che ſi verifica il Vi

deo meliora, ec. Ma non è già vero, dove la ſola Ragione conſiglia

e conduce la Volontà con ſar’argine all’empito della torbida Paſſio

ne; perchè allorai morivi di aver da operare più in una maniera ,

che in un' altra, ravviſati o con un veloce guardo, o con maturo

eſame dalla steſſa Ragione, quei ſono, che ſanno calare la bilancia

della Volontà verſo quella operazione, e non verſo tant‘ altre.

_Dalle coſe poi finquì dette viene per conſeguenza , eſſere neceſſa

rio ’per l’Ordine proprio dell’ Uomo un lodevol concerto della Volon

tà colla Ragione, e cheſi rimuova qualunque moto indiſcreto e tor
bido de gli Appetiti e delle Paſſioni , onde poſſa eſſere impeditoſiil

buon’uſo d’eſſa Ragione. Richiedeſi in oltre, che ſi pianti e radichi

forte nella medeſima Volontà l’ Amore firm-ro del Vero c del Buono.

Certo è , che l’Intelletto, o ſia la Ragione a questo fine è stata a

noi data da Dio , acciocchè ci ſerva di ſanale per conoſcere la Ve

rità, per guardarci dal Falſo, e per distinguere il Bene dal Male.

Ufizîo poi della Volontà ſi è l’amare il Vero e il Buono, e l’ab

borrire e il fuggire il Falſo, e il Cattivo, o ſia il Male . Vanta

più' la Mente d’un‘ Uomo è acuta, ed abile a ſcoprire questi due

oggetti, tanto più dee dirſi eccellente e fortunata . Ma io nel co

noſcimento del Vero e del Bene non oſo costituire l' Ordine , di

cui parliamo. Primieramente perchè l’avere o il non avere un pe

netrante e felice Intelletto non istà in mano dell’Uomo. Westo è

dono della Natura , voglio dire dell’ Autor della Natura. In ſe

condo luogo, perchè nè pure è in poter dell‘ Uomo aſſaifflme vol

te il raggiugnere colla Mente la Verità e Falſità delle coſe , nè il

Bene 0.Male Morale di tutte le umane azioni, incontrandoſi non

poche tenebre , dubbj , e controverſie nel lecondo calo , e molto

più ,nel primo. Non v’ha dubbio, che noi fiam fatti per coltiva

, rc
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re le cognizioni Morali, e l'Arti utili o neceſſarie alla vita, aven

doci apposta arricchiti il benefico‘ Creatore della Facoltà Intellettua

le, ciòè di un. mezzo efficace per diſhtterrare le miniere della Ve

rità ; ed ottimo conſiglio è l’ applicarviſi a miſura del ſuo In ea

gno, e ſecondochè Io- permettono i comodi e le eſigenze dello ſia

to di cadauno ., Con** ciò ſenza fallo ( benchè non ſempre) fi per

feziona l’ Ordine della Mente nostra. Ma quantunque per gli mo

tivi accennati non poſſa competere‘ a tutti, anzi appartenga a p0

chi, il procurare a ſe steſſi quest'Ordine nello studio delle Scien

ze e dell"Arti': tuttavia un’altro Ordine ci resta ,. di cui’ è capace

ognuno, perchè sta in- mano di qualſivoglia Creatura ragionevole

l’averlo- in* ſe medeſimo. E questo è l’Amore ſincero e zelanti' del

Vero e del' Buono , con cui ha d" andare congiunto l‘ Abborrimmto

all’ Errore* , a] F410 , e ad ogm’ azione moralmente Cattiva , cioè

riprovata dalle Leggi di Dio, o da quelle della Natura, o da gli

editti de’Superiori ,. o- dal. conſentimento de i- Saggi. Posto` che ſia

nel cuor: dell’Uomo, e- ben radicato nella ſua- Volontà questo A

more, econ ſeco anche l’Abbortimento ſuddetto: io` dico trovar

ſi in costui la principale. prerogativa , per cui ſi poſſa chiamare

ben' ordinato l’Animo ſuo. Allora nelle Azioni. umane" un retto Or

dine a pariſce, che ſi elegge un‘ Fine convenevole a perſona dora-1

ta di Eagione- ,. e ſi adoperano i Mezziv proporzi’onati' per' ottener'

queſio` Fine. Ora- la Verità, e la Bontà Morale è il più' nobil Fi

ne ſccondario, che poſſa. proporre 1’ Uomo a ſe steſſo, perchèv con'

eſſo ſi ottiene anche il primario- ed ultimo, che‘ è quello di pia-

cere a Dio, e di procacciare la Felicità- a ſe medeſimo. E chi ama,

cioè ,, chi deſidera daddovero di ottener` questo Fine, facilmente an

cora conoſce ed. uſa i* Mezzi_ per' conſeguirIo-. Preſentiſiî pure' ad un'

Uomo- innamorato dell’operar bene (ſia egli dotto, o-pure idiota)

un’ Azione ingiusta , o— peccaminoſa da. ſarſi : non sì tosto- la. rav

viſa egli per' tale,… che ne ſente ribrezzo, arroſſiſòe, impallidiſce ,

e l’ Anima con avverſione* fu ge da quel diſcaro oggetto, ogli rc
ſiste con generoſa bravura . &Saggiamente ſu detto-z Che' 14 fornace‘

prua-va l‘oro', e‘ -I'Oro pruova la: Donna'. Grande incanto, tcrribil'

Oratore che è mai questo metallo alle ‘nostre' Fantaſie: pur' trop.

Po ne miriam tutto di i pernicioſi' effetti.. Ma ril‘uca‘ pur"eſſoìqllaſh

to vuole , ſpieghi quanto può i Beni, ch’eſio è atto a produrre:

la Donna onesta '( aggiunghiamoanche, I"Uomod'abbene) il riguar

da e detesta come un Ladro e Aſſaſſino, che* è dietro a rubare la.

bella gioja dell’Oncstà , e della Virtù . Preſentandoſi per lo con

Ll 2. tratto
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trario all'amatore della Virtù occaſioni di onorar Dio, di far giustí

zia o benefizio al Proſſimo , e di eſercitar’ altre opere adattate al

ſuo stato e potere, volentieri le fa; o non potendo, brama almeno

di poter farle. In ſomma chi in ſe steſſo ſente questo nobil’ Affetto,

opera, o pure intenzion ſempre ha di operare ſecondo la diritta Ra

gione. Sicchè per decidere, che in un’Anima ſi truovi bell’ Ordine

e buona armonia, nulla di più forſe ſi ricerca, che l'oſſervare così

ben conformi ad eſſa Ragione i deſiderj e le azioni fue.

E quando io parlo così, non è ch’io non vegga una, o più diſav

venture, alle quali è ſuggetto anche ogni amatore del Vero e del

Buono. Può darſi , che la Mente nostra apprenda il Falſo per Vero;

può accadere che metta nel ruolo de’ Beni ciò , che è Male. E ſpe~

` zialmente a gl’ Ignoranti ſovrasta sì fatta diſgrazia. Se l’Errore oc

cupa l'Intelletto, d’ordinario lo ſeguita la Volontà: ed eccoti quel

lo,ch’io chiamai Diſordine nell'Anima. Poſſono in oltre gli Appetiti

non ben domati, le Paſſioni feroci, e maſſimamente le ſubìtane,

produrre de’fieri ſconvolgimenti in chi per altro ha il ſuo cuore ſ0

iamente volto alla Verità , e alle oneste Azioni. Adunque, potreb~

be taluno inſerire, non basta l' Amore del Vero e del Buono, per

potere attribuire l’Ordine all’Anima nostra. Ma è d'avvertire, non

parlar’io qui di Spiriti Angelici, l’Intendimento e la Volontà de'

quali, perchè ſempre fiſſi in Dio, e participanti del ſuo lume, non

Ìallano , e non poſſono fallare, e per conſeguente nè pure giammai

cadere in Diſordine. Parlo d’Anime unite col Corpo, e viatrici ſo~

pra la Terra; parlo d’ Uomini, che ſon vaſi fragili di creta , capaci

d’errare, non eſenti dal peccare. In questi può ben deſiderarſi quel

perfetto Ordine, di cui godono l’ Anime beate in Cielo; ma non è

da ſperare, ſe non in chi pruova anche ſulla Terra la divina Miſeri-,

cordia ſmgolarmente parziale verſo di lui colle grazie ſue. Per altro

gli Errori involontarj dell’ Uomo regolarmente non guastano la buo

na ſimmetria dell’Anima ſua, purchè non v‘entri la troppa Negli

genza, o la Superbia a produrli, o l’ Ostinazione a covarli e non de

porli. Avvegnachè per accidente allora falli l' Intelletto , pure l' A

nima sta unita con Dio, colla Ragione, e colla Virtù, perchè per—

ſuaſa anche allora di voler quel ſolo, che vuol Dio, la Ragione, e

la Virtù. E il giusto e clementiſſimo Iddio non c’imputa a colpa

l’operare ciò, che ignorantemente crediamo ben fatto ed onesto, per

chè non eſige, che noi ſopra le forze e la capacità nostra intendiamo

in ogm caſo la Verità, e la Bontà delle azioni. A formare una col

Pfl Cl YUOle la cognizione del Male, e inſieme il concorſo della Xo—

’ lont
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lontà ad operarlo, non ostante tal cognizione. 'In ſomma l’Involon

tario ordinariamente difende dalla Colpa; ed" ove non è Colpa, ivi

è Ordine. Ma per non ingannarci in questo, non ho io costitu’it'o

l’ Ordine conveniente all‘Anima Ragionevole nel ſolo Amore del

Vero e del Buono. V’ ho di più aggiunto, che questo Amore* ha da

eſſere Sinatra e Zelante. Tale ~non è eſſo ſovente, ſiccome abbiam

detto nel Cap. XI. Chi con ſincerità e zelo cammina in traccia del

la Verità, e del retto operare, difficilmente s' inganna, o facilmen

_te ſi diſinganna; e però sta ſaldo nell’ Uomo l’ Ordine, che all’Uo

mo conviene.

Per conto poi delle cadute , alle quali ſon ſottoposti anche i più

ſinceri, e zelanti Amatori del Vero e del Buono, a cagione dell’ em

pito, o della ſorpreſa de gli Appetiti e delle Paſſioni; cadute, che

per eſſere volontarie, perciò ſono colpevoli: questa miſeria della fie

vole umana Natura pur troppo è vera; e convien confeſſare, che

cadendovi noi, allora il Diſordine alberga nell’ Anima. Ma vero è

altresì, che chi ha ben conſiccato nel cuore l’Abborrimento al Ma~

le, e all' opere diſapprovate dalla Ragione, appena è precipitato ,

che a guiſa della Palma riſorge. Non tarda la Coſcienza a rimpro

verargli l‘ Errore; e però il Pentimento e il Diſpiacere incontinente ‘

accorrono a ristabilire il buon tuono nell’ Anima . Anzi talvolta i

falli steſſi partoriſcono un miglior’ Ordine, che prima; perciocchè

ſcoprendo quella debolezza, che dianzi non ſi conoſceva mercè del-"

la Superbia intanata nel cuore, inducono o accreſcono nella steſſa A-‘

nima l’ Umiltà , che è un mezzo efficace per fondare, conſervare e

rimettere l’Ordine nelle di lei Potenze. Chi non ſente in ſe steſſo

questo 'robusto Abborrimento al mal fare, facilmente dorme ne’ ſuoi

Peccati; ma il Buono non ſa trovar ſonno, finchè non è tornato ſul

buon ſentiero . Ed oh ! piaceſſe a Dio , che l’ Uomo nello studio e‘

nella riforma di ſe steſſo giugneſſe a tanto, che ſaldo ſentiſſe in ſuo

cuore un verace Amore della Verità , e delle azioni Moralmente

Buone, con avverſione all’opposto: avrebbe costui da rallegrarſi per
trovarſi già inlui il principale costitutivo della Sapienza, e dell’Or- ì

dine, conveniente a creatura forni-ta di Ragione . Bello che è più

mirabile, ſi oſſerva non di rado questa nobi-l'impreſſione o diſpoſizio

ne d’Animo ( almeno per quel che riguarda l‘ufizio della Volontà)

in gente idiota dell’ uno e dell’altro ſeſſo, in Giovinetti di mente per

altro ſvegliata , e infino ne i rozzi edignoranti Villani . Gran vergoñ,

gna, che dovrebbe eſſere il loro confronto con coloro, i quali ſi sti

mano d'eſſere grandi Ingegni, e forſe hanno studiato non LEGO ſu Î
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Libri, e poi ſi mirano operar cotantoa contro: alla diritta `Ragione‘, e

curar sì poco il Bene Onesto , perchè ſolo rivolti a cercare il Bene

Utile o Dilettevole . Per eſſere Sapiente , giova molto il Sapere ,

cioè'l’aver cognizione d‘- aſſaiſiime Verità e. coſe pertinenti al buon

governo, dell’ Uomo. Ma il ſaper` tanto, e poſcia operar“ così male ,

altro nome nonëmerita , che o di grande Ignoranza, o di ſomma Ini

quità, quando non ſi voglia anche dire, di una vera mal conoſciuta

Pazzia . E’ qui tempo. oramai di tornarci’ a mettere ſotto gli occhi i

principali Appetiti nostri, per cercare la maniera di ben regolarli ,

affinchè non` ci traſportino ad azioni indegne,` della dignità di chi èdo.

tato di Ragione. Gli Appetiti e le Paſſioni nostre ſono. movimenti

naturali, ma che per ſe ſteſſi non. hanno limite, e poſſono mancare

dalla parte del difètto, o da quella dell’ecceſſo. Però a guiſa de' Ca

valli han biſogno ora. di, brig‘lìa ,, ed ora di ſprone- . Andiamo ora a.

vederlo .

C. A P O: XXVIII.

Del Lao”, regolamenta dell’ Amorvpropriò ..

Uomini. Amami di, ſeſic’ffl , pieni di Cflpidigia, Alteri,Suprrbi, Br

flemmiatori’, Diſizbiidimti a i lor Genitori , Ingrati , Scrl/”ati ,

, privi a" amore verſo gli altri , e pri-vi di pace i” ſe , ec. Pérchè

amanti troppo di ſe. steſſi, perciò ebbero tutti. questi Vizj… L’Amo

re intenſo , che portiamo a noi 'steſſr, finchè aſcolta la voce' della Ra

gione, e ſ1 regola ſecondo le Leggi, e ſecondo le Maſſime: del Van

gelo e de i Saggi , è , o può eſſere un. Motore di belle opere', e con

dottiere a tutte le. Virtù .. Ma eſſendo» coſ’tui per diſgrazia nostra di.

viſo in tanti Appetiti , ciaſcuno de’quali vorrebbe appagarſi', egli sì

ſattamente commuove di quando in quando lì'Ammo nostro , che la

Ragione destinata per argine a quello poderoſo torrente, bene ſpeſſo

non può reggere, e laſcia libero ll campo alla ſua baldanza . E que.

sto in due maniere abbiam detto che ſuccede. L’ una è , ſenza che

noi ce ne accorgiamo; l’altra è, quando ad occhi aperti ci ſa travia

re. Nel primo caſo ſa questo Amore sì ben vestire le fattezze della

Ragione e della Giuſiizìa, con addurre motivi , con peſcare argo

menti favorevoli all’Appetito, eſcuſe, e diſcolpe, che a noi ſembra

di

S Criſſe.- pure a propoſitoîl' Apostolo- delle Genti :v ( * ) Ci ſaran dc- gli'

f o ‘j z. fllTim. III. z. Erunt hominesìſcipſos amantes, cupidl , dati , ſuperbi , blaſphemi , paten

tibus non "bt-4km“, iflgmti, ſcelem , ſine affeülone , ſme pace Rc.
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`di aſcoltare .la retta Ragione, che parli, quandoin fatti non aſcoltia.

mo ſe non quel ‘grande ſaccendiere dell' Amore di noi steffi, che a

noi ſa comparire lecito e vgiuſto tutto ciò , che da noi intenſamente

vieneappetito. Eſigerebbe la Ragione una gran Fedeltà’ da chiun

que ſufficientemente ſala‘riato maneggia la Roba altrui. Ma che P

Pur troppo la ſperienza ha dato occaſione a due Proverbj, cioè: Ar- '

ca aperta, Gia/Z0 vi pecca. E ;bi Maneggia mele , ſi lecca le dita. In

fatti in chi ha cura della Roba altrui, e maneggia le ſoſtanze d’ un

Padrone, un Pupillo , di una Comunità, non ceſſa mai l‘ Amor

proprio di ſottilizzare , e di trovar ragioni -di compenſazione, di ſo.

verchia fatica, *di troppo lieve ricompenſa , d'Incerti dOVuti; eſiſon

da ſull’eſempio , o ſulla conſuetudine; e interpreta in ‘ſuo prò la men.

te de‘ padroni, anzi ogni lor minima parola: tanto che con tutta pa

ce, e ſenza figurarſi di offendere 'punto la Giuſlizia, coſlui {a cre

ſcere la borſa ſua colle ſostanze non ſue , e ſi perſuade, che non fia

ingiusto il profitto. .Nè è minore la burla ,che ſal’ interno Conſiglie

\re dell’ Amor proprio a chi eſercita la Giudicatura nel Mondo. Se

queſli foſſe mai' amante de i ’regali, -e volentieri ſe li vedeſſe compa`

rire in caſa prima di ſentenziare; o lì ſperaſſe maggiori più dall’ una,

che dall’ altra parte dopo la ſentenza: il ſno voto per lo 'piùaſpetta

telo più tosto in favor di chi dona o donerà più dell’ altro. Percioc

chè l’ indifferenza neceſſaria a ben Giudicare non ſuſſistera 'nel cuore
di lui; e con ſegreto impulſo egli ſiD ſentirà portato a maggiormente

gustare, e in fine a trovar più ſorti le ragioni del liberale, che queló'

le dell’ avverſario . E quando _pur foſſe così padron di ſe’ steſſo que

ſlo Giudice vagheggiator de i d0ni , che nulla badando ad eſſi V, ma

alla‘pura Giustìzia , profferiſce la ſentenza contro al do’na‘tOre ſteſſo:

come ſcuſerà egli ſe medeſimo da una truffa, o da un» furto, ‘coll’a

vere sì grazioſamente preſo da altrui ciò, ch’egli dee ſupporre eſi

bito unicamente per comperare i ſuoi voti? Però troppo giuſtamen

te è vietato dalla Ragione, e dalle Leggi, a i Giudici del Popolo

l’ ammettere regali prima delle ſentenze, o lo ſperarne, non che l’

eſigerne dipoi . In ſomma tanto ſa ſare, e sì celatamente opera que

sto potente Amor della Roba , o ſia di noi’steſſi -, che non-ſolo ad

illeciti o vili guadagni e contratti guida il volgo Secolareſco, ma da

ſcorto ladro può giugnere ad- appiattarſì anche nel cuor di coloro ,

che ſi credono d’reſſere, o dovrebbono eſſere i miglior-i de gli altri;

e travestendoſi infin da zelo della Religione, diſavvedutamente può

condurli a fare , ma ſotto ti’Oll 1pccjion , quel meſtiere medeſimo ,

ch‘ eglino cotanto sìodono biaſmÎate-in altrui. Nè
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Nè di meno, anzi peggio , opera l' Appetito del dominare . OhJ ſe

per mala ventura più a i conſigli` di coſtui, e de gli Adulatori , che

a quei della Ragione, bada chi e poſlo da Dio al governo de, pſh

poli, non può dirſi , che Illade di mali .ſovraſh al di dentro, e al dj

fuori del Regno. Certo che de1Conqtuſlatori giuſti ne miriamo an..

che ai dì noſtri; ma in altri tempi non è mancato, chi o per dirit

to o per traverſo nulla ha ommeſſo per islargare i confini del pro

rio dominio : con figurarſi ancora , che lo steſſo ſia il divenir Glo—

rioſo, che l‘ eſſere Conquistatore. Richiedevanſi dunque ragioni o

preteſli per invadere, ed occupare l’ altrui? Facile era il trovarliin

una Mente commoſſa dalle grandi ſpinte dell’ Ambizione ; e molto

più perchè in caſi tali non s’hanno d’ordinario a cercar lungi iſoc

corſi, che può ſomministrare l'imbrogliatrice Giuriſprudenza di chi

egualmente è pronto a ſostenere il torto e il diritto-t. Occorreva il

nerbo della guerra, cioè gran copia di danaro P Tosto ancora com.

pariva lecito lo ſpremere fin l’ultimo ſangue dal povero popolo , e

ſpogliare d’abitatori ilpaeſe proprio, e portarecnello ſteſſo tempo un

lagrimevol eccidio e la deſolazione all’altrui. Ma da i Troni ſublimi

ſcendendo al baſſo ſtato di tanti e tant’altri, ſi mirano ancor qui ſe

non sì strepitoſl , gli steſſl però ecceſſi e conſigli dell’ Amor proprio,

allorchè ſ1 tratta d’arricchirfi , d’ingrandirſi, o di ſoddisfare ad altri

ſimili umani Appetiti. Anche i più ignoranti truovano allora entro

di ſe un gran dottore, che loro ſuggeriſce ragioni di così operare, e

inſieme di credere Giusto quello, che ſ1 ſcorge eſſere Utile. Un ga

gliardo Deſiderio non ha ſovente occhi, nè orecchi , ſe non per'aſeol

tare e vedere quel ſolo , che fa per lui; cieco e ſordo al rimanente.

Ma questa azione , direte voi , ſarà maniſestamente contraria alla

retta Ragione: non importa, ſi ſarà , e ſenza riconoſcerla per tale.

Non fi ricorre allora, come pur ſi dovrebbe , anzi non ſi dà adito

a. chiunque poteſſe e voleſſe ſcoprire l’ inganno ; e ſi piglia in ſoſper

to chi oſa di conſigliare in contrario . E poſciachè allora torna il

conto il credere ſolo a ſe steſiò , la Paſſione rappreſenta per fievole

ogni avviſo e ſentimento, che non s' accordi con questo dominante

Affetto, ed Appetito. Ma ſpezialmente allora difficile ſi è 11 tratte

nere, che 1’ Amore di noi _ſteſſi non ſi metta ſoppiedl la Ragione,

quando con eſſo lui va conglunta la Potenza e la Forza . Le fattez

ze e gli effetti di questa Forza, gioverà aſſaiſſimo il ben ravviſarli .

Si dà nel Mondo una .Forza lode-vole , perchè collegata colla Ra

gione 3 e questa è anche neceſſaria al buon governo del medeſimo

 

Mondo; Tale è la Forza , che ha ogni giusto dominante , sì nelle

Mo
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Monarchie, che nelle Repubbliche , e che a lui compete ſopra i ſuoi

Suddixi z che ha ogni Padre ſopra i ſuoi Figliuoli , ogni Padrone ,

Maestro, e Superiore ſopra chiunque è dipendente da .lui. Forza per

impedire, che non ſ1 commettano diſordini , per punire chi 11 com.

mette, per conſervare la quiete pubblica o privata , dare il ſuo ad

ognuno, eſigere i tributi convenevoli , l' ubbidienza , e il ſervigio do.

vuto ſecondo la diverſaqualità delle perſone. Finquì la Forza è ſan

ta, e giusta , ſiccome tendente al pubblico bene , e approvata dalla.

Ragione. Senza un tal ſuſſidio tanto la Repubblica , che le caſe pri

vate, altro non ſarebbono , che conſuſione e diſcordia , anzi un per

etuo albergo di ſcelleraggini . Ma qui bene ſpeſiò non ſi ferma la,

Forza. Da che ſi mette in gran volo l’ Anima nostra coi deſiderj ver

ſo di qualche oggetto , e ſente in ſe tanta poſſanza da ſuperare ogni

ostacolo, che per avventura gliene contrastaſſe il poſſeſſo: quanto è

mai difficile , che questa ſappia ritenere , e distorre ſe steſſa da quel

ſoſpirato acquisto ! Bella medeſima Forza ſerve pur troppo anch'

eſſa d'impulſo a proſeguir nel cammino, e aggiuäne moto a moto,

anzi bene ſpeſſo il precipizio a chi già correva. crciò ne’ ſacri Li

bri della divina Sapienza cotanto è lodato, Chi può a ma” ſalva traſ

gredire le Leggi , e non le trafigredíſce ; chi può fara del Male finza

paura d’eſſernt’ gastigato da gli Uomini, e no] fa. Q4; potait tranſgre

di, ó'non efl tranſgraſſm ,' face-re mala , (F non feci!. Il perchè a me

ſembrano Santi , o almeno veri nobiliſſimi Eroi paſſeggianti ſulla

Terra, que’ Monarchi , i quali fra 1’ altre loro Virtù quella ancora

ſſeggono di contenerſi dal nuocere a gli Stati altrui, benchè mercè

della loro pocenza poteſſero farlo, e i pretesti per farlo non manchi

’no giammai a chi vuol muovere guerra . Vero è, che non pochi li

miriamo astenerſida sì fatti inſulti, perchè li frena l'apprenſione di

una Forza maggiore, la quale ſe di preſente non v’è, può però farſi

co i maneggi e colle leghe in favore del meno potente. Contuttociò

abbiamo anche dei vivi eſempli di una moderazione s`1 rara; e voleſ

ſe Dio, che laſciaſſero dopo di ſe de gl'imitatori in ogni paeſe. Nè

minori ſon dovuti i Panegirici a quegli altri, i quali potrebbono la

ſciar correre ſenza briglia la lor Forza ſopra de‘ proprj popoli, cioè

ſopra le loro ſostanze , e ſopra le libertà, e i privilegi , de' quali go

dono le Nazioni Cristiane, non nate Schiave, come certi ſventurati

popoli dell’Oriente: ma studioſamente ſi guardano di farlo per prin~

cipio di vera Virtù. Ben ſanno Cffi, che non troverebbe qui ostaco

lo la loro Potenza , comandando Iddio , che i Sudditi non refistano

ai Padroni anche diſcoli , ſe non ſolo allorché ſi trattaſſe di diſubbi.

Mm dire

"
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dire a lui, che è Re dei Regi: pure fa fronte alla perſuaſiva de‘lo-A

ro Appetiti la steſſa loro Virtù , non permettendo mai, che resti le

ſa la Ragione e la Giustizia, e maſſimamente con danno di, chiegli~

no riguardano bensì come gente ſuddita , ma del pari amano, odeb

. bono amare come altrettanti Figliuoli. Non han biſogno questi glo

rioſi Principi , che ſia ricordato loro ciò, che laſciarono ſcritto i Ve

ſcovi Franzeſi nel Concilio di Turs dell’ Anno 8 13. dove ſi leggono

queste parole:(*) S' hanno da ammom‘r coloro, cbr comandanoaSudditi,

di trattarſi con Pic-td c Mist'ricordia , ſenza condcnnarlr pcr qualun

que loro Naſcar/'ſo , c ſenza opprimcrli colla forza , e ſenza lcoar loro

indebitamente c poche loro ſoſiaan , c ſenza ”è pure cſigcrc con trop

pa crudeltà quel/o ancora, che ſon tenuti i Sudditi a dare.

Benchè che dico io de’ Principi della Terra . Basta che anche ne’

privati ſi accoppj coll‘indomito Appetito la Potenza, perchè ſi p0ſ~

fa mirare in picciolo tutto ciò, di che ſon capaci gli altri in grande.

Stendaſi un poco talvolta il guardo ſopra l’ampia fiera dj questo MAL,

do , dove la maggior parte de gli Uomini ſi dà un sì gran moto , e

tratta e conclude tanta copia d' affari, chi per far della Roba , chi

per difenderla ; chi per ſalire o creſcere in onori , e nella grazia de'

gran Signori, e chi per conſervare i decoroſi ſuoi posti e profitti,-o

per acquistar fama, gloria, riputazione 5 e chi per mantenerſene in

poſſeſſo; in una parola, per appagare quell‘ Appetito, che l’ Amor

proprio più particolarmente rende dominante nel loro cuore. E ſioſ

ſerverà, che dovrebbe ben la Ragione eſſere la diſpenſiera , e l’im

peratrice di tutto; ma bene ſpeſſo non è chela Forza , la qual muo

ve tutte le ruote, e ſignoreggia in non poca parte del Mondo. For

Za , che viene dalla poſianza dell’ Armi; Forza , che procede dal

buon vento de’ Comandi , o dalla maggior copia de gli Amici poten

ti; Forza , che naſce dal Danaro, ben’ applicata a tempo e luogo,

,da cui ſ1 forma quel ſolenne incanteſimo, che tutto dì poſſiamo aver

ſotto gli occhi . E onde mai viene ſe non di qua, che la Giustizia

'sì pronta contra de’ Poveri, non ha poi mani contra de’ Ricchi? e

miriamo talora diſpenſatii posti e i favori , non a chi ha più meri

to, ma a chi ha più Protettorì .P e giugnere talvolta infino de gli em

pj, o degli ſcellerati, non che de gl’inetti, a i primi Ministeri, con

riſentirne poi immenſi danni l’intero popolo ſuggetto? O pure For

za , che viene dal ſaper' uſare la cabala, la ciarlataneria, l'adula

zione, la bnſſoneria, c dal ſaper formare delle ſegrete leghe per ſ0

, ſienere

` f * ] Conti!. Turni”. Cap. XLlX. Admonendi ſunt do’minl ſubdîto‘rum, ut circa rn* pv! i" miſe

 

 

zìcoidztu ag'ant, nec ens qualibet injusta occaſione condcmnent , nec vi opprimant, nec illorum ſub.

nanuolas huuflc collant ,nec ipſa debita , que.: ſudditi: teddenda ſunt, impie ac crudeli”: exigantur.
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stenere ſe, e i ſuoi, e per abbattere o ſcreditare chiunque tenta di

opporſi , oſi teme che poſſa un giorno opporſi , O pure non ha la ſor.

tuna ola voglia d' eſſere del .loro partito. Vasto in ſomma, vastiſ.

ſimo è l’imperio della Forza; e ſe di più ſcene non ci fa vedere l?

umano Teatro, è perchè manca a non pochi un’ ugual Forza; di

modo che chi aſſumeſſè di più minutamente deſcriverne gli effetti,

non ne troverebbe sì presto il fine ; e facilmente ancora urterebbe in

quella Forza medeſima , di ,cui egli prende a parlare, ma che po.

trebbe inſegnare a lui di. tacere . Che non è già l’ultima prodezza,

anzi è-Ia prima di chi ha potere, il mettere lo sbad’aglioa chi ſa.

prebbe dire il Vero, e non ſofferire qualſiſia Verità, che ſembri o

limitare l’autorità , o contrariare all' utile, o in qualche guiſa distur

bare il beato corſo di tutti i di lui voleri . Oh benedettoIddio,.cò.

me ſiamo mai noi cattivi uſufruttuarj de' vostri doni !' Da che voi

sì liberal’mente ci regalate o d’Ingegno , o— di Roba, o di gradi ſu

blimi , questa medeſima vostra parzialità e munificenza ſerve a noi

non gia per ſaziare i nostri baſſi Appetiti , ma per ma giormente

gonfiarli ed’ irritarlí , fino a ſoperchiare e calpestare pale emente chi

non ha ricevuto da voi sì— buona miſura di grazieterrene, e fino a

strapazzare 'più ſonoramente- la ſanta Legge vostra, e a recare nel

medeſimo tempo un danno eterno: a noi steſſi.. . .`

Ora. tuttochè l’ Uomo _ſaggio e- d‘abbene oſſervi il. cammino tra

viato e torto di tanti altri mortali ,. pure ha coraggioſamenteda sta

bilire- inſuo- cuore di non voler punto uſcire“ della strada Riegale del

la Ragione edelſa Virtù- Ama anche il Saggio con invincibil'Amo
re ſe steììſſo; pruova. anch’. eſſo l* empito- de gli. Ap titi. ~gagliardi ;

pruova li: aſſalti` e i² tu'mult'r delle Paſſioni.. Ma null:. opera di ciò,

`che que ſintomi e ſregoſati- Conſiglieri gli .van ſuggerendo,` ſe pri

ma non conſulta la: retta: Ragione', e non iſcor e approvarſi. da lei
per Onesto, Gi'usto=, e. lodevoleciò, che vien ſig ſorte perſuaſo dal

cuore stranamente commoſſo.. E permaggior: ſicurezza, quando pur

poſſa, ~ſi; astiene dall'azione, allorchè bOlle‘ qualche i'ndiſcreta Paſſio
ne . ì Ma perciocchè in questo Libro tanto acclamato dalla retta Ra

gione non tutti in ogni occorrenza* ſanno leggere ed intendere, oper

la difficultà` od 'oſcurità delle materie, e de i caſi , 0' per l’ignoran—

za propria r corre ben volentieri' questo Ignora-nce , ma Saggio a con

'ſigliarſi con chi egli crede più dorto ed intelligentediñſè, ed inſieme

atto a porgere con tutta, onoratezza- e fedeltà- un parere. Per

altro‘ allorchè ſi tratta di peſare le nostre riſOluzioni’* ed azioni, non

già ſul bilancino dell’ oro, ma colla staderagroſſa e può di leggien'

M m z ognuno s,
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ognuno eſſere un buon Maeſ’cro a ſe steſſo, mer-cè dell’ adoperare il

ſegreto già accennato, ed uſato da’ prudenti Avvocati e Giuriſcon

ſulti chiamati a patrocinare la cauſa di taluno . Costoro non ſi per

dono ſolo in raccogliere e fortificar le ragioni, che aſſiſi-ono a quel

cliente; ma con eguale attenzione ſcandagliano e peſano quelle an

cora dell’avverſario; e ſ1 figurano d’eſſere lui steſſo, ſostenendo in

uno steſſo tempo due figure contrarie , ma che influiſcono tutte e

due a far loro intendere , da qual parte ſia la ragione, e ſia da ſpe

rar la vittoria. Nella steſſa guiſa ancor noi, allorchè ſiamo perope

rare o parlare, ſe ci ſpoglieremo de’panni nostri , per aſſumere quei

d’altri, non dureremo fatica a ravviſare , che l’ Appetito o l’Affetto

è dietro talvolta a trarci in azioni per ſe steſſe biaſimevoli , e non

eſenti da colpa. Se riproveremo in altri quella calda parlata; quel

lo sfogo d’ingiurie; quel contratto goloſo; quello ſcavalcare il Proſ

ſimo per andargli noi poſcia innanzi; quell’ostinazione di non per

donare giammai , e di cercare ogni via- per vendicarci; quel fare la

coſcienza sì larga ſulla Roba altrui ; quel ſempre giudicar’ in male

delle azioni dubbioſe ed anche indifferenti de gli altri mortali; quel

la vile adulazione; e così in tante altre occaſioni: come poi non ci

accorgeremo eſſere nera , o vizioſa , o difettoſa quella medeſima o

perazione, ſe la ſaremo ancor noi? Le ſacre Carte, che tante belle

coſe c’inſegnano , non ci hanno taciuto questa metamorfoſi così u

tile per iſcoprir gl‘ inganni del nostro Amor proprio. L’ ira contra

del Figliuolo non permetteva al buon Re Davidde di diſcernere tut

ti i mali effetti origin-ati dal ſuo rigore. ‘Eccoti una Donnicciuola,

che con dipignergli ſotto altro aſpetto la medeſima avventura…, il fa

ravvedere. Peggio ancora ſi oſſervò in quel Principe fieſſo, allorchè

non ravviſava gli ecceſſi , a’ quali l’ avea tratto la ſcandaloſa ſua Con-~

cupiſcenza. Ma buon per lui , che un Profeta col fingere in altrui

quello fieſſo reato , traſſe felicemente il Re a profferirc la ſentenza

contra di ſe medeſimo , e a pentirſi de’ falli commeſſi . Così le ſa

croſante Parabole del Vangelo , uſate dal divino noſer Redentore

.ſecondo l’uſo de’popoli della Siria, anzi di tutto Oriente , contengo

no de’ mirabili ammaestramenti . E ſe è lecito dopo que‘ grandi e

ſanti eſemplari il proporne de i profani e plebei , ſi può aggiugnere,

che a farci conoſcere i traſporti e gl’ inganni de’ nostri Appetiti, e

delle Paſſioni noſire , gioverà ancora alle volte il metterſi davanti le

Favolette dell’antichiſiimo Eſopo. Ve n’ ha delle viviſiime, ſotto il

V610 delle quali noi troviamo ingegnoſamente rappreſentati i nostri

_0 buon! 0 -rÀngstumL E noi ſappiamo, che uno di sì fatti Apologi

` fu
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ſu l’unico ſalutevol mezzo, per quetare unv fiero tumulto della Ple

be Romana contra de’ Nobili ; e che utilmente ancora ſe ne ſerviro—

no talvoltaiGreci. Di gran ſoccorſo ancora riuſcirà lo ſtudiare, pur

chè ſcelti, gli Apoftemmi, 0 ſia le ſentenze Morali de’ Filoſofi e-Sag

gi antichi , in non poche delle quali ſi contengono utiliſſimidocumen

ti del ben vivere.

Il più facile nondimeno ed ordinario metodo, per cui poſſiamo ri—

conoſcere le furberie, i ſutterfugí , e i falſi e nocevoli conſigli dell’

Amore ſregolatò di noi ſteſſi, ſi è quello di ricorrere alle buone Sta

n'e tanto ſacre , come profane, ealle Vite,giudicioſamente ſcritte, di

chi prima di noi ha fatta la ſua comparſa nel Mondo. All’oſſer.

vare tanti e tanti miſeramente cadenti in queſto o quel' Vizio , per

chè rapiti dalle Paſſioni, e dai dominanti loro Appetiti; forſe che

troveremo noi ſteſſi dipinti ſotto que’niedeſimi colori: e ſe ci ſi pre

ſentano come ridicoli, o deformi , o deteſtabili i loro difetti, ingan

ni ed ecceſſi; potrà darſi, che le medeſime macchie, ſcoperte in eſ

ſo noi, a noi non compariſcano più quai leggiadri ornamenti e gio

jelli del vivere , del converſare, dell‘ operar noſtro. All’incontro av

venendoci noi nelle azioni virtuoſe e luminoſe di tanti altri , vinci

tori delle loro Paſſioni , Magnanimi , Pazienti, Continenti, Fedeli

nelle loro parole, facili a perdonare , Grati a’loro beneſattori, Co

raggioſi ne’ pericoli, ſuperiori al vile Intereſſe, Giu-ſti ne’loro con

tratti, in una parola di *tanti veri ſeguaci della retta Ragione, oſi—a

della Virtù ; e trovando noi ſteſſi cotanto diverſi da loro: ci dovreb

be pur correre la vergogna ſul volto, e ci avrebbe il cuore da ſarde’

rimproveri pel tempo paſſato, e stimolarci al meglio in avvenire. E

molto più a noi tornerà in profitto il leggere le Vite' particolari de

gli Uomini grandi, o rinomati per le loro prerogative e Virtù, per

iſceoliere il bello e il meglio delle loro azioni e ſentenze; ma ſenza

adottar quelle, che per avventura a noi pareſſero 0 fantaſtiche, o

diſettoſe, o vizioſe: il che appunto s’incontra nelle Vite de’Filoſo

.fi- Gentili. Per altro ancor quelle de’ Principi, che per la Sapienza,

e er l’ altre loro belle doti, più che per l’altezza de’loro Troni , e

de le 'loro Guerre e Conquiſte , han ſaputo riſplendere ſulla Terra,

poſſono anche a noi ſervire di un’utile Scuola per ben’operare. Ma.

incomparabilmente più di ogni altra lezione troveremo atte a ren

derci Saggi, e ad inſegnarci le maniere di ben regolare i noſtri Ap

petiti, e di frenar ſaviamente le Paflioni noſtre, le Vite da uomini

ſaggi e fedeli ſcritte di que’ grandi e Santi Uomini , che la Reli

 

gione di Criſto ha prodotto in vati tempi, e_che furono eminenti in

tutte
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tutte le Virtù, ma ſpezialmente in quelle della Vita attiVa. Altri e

ſemplari ſenza dubbio ſon questi, che quei di tutti' iFiloſofi ed Eroi

del Gentileſimo, le Vittù de’quali non iſdegnavano punto la compa

gnia di molti Vizi. IO ſo, che ſirecherebbono a vergogna parecchi d'

impiegare il lor tempo in sì fatta lettura, ch’eſii credono una caccia ri

ſerbata ſolamente per genti Religioſe di profeſſione, e per chi tende

a'quella'perſezione, ch’eſíi ſono ben lontanidal deſiderare ,non che dal

conſeguire. Ma s’ingan'nano a partito .Se loro non dà il cuore d‘imita-~

re que’Santi Eroi ne’digiuni, neìcilicci ,i e in tantealtre mortificazi0a

ni del Corpo, nelle meditazioni, nelle Salmodie, nelle ritiratezze , e

in altre ſimili ſante ed austere pratiche della vita Religioſa: perchè al;

meno non poſſono apprendere da loro l’operareda Cristiano, da Saggio",".

da Virtuoſo? Le Virtù non ſono, un patrimonio. ſerbato unicamente per

chi fugge dal Secolo , o ſi arruol‘a nella milizia Eccleſiastica .. Dovrebboſi

no eſſere di chiunque è Uomo, di. chiunque è C‘ristiano, di chiunque

ancora vive in mezzo al Secolo. Se commend-iamo, e ſiam pronti

a prendete per nostri Maestrii Filoſofi del Paganeſim’orquamo più

dovremo portarci alla Scuola de’ Filoſofiñ'incomparabilmente più lag-

gi di quelli nel Cristianeſimo:. che tali, appunto. ſonoi buoni Servi

del Signore? ' - -.

’Ma di questo non più. Nè- mi pento— d’aver detto tanto. Non

ſon pochi coloro, e maſſimamente i Giovani, che s'attediano a leg

gere Libri precettivi e istruttivi, perchè inconſideratamente ſi figu

rano di ſentire un rigido Vecchio, che faccia- loro delle* Prediche, e

voglia ſar divenire anch’eſſi- vecchi prima -del tempo. Miglior ſortu~

na non prometto nè pur’io a questa- mia Operetta. Ma non' ſuole

ſuccedere un tale ſvantaggio alla Storia, e alle: Vite de‘ gli Uomini

illuſtri , perciocchè nella varietà. de gli accidenti anche il cuore di un

giovinetto Lettore truova un dilettevol— paſcolo alla ſua ſaggia curio

ſità. Egli intanto leggendo sta- in iſcuol’a, ma ſenza avvederſi d’eſſer

vi; e può apprendere in pratica ciò, che un Maestro di teorica,

ſorſe con poco ſuo gusto, vorrebbe inſegnargli. E ſe'un Maestro ſa

ceſſe ben riflettere a’ſuoi diſcepoli il bello e il' brutto di tanti Ritrat

ti, che la Storia giudicioſamente composta ſuol ſomminístrare; e .ſe

deſſe loro varj temi ſu questo, per indagare il loro Giudizio, ſorſe

non ne verrebbe ad eſſi un lieve profitto. E ſarebbe quel medeſimo,

che da un’Ajo, accorto e penetrante oltra alla ſuperficie de gli og.

getti, ſogliono ricavare gli allievi alla ſua cura commeſſi . Cioè d’im

parare a conoſcere e diſtinguere tutto ciò, che è lodevole, o pure

biaſimevole ne’ diverſi paeſi, ne’ Costumi, 'nel Governo, nell'Arlti ,

ne
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nel C‘onverſare, e nelle ,altre -varie maniere delle perſone, che di

mano in mano-ii vanno preſentando davanti “a chi gira pel ‘Mondo,

Pruova pur troppo ſovente l' Uomo, e mafiìmamente chi non ha

peranche fatto .gran viaggio di vita , la diſavventure., di non ravviſa,

re i ‘proprj difetti, o per ignoranza, oper poca avvertenza ſua .A’PerJ

tanto poſſono anoi i Libri divenire Specchi utiliflimi delle azioni e

de’costumi altrui, per imparare a conoſcere i 'nostri . Il compimen

to poi di questa impreſa non mai bene ſi otterrà , ſe non praticando"
il Mondo, ed oſſervando. attentamente da_ſe steſſo; o pure, ſe oc-r

corre, avendo a’fianchi un buon notomìsta de‘caratter-i, delle Prc.’

rogative, o de' brutti difetti,.o del ridicolo altrui. Mirate , che At'.

fèttazione nelle parole, neÎgesti, nell’andare , nel vestire ci ſi ſa vez'

dere ìnquel tale. E ne’ ra ionamenti di quell‘altro, o di quelljalñ'

tra, che .parla tanto della obiltà de’ ſuoi maggiori, xdelle proprie

avventure,ìdell_c'ſue ricchezze e bravure, o li paoneggia della ſua,

confidenza con perſone Grandi, o dell’avvenenza ſua, con creder'

anche intereſſato tutto l’ altro ſeſſo a ſavorirlo: non ſi ſcorge egli un*

ritratto vivo della Vanità, cioè uno_ ſregolato .Amor di ſe steſſo?

All’incontro che delicatezza nel motteggiare, e dar la burla , ſi

truova in quel tale! che modestia nella gran fortuna! che riſpetto

anche a gl'inſeriori! come prudentemente miſura le ſue parole, le

ſue lodi, le ſue cenſure! come ſaviamente ſa talvolta tacere, ſenza‘

ostinarſi nelle ſue opinioni, ſenza mai prendere ſopra gli altri il pnl,`

piro, ſenza farla da Maestro di Cattedra, ſenza voler perdere un"

Amico per ;non perdere una .bella botta! A qucste, e ad infinite 211._

tre comparſe de' viventi, co’ quali Ii tratta, facendo mente un Gioñ_

vane , non preſuntuoſo, non traviato da cattivi compagni, ma aju.:

tato da buoni, e non invaſato già da un’ opinione troppo favorevole

di ſe_steſſo: molto egli per avventura troverà da correggere, molto,

da-riſormare e pulire ne’ſuoi proprj Costumi. ~ ›

, Finalmente non ~vo’ laſciar di dire, che .f dovrebbono per tempo

far'imparare a memoria a’giovanetti certi Proverbj_ ſentenzioſi, an;

che ulati dal Popolo , che contengono qualche bell’ avvertimentq

approvato dalla .ſperienza. Ogni Lingua , ogni paeſe ne ha. ‘Come

a’ Medici gli Aforiſmi d’lp ocrate, cotanto, e con_ tanta ragione -ce-_

lebrñati, ſervono di.gran ſu 1dio nella per altro sì incerta lor’ijtez‘

così i' Proverbj (nqn dico di tutti, dico ſolo de’MoraIi) pollono mi;

rabilmente giovare all’ Uomo per ben giudicar’delle coſe, e per ben

regolar-ſi nelle azioni ſue. Una bella ſcelta d"efii , preſa -da varie Lin-_

gue, ſufficientemente ſpiegata, e mefià {OÎÎÌÌH C²P°i a igìovaëix 901.1

- . rne
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farne loro la ripetizione , e preſcriverne l’ uſone’Componimenti: fori

merebbe una quinteſſenza, o ſia un facile compendio di ciò, che la

Sperienza ha inſegnato a i Saggi. E ſopra tutto conviene attenerſi

alle ſugoſe ſentenze , che Dio steſſo per nostro bene ci ha dettato ne'

ſuoi celesti Libri, e particolarmente in quelli de’Proverbj, della Sa

pienza ,dell'Eccleſiaste , edell’Eccleſiastico . Ricca miniera cheèquella

di documenti utili a chi brama di vivere da Saggio! Gioverà ancora.

il leggere i Caratteri di Teofrasto colle giunte del Bruyere , ed altri

ſimili Libri; quantunque di tali Opere io non voglia tacere una di

_ ſgrazia. Aa‘lora le Sentenze o Rifleſſioniſieno'infilzate o ammonta

te l’una ſopra l’altra , ſenza ordine, e quel che è più -ſenza Comen

to, gustoſa ne può eſſere la lettura , ma poco ne ſuol’ eſſere il profit

to . Arena ſenza calce non fa [won muro. Tosto entrano per la lor

brevità, tosto ancora ſe ne volano via; nè la Memoria ne forma

teſoro; perchè la Mente ſeappando oltre , cioè badàndo a quella che

ſopravviene, a niuna 0 a ben poche laſcia tempo per imprimerſi nel

cervello. In ſomma ſaranno bei lampi, ma ‘quai lampi ancora in

un punto ſpariranno. Perciò il vero profitto s’ ha da ſperare dai

Libri metodici , che stendano e inculchinoi punti più importanti del

la Filoſofia de’Costumi. E perciocchè il Mondo vuol pur ridere, e

ſarebbe un Miſantropo, chi non ammetteſſe pubblici e privati Di

vertimenti , io non ho difficultà di dire, che anche le Commedie

otrebbono influire non poco nel medeſimo fine. Non già quelle buf

foneſche Commedie, o Rapſodie mal concertate, che ſi fanno bene

ſpeſſo udire ne’ Teatri Italiani. Molto men quelle, che ſpOrcate da

laidi Equivoci, da oſceni Amori, da malizie inſegnate ,-da Vizi

trionfanti , in qualche paeſe hanno un libero, ma illecito paſſaporto .

Parlo delle Commedie Morate , che fanno ridere ſenza coſe brutte;

che mettono accortamente in ridicolo idifetti più uſuali dell’Uo

mo ; non inſegnano Maſſime Vizioſe , nè ſottigliezze per diventar

cattivi; e rappreſentano bensì iVizj , ma inſieme il gastigo, che non

tarda a tener loro dietro. Di queste, formate di giudicioſi e veriſi

mili intrecci, con un bel filo, e ſparſe destramente di utili documen

ti in commendazione delle Virtù, e in diſcredito dell’ Opere mal

fatte, è da deſiderare ben fornito il nostro Teatro, che ne’tempi

addietro non mirò ſe non copie di Plauto e di Terenzio, e talvolta.

ancora più licenzioſe , che quelle . Buon frutto parimente ſ1 può a

ſpettare dalle Tragedie , composte da valoroſi lngegni; ma forſe non

tanto, quanto dalle Commedie , le quali (oltre al Ridicolo , che

piùüſaçihncnte che il Serio s’inſinua nel ,cuore dell' Uomo) hgmno
ì ~ ‘ 5‘ anc e
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anche la ſort-una di eſſere più alla portata d’ognuno, perchè inteſe

non ſolo dalle menti elevate, ma anche dal più baſſo e rozzo popo.

lo: il che non ſuole ſpeſſo ottenere la Tragedia . ‘

C A P O XXIX.

Della Prado-”za .p

MA ſopra tutto l’Uomo per ben regolare l'AÎnor proprio', ‘e

per ben condurſi nell’eſercizio delle Virtù , ſenza traſcorre

re nel difetto, o ecceſſo vizioſo_ delle medeſime, ha biſogno

d’una general Virtù , _che ſi appella Prudenzd . Intorno a queſto

nome Prudenza , e a’ ſuoi ufizj , e come ſi distingua' dalla Sa.

firm-za, e ſe ſia Virtù o pure ſolamente direttrice delle Virtù ,

e ſe poſſa appellarſi Vil-td Morale , quantunque certo ſia Vir

tù Intellettuale, ec. , ſanno di gran diſpute i i-Ioſofi . Ma in .fi.

ne ſi può mettere in quistione , ſe tutte queſte diſpute` ad altr’o ſer

vano, che a barattar parole ſenza frutto veruno 'di chi viene, per

imparare non a diſputare , ma a vivere. Il punto dunque ſta a

conoſcer bene ciò , che ſia Prado-”za , e molto più ad averla in

ſe steſſo, e ad eſercitarla alle occaſioni, che ſono infinite. In poche

parole: la Prudenza è quella Virtù , che c’inſegna ne'caſiparticola

ri , e nell’operare, a distinguere ed elegger quello, che è conforme

alla Ragione, e può ridondare onestamente in nostro ed altrui be

ne ; e a ſchivare tutto quello, che è riprovato dalla Ragione , e può

tornare in nostro ed altrui pregiudizio e danno; _con ſaper’eleggere ì

mezzi conducenti a questo. Tutte poi l’altre Virtù abbiſognano del

la ſcorta e guida di queſta: altrimenti poſſono urtar ne gli estremi ,

e ceſſare d’eſſere Virtù, 'per cagione o di poca rifleſſione, o de gli

ſregolati moti ed impulſi dell’ Amor di noi steſíi: di maniera che la

Prado-”za può meritare il glorioſo elogio di Regina , Maestra , e

Governatrice delle altre Virtù. Ma questa Virtù quanto è bella,

anto è neceſſaria ſopra l'altre all' Uomo, altrettanto (e ben mi

duole di doverlo dire) eſſa è difficile ad ottenerſi; e per quanto l’

Uomo in tutta la vita ſua Vi metta studio, pure ſempre gli resta da

imparare, non giugnendo noi quaſi mai a poſſederla con perfezione ,

e tutto .dì eſſendo noi. ſottoposti a qualche errore appunto d' Impru

denza, o ſia di poca Prudenza. Voleſſero pur qui_ parlare ſchietto

coloro ancora , che fi credono Sapienti o Prudenn dl prima sfera,

i quali torrebbono a governare non dirò una Città , ma una delle
a " ſi ' Nn quattro
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quattro Parti del Mondo 3 mi Iuſxngo ben’io, che non ſaprebbòn‘o

darmi in `questo una mentita. Grande attenzione , troppe viste bi

ſogna che abbia il Prudente, perchè infiniti_ ſono vgli oggetti , ch'.

egli ha .da conſiderare; ‘e quantunque egli fi prefigga varie Regole

per operar con ſaviezza , pure variando ad ogni caſo le circostanze,

ed .entrando non di rado nel maneggio de gli affari le altrui-Volontà,

e diverſi accidenti, maraviglia' non, è, ſe .anche i più .Savj hanno

talvolta .da rimproverare a ſe steſſi di non aver ben’ aperti gli occhi ,

in ſomma d'eſſere caduti in falli talvolta irremediabili . Anche Ari‘

stotele ( -ſe pure non ſu un’altro Filoſofo ) dicea d' eſſerſi in ſua vita

entito .di tre coſe, cioè, di .aver confidato a Donna .caſe .da tm”

ſegrete. Di aver fatto a cavallo 1m 'viaggio, .che porca far/ì a piedi.

.E a” aver paſſato .tm ſol giorno ſenza aver, fatto Trstammto. Contutñ‘

tociò inutile non ſaràil .toccar qui qualche_ punto , che poſſa ſervire,

non già a farci Prudenti, ma almeno a renderci in qualche congiun-w

tura meno che ſia poſſibile Imprudenti . _ ~ . 2

.ñ Adunque ’affinchè s’intenda l’ampiezza del mare, in cui dee na-=

vigare il Prudente , íi oſſervi, aver egli .biſogno di ſapere il Paſſato,

di conoſcere il Preſëntc, edi prevedere, per quanto fi può', i’Av-.

ww”. Non v’ha dubbio: il Paſſato è un gran Maestro .dell’ Avw.

ni”. Lo avvertì anche Publio Mimo con dire , che l’ un giorno in

ſegna .all’altro. Dſſcipulm e priori; pojierior di”. L’oſſervare, e l'

aver pronti alla mente i cai ſeguiti, e questi in gran copia, mira-`

bilmente può ſervirea diriggere l’Intendimento e l’operare de gli:

Uomini in altri, ſe non i medeſimi, .almeno `non molto diſſimili

eaſi. Non è quaſi poſſibile , ch’ Uomo per ſe 'steſſo arrivi a ſare ac-ì

uisto di Prudenza, ſe non ha prima fatto un’attenta studio ſu i»

Èostumi , e ſu le Inclinazioni ed .Azioni de gli altri mortali, per re-.t

golare ~le proprie. A ciò poſſono giovare i Libri ; ma chi ſ1- ferri-taſſe'`

in que’ ſoli , Dio ſa che gliene avverrebbe . Non è già cÒſa ſorestiera

il. vedere anche de i Dottì ſemplici , ed Imprudenti. Il gran Libro‘

del Mondo .bene studiato, e in oltre un lungo ‘noviziato fatto in

trattare con gli altri Uomini, questi ſono i mezzi più ordinarj e ſpe- \

diti di profittare in questa Virtù , per chi ha da stare in eílo Mondo,

e non già in un Chiostro. Ma ad un tale studio ed eſercizio ſi ri

chiede gran tempo. Però non fi ſa torto a i Fanciulli e Giovanetti

.3* con dir loro, che meriterebbono forte :il titolo d’ Imprudenti , ſe mai

‘ fi…~figuraſſero d’eflere sì di buon’ora Prudenti, e di poterſi imbarca-ñ

re da per ſestçſſt in affàri e riſoluzioni di qualche-conſeguenza, con

perſuadcrfi dí… non ſallare , e con. istimarfi non. biſognoſi dcll’Éjñto ci

:_— :r: . e a
o'
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della direzione di chi ha; più ſenno di loro. Polledri bizzari‘ e ine

ſperti , ſe non avran. chi li guidi e freni', troppo- è` facile che nuocano

ad altri ,, e quel che più: ſpeſſoaccade ,. a ſe- medeſimi.. La. Prudcnza

dunque di unGiovane conſiſte: nell"apprendere di' buon’ora‘ delle ret

te Maſſime; nel. riflettere* a. quello, che' è accaduto ad altri; nel

conſi’gliarſi, maſſimamente qualor‘ fi trattat di ben regolare la vita

propria ,,con chi è ſincero e‘ capace di' dar' buon‘ lume; enell’abbrac

ciar volentieri i: conſigli di chi` per‘ſaviezza- e onoratezza* ſi può cre.

dere cheznon, li darà ſè non‘ utili e buoni.. Uno de gli ordinari pre-

muroſiideſiderj, della Gioventù‘ ſi è quello- di vederſiì toltiL d'attorno`

Ajo., Maeſtri, ,e- Direttori, e di} uſcire di un Collegio, per-arriva..

re al, beato: giorno di godere'dellav libertà del Mondo, e diñoperar da:.

ſe ſoli`,. Mav hanno. eſſiförſe in' addietro, inſieme' colle‘ Scienze'ed Arti

oneſte‘appreſe‘ſiatta‘ competente' provviſione' anche’ di‘ Prudenza P. Sì ?

è da rallegrarſene.v con loro,` ev da. ſperare che‘ ſapranno ben‘ cammina.

re anche* nella. nuova. larga carriera', in cui ſi mettono'. Ma‘ſe mai

con ſecoë non portano queſta~ Virtù, non~ iſtaran molto a' perderſi

nell"ozio~,v nelle bagattelle', e quel` che è peggio', ne’pazzi amori', e

nelierimpudicizie, ne"giu‘ochiî divoratori." delle‘ ſÒſta-nze‘, nelle’riſſe , e

in altre: voragini, preparate* appunto‘- per chis è mancante non' meno’

della vera: Pietà , che. della. Prudenza` de’ Saggi '

Neſolamenteiſgran* Libro~del Mondo‘ quello è, che co' ſuoi' var-'

r3' avvenimenti,= e-col, badare. attentamente‘ alla ſavia condotta' tenuó
ta da:al‘tri,~opure*a' gliv errori ediſo’rdiniſicommeſſi da altri‘,` può dia"

veni’rerper chi; ha cervello Scuola` utile~ di Prudenzaz‘ ma è neceſſaó

ancora ſa- propria’ SPerienza'.. Purtroppo i-piùv de gli Uomini ſo

no così. fattiñ :: non mai— imparano- bene , nè s” imprimono- in` ca

quello: clic. è perniCioſo, per guardarſene, ſe non quando ne han' fatta.

eglino~ſteſliî ſventurata‘mente la' pruova'. Non ſironoſce il bene( dice'

mode*: noſtri Proverbj') ſè’prima‘: non-pruova il’Mule’. D’ordina‘ſi_l

rio~non. ſiÎ apprezza la; Sdnità', ſe non- dopo› averla perduta' ;; e‘quefiatragionetper‘quan-toîſi dica'ad un- Faneí-ullo,.che glivverr‘äì‘dèlr

male, manegg'rando*ìArchibugi ev Piſtole' ,. egli- norr deſiſte’rà‘…ficato-il’ pronoſtico ,~ allora. sì` che: Ia-lèzione non gli: uſciràſir più di“

mente . Così~ tant”altri udiranno, ma- ſenza: farne-caſo , quanto ſacr

Ie. ſia jl guadagnarſi una. doglia di coſta‘ ,, allorchè ilv CÒrpotriſcaldaa‘

to dal fuoco-,,odal moto, e. non‘aſſai* cuſtodito coinpa'finhresta eſpffl

ſto all’aria freſca-,o alfreddoz- Allorasì'` lo-crederanno, chen'eavra'n;

fatta la doloroſa pruova', ſe pureIa-.paſſeranná-netta‘ con--ricoverarel'çllìs

Sanità. Nella `ſteſſa guiſa finchè.»qu Giò-vinettonon ha a ~ſue~ ſpdîi

.J . Nn 2. provato}
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provato , quanto costi il parlare di certi fatti altrui ſenza ritegno e

riguardo alcuno , e maſſimamente prorompendo in cenſure , o motti

pungenti , ed irriſiont , dove intervengono perſone non confidenti ,

perſone che anche ſenza malizia da un luogo ad altro facilmente rap

portano, e ſpeſſo con delle groſſe frange , tutto quanto hanno udito

da altri: costui nonimparerà davvero , qual circoſpezione e Pruden

za' occorra nelle Converſazioni in ſavellando e giudicando delle altrui

Azioni. Uno fPropoſito COMMſ’ſſò ”e riflmrmia cento. Si avrà altresì un

bel dire a quell' altro. Giovane, uſcito di freſco delle Scuole , tur

gido del ſuo ſapere , che il contradire a- gli altri nelle Converſazioni

con aria Magi rale, con ira, con voce alta e ſprezzante , è un’ an

dare cercando il glorioſo titolo di Pedante , e nello steſſo tempo un

Par ſapere a chi forſe nol ſapeva , che ſi è pieno di ſe steſſo, e che

con tanto ſiudio non s’ è punto studiata la Civiltà. Brando anche

nelle diſpute s’abbia ragione, la retta Ragione inſegna, che va eſpo~

ſia con calma e modestia il ſentimento ſuo, e impugnato con garbo

e grazia l’ altrui ., Qgestaz delicata maniera di combattere ſuole ti,

rarfi dietro la benevolenza , ſe non dell' avverſario , almeno de gli

aſcoltanti . E troppa opinione in vero ha di ſe steſſo , chi s‘adira ,

perch’altri ſia d’opinione diverſa dalla ſua. Ma ſorſe a queſto ſpiri

to. di contradizione non gioveran- tanto le prediche, quanto l’accor

gerſi egli in fine d’ eſſerſi un di stoltamente inſocato per ſostenere un."

aſſerzione falſa , o un’ Opinione ridicola, o pure che s’ è comperato

un ſastidioſo impegno con- un pat' ſuo, o- l‘odio di molti, e che al- .

cuni fuggono la converſazione troppo diſgustoſa di lui. Allora può

darſi , che il boriofo contradittore impari a ſat guerra da uomo ci

vile , cioè una particella- di quella Prudenza. , che nel converſare- è

neceſſaria a tutti, ed è vergogna, ſe ‘ne patiſce inopia', chi crede di

ſaper più degli altri. Potrebbonſi- infiniti altri caſi accennai-e, e ſpe

zialmente ſar conoſcere il gra-n vantaggio delia ſcuola dei Difingam

m', i quali. non s’imparanod‘ordinario ne’ Libri; ſolamente s’appretb

dono a proprie ſpeſe. Ma questo bastîi per o'ra , perchè aſſai già_ ſi è

detto per intendere , che di molte ſcarpellate di Sperienza ci vo

gliono per giugnere a formare l’Uomo degno del raro elogio dl Pru

dente. ñ `

Poſcìa ſi ricerca la conoſcenza del Preſente: mare vastiſiimo , e di

cui o non ſi vede mai il fine’, oſi truova ſolo da pochi. Quando
l’ Uomo, animale ſociabile, non--v'oglixv ritirarſi in un Romitaggio ,

egli ha da converſare e trattare a poco a poco con una gran. torma

diperſone, tutte didifferente umore e cervello. Se non s' è ben’ av

’ vettita
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vertita dianzi la delicatezza e impazienza de gli uni, la doppìezza

e furberia de gli altri, l’ instabilità di questo, la vanità, l’ ipocon

dria, la geloſia di quello, e così tutte l’altre o buone o ree ’quali

tà delle teste umane: facile è che ſi urti, che ſi resti ingannato, in

ſomma che vadano male gli affari. Imperocchè ad.operare pruden

temente biſogna eleggere ed uſare i mezzi opportuni; e questi non

ſi conoſceranno, ſe prima non ſi conoſcono le circostanze delle coſe,

e il Naturale , il Costum-e , e la Paſſione almeno dominante delle

perſone. Con una ſola chiave non ſi ſogliono già aprir tutte le caſſe

e porte del ſuo vicinato . .Perciò il Prudente acutamente ſcandaglia

.i cuori altrui, per ſapere come governarſi in trattando con loro; e

avanti di ben conoſcerli, va guardingo, e con destrezza, ſolamen

te uſando que" preliminari , che poſſono conciliare la benevolenza,

e non punto diſpiacere; e guardandoſi di non eſſere deluſo , incanta

to, ſedotto dalle altrui belle parole , eſibizioni , ſperanze ,- e pro

meſſe. Che s’egli è da tanto di ſapere ſcoprire le ſeconde intenzio

ni, le malizie, le menzogne, el’altre ſurberie e magagne , delle qua

li abbonda il Mondo cattivo; e s"egli ſa ſchermirſi d’ eſſere burlato e

deluſo da chicheſia : la Prudenza di lui diventa Acrortezza, Virtù

troppo neceſſaria per chi converſa nel Mondo , e ſpezialmente per

chi ha negozj e intereſſi da trattare con altri. Nulladimeno affinchè

questa ſia Virtù vera , e non ombra di Virtù, convien tenerſi lun

-gi da gli estremi . Certo non è da lodare, nè da- deſiderare una cer-z

ta Semplicità egoffa-ggine di chi crede tutto, e crede a tutti, eſpe—

zialmente fi laſcia tosto menar via da i franchi ciarlatori , dai gran

promettitori , parendogli di far torto a tanti e tanti , ſe* non ſi fida

di loro. Ma nè pure `e mai da comportare, non che da com-menda

re il ſoverchio maliziare d’ alcuni altri, fieri Fiſcali di tutte l’e paro

-le ed azioni altrui ,_ trovando eglino ſempre in— eſſe colla loro gran

mente dell’ artificio , e delle intenzioni vizioſe , e temendo inganni

dapertu-tto,col giugnere- in fine a non ſaper più di chi fidarſi, e* qua

ſi nè pur di ſe steſſr, ſolamente perchè qualche ſiata ſi ſon tropp; fi

dati. Di quella ſmodera-ta Semplicità , e di questa eſorbitante ali

zia iovera- il ſare una bella unione‘: che così potrà riſultarne quella

me iocrità’, onde è formata la vera Virtù. Che peraltro una delle

principali attenzioni dell’ Uomo Prudente è quella di non ingannar—

ſi, per quanto fia poſſibile, nè di laſciarſi ingannare da gli altri, e

molto più poi di non ingannare altrui. Ce ne avvisò ancora il divi

no Maestro nostro con dire , che ci vuole Semplici al pari delle Coa

lomér , e Prada/;ti {fl Arcani come lr Sarpi.. Semplici per 11qu uſar_
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doppiezze, cabale, e bugie con altri ;. ma inſieme Accorti per non

venire ſcherniti , giuntati , e traditi- da quelle de gli: altri .. Le Donne

principalmente , nelle quali troppo di rado ſi truova il pregio dell‘

AICOÌ'N’ZZA , dovrebbono ben deſiderare d’averne-lalor parte, ſe pure
la Moda` le porta a converſar colv gran Mondo“ Ancorchè: elle ſi ſen

tano. incnore una buona intenzione, ſappiano-che questa. verrà fa.—

cilmente meno , qualora danno- una benigna. udienza‘ alle melate pro

teste de gli adoratori, e ſi laſciano' mettere in dolcezza il cuore. Se

non oggi , domani potrà la lorcostanza traball'are. Lav Donna e il

bicchiere ſim ſempre in pericolo, dicevano i. nostri. Vecchi. Tanti in

cenſi ſon vapori d’ animo, che medita la lor vergogna ed infamia.

Colla ſpada del rigore , o colla fuga ſi dee in tali caſi. combattere

contra chiv fa lo ſpaſimato, per. tentare, ſe truova. una.Semplice: Im»

prudente, e forſe prorompein giuramenti per maggiormente inganna

re. Altri per altro verſo ci ſono , il continuo mestiere de’ quali ſi

è il dare ad intendere, e il fingere, con proteste e- ſparate mirabili

d’ amicizia, d’ oſſequio ,_ d’ obbligazioni ,` di premura per glifaltrui

vantaggi , confraſi. pregnanti, che rapiſcono il cuore* di. chi. ha la

bella, ſorte d’abboccarſi con loro. Ai fatti s’ hanno da aſpettar co

storo, per conoſcere , ſe la bottega corriſponda a sì bella inſegna. Le

Lettere; familiari, e fin le converſazioni, e i negozj', ſon- pieni 0g

gidì di questo linſguaggio- affettato. Bugie , chevolano per l' aria ,,

diſſimulazioni e 1mulazioni, zeri e poi zeri. Intanto, coloro ,. che

più ſpaccio fanno di questa aerea mercatanzia , e mandano›dalla pre

ſenza loro sì contenta la gente credula , quanto; più- ſanno inñ

cantare ed ingannare altrui , tanto più forſe in cuor* loro ſi. tengono

per Prudenti, Accorti, e Scaltri. La Gentilezza sì sta bene‘ad’ognu

no, ma non già l’eſſere I'mpostore, nè il figurarſi di, poter’ impor

re a tutti con sì vistoſe apparenze, e di guadagnarffipreſſhzd’ognu-ñ

no il credito di Corteſie di' cuori. aurei e fini. Poco-ſi sta aſcopri.

re ciò ,_ che è brillo , ciò che è diamante ; nè- ci vuol moltov a rico-

noſcere ,, che. ſi trattava con: ciarlatani, nobili, con gente di niuna fe-ñ

de,- e il frutto, ch’eſli ne ricavano-, non è in fine ſe non quel. pa

gamento, che ſi dà a gli altri Bugiardi ,. a’ quali da lì innanzi. nè pu

re ſi crede la Verità. Ma il vero Prudente ſa ben Diſſimul'are (che

uesto è lecito ) ma non già' Simulare .. Tratta` con tutti con-.corte

ia, ma non mai per ingannare alcuno, nè~ con: penſiero— di’ vendere

ad altrui lucciole per lanterne. Sempre la Corte/ja fu e ſarà Virtù.

Eiſi Puòrberx comportare-in iſcrivendo ad altri una miſura diſcreta
djincenſozche finalmente-ognuno ſa valutarla Perv quel che Valccl ſc*

-J, v -— con o
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condo l’uſanza del tempo; ‘ma non è già tollerabile un Cuore, che

vada in maſchera, diſcorde affatto dalla Lin ua, e con conoſcenza

‘ed intenzione di ſar’inganno :al- Proſſimo ſuo . d’erò il Saggio, il Pru

dente non mai perde di viſta 'la bella Virtù della Sinterim, ſapen

d'o che queſta , ſe bene non darà nel genio a qualche villano eſatto

re, ſuol :nondimeno ’regolarmentepiacere a qualunque non indiſcre

ta perſona‘. .E ‘tanto più, s’ egli ſa condire il ſuo Nò con sì affet

tuoſe ‘parole, 'e con sì bel garbo, `che anche nella ſteſſa ‘negativa li

reſta obbligato, chi indarno s‘è preſentato a lui per ottenere un ì.

Per altro la Sinterim, che pure -s" alza al nobil grado delle Virtù,

ſe non ha per condottiera la Prudenza dapertutto , può nuocere a

noi , nuocereanChe a gli altri. Adunque andare guardingo. Non

dobbiamo parlare contra la Verità, 'ma tutte le Verità non ‘ſiam te

nuti a dirle; “e ſecondo le circoſtanze è Virtù il ſaperle tacere. Per

conto poi de’ Furbi 'e doppi di c'uore , dediti ad infinocchiare altrui ,

ermercatanti di Bugie; ſe mai ſi figuraſſero d’eſſer"eglino ‘piùPru

denti ed Accorti , che gli altri, fallerebbono pure all’ingroſſo. L’Ac

cortezza ’dee conſìstsre nel ſaperſi vguardare dalla malizia altrui , e

non già in ſapere ingannare altrui. .Anche la Lepre ſi crede d’ aver

buone gambe; ma migliori le ha il‘ Can, che la chiappa. Così dico

io:`per Astuto che l’ Uomo ſia, egli ‘non pub lungamente ſtare ,

che non ſia cólto in Fallo; e ſcoperta 'la Volpe , ‘e accortaſi la gente,

delle ſue Furberie, niuno più ſe ne fida ; di mod‘o che il guadagno,

che fi fa colle Menzogne , è quello, che nè pur ſi crede al Bugiar

do la Verità; e chiunque può, fugge i Furbi . E -costoro crederan ſe
ſteſſi Prudentì P ~ 7 ì

In terzo luogo cura dell’uomo Prudente ſi ’è di prevedere , per

quanto egli può, FAO-venire. Non -dico di quello, la cui conoſcen

za è caccia ,bandita ſolo di chi fece e governa con infinita Provvi

denza il tutto z e di cui variamente ſi luſingano gli Astrologi , ve i

fabbricatori d’ Almanacchi , di potere ſcoprire gli arcani -. Dico di

quell’ Avvenire, che l’ uomo Savio e giudizioſo può con fondamen

to conjetturare che ſuccederà, ben riflettendo a gli eſempli paſſati, e

all' ordinario operar de gli uomini ; e ſottilmente conſiderando ‘tutte

le circostanze preſenti, e quali fienoi coſtumi , le inclinazioni , le

paſſioni, la testa di coloro, con cui ha da parlare , e da trattar nego

zj. Non basta mirare , ſe ſarà ben fatta, o ſe piace l* Azione preſente .

Biſogna- in oltre conſiderarne le conſeguenze , che o infallibilmente , o

troppo veriſlimilmente ſogliono produrſi, poste le tali premeſſe. Bilan

ciato tutto queſto, ſi determim il Pruden‘te per operare , o non operare ,

- con
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con dire fi‘a ſe steſſo: S’ io adopererò queste parole, queste ragioni Z

questi mezzi ,- ne accaderà questo,ne avverrà quest’altro . E così egli

paſſa a prevenire per quanto ſi può i mali, o i diſordini , e le diffi

cultà, che poſſOno occorrere, e ſucceſſivamente a preparar quegli.

ordigni, che ſecondo il ſuo giudizio a lui parranno più proprj per

ottenere il fine. Non v’ ha dubbio: la Prudenza in questo è un’ Ar

te ſolamente conjetturale, troppi eſſendo gli accidenti della vita ,

varie le voglie, cupi i penſieri de’mortali. Si può pertanto fallare,

e falla anche talvolta il Prudente ne’ ſuoi giudizj ; ma non laſcia egli

per questo di godere tre vantaggi ſqpra de gl’ Imprudenti. Il prima

è, che quantunque egli non colpi ca alle volte ne’ ſuoi maneggi ,

contratti, ed intereſſi, per lo più nondimeno colpiſce; e ciò in viñ

gore de’mezzi avvedutamente da lui ſcelti ed uſati: laddove l’Im

prudente di rado imbrocca, e questo anche per accidente. Il ſecon

do è, che il Prudente ben conoſcendo l’incertezza de gli umani av

venimenti, non ſa mai conto, che un’effetto contingente , cioè che

può accadere, e può non accadere, abbia indubitatamente a venire ,

quale egli lo deſidera: ma mettendo il freno alle ſue ſperanze, ſia

diſposto a qualunque tanto favorevole, quanto contraria avventu

ra; e però a lui nulla accade, che non ſia stato anche preveduto,

e ſenza aver provveduto, ſe mai contro la veriſimiglianza non riu

ſciſſe l’impreſa. Gl’Imprudenti a qualſiſia bella apparenza di un’

affare ben’ incamminato, strabiliano per l’ allegrezza , e ſel tengo

no per già fatto; ma il Saggio, a cui ſono aſſai note le strane vi—

cende del Mondo, non ſi luſinga mai di dire a ſe steſſo , o ad al

tri, che il giorno ſarà tutto bello, perchè non ne può prevedere

ſicuramente la ſera. Il terzo vantaggio, che ha ſopra gl’Impruden

ti il Prudente , ſi è , che quand'anche contra l’opinione ſua non

ſucceda ciò, ch’ egli ha intrapreſo, nulla per lo più ha da rimpro

verare a ſe steſſo; perciocchè qual colpa ha egli, ſe avendo dal can

to ſuo meſſo in opera quanto ſi conveniva per ſare riuſcire l’in~

tento, qualche accidente ſopravvenuto, o altro irreparabil’ostacolo

ha rotto le miſure tutte? E qui ſi vvuol rammentare una aſſai tri~

viale ingiustizia, che ha voga nel Mondo, cioè del miſurare dal ſo

lo evento ofelice ,oinſelice,il merito 0 demerito di chi maneggia af.

ſari . Regola anche avvertita da gli antichi con dire: Extrema firm

per de antefaóîir judz‘c‘ant. Regola giusta in molti caſi , ma ingiuſtif

ſima in tant’altri 5 e Regola, ſecondo la quale non vorrebbe certo

eſſere mai giudicato, chi ſe ne ſerve sì facilmente a giudicare de gli

altri. ?rendono costoro la Fortuna per Yrgçlenza , cioè una cieca

per
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r chi ſuol’ eſſere ben’occhiuta: il che è un manifeſto abbaglio . E

ſe bene è da deſiderare , che chi è Prudente, ſia del pari Fortuna

to ,* pure indubitata coſa è, che il Fortunato ſenza Prudenza , ſe og.

gi per un'aſſare terminato a ſeconda de’ſuoi voti ride, in troppe al

tre congiunture piagnerà, perch’egli opera per azzardo: laddove il

Prudente opera con ragione, cioè con fondamento, che ſe oggi non

gli rieſce un maneggio,~altri a lui appoggiati avran felice riuſcita.

-a noſtra Vanità ci porta ancora a ſare i ſa‘ccen-ti ſulle avventure

già paſſate de gli altri, e c—i gonfiamo con dire: Così andava fatto.

Io l’avrei condotta così. Eh che d o il fat-to anche l'Aſinello ſa

far da Maeſtro; In quella Improvvi ata, in quelle Circoſtanze, in

quell’imbroglio, ſenza poterne prevedere il fine, ſe queſte cime d’uo.

mini ſi foſſero trovate, fors’anche avrebbono fatto di peggio.

Non ſ1 può finalmente abbaſtanza ſpiegare l’importanza e il pre

gio della Prudenza, e quanto ſia da ſtimare quaggiù chi ne è prov

veduto. Ma convien’ oſſervare, che queſta sì inſigne Virtù , ſiccome

è chiaro, che uò mancare dalla parte del difetto, avendo noi fra’

piedi tutto dì c ti è paco Prudente, così anche dalla parte dell’ecceſ

ſo può divenire manchevole. Sembrerà un paradoſſo il dire, che

Uomo poſſa eſſere troppo Prudente ,' e pure la ſperienza cel mostra.

Danſi in fatti perſone di gran mente e ſenno, le quali, perchè alla

meditazion loro ſi preſenta in ogni ardua benchè giuſta impreſa, e

talvolta anche nelle minime, la ſterminata ſchiera di tutti i POſſlbÌñ~

li, che poſſono ſtastornare l’intento, o produrre ſconcerti, -o tirar

loro addoſſo l’odio d’ uno, il diſpiacere d’un’ altro; ſi .fermano to

ſto, e non oſano entrarvi; o pure entrati che fieno, perdono toſto

il cuore, e ſi ritirano. Fa loro paura l'apprenſione di qualche ſiniñ.

ſtro evento, o di una brutta negativa, di -un'aſpra riſpoſta,,di con

tra/ere troppe obbligazioni, o troppo impegno, con altre rifleſſioni

peſare tutte col bilancino dell’ oro , di modo che vorrebbono ſar

molto; ma cauti, timidi, ſoſpettoſi, nulla fanno in fine nè per ſe,

nè per altri. Lór pare in tal guiſa d'eſſere Prudentiſſimi, ma ſen

za accorgerſi, che un Prudente buono da nulla è un nulla fra

i Prudenti; e che la troppa Prudenza genera l’Irrejbluzione, Ma

le anch* eſſo pregiudiziale a noi e al Pubblico in chi vi è poſto

al governo. Pertanto la vera Prudenza , purchè preventivamente

conoſca , che la coſa propoſta da fare è giusta , decente , e che

v’ha convenevol fondamento di ſperarne anche buona riuſcita, con

coraggio l’ intraprende; e ſenza laſciarſi ſgomentare nè per oſta

coli chc çruovi, nèper accidenti, che ſopravvengono , non poſa' ,

‘ > Oo - finchè
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i finchè non ne ha veduto il fine. E' celebre il conſiglio d’ un'antica

Filoſofo: Matummmtc penſa a metterti in un'impreſa ; ma entrato

cbr vi ſiz‘, opera con coflauza e franchezza. Aggredcre tarda- agenda;

ſed aggnſſur age constanter. Nè ſidee temere di tutto. Far quanto ſi

puòñper non diſgustare alcuno; ma quando occorra, non restare per

questo di operare il Giusto, e di fare il ſuo dovere. Non è colpa

del Prudente , s’ altri indebitamente ſi cartuccia. Convien pazienta

re, destreggiare, ripiegare, non contentarſi de‘ primi aſſalti; e ſopra

tutto .con quella fidanza, che viene da una buona cauſa , non Ii la

ſciar morire le parole in bocca: ſempre nondimeno con allegria, con

riſpetto. E ciò ſenza pregiudicare ad un’altra Maſſima ben giusta

della Prudenza, cioè: Meglio è piegare, che rompi-rc'. E in chi go

verna, e in chi tratta affari, guai ſe non ſi dà luogo a ripieghi , e ſi .

sta ſempre ostinato in volere a puntino quello, che giustamente ſi

pretende. La vince in fine, chi ha più dura la testa. Ma io ſarei

più Imprudente di quel che ſono, ſe di più diceſſi in questo propoſi

to; giacchè quel oco ancora, che ho detto, conſiste in rifleſſioni

troppo generali, acili da proporre, ma difficili ad eſeguirſi in pra

tica. E certo questa pratica ciaſcuno l’ha da procurare da ſe fieſſo,

e non già aſpettarla da’ ſoli Libri, e molto meno da chi non ha preſo

a ſcrivere che poche righe di questo. Per la steſſa cagione non mi

ſento d’entrare a ragionar partitamente delle differenti ſpezie oclafli

della Prudenza , cioè della Pri-vata, che dee regolare i costumi

particolari d’ognuno; dell’ Economica , che riguarda il governo della

caſa, e delle ſostanze ſue; della Militare , che concerne il ſaggio re

golamento della guerra , e d‘ un’armata; della Regala* e Politica, che

tratta del governo del Pubblico. Secondochè già accennai , altre claſ

ſi a queste fi potrebbono augiugnere, come la Paterna , la Maritalc ,

la Padronale, la Magi/ira e, per ben reggere i Figliuoli , la Moglie,

i Servi, iSudditi,,i Diſcepoli; la Mercanti/e per ben governarſi nel

commercio; la Cortigianeſm, ec. Che più .² quante claſſi , quanti

impieghi di perſone ci ſono, tutte eſigono documenti di una partico

lare determinata Prudenza. La ſola vista di sì vasto argomento è

bastante a ſpaventar chicheſia : però meglio fia paſſare innanzi.

Prima nondimeno di farlo, chieggo licenza di ritornare a i Gio

vani, a’quali o ſolo, o ſpezialmente, ho preteſo d‘indirizzare que

sta mia, ualunque ſia, fatica. Brutta nuova che è quella, ch’io

loro ho gi data con accennare, che la Prudenza non ſuol’eſlere la

Virtù loro favorita ; perchè mancanti del Diſcernimento neceſſario,

e~ della Sperienza gran Maestra di tutti, ſe ſi vogliono fidare di ſe

ſteſſi
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steſſi nel metterſi ad operar coſe fitori dell' uſo loro ordinario , tmp.

po è facile che ſallino, e-ſi truovino ſeherniti. Peg io poi, ſe per

duta l'a- tramontana: della Ragione` e della Pietà , ca ranno in qual

che Vizío- odv ecceſſo: mancherà l'oro la Prudenza per` ritirarſene‘,

o ſorſe‘ per coprire quello ſpropoſìto ne commetteran de’ più gravi.

In fine Ii. troverà il gastigo:, e ſe` non altro, quello di restare ſver

gognati, e di guadagnarſi il diſcredito, quando appunto era il tempo

di comi'nciar’a. fermare quel patrimonio di Riparazione, che do‘

vrebbe accompagnar tutta la vita. Il' perchè ,_ oltre a quanto ſi è detto

di ſopra', accolgano in- bene questi poc’altri- avvertimenti che ag

i'ungo.. Per' me, allorchè veggo un Giovane Prudente, Savio, e

Èimorato- di Dio, che ha abborrimento- all’Ozio, ma vie* più ad

ogni azione vizioſa ; che ſa accoppiate coll' Allegria'. Ia. Modestia ;

che ſenza laſciarſi inviluppare da baſſi Amori ,. opera. nondimeno, e

parla. in: guiſa, che ſi fa amare da tutti: mi ſembra di vedere una

delle belle gioj'e- delle. Repubbliche; perchè un- Giovane* tale dee ap

punto, dirſi nel‘. ſuo: genere una coſa prezioſa , e merita_ più elogi,

che cento Vecchi. poſſedi'tori di' queste Virtù . Ma. per giugnere a

questo pregio, ſi‘ richiede una. buona. Volontà‘, e. richi’edeſiv non già

un’ elevato ed acuto Ingegno, ma— sì. bene una. Mente* alquanto chia

ra e- poſata, che ſappia riflettere' ſu quello, che può giovare 0- nuoce

re, piacere Ordi'ſpiacere; Le teste calde, gl’ Ingegni. fervidi, ſottilî,
Poſſeti‘ci‘,` pochi pochiſſimi: ſono, che oggiv un pugno, domani‘ una' ba

flonata nonfl/di'eno alla povera Prudenza… Le* teste* leggi'eri' poi, va-~

ñ-marelle, in abili,v apprenſive, fantastiche, prive di rifleſſione, non

ì’ ſolo non; ſanno-mai: trovarla, ma:- quaſi ſe ne fan. vederecome'giura

ti nemici.. E. per conto di queste: ultime* perſone-il’ peggio è, che in

darno› ſi cercherà bottega, dove; ſi. venda lalor guarigione.. Per chi

poi è provveduto di. focoſozlngegno, certamentev lo›studio,, l’appli

cazione, l’imparare: a. ſar forza: a ſe steſſo- per~ contenerſiÌ, puòñ mi*

rabilinente'giovare, affinchè acquistino una buona‘doſa di Pruden

za ,. ſe non in tutte. le- loro azioni. e. ragionamenti, almeno' in gran

parte.. ~

Nèbastala Mentenaturalinenterpoſata, o taſe fatta~ divenir! con

lo` &ludio _. Ricercaſi in- oltre quella…- tanto neceſſaria; MortifiMZ-ÌOÎÌP ,,
di cui` favelleremoë fra' poco…v Se la Prudenzaì ha.da.ſignorcggiar-'nell'

~ Uomo , biſogna‘ che i Deſiderj fieno- tenuti, inbriglia, , che-le Paſ

ſioni ſieno ſchiavezt-aſtrimentièſe una , e tanto- più. ſe piùd’una di

queste ,dominerà nell" Uomo, la.: ſentenza. è data.: egli: com-metterà.

;Azioni ſconce , cadcrà nei‘ Ridicolo, non- potrà impedire;,. che lnon

` ° ì— g ‘
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gli ſia aſſe nata la ſua stanza nello Spedale de gl’Imprudenti. Pro.

prio delle “Paſſioni è l’offuſçare l'intendimento, l’ impedire la rifleſ

ſione, il ſuggerire, e far’ abbracciare riſoluzioni contrarie alla Ra

gione, al Decoro , e alla Legge ſanta, che ſi profeſſa ; in una paro

la , oppostealla Prudenza , di cui più che d’altro dovrebbe eſſer vago.,

chiunque non ha ſcarſezza di cervello . Tutte le gagliarde Paſſioni

in effetto han questo di brutto , che fanno comparir grandi le coſe

picciole, e picciole le grandi. L’Anima con. queſti occhiali travede;

e ſe la Prudenza col ſar ben riflettere all’ interna diſpoſizione ſua,

non diſſipa queste nebbie, aſpettatevi pur de i groſſi falli nel giu.

dicare od operare. Chiedete un poco, chi ſia quel Nobile., che stra

pazza sì ſovente i ſuoi famigli ; che dà nel-le ſmanie per ogni piccio

la contradizione de‘ſuoi pari, 0- di chi parla con lui; che litiga sì fa.

cilmente colla Moglie per altro ſavia: vi ſarà riſposto , ch’ egli è

una perſona dominata dalla Paſſione dell* Iracondia , ad accendere il

vitro della cui Collera ogni picciola ſcintilla è bastante. Ma forſe

un’altro v’aggi-ug-nerà, non eſſer-e una ſola ſola quella Paſſione , e

che v’ ha anche la troppa Stima di ſe medeſimo , cioè la Paſſione

della Superbia , che gli ſoffia in cuore, e dir-moto a que’ traſpor

t-i di bile. Avrebbe poſcia un. bel che fare, chi pigliaſſe a notare .e

ſcrivere tutte le ridicole* e fanciulleſche , o pure ſpro eſitate azioni

dichi ſi laſcia prendere gagliardamente dalla Paſſione ~ matoria dell'

un ſeſſo all'altro, ovvero dal Timore, dalla Geloſia, dall’Odio., e

ſucceſſivamente da altri ſimili turbolenti Aſſetti . Purchèjuesti ſie

no vigoroſi , congiunta con eſſo loro ha d’ andare l’ Impm enza , e

con alcuni eziandio l’Im'qm'tà. Però o precauzione ci vuole, perchè

non vengano questi ſedizioſt imbrogliatori a far da padroni in caſa

nostra , o pure rirſolutezza per iſcacciarli. Diceva Aristotele , che una

delle ſue principali cure e brame era quella d"inſegnare il Silenzio-,avi

Giova-ni. E l’ aveva egli imparato da Pittagora, nella cui Scuola i

diſcepoli venivanocondennati per cinque anni. a non apr-ir bocca. Ma.

ſe la Natura ha data la Lingua. anche ai Giovanetti per parlare , co.—

me mai volerneli per sì lun o tempo privi .² Oh non vuol già dir

questo, che non poſſano anc e i Garzoni' co’ pari loro barattar pa.

role intorno ai piccioli loro affari e stu‘dj» . Vuol dire, che dove ra

gionino perſone gravi, dove ſienodotti , dove ſi parli di coſe ſerie,

la più bella eloquenza d’un Giovane ſara. per lo più quella del ſa

per tacere, e ſapere aſcoltare . Due orecchi, e una ſola Lin ua ci

a dato Iddio: ſegno che più ſi dee aſcoltare , che parlare. lëon ſu

mai un carattere di perſona Ptudente, quello de’ gran parlatori. , di

ñ qua
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.qualunque età ch’ egli ſi ſieno . Ce ne avvisò anche la divina Scrit

-tura . Per conto ſpezialmente de’ Giovanetti baſterà in mille occaſio

-ni che ſolamente parlino , per guadagnarſi il titolo d’Imprudenti, di

ſcioccherelli. Come voler’eglino entrare in mazzo, e ſarei ſaccenti

in materie, dove peranche non arriva l’intend‘imento loro, e fi- eſi

ge ſperienza , erifleſlione? Facile troppo è, che le loro interrogazio

ni, o i loro giudizj ( fieno lodi o cenſure ) producano noia, o ri

ſo, perchè ſcipitezze , o [propoſiti. Imparar dunque prima a tace—

re, e poſcia a parlare. S'hanno eſſi da ricordare, che Affini fa, dn'

non [a, ſi' ſa tacere. E .per loro ſpezialmente ſu detto: Bocca chiuſa

non prenda moſche. Anche per chi è veterano nel Mondo rieſce diffi.

cile il colpir ſempre tempi” quuwdi , ó' temp”; tan-”dì , cioè , ſaper

uello che va parlato ,ñ o va taciuto in tante diverſe occorrenze e

circostanze del nostro converſare. Intanto, finchè ſi formi e ſi aſſodi1 il

Giudizio , avrà tutta l’ aria— di Prudente quel Giovane , che alle conver

ſazioni altro bene ſpeſſo non porterà che gli orecchi. Più ſenno an

«cora per tempo in lui ſi ~oſſerverà, ſe ſaprà ſcegliere od amerà quel

le converſazioni, dalle quali è bandita la bagattella , e dove ha luo

…go l’Ingegno, e la ſaviezza; e ſi ride sì occorrendo, ma ſi può an

che ridendo imparare. Scuola di Prudenza, Scuola di quel Mondo,

in cui eſſi hanno da vivere, potrà divenire per loro il praticare chi

ègià Prudente ,ñ e ne ſa - più di loro-z .

Finalmente* ritornando colà ſ, ,onde mi partii , ſi ha da inculcare_

continuamente‘a i~Giovani il tenere davanti a gli occhi, ſe brama

no di riuſcire Prudentì e Saggi, il Fine delle loro Azioni, e quello

-che ragionevolmente ne- potrà accadere di bene o di male . L’ Avveñ.

nire ſopra tutto `e uello; a cui ſi ha certamente da riflettere , per
ben regolare il Preſgente. Non ſi può ripetere'abbastanza: 1’ Uomo

ordinariamentev falla, pecca, e-ſi- conduce al pentimento, ed anche

alle miſerie o in questa, o nell’altra vita, perchè ſolo bada al Pre

ſente. Non. ſapendo, e non volendo egli ſtendere il guardo all’Av

venire», cioè- riflettcre; ſe ciò , che gli pare ora buono,v dolce , uti

le, poſſa torna li in danno ,, diſpiacere, e vergogna ne’ tempi cheverranno: va ſbrddisfacendo a i ſuoi capricci- e voleri; abbraccia ogni

Piacere: alla cieca.; ſa vendette, guadagni illeciti ;. parla de gli alti e

de i baſſi ſenza verun riſpetto; mette in ridicolo l'e azioni e le paro

-le d'ognuno , e così diſcorrendo. Il Saggio all’ incontro. adopera la

bilancia in tutto . S" ioñſo queſto, che ne avverrà- dipoi , o fra un,

meſe, o fra un’anno, o fra due? che ſuccederà dopo morte? Miria

mo povera gente, ignoranti ,i e vili , che quantunque nulla alìpiana

u
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ſtudiato, nè fieno gran teste: pure ſanno ad'operar-qucstc- bilance ,`

e ſi conducono con ſenno ne’ loro costumi ed affari ., S' i0.- rubo, di

cono in lor_ cuore, s’ io ſo quella, che ora mi conſiglia la: Collera,

la Libidine , l’ Intereſſe , ec. , me nepuò, venirmale in questo, o al più

nell’altro Mondo .i Poſſo tirarmi addoſſo un. proceſſo criminale ,, una

lite, una malattia, un pericolo, e varj` altri affanni.. Dio permette

rà , che ſi ſcuopra ciò ch’io. faceſſi in occulto. E’ accaduto a tant"

altri .. Anche le. campagne., non chele caſe, hanno. occhi, e i. boſchiv

hanno, orecchie.. Piùpeſerebbe- il Male ,.. che me. ne potrebbe, venire ,,

che ilj Piacere preſente. Adunque non. l’ ho. a ſare ; nol` voglioófäre.

La Prudenza nol_ permette; l’Amore benregoiato,`ch’io. debbo. por

tare av me fieſſo., n01 conſente ,i emeI, vieta.. All‘incontro tanti. altri,
che ſi' credono: delle prime, teste. , ſiv perdono nel Preſente, ſenza ri-ñ

flettere all’Avvenire, e perciò* cadono in. tante~ traverſìe ,, malattie ,

povertàv ,, ec. Mirate per eſempio tanti, che appelliamo sfortunati .,

Chi ne-peſerà attentamente la_ vita e Ie azioni, troverà bene ſpeſſo,.

ch’eglino. steſſi ſono stati i fabbricatori. della` lor poca fortuna... Non

basta'nè pure, in altreGei-archie l’ avere- del Merito.. Con-questo è

neceſſaria. anche la Prudenza. Diceva il. Cardinale diRi'chel'iÎeu, che

Impmdm” e- Sfortunflto ſon-due; Sinonimi:. Può questa, Regola ſal

lare di molto ne’Cortigiani , ne’Generali- d’armata, ne? Politici, e

in altri; eziandio, che ſenza lor. colga ſono ſuggetti. atroppìî roveſci

di fortuna .. La Prudenza , tuttochè più fina, non ezatta a. preveder

tutto e ſempre . Nulladimeno ill corſoñ ordinario del Mondo,porta ,

che ilî Prudente_ va innanzi, e l' Imprudentezanche.alzato., precipita.

Se non, altro , una ſpecie di Prudenza ſommamente importante è,

l’operar ſempre Rettamente., e Onoratamente, con abborrimento ad

ogni inganno, cdñ Azione malvagia. Ma a chiunque-vizioſamente o

pera, ſe gli potrà’ facilmente provare, ch’ egli èun’Imprudmte; e ſe~

non ſené’accorge_ egli‘ oggi , starà poco ad avvederſene. Intanto, per

mag iormente. facilitare, a i_ Giovani il camminodella Prudenza’, mi

riſer o di aggiugnere-dopo; questi miei Ragionamenti, una' ſcelta d’Av

vertimenti, non peranche pubblicati, di un 'veterano Maestro di que

sta Virtù, cioè di Monſignore Speziano , perſuaſo, che la lettura d"

eſſi piacerà a- i Saggi, e gioveràinmolti incontri ai meno Saggi .,

 

CAPO
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Del La0” 'regolamento del Deſidcrio da i Beni.

‘Amare e deſiderare il Bene , ſiccome :abbiam detto , è una

l legge impreſſa da Dio nella Natura noſtra; anzi quantunque

i0 vada `qui ſovente rappreſentando come coſe diverſe l' Amo

re di noi ſieffl , la brama della Felicità , e il deſiderio de' Beni: 'tutta

via allo strignere de i conti .poſſiam dire , che una ſola coſa in ſo

ſtanza ſigni chiamo con tre diverſi Nomi. Sembra dunque a 'tutta

prima, ‘che qualunque coſa, che a ‘noi ſi preſenti col nome e carat.

tere di Bene, ſi poſſa da noi ele gere a man ſalva, in eſecuzione di

_ciò , che la Natura ſteſſa c” ‘inſìgna. E pure non è così. ‘Ai ‘per
tanto convien .riflettere , avere i'Sa gi con tutta ra ione vdiſtinti i

Beni in tre claſſi, 'cioè in Beni Om’äi, Utili, e Di'ettevoli; o vo.

gliam rdire in tre 'qualità l'una dall’ altra diverſe , che poſſono con

correre in tutto quanto porta il nome di Bene. Certo è , darſi 'mol

tiſſime Azioni, a cadauna delle quali competono 'tutti e tre i ſud

detti ‘titoli, come l" Amare e Lodar Dio , che è azione ſommamen

te One/ia, Buona, 'e Giulia di ſua natura ,troppo convenendo all‘ Uo~

mo queſto tributo de’noſtri cuori verſo -chi è l‘ Autore d"o ni noſtro

Bene . -Similmente è Utile a "cagione de gli altri Beni , ciie qui, e

ìncomparabilmente più nell’ altra vita ‘ſi ſperano, e ſi riceveranno da

quel benefico Monarca, che ube vuol premiare-da parſuochiunque

1’ ama. Finalmente merita iſ ‘titolo di Diletta-vole, perchè l’ Amore

per ſe ſteſſo è Affetto recante Diletto , e maſſimamente~ ſe rivolto

verſo un’ oggetto, di cui il più bello ed amabile non può immagiñ

narſi , non che trovarſi. All' incontro può eſſere un’ Azione_ Utile

ſenza eſſere One/ia, o Dik-Hewle- ; ovvero può eſſere Diſc”;ka ſenñ

za eſſere Utile od One-fia; e così diſcorrendo. Nè occorre c‘h‘ io ne

rapporti gli eſempli, perchè ſacile è a cadauno il trovarli. 'Ora per

Bene Ono-fia già avvertimrno intenderſi da noi quello , che per quan

to ſi può tende all’ imitazione di Dio, ed è conforme all* Ordine vo

luto da eſſo Dio per la Felicità univerſale de gli Uomini. Per Bene

Utile ſignifichiamo ciò, che è rnezZo o ſtrumento a farci conſeguir

qualche Piacere , e Gioia , o a liberarci da qualche Dolore e Male .

Tali ſono i beni ſtabili, il Danaro, i gradi onorevoli, l’aver Figliuo

li , Servi, ec. Bene finalmente Dilettevole appelliam quello , che attual

mente produce in noi qualche grado di Piacere, Gaudio , e Conten

tezza:
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rezza : come fa per lo più il mangiare, il bere, l’imparar belle no;

tizie, ec. Oltre a ciò ſi dee por mente , che fra i Beni One/Zi alcuni

rtano con ſe tal bellezza e raccomandazione , che poſſeduti pro.

cacciano lode-all’ Uomo, e gli fanno ſperarne gran premio da Dio.

E questi conſistono ne gli atti delle Virtù a noi preſcritte da eſſo

Dio , e inſegnate in buona parte dalla Filoſofia, di cui ora trattia;

mo. Danſi poi altri Beni One/Zi, che non ſon fig’liuoli proprj della

Virtù, ma sì bene della Natura umana, e tali che non ſi oppongo.

no alle Leggi divine ed umane; ed ancor questi, quand* anche non

meritino lode o premio, certo ſen vanno eſenti dal biaſimo; e con

ſistono in quelle, che ſi chiamano azioni indifferenti della vita n0

stra, come il dormire, il cantare, lo studiare, il lavorare, il paſſng

gio , ec.

Andando noi ora alla ſcelta dei Beni, oh qui sì che il Saggio dee

ſollecitamente aprir gli occhi per non ingannarſi . E pur troppo lì*

miriam frequenti in altrui, e li troveremo fors’ anche in noi steſli,

questi inganni procedenti dall’ ignoranza , o dalla traſcurarggine no

ſira. Cioè, non può negarſi, che in tutto ciò, che da noi 1 deſidera

e ſi opera, noi unicamente cerchiamo qualche grande o picciolo rita

glio di Felicità: che questa è la primaria ruota motrice delle uma

ne Volontà; e ciò che ſento io, lo ſente il resto de li Uomini , ſie

no dotti , o ſieno idioti . Ma inſieme è veriſlimo, c e a riſerva del

Bene Onesto , conſistente nella Virtù, e ne gli atti virtuoſi , e di

molte ancora Azioni buone indifferenti , gli altri Beni, o Utili , o

Dilettevolì, poſſono oltre al privarci della buona armonia con Dio,

divenir Mali nostri terreni acagione delle lor conſeguenze. Ed è pa

rimente certo, che noi ſovente, perchè non facciamo un’ eſatto bi

lancio d'eſii Beni, e ci laſciam conſigliare e traſportare dalle arden

ti Paſlioni, perdiamo la Felicità, o cadiamo nell’ Infelicità, che è

appunto un viaggio tutto opposto alle nostre quotidiane brame. Ri

duCO ìo a poche claſſi corali inganni , quantunque molte ſe ne po

trebbono addurre. Il primo è di coloro, che fan più conto di un Pia

tere preſi-”te e nuovo, benchè picciolo, che d’altri mag _iori, da lo

ro o deſiderati, 0d anche poſſeduti. Ecco uno de’ più amiliari no

stri abbagli. Basta che ci cada in acconcio di cogliere quaſche anche

menomo Bene profittevole o dilettevole , che ſia preſente , e che

ſenza gran fatica ſi poſſa ottenere : che noi vi corriamo , ſenza far

rifleſſione , ſe con ciò ſi venga a perdere un Bene di gran lunga più

deſiderabile e maſſiccio, di cui ſiamo in poſſeſſo, o che bramiam d‘

Ottenere. La preſenza di quell’oggetto, ela facilità di goderne , con

giunta

c
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giunta c011' Inquietudine , che in noi vien commoſſa dall’ Appetito e

dalla Paſſione , qualor ſi voglia astenere da quel godimento, fanno

tal'cmpito nel nostro interno , e ſpezialmente nella nostra Fantaſia,

che ci riſolviamo ſenz’ altro ad operare, e a ſoddisfarci. Non man

cherà bene ſpeſſo la Ragione , o ſia la Mente di gridare: Atella ri—

ſoluzione la pagherai ben caro, perchè volendo ora questo sì tenue,

Ben dilettevole, ne vai a perdere un grande, che già poſſiedi, o pu.

re che è lontano 'sì, ma certo merita più dell'altro d'eſſere brama

to, e con tutte le forze ricercato. Non importa: a quel Bene mag

giore o non ſi penſa , o pure vien’ eſſo impicciolito dalla Paſſione ;

ovvero ſi dubita, ſe ſia tale, quale ci vien proposto; o in fine ſi ſi.

gura l’ Uomo di potere vtrovar via , dopo aver goduto il picciolo Be

ne, d-i conſervare, o di conſeguire anche a ſuo tempo il più rilevan

te ‘e grande . Il buon Nome o di perſona Prudente e Saggia , 0 di

Cavalier d‘ Onore, o di ſede] Mercatan—te , o d’uomo di delicata co

ſcienza , o di Religioſo oſſervante, ec., certo che è un Bene fra i

terreni di ſomma importanza. Chi nol deſidera , ha ſcarſezza di Giu

dicio ;e di tutto è poi privo , chi nol cura , elo diſprezza. Ma quan.

te volte , per non ~perdere un leggier Guadagno o Piacere preſente, per

ſoddisfare anche ad un capriccio ridicolo, o per non ſaper dire di nò

ai ſuoi attuali Appetiti, ſi giuoca tutto il capitale della Riputazio—

ne, che costa tanto ad acquistarlo, e sì poco a perderlo!

Il ſecondo Inganno è posto nell’innamorarſi così perdutamente di

un Bene Dilettevole , o Utile preſente , e in volerne godere, che

non ſirifletta alle ſue conſeguenze, cioè ai Dolori , che ne poſſono av

.venire . Ciò -avvien tutto di a coloro , che cadono in mano della Giu

stizia de gli Uomini per gli loro delitti. Allorchè costoro erano per

ſar ſua la Roba altrui ſenza gran fatica o ſpeſa , o pure per isſogare

la lor libidine in amorazzi , e fors‘ anche con ingiuria altrui, od e

rano per~ capitare al dolce invito delle taverne, o d’altri diſpendio

ſi ſolazzi; ſe aveſſero ſeriamente, come ragion Voleva, steſa in pri

ma un‘ occhiata a i brutti frutti , che da quel Bene Utile o Di

lettevole , cioè da quel Guadagno o Piacere pote-ano naſcere : for

ſe ora non bestemmierebbono eſſi i rigori d’ eſſa Giustizia , o la

lor Povertà. Nè s’ingannano certo i Crapuloni, i gran bevitori , e

gli accecati dalla Luſſuria in credere di provar qualche Piacere pre

ſente, allorchè appagano le loro voglie; ma s‘ingannano ſorte a non

volerne conſiderare i pernicioſi non ſolo poſſibili , ma quaſi inevitabi

li efl'etti. Verran poſcia i Mali e i Dolori, che ſon preparati’a que

stì cacciatori di Piaceri bestiali; e verranno non già pafiaggieri, ma

- ' Pp stabili;
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‘stabili; verrà la Povertà, le Malattie, le Prigionie, il concorſo de'

Creditori ; verranno altri malanni e pentimenti : e allora {i trove.

rà, eſſere incomparabilmente maggiore il Male , che s'è guadagna

to , e dura , che il Bene dilettevole goduto , e paſſato qual vento .

Il Saggio in tutte le operazioni ſue , avanti d’imprenderle , fa un

diligente ſcandaglio del Piacere, che viene a lui offerto dalla Concu

piſcenza, e del Diſpiacerebrdinariamente eccellivo, che ſuol’accom

-Pagnare qualſiíia Azrone nprovata dalla Ragione , e dal conſentimen

to de i Savi.-Di più non ci vuole, perch’egli facilmente ſcorgendo

ue] Bene sì fecondo di Mali, tosto ſe ne astenga. Se a i Pazzi, ciò

non ostante, piace un tal contratto , è in loro libertà il farlo. Con.

íiste il terzo Inganno nel volere talvolta 1’ Uomo ſofferir Mali ed In

quietudini grandi per conſeguire un Bene picciolo, o un breve Pia

cere. Che non fanno alcuni e giorno e notte per eſpugnar pure un‘

Onestà ricordevole del ſuo dovere ! Che ſalti non ſi mirano in al

tri , i quali non badano nè a perigli , nè a roba , per ſostenere un

puntiglio, una picca , per ſare una vendetta, o cavarfi un capriccio!

Che i mortali Ptcfiggendoli un gran Bene , un Bene vero ed otteni

bile , e un Bene approvato dalla retta Ragione, s’ eſpongono a lun

hi ed anche duri travagli per farne la conquista; meriteran ſoven

te lode, ſaranno almeno degni di ſcuſa . A un traffico tale non man

ca Prudenza; ben pagate e oltrapagate vedranno eſſi le fatiche , al

lorchè giugneranno alla deſiata lor meta . Ma che taluno li logori sì

miſeramente il capo, e vada a ſcialacquare ſanità, roba , contentez

za d’ animo, e fi dia tante pene per un leggiere , o tranſitorio, o

ſognato Bene: dove è mai il Giudizio ? E pureche non fa la Fantaſia

commoſſa da una gagliarda Paſſione .P Ella ingrandiſce gli oggetti ,

.ella mette tutto l’interno in moto ver quella parte ; perchè le a lei

ſl crede , ottenuto quel Bene, Bene mirato con sì cattivo cannoc-f

chiale , la Beatitudine s’ avrà forſe in pugno: però _a gonfie vele {i

porta il deſiderio e l’azione colà . E tanto più pontano certi cocciuti

cervelli, quanto maggiori truovano quivi gli ostacoli e le difficultà.

0h ie quetamente ſi eſaminaflero prima d'imbarcarfi tante e. tante

.delle nostre ridicole o dannoſe Azioni ; ovvero qualor dorma la no

stra Ragione, ſe ſi aſcoltaſſe almen la ſincera e Vigilante de gli Ami

ci ſaggi : quanti inganni e pentimenti ſi riſparmierebbono mai nella

vita nostra!
Pure anche più strano ſ1 ſcorgerà il quarto Inganno. Ed è di co

loro, che laſciandoſi ſoprafare dalla Paſſione, operano ſenza Dilet

to alcuno, anzi con grande affanno, per un fine, da cui 'niun Bſene,

e o—
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e ſolamente ſi può produrre Danno grande o Dolore. Mirate la Ge.

l'a/ſa, una delle più: torbide e nojoſe Paſſioni, a cui ſia l’Uomo ſug

etto-. Non è già, che il Geloſo anch’egli non cerchi ſecondo il

corſo delle' umane* Volontà un Bene‘ in tutti i ſuoi' doloroſi moti.

' L’ oggetto, percui è Geloſo, è l’oggetto da lui amato, cioè un Be

ne, ch‘egli deſidera di conſervare a ſe fieſſo, eva temendo che gli.
ſia involato da altri . Ne’Maritati vìentra- ancora ilv punto d’Onore.

Dirò- di più :* nè pure ſarà‘ talvolta biaſi’mevole‘, anzi“ diverrà Virtù

Civile, una quaſche doſa diſcreta di queſta' Paſſione ne’ſaggi' Mari

tati, non già per‘ dubitare' della fedeltà altrui, ma per prevenireogni

pericolo di mai dubitarne. Se a queſta ſaviaî Vigilanza', che non reca

affanno, che non turba lo ſpirito, indirizzata* unicamente al bene, e

alla difeſa di chi forſe per' ca‘gion‘ di ſua debolezza. poteſſe averne bi.

ſogno, non: ſi vorrà darev il nome di Gelo/ia, poco' a me importa.

uel che` purtroppo è vero, qui per‘ lo più non' ſi ferma queſta ma

ligna Paſſione, ma occupa talmente la, Fantaſia , che' diventa un

ſordo- e- inſoſſ'ribiſ flagello a chiunque' le‘ dà ricetto. Nè s’accorge il

Gel'oſö, chetcon: tanti~ dubbj ,. ſoſpetti, ed ombre, che gli tengono

il; cuor nelle ſpine', e' gli fanno ſare talvolta‘ delle' coſe’ da. pazzo,

egli va- cercando ſempre unſegreto, il' quale ſe per'diſavventura ſi.

ſcopriſſe', rovin'erebbe‘ affatto la— Felicità di‘ un` sì ſconſigliato- caccia.

tore-.. Ed è questaz una Paſſione ſorda, il cui tarlo può gi'ugnere a.

ſconcertar' tutta la Ragione‘, ed anche il' cervello. Guai perv chi ne

ër preſo forte: non. bastano- le' iù vive e' tenere‘ proteſte' di fedeltà

per diſingannarloy o quetarlo L’ empre‘ ſi? teme', che ſieno- frodi.. Un’

occhiata, un geſſo, una parola è' ufficiente a darla tortura. Se la.

perſona' amata‘ gli compariſce` di buon" umore' ,. conchiude questo

Aguzzino- di‘ ſesteſſo, ch'ella‘ penſa ad altri chea- lui. Se' è'malin

conica, s’immagina d’ eſſerne- egli ſolo lacagione‘. Ma‘ di tutto que

ſia il: frutto in fine' qual”è .3' Che. il Gel'oſo- nulla: più‘ cercando‘, che

d’eſſere amato da quella' perſona‘, per cui'. tanta teme‘, fa diſavvedu

tamente- quanto ſa e‘ può* per nonv eſſerne* amato, anzi per eſſerne

Haramente- odiato. Ciò‘, che ho detto: della Geloſia, proporzionata
ment‘erdee‘ applicarſi alla Paſſionerdell'ìlnvidid. Senza. frutto- alcuno

può anch'eſſa ſolamente ſervire' a laccrar'il cuore' di‘ chi: l‘e- dav ricet

to, e puö- anche talvolta divenir- conſigliera‘ d'Azioni: torte e'nere.

Che s’ abbia- [Mignaziòne' contra‘ de i' Cattivi' ed‘ Indegni-,. allorché:`

ſe proſperità piovono- loro in ſeno, e veggonſi eſaltatii ſopra i _Buoni

e i* Degni: giuſta può` eſſere: e: lodevole'questa Paſſione.. Se por cota

le Indigo-:zione poſſa chiamarſi um'Invidia- depuläata dal. ſuo velerlio ,.

- p z no
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nol cercherò io. Similmcnte che s’abbia Emulazione, cioè-uri‘movi

mento per raggiugnere iBeni , che ſi mirano in altrui , e per arricchi

re ſe steſſò, ſenza bramare di ſpogliarne il Proſſimo: ancor questa

potrà eſſere Paſſione onesta e ragionevole , purchè l' Emulazione con

ſista nel Bene onesto , e non già in Azioni cattive , nè in oggetti con

dennati dalla retta Ra ione. E ſe ancor questa virtuoſa Emulazio

ne poſſa appellarſi la ſſeſſa Paſſione dell‘Invidia moderata dalla Ra

gione, non ardirò io. di dirlo; perciocchè noi tanto dell'Indignazio

ne, quanto dell’Emulazione abbiamo. Idee diverſe da quella dell’In

vidia, Paſſione ſolamente maligna, perchè ſempre nemica dell’al

trui Felicità, o per dir meglio della Carità Civile . Certo che il do

lerſi, perchè altri ſia Felice, quaſichè egli rubi a noi qualche coſa

del nostro: non è ſe non viltà d’animo , e malignità di cuore. E che

pro ne vien per queſto all’Invidioſo? Solamente ſcuopre egli una

gran voglia d’eſſere Infelice, mentre non contento de’ Biſogni e Ma

]i proprj, ſi va crucciando ancora per gli Beni altrui . E intanto chi

è felice s’ode cantare il Proverbio.: Meglio ì [uffi-re Invìdìato, che

Compatita. Avrebbe poi un bel che. ſare, chi voleſſe metterſi a re

gistrar tanti altri caſi, ne’quali noi facciamo di mani e di piedi per

conquistare un’ immaginario Bene, che alle pruove poi ſi truova un

vero Male. Ma il maggiore di tutti gl’i—nganni dee poi dirſi quello

di un Cristiano, il quale tanto ſmania e fatica, e batte ancora le

vie dell’iniquità, per procurare a ſe steſſo ſulla Terra una breve, e

per lo più ſognata Felicità , ſenza curar punto la ſomma ed eterna,

che noi aſpettiam dopo morte , anzi con tirarſi addoſſo l’eternamiſeñ

ria dell’altra vita. Se noi ſiam perſuaſi., per quanto la divina infalli

bil Religione nostra c’inſegna , aver Dio preparato e premi infiniti , e

Fne infinite, per dare più forza alle ſante Leggi, da lui proposte all’

i omo viatore ſulla Terra: ditale importanza èquesto affare, che eleg

gendo noi la vita ſregolara ecattiva , le cui conſeguenze poſſono eſſere

l’eterna Miſeria, e anteponendola alla vita buona, a cui terrà die

tro un’eccellente e perpetua Felicità nel beatiſlimo Regno di Dio ;v

biſogna confeſſare , che o noi ſiam. Pazzi., o non crediam daddovero

ciò che pure prof'eſſiamo di credere. Il ſolo pericolo di poter perde

re quell’ immenſo Bene, e- di poter precipitare in quell'immenſo

Male, bastar dovrebbe a metterci., o a tenerci ſaldi* nel buon cam

mino. E certo può dirſi uno de’ più viſibili [regolamenti della Men

te, in cui poſſano cader gli Uomini, il non conoſcere alla prima oc

chiata; qual partito ſi debba prendere, da che ognun ſoſpira d'eſſeñ

;C Felice, e non Infelice. _Può darſi, e per lo più ſi dà, che i Buo

m
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ni godano anche in queſta vita uno ſtato invidiabile, perchè d' or.

dinario migliore ancor qui ſuol’eſſere la ſorte di chi giuſtamente vi~

ve: ma certo non mancherà loro una incomparabile e perenne ricom

nſa nel paeſe de i più. Dio non può mentire. All’incontro chi

bitte le vie dell’iniquità , di radoèche goda quaggiù paceecontento ,

e ſe può giugnere ancora a provar dopo queſto breve ſoggiorno gli

orribili gaſtighi , e Mali immenſi, dovuti e preparati a chi conculca

le Leggi di Dio e della Ra ione: come mai preferire una Vita Cat

tiva , accompagnata dal riſc io di una sì terribil penſione, alla Vita

Buona, congiunta colla dolce eſpettazione di una Felicità eterna?

E in queſti e in altri mille inganni cadonoi malaccorti mortali,

per non volere ſtudiar le vie della Sapienza, e per laſciarſi traſpor

tare a chiuſi occhi dal Coſtume, dall’ Eſempio, dalle Paſſioni, e da

i ſalſi loro Giudizj. Una dunque delle noſtre più favorite ed impor

tanti applicazioni dee eſſere il bene regolar qui il noſtro Amor pro

prio , e il non laſciargli eleggere sì ciecamente qualunque Bene, che

a lui venga propoſto, ſe prima non eſamina con ſincera attenzione

le qualità e le conſeguenze di questi Beni. Così ſanno i ſaggi Mer

catanti nella ſcelta e nel traffico delle loro merci: molto più dee

farſi in ciò , che riguarda la vera e la falſa noſtra Felicità. Biſogna

pertanto ſiſſarſi in capo alcune Maſſime buone, e concertare ſecondo

quelle le noſtre elezioni ed azioni. Primieramente certo è, che tutti

i Piaceri, che poſſono indebolire, oſcurare, od abbattere l’ uſo del

la noſtra Ragione, non ſon veri Piaceri, nè Beni. Sono Mali ma

ſcherati di Bene. Secondariamente, tutti i Piaceri e Beni, iquali

tendono a ſminuire-o togliere la Sanità del Corpo, non ſon veri Pia

ceri, ma ſon da dire Mali, perchè cagioni di parecchi Pentimenti

e Dolori. Terzo, tutti i Piaceri e Beni, che ci poſſono far perdere

la Grazia di chi ci ha da fare eternamente Felici, non ſon veri Pia

ceri, nè Beni; ma bensì veri veriſſimi' Mali. Finalmente ſia Utile,

ſia Dilettevole quant’eſſer ſi voglia un’Azione, non può mai que

ſta eſſere un vero Bene dell’ Uomo, quando non ſia anche Oneſta,

cioè non abbia quell’interno valore, che la faccia a noi conoſcere

approvata, o almeno non diſapprovata da Dio, e dal conſentimen—

to de i Saggi. Se queſto le manca, o preſto o tardi potrà venirne

del Male; e l’amaro di queſto non ſarà mai compenſato dal_poco

dolce, che dianzi ſi provò. Noi certo non oſſiam di meno di non

cercare ciò, che a noi rechi Diletto, o p a ſervire di ſtrumento_ e

mezzo per dilettarci. Ma conviene aver paura e ſoſpetto di tutti i

Beni Senſitivi Dilettevoli. Forſe non ſaranno Oneſti; e queſÌp bag

a*:
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ſia, perchè il Saggio ſe ne guardi. Forsfìanche non ſaranno Utili,

anzi potranno recare gran danno. Adunquev ſaranno- mercatanzia

cattiva e da fuggire. E maſſimamente aver lììocchios- a i Piaceri del

la Gola e del Tatto. uesti al certo, purchè ſieno leciti‘, purchè

reſi con moderazione , ordinariamente non nocerannoe. Ma ogni ec

ceſſo in eſſi ſi trarrà dietro, o preſto o- tardi, de’fastìdíoſi: Mali; e

tanto. più ſe ſaran contrarj alla Legge di Dio. Chiunque ama dad

dovero eſſo Dio, ſe steſſo, la ſua Sanità, la ſua Wiete, e` non. ha'

perduto il Giudizio., tosto dice fra ſe :' questo- non. è buon cammino

per eſſer Felice: per poco potrei godere, mav ſcontar poſcia, troppo:

caro questo breve godimento . Similmente- biſogna volgere* gli occhi

a i gravi ſpropoſiti dell’ Ira, dell’ Odio‘, della Vendetta‘, o pur delle*

gare, figliuole della nostra Superbia, o della Vanità ,, o del Giuoco,

che ſcialacqua i patrimonj. Grida immantinente chi. ha un. po’di.

Senno: questo non è Utile per me, non è~ Bene` per me ;. per questa,

via ſi va diritto all’Infelicità. In ſomma non basta- dire: ricaverò~

Diletto da questo, Profitto-da quest’al’tro. Tanti Beni.. ci ſono, che*

in apparenza ſon Beni, ma in ſostanza ſon Mali; e quand’ anche ta-—

li immediatamente non, ſieno ,, dopo. breve tempo, 0- a lungo andare

diventanol Mali grandi e inſopportabili. Santo è ancora il Matrimo-ñ

nio, lodevole ne è il deſiderio in chi vuole e può-eleggere quello

stato 5` e quindi non di‘ rado proviene una-` bella‘ ſerie di comodi e

contentamenti vicendevoli , qualora colla Carità‘, concordia, e Sa-ñ

viezza ſi fa di due Anime, per così- dire, un"Anima ſola`~ Ma non`

avvi'en già. q-uesto in certi'maritaggi., che a tutta prima comparvero

ſortune~ degne d’invidia. Cercatene la cagione . Pensò egli quel for—

tunato Spoſo, prima d’imbarcarſi-, ſe-quell’Idolo-portava ſecodote‘

di buoni Costumi, di Giudizio, e di ſaggie inclinazioni? Lo dimen

ticò, o non gli parve che occorreſſe, perchè- bastava e a tutto-ſup

pliva o la rara Bellezza, o la Nobiltà, o la groſſa dote, o la ſpe

ranza di una eredità. Forſe che un tanto Bene ſi ſcoprirà da lì a

non molto un gran Male. E quella tale, che` al‘ mirar lo sſarzo, la

bizzaria, e l’occhiate focoſe di quel Giovane, ſe ne incapricciò fi

no-ñ a non voler’altro che lui per ſuo *Compagno: ove ella, ſiccome

era di dovere, aveſſe prima conſidetato, qual frutto ſi poſſa ſperare

dalle~ teste ſventate, da gli orgoglioſi , da i genj instabili, ec.; non

ſarebbe ella, ora una sì dura. enitenza della ſconfigliara ſua elezio

ñe . Però gli occhi sì al' Pi'eſente, ma. inſieme, anzi più: allÎ’Av

venire . Ogni qual volta l’ Utile o il Diletto preſente può ragio

 

nevolmente prevederſi , che tornerà in Danno e Dolore , ſitco

me
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me ſuol’avvenire ’in chi opera conſigliato dalla ſola Paſſione, o da i

ſoli Senſi, e dalla Fantaſia, e non già dalla Ragione: chi mai, ſe

non un ‘ſorſennato , eleggerà un Bene, di cui in breve s"abbia a pen.

tire? Ma 'gl’Innamorati ( biſogna pur dirlo ) ſon ciechi, e nol co.

naſcono. Pub eſſere che così ancora s‘abbattano in Bene; ma colla

steſſa facilità può anche darſi, che urtino in Male. O di molto è

indebolito, 'o affatto è tolto dalla vdominante Paſſione il loro Giudi.

`zio. Prima dunque di dar luogo alla Paſſione , ſi vuol ſeriamente e

lungamente peſare il merito, i costum’i , e i ,geni delle perſone. Ciò

fatto, ſe torna il conto, potrà eſſere commendabile , o almen degno

di ſcuſa il riſcaldarſi , ’ſempre nondimeno con ſentimenti leciti ed

onesti, verſo d’ un’ oggetto, che prudentemente ſi crede, che poſſa

contribuire a formare od accreſcere la propria Felicita.

Biſogna in fine tirar beneiconti a 'guiſa de’ ſaggi Mercatanti , con

ſiderando l’ utilità e il bene preſente, non meno che l‘ avvenire , per

eleggere ciò, che può ’tornare in maggior vantaggio . Chi è ſcarſo di

cervello, penſa ſolo al dì vd'oggi, e purchè non gli ſcappi un gua

dagno o piacere preſente, niun penſiero ſi mette d’altri di lunga ma~

no magglori, che gliene potrebbono col tempo Venire, e ch’ egli va

a perdere. All' incontro il ‘Saggio rifiuta ogni ‘preſente lucro edilet

to, ove questo gl'impediſca l’acquisto probabile, non che certo, di

maggior fortuna. Però dice egli: Ben perduto è un’bamo, per piglia.

re am Salmone. Il Buono è buono ; ma il Meglio ha d’aver la vittoria.

Il che dico ſul ſupposto che questo Meglio ſi poſſa ottenere. Percioc

chè convien guardarſi dal,folle conſiglio d’ alcuni , i quali traſcurano

il Buono, allorchè non poſſono raggiugnere il Meglio: nel qual caſo

ſi verifica un'altro proverbio, cioè: Il Meglio talvolta è un gm”

”imita del Bene. Occorrono per lo più , è vero, fatiche e stenti per

l’acquiſto de i Beni Onesti , e maſſimamente de i più rilevanti della

vita temporale. Ma non vien' egli ben pagato dipoi il ſudore dalla

giocondità e ricompenſa di Piaceri maggiori, perchè puri e stabili,

che produce poſcia un grande e vero Bene acquistato? E ~questo poi

quanto più è da dire per chi fatica a fine di conſeguire la Felicità

eterna P Però l”Apostolo proponeva a i Cristiani l’eſempio de gli

Atleti e Lottatori , che ſi guardavano studioſamente da pareCchi Pia_

ceri, per deſio e ſperanza di conſeguire una Corona di corruttibili

foglie, tanto pareva loro ſaporito quell’ Onore: or quanto più deb

bono ſare i ſeguaci di Cristo, per arrivare ad una Corona, e ad

un Regno beatiſſimo, che non avrà mai fine?

` e

CAPO‘ `
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CAPO XXXI.

De] buon regolamento dell' Adani-mento a i Mali, c della

Fortezza.

Ia pur Saggio a tutta pruova e Prudente l’ Uomo; studj pure

S con quanta cura può mai di quetare i ſuoi Deſiderj , di arriva

re a quanto mai ſi può di Tranquilli” d' animo , e di Felicità

quaggiù; e ſia liberale di comodi e beni terreni verſo di lui la diviñ

na benificenza: contuttociò non ſarà egli mai quaggiù pienamente Fe

lice. Ho detto poco. Anzi s’ha egli da aſpettare di tanto in tanto de'

travagli, de'diſpiaceri, de’pericoli, de gli affanni. Queſti regali ha

in pronto per ognun de’mortali questa, che pure è, o pare sì bella

stanza, dove abitiamo; e a questo calice ha da bere, chiunque mol

to vive. Si faccia un po’ avanti, chi da questa legge ſia finora vi

Vuto eſente: ch’io il mostrerò per una rara meraviglia a tutti. E

ſia benedetto il ſapientiſlimo fabbricatore del Tutto, il quale affin

chè non c’innamorafiimo troppo di questo efilio , ma ſoſpiraſlimo la

vera Patria nostra , nel cui ſeno, e non altrove, ha da eſſere la vera

Felicità nostra, ha miſchiato coi Beni terreni anche i Mali, capaci

di tenerci ſvegliati, e di condurci, colle bruſche ancora, a cercare

ed amar lui, che è il ſommo de’Beni. A quanti guai e dolori ſia

ſottoposto ilCorpo nostro, niuno è che n01 ſappia , o per la ſperien

za propria, o per gli eſempli altrui. Sterminata poi può dirſi la co

pia de gli altri , che poſſono, ſenza toccare il Corpo, affliggere l’A

nimo. Sembrerà bene talora , che ſia ristretto l' amaro tutto delle

Tribulazioni in chi è straziato dalla Povertà, dalle Malattie, dalle

Prigionie, Calunnie, Perſecuzioni, e da ſimili altri ſonori malanni;

e che intanto ſguazzino gli altri, a’ quali nulla manca, perchè ab

bondano di Sanità , di Onori , e di Roba . Tutto falſo . Anche in

questa ſchiera, che a prima vista pare la favorita della fortuna ,

cercate attentamente , e troverete , che ſa entrare il tarlo dei diſgu

sti e delle aſflizioni ; o perchè la steſſa molta Roba non va mai di

ígìunta da {FI-avi egraviſſime cure; o perchè qualche diſcordia dime

ica, quale e parente pazzo, o figliuolo torbido , una geloſia, una

lite, o altro moleſto accidente, la mette tutta ſoſſopra. (Del che

è più strauo, alla maggior parte di quella, che credereste sì fortu

nata gente, sì lontana dalle ſcoſſe de gli affanni , perchè pia e divo

ra, o perchè ritirata anche fuori del Mondo in un Chiostro , non

cr
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ci vuole per lo più molto aſſenzio per amareg iarla , e per empierle

il cuore d’ estrema malinconia. Basta un fu cellino di una riſposta

alquanto incivile, di un lieve torto, o ſgarbo, di una correzione un

' calda , di una diceria, di una diſattenzione altrui, di un piccioloFacile commeſſo da ſe , per eccitare in eſſa non minore tempesta o d*

ira, o di umor nero di quello, che ſi pruovino gli altri, battuti dal

la mala ſorte co’ più strepitoſi flagelli. In ſomma noi chiamiamo il.

Mondo valle di lagrime: presto o tardi abbiam tutti da provarlo e

confeſſarlo per tale.

Ora il Saggio ha biſogno qui d’ antidoto e di rimedi ; e però in

due guiſe ſi porta contra qualſivoglia aſſalto d' umane Sciagure .

Cioè, o bravameute le affronta per allontanarle , s’è mai poſſibile;

ovvero non potendo ſchivarle, coraggioſamente le ſopporta , di mo

do che l'Animo ſuo, tuttochè al pari di tant'altri ne ſenta le ſpi

ne, pure non ſi ſa avvilire, non ſi abbatte ; non fa come le Anime

baſſe, che non hanno ſe non lamenti, lagrime’, e ſinghiozzi da op

porre a i Mali; ma con occhio intrepido mirandoli, s’indura in cer

ta guiſa contra di quelli , e allora ancora ſerba il tenore della ſua.

Tranquillità , dignità, e grandezza. Chiamaſi da i Filoſofi Fortez

za questa Virtù , Virtù principaliſſima, e troppo neceſſaria a chiun

que ha da ſoggiornare nella patria dei guai. E quelle, che noi ap

pelliamo Pazienza, e Coflanza, altro non ſono, che diverſe manie

re d’operare della steſſa Fortezza, la quale ſcaccia il Timor-e, e la

Puſillanimità, allorchè vengono i Pericoli, e ſi ha da far fronte a i

Mali per evitarli venendo; e inſpira Coraggio e Intrepidezza, allor

chè ſi tratta di ſofferirli venuti. E perciocchè il più terribile de’Ma

li quaggiù è la Morte , perciò 'non mai sì glorioſamente riſplende

questa Virtù, che nell’incontr'are iPericoli d'elſa, o nel ſopporta

re il colpo finale di lei medeſima , quando la neceſſità la richiede .

Che magnifici elogi abbia dato 1’ antichità , e tuttavia ſi dieno a chi

nel Valore, o ſia nella Fortezza Militare, ſi va ſegnalando in guerñ.

ra, purchè non Temerario, purchè non Brutale, purchè anche Giu

sto in eſſa: non occorre ch’io lo dimostri. La difeſa della Patria, e

del Principe , è coſa troppo importante , e chiaramente onesta . L'

eſporfi per eſſa ai cimenti e alle ferite , ed occorrendo impiegare an

che la vita , può per conſeguenza divenire un’ atto di generoſa Vit*

tù . E certo è intereſſe del Pubblico il coronare almeno di lodi( giace

chè più non ſono in uſo le Corone vere de gli antichi) coloro, che

più valoroſamente reſiſtono ai pubblici ingiuui nemici, o vanno, ſe

così ragion zuole , in campo, o in una breccia aàaſſalitli. Altro non

q vo*
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v‘o* io aggiugnere ſu questo ; conſiderando che potrei abbattermi in

varie difficultà intorno alle Guerre de’ tempi andati, e preſenti; e

rrebbono ſalrar fuori diverſe condizioni , ſenza le quali non è pro-.

meſſa una vera Gloria alle perſone ſeguaci della Milizia. Penſo an

cora, che non mi torna il conto a voler’ entrare in guerra coi Guer

rieri , nè amo molto di avere per nemico , chi più che la penna

ſuole menar le mani. _

Un’altra ſpecie sì di Eroica Fortezza è quella di que' ſanti epro

di Cristiani, che’in varj tempi, ma principalmente ne’ primi tre Se

coli della Chieſa, con intrepidezza mirabile fra gli eculei , efra tan

‘ ti altri tormenti, e ſotto le ſcuri laſciarono la vita, più tosto che

laſciare la Fede immacolata di Cristo. Oh questa sì che .fu piena’

Virtù , edegna di que' continuati onori ePanegirici , che a que’ bea

ti Campioni va ogni anno pagando la .Chieſa ſanta l Sostenere cru

deliſſimi strazi e poi morte , con tanto coraggio,,e per una cagionesì

giusta, e ſenza ira oſpirito di vendetta: ecco l‘idea dell' Animopiùz

grandee forte, che mai ſi poſſa immaginare . E chi anche oggidi ſof

feriſſe di ſimili tempeste, e deſſe francamente la vita , per non com

mettere Azione riprovata dalla retta Ragione , e dalla Santiſſima

Legge nostra( chi ne dubita? ) verrebbe riguardato qual' Eroe di

ſublime _Fortezza in Terra , e molto più nel beatiſſimo Regno di

Dio. Ma noi non ſiam deoni della bella ſorte de’ primi ; e della ſe

conda troppo ſon rari i ca l . Però meglio fia diſcendere ſenza più

dimora a quella ſpecie di Fortezza, che abbiam detto chiamarſi Pa.

zimza, giacchè le occaſioni di eſercitarla ſono sì pronte , e niun v‘

ha, che poſſa vantarſi di non averne biſogno. S’ io voleſſi qui sten

dere il catalogo delle tante doglie e malattie , che poſſono mettere

alla tortura il Corpo nostro; ſe annoverare tante altre cagioni , onde

può' venire aſpramente inquietato , afflitto, e lacerato l’Animono

ſiro : empierei preſſo-di noja tutto me steſſo , e chi legge . Ora a.

?uesti Mali indiſcreti, che ſenza creanza fi cacciano , or l’uno, or

’altro, 'in' caſa d’ognuno , e talora non ſanno più trovare la porta.

per uſcirne, l’accoglienza , che noi tutti facciamo, è tro po nota .

O avviliti- alla lor comparſa perdiamo ogni allegria, e in n la paro

la, e percosi dire ci cade il cuorerper terra. O pure prorompiamo

in empiti furioſi d’ ira; ovvero ſciolta la lingua alle querele , a i la

menti , e gli occhi al pianto, vogliamo inſormar chicheſia de' pati-.

menti nostri ; e diſavvedutamente gl’ informiamo della gran ripu-.

gnanza, che abbiamo a que’ Mali, 0 del grave torto, che a noi tan

gli Uomini o laNatura- - . . ñ i D_

i
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'Di' queſti 'tre ſtati di perſone colte dalle Tri-bulazionì il peggio—

re, e più pericoloſo ſi è il primo.- Avverrà, che taluno cadendo da

alto in baſſo ſtato , o: dalla grazia del Principe , per cui dianzi era

cotanto riſpettato, regalato, e fors’ anche temuto da tutti; o pure

coperto d’ignominia e d' infamia , o cacciato in rigida prigione , ſi

abbandoni in preda al dolore, e mutolo divenuto non badi a ragio

ne', non aſcolti conforto, Fiſicamente può coſtargli la vita- un tale

abbandonamento di' ſe ſteſſo per la depreſſione, che-allora ſuccede

de gli Spiriti Animali , e per la forza , che la Fantaſia ha ſopra le

funzioni vitali. Per lo contrario ( biſogna ben badarcí )‘ ſuſcitandoſi

l’ Ira ne’piìr moleſti infortunj, ſi tengono allora in moto e vigore gli

Spiriti' , nè V‘ha pericolo, che a cagione di quella diſavventura l'Uo

mo chiuda con una tutte ſe ſcene del vivere ſuo .. Ma chieggo io: e

een laſciarſi abbattere dal Cordoglio, e con dar' nelle' ſmanie, e` col

non rifinare di Iagnarſi, [metteremo noi forſe in fugai noſtri Mali,

o ne ſminui‘remo punto l’ingratiſſimo peſo? Non CCſtO‘.- A che’dun-.
ue ſerve' tanto marìtirizzarſi ſenza profitto veruno? Però il Saggio,

in si' brutti ſrangenti chiede 'ſoccorſo alla Filoſofia , ma ſpezialmente

a quella , che profeſſano i' veri Criſtiani . E la Ragione toſto grida ,

eſſere un gran Male il non‘ ſapere ſopportare iMali ;Î e che qualora ſi

può* conſervare la Vita ,~ dono tanto prezioſo-a noi datoda Dió, la ſom.

ma dellevpazzie ſarebbe' il volere per troppo` affanno, e'con laſciarſi 0p

primere dal cordoglio‘, perdere queſto maſſimo Bene', ſolo perchè s'è,

perduto qualche minor Bene, e maſſimamente ſedi': fortuna .ñ ,Eſſendo

la; Vita in ſalvÒ, il meglio è in ſalvo*- Stilpone‘, una‘ de' gli antichi

Filoſofi , cacciato dalla Patria, perduta la Moglie, i Figliuoli, e

ſpogliato d’ogni" avere', intrepido- ſe' mandava', e diceaz' Tutti ;miei

benz" io li porto meta'. Meritamente Seneca -il- ſoda .› Può‘,- non v’ha.

dubbio, ilv peſantiſſimo e recente‘ colpo di qualchefieriſſima‘avverſità

talmente‘ sbalordire l’animo anche“ de'più‘. aſſennati‘, che allora' ven

ga a‘ tedio‘ il: vivere', di modo che~ parrebbe‘ un regalo la Morte in
quel' punto.` Ora' per' rimettere in' ſeſta‘,` perv quanto fia poſſibile‘, l'l

animo allora‘ sì': pet-turbato, conviene porm'ente‘a‘ due rimedi , .che

poſſono tornare in gran giovamento.- Il’ primo è’ di divertire‘, ſe mai

ſi può-,in altra‘ parte il penſiero-. Molti in vece”di riflettere tanto- alla.

diſavventura‘ incorſa', ‘penſano‘,~che‘ poteva e potrebbe tuttavra. ac

cadere diI peggio, e ſi vatr coìnſolando col Mato* ma”. V'è andata

parte della Roba: poteva'. andar' tutta', *In quella‘ caduta toccata

olo ad un braccio‘ di‘ romperſi': intanto il‘. capo‘ eiſ reſto è :rr-.ſalvo.

`dirà così, chjBella conſolazioneì dirà taluno* ſoghignando. Ma _ h

~ a(La:
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ha ſenno. Sempre fu, e ſempre ſarà Prudenza il rirnirar le coſe

umane, che d‘ ordinario hanno due ſaccie, da quella, che può ral

legrarci o conſolarci. Chi ſolamente volge gli occhi all’altra, ſola

mente‘atta a produrre, o a mantener vivo , o ad aumentare in eſſo

noi il Dolore; ſe n01 ſa , ha una ran voglia d’eſſere Infelice , e ſen

za avvederſene fa guerra a ſe ste o. Accadendo poi la morte de’ ſuoi

cari; o pure lo ſpoglio di un pingue e decoroſo stato, per un falli

mento, per una lite, ad una numeroſa Famiglia: ovvero mettendo

una Calunnia tutto a ſacco il credito di una perſona onorata: s’ im

prime proſondamente nella Fantaſia l’ Immagine orrida di quella pe

ripezia: e quaſi che quel Fantaſma la riempia tutta, l‘ Anima allo

ra' è come forzata a rimirare eſſo ſolo, che pure le cagiona tanti tor

mini, e va accreſcendo piaghe ſopra piaghe. A chi dunque rieſce o

col mutar luogo, o col fare un viaggio, 0 colla converſazione d' in

gegnofi Amici, o in altra guiſa, di condurre altrove il. penſiero, di

ſ’aaccandolo da quel sì ſpiacente oggetto, verrà anche 'fatto di delu

dere e ſpuntare le pu nti ſpine , onde è lacerato.

Secondariamente , a lora più che mai è il tempo di badare a gli.

effetti della nostra Fantaſia, e di guarir le Opinioni. Perciocchè ol

tre a i Mali veri, Fiſici, e reali, ve n‘ha de gli altri, che ſono di—

pendenti dall’0 inione, ed eſagerati- o di troppo ingranditi dall‘Im

maginazione no ra. Oggi per eſempio non ſa trovar poſa un‘afflitto

per la perdita ingiustamente patita di una Dignità decoroſa, ov di un

posto lucroſo, o per una iniquiſiima prepotenza, o ſuperchieria, o

per la morte inſerita dalla Giustizia ad un ſuo Figliuolo. Onde è

mai, che paſſati: pochi meſi, o ſe volete , qualche anno ancora,

quella diſavventura , che non laſcia già d‘eſſere la steſſa, laſcia non.

dimeno- d'eſſere tormentoſa; e quel tale , dianzi sì inconſolabile , ora

gode un’invidiabil ſereno? Non per altro, ſe non perchè nel pro

gneſſo del tempo quel sì- vivace nero Fantaſma ſmonta di forze, e

ſopragiugnendone de’ nuovi, ceſſa a poco a- poco di preſentarſi- da

vanti all’ Anima. Andando innanzi, E dà udienza pian piano alla

Ragione, e ſi viene perciò a conoſcere, che non meritava nella

ſciagura tanti pianti, urli , e crepacuori; e che tutto quel sì repi

toſo Malore era una macchina fabbricata principalmente nell’ Imma

geinazione. Allora ſt vede chiaro, che ſenza ſplendore di Dignità ,

nza comandare a Servi e Gastaldi, ſenza aver gravide di contanti

le caſſe, o lauta la menſa, può l’Uomo nè più nè meno vivere

lieto e contento di ſe medeſimo. Alla Natura non ſi richiede già

;molto Pe! vitto e veſiito, ,E ridono ancora, e ſi rallegrano iPçve—

r1,
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ri, e mangiano ſovente il poco lor cibo, condito dall'appetito, con

più piacere, che non fanno i Ricchi ſatolli le tante loro manipolare

e ſaporoſe vivande. Oltre di che un baſſo stato va eſente da un’in

finita di Cure, che accompagnano le alte Dignità, e le molte Ric

chezze. E quanti Saggi miriamo noi tutto dì, che dato un calcio

alle lor nobili ed agiate Caſe, e conculcando gli Onori tutti, eleg

gono con grandezza d’Animo, ed hanno per delizioſa quella Pover

tà, che pure a tant’ altri fa paura e ribrezzo? In tal maniera gua

rita l’Opinione, abbattuto quel sì deforme Fantaſma, quaſi più non

ſi riguarda per diſgrazia quella , che poc’anzi ſembrava intollerabil

diſgrazia. Ma ſe la Ragione collegata col Tempo è da tanto di cal

mar gli animi, e di buttare per terra que’Tragici patiboli, che l’

Immaginativa ſpezialmente aveva formato: come mai non potrà la

steſl'a Ragione, ſenza aſpettare l’ajuto del Tempo, recare a tali af

flitti la medicina medeſima. L0 potrà ſenza fallo. Ma è neceſſario, .

ceſſati i primi moti del Dolore, compatibili in cadauno, che l’Ani~ '

ma riſolutamente , pacatamente, e con farſi coraggio, aſcolti, o cerñ

chi le ragioni di conſolarſi . Non mancano queste in caſi tali: basta

volerle ricercare e peſare. Neceſſario è, che riconoſciuto, trattarſi

allora di un Male , che in tanto fa sì gran ribellione nell' inter

no , in quanto che fugge ogni medicamento , cioè i conforti e le

ragioni ſuddette; l’Anima comandi una tregua al dolore, per ſar

benei conti, ſe torni in prò alcuno quel tanto rammaricarſi. Nè ſol

questo può far l’ Anima in ciò, che naſce per lo più dall’ Immagina

zione nostra; ma può anche inci-mare al ſuo cuore una totale intre

pidezza, e non curanza, con dire imperioſamente: Non vaglio om

dolemi. Così han fàtto tant’altri, che avevano ſenno: perchè non

ſſo ora , e non debbo farlo anch’io? Se è in mano nostra il co

mandare la fermezza al cuore per laſciarſi strappare un dente guasto,

o tagliare una mano, o un piede, qualora lo richiegga il biſogno:

quanto più varrà un tal comando, ove ſolamente fi tratta di ſar ta

cere la nostra apprenſione .²~ Cuor forte‘ rompe tutti-ua ſhrte , Il peg

gio delle diſgrazie è, il perdere nelle diſgrazie la voce della nostra

Ragione, e gli ſpiriti del- nostro cuore, de’quali più allora abbiam

biſogno, e_ il perderli per viltà o diſattenzione noſtra. Altre ragiont

i hanno da venire in ſbCCOt-ſo in altri caſi. Cacciato che ſia` taluno

in eſilio,pri~vo della ſua cara Patria ,de gli Amici ,de’ comodi` ſuoi do

mestici: gli parra forſe una vasta montagna ,che ſe gli roveſci ſulca

po. Ah poco ſpirito! ingannatrice Opinione! E‘ egli finito .il Mon

do per questo? Può :fibre-ogni paeſe patria noſtra. All’ ViÎLaa-z
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fa ogm' paeſe r‘Patría; e in quella dove naſciamo- non` abbiam certo:

a ſar le radici. A molti ancora lo steſſo eſilio è stato* principio di

maggior fortuna. Adunque portar ſeco il coraggio, e l’Animo gran

de ,- figurarſi, che in quel tempo ſia deſolata la ſua’ contrada dalle

uerre, dalla pestilenza, da i‘ tremuoti; e ri’ngraziar'Dio-l` che' la

ſciandoci in Libertà ci abbia laſCiato un'altro ricovero ſulla Terra.

per abitarvi, La privazione poi' della Liberta* medeſima, cadendo

l’Uomo nella prigionia, 0- nella ſchiavitù` de’B‘arbari'Î , benchè ſia;

Male di ſomma importanza, e di' graviſſima miſeria: pure non‘ ab

batte mai- talmente il Saggio, che* l' induca ad odiare la vita', o a‘.

cedere alle batterie della malinconia e della diſPerazione, Certo norr

è all‘ora libero ilî Corpo ſuo; ma non` ſi’ toglie già la' Liberta allÎ’Ani-ñ

m0 ſuo. Però- riducendo alla memoriav eſempli~ ſimili' di‘ maggiori di'

ſe , e talvolta innocenti; e che- quello è* il` tempo* più‘ opportuno‘ di'

eſercitar la Fortezza‘, e di adorare* il volere' ſovrano, e* non: mai in-ñ

giusto,` di chi: regola` le ſorti. de’mortali; ſi` anima a tollerare; e' fa:

naſcere in ſuo cuore, e tien.- ſalda. la Speranza di` uſcire opresto* o*
tardi da quello stato infelice‘. Che‘ ſe la‘ Morte ci'ruba' iv Parenti o

' gli Amici, o ſpoglia‘ una ricca Famiglia* dellf'uni'co ſuo ben'all'evato

e grazioſo Erede z; eccoci a gli ſpaſimi ., Mat non: abbiam noi- da' tener

loro dietro in breve?“ Nacquerozeſii; con›queffa' penſione*:~ e' da que-

sta nè pur noi* eſenti- ſaremo-- Nulla ſicuramente‘giova' l'oro il' nostro*

dolerci' ;… anzi- eſſendo eglino approdati‘, ſiccome* è“ da' ſPerare, dopo

tante tempeste. in~ buon porto: a che lagnarci della` loro ſclicità ?i E

mancheranno ſorſe‘ Eredi, ſe mancò quello, ſu' cui’ ſi fondavano tan*

te ſperanze?~ Allorchè poi* ſarà. l' Uomo paſſato al Mondo~ di lä‘ , cre

diam noiè, che* gl’importerà* molto, che ſia‘ terminata la' Famiglia

ſua nel Mondo di qua, e che ſi' gods; più' tosto questi‘ che' quegli í;

ſuoi ancorchè vast'r beniì, Regni‘, ed‘ Imperi? Ognun‘- ſa, qual: ri-ñ

ſposta ci- vada .4 Però a che permettere-,t che* ilcumq perzquefiopen

. ſier gli fi' ſpezzi? (Ln` il> Saggio ſi ſente‘ tutto” tranquillo; e ſe' pure'

ha voglia di‘ avere unFigliuolo per Erede, giacche_ la. Natura' gliel.

niegat, ſel può egli formare coll'AdoziÒne, come' facevano gli_anti'

chi- Romani', e accertare anche nella ſcelta ſua . E non ci vuol mol

to- ad. intendere, quanto vana fia l"Immagin‘azione* di que’Genitori,
che ſi credono di ſopravivere ne’ loro Figliuoli .. Adunque ben’ìatten

&Fre a ravviſar ciò ,,'che è: Opinione, ed, Immaginazione, per' preve

mrne o correggeme í- ” iost effetti. E in' fatti il. Saggio_ non ſa

come gl“ignoranti, a’ quali è ſempre in bocca: io non credeva; io

non ſapeva; ma fi avvezza a penſare a i' Mali avvenire coll’ andar

. con
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contemplando i miſerabili eſempli altrui, o 'riflettendo a tanti ſcon.

certi, a‘quali è ſottoposta ogm Repubblica, e ciaſcun particolare ,

e che lui pure minacciano non meno che gli altri. Nulla perciò a

lui iugne nuovo: a tutto egli è preparato . Gran vantaggio è quel

lo chi prevede i colpi e gli aſſalti , e ſi premuniſce come può il

me lio. '
’ Iglestano i Mali reali, non dipendenti dall‘ Opinione noſtra. Tali

poſſiamo .appellarei Dolori corporei , e la Morte in ſine d'eſſo Cor.

o. Può ben quanto vuole comandare l’Anima, che non sì ſentano

i 'fieriinſulti della gotta, della pietra , della febbre , e di tanti altri

malanni: ſe ne ridera quel Dolore, e converrà ſentirne i morſi cru—

deli, volere o ‘non volere. Ma giacchè non ſi può ottener pace da

uesto Carnefice, la Prudenza eſige, che almeno per quanto ſi può ,

:i mitighi col penſiero ilDolore ; e .la Virtù può comandare ,_ che ſi

tollericon valoroſa Costanza, o con umile Pazienza . Lo ſo io be
ne: a una gran pruova e meſſa -1' Anima , allorchè vil Corpo ſi vtruova

posto nel crocciuolo delle calamità e dei tormenti. Confeſſo ancor’ io

con Publio Mimo, che ſi pena ad accordare inſieme il Dolore ela S4

pienza: Difficile ;ſi Dolori convenire cum Sapientia . Tuttavia il Sag

’io 'dee andar dicendo a `ſe ſteſſo: Se questo Dolore è intollerabile ,

-ſarà breve, e la sbrigheremo presto. Ma .ſe è tollerabile: perchè non

ho io da far Coraggio? Il gemere- , ed anche lo strillare , può eſſere

allora lecito. Ma il dar nelle eſcandeſcenze atto è ſolo a maggior

mente iritar il Dolore. Ora 'qui facevano una' volta gran parata di

grandioſe parole , -e di magnifici conſigli gli Stoici, per addestrar gli'

Animi alla tolleranza de i Dolori , e della Morte ſteſſa . (Manto a.

me tengo, che il miglior conforto s‘abbia a prendere, e il vero ſol

lievo da ſperare dalla unica Scuola di Cristo crocifiſſo, e da gl’ in.

ſegnamenti ed eſempli ſuoi, ed anche de’ſuoì .Martiri , e de’ ſuoi San

ti , che poſſono eſſere di mirabil' energia nel cuor d’ un‘Criſtiano ,’

tanto qui, _come in ogni altra ſciagura testè accennata. Da che noi

non ſappiamo diſingannarci di queſto Mondo , per rivolgerci daddo

vero all’ ultimo noſtro fine Iddio; e da che nulla ſa umiliare la Su

rbia nostra ; .buon per noi, ſe il nostro celeste Padre ci manda i

diſmganni , e ſi prende la cura difarci conoſcere coſa ſia' queſto Cor

po ., che ſi perdutamente amiamo , e a cui procuriamo tante deli

zie ; coſa questo baſſo ſoggiorno , dietro al quale ſpendiamo tutti i

defiderj ed affetti nostri , ſenza innalzar giammai i penſieri al‘ Cielo

Patria nostra ; e ſu uale aerea baſe‘ in fine ſtia appoggiata l’Alte—

rigia e l’ Orgoglio no r0 , e ogni ica .di tante Speranze terrene‘.n

Non
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Non abbiam finora studiata, non che appreſa, la vera Filoſofia: ſia;

benedetto il Signore, che ce l’ inſegna. Però conſiderando, che la,

sferza , che ci percuote , viene da chi ci ama, per farci di cattivi.

buoni, di buoni migliori; tosto intendiamo , che allora ſpezialmeſh

te ſiamo citati a riconoſcere ed adorare la mano , che pare aſpra ,

ma in fatti è ietoſa, di chi ci regge; e ch'e li sta avedere, ſe ſiam

pronti ad unifgrmarc la nostra alla ſua Volont . Bando ciò ſia , ec-`

co la Pazienza, ecco la Fortezza impoſſeſſarſi pienamente de’ Buo

ni. E tanto più mirando quel divino Duce, che ci è andato avanti,

ed ha ſ ianara c0' ſuoi parimenti la strada ai nostri. Se tanti de' Pa;

gani co ſolo ajuto della loro aſſai mancante Filoſofia diedero tanti

eſempj d’Intrepidczza e Costanza ne i Mali: quanto più può e dee

aſpettarſi di Virtù da chi è bene imbevuto della celeste Filoſofia de*

Cristiani? La Speranza delle coſe eterne è l' unico vero ristoro- del..

le Azioni umane, e dee anche eſſerne il fine. Che ſe pure ſeguita~

ad inferocire il Dolore , portiſi un’ occhiata fiſſa a quell' immenſo

premio, che principalmente è destinato per chiunque di buon cuore

rterà con Cristo, e per amore di Cristo, la Croce: e ne verrà un

nitivo mirabile ai nostri affanni e tormenti, e con petto forte s" in…

contrerà la Morte isteſſa. Per conto poi di questa Morte , mi ſento

ora un rimprovero per averla chiamata con sì univerſale ſentenza un

male tutto reale , e in cui non abbia parte l'opinione'. Ella non è.

tale in fatti , ſe non la precedono Dolori, oſſervando noi la maggior.

parte de glitUomini paſſare con tranquillità que] gran golfo, e ſen

za nè pure av‘vederſene . Axel tanto eſagerare alcuni , e il tanto fi

gurarſi da altri come una penoſa e inſofſribil battaglia la ſeparazione

dell' Anima dal Corpo, e il tempo allora più periglioſo per le Ten

tazioni ; fa divenir troppo terribile il Fantaſma della Morte naturale .

Alle pruove non è così. Perl’ordinario s’eſce dal Mondo ſenza ſenñ,

tirlo, come ſuccedette all’entrarvi. E molto meno poi la Marte ha

un’orrido ceffo per chi ſaggiamente ſi è fatto strada ad una Morte

buona colla Vita buona; poichè affidato dalle promeſſe inſallibili di;

chi non può mentire, ſpera(odoh Speranza dolce! ) che il ſuo paſ

ſaggio ſarà fine di tante pazzie e guai, e principio d’inſiniti conten

ti . Però per tempo corregge il Saggio ancor qui l'Opinione , rappre~

ſentante a noi tutti pel più ſpaventoſo de’Mali la Morte . In mana

nostra è , ſe vogliamo, il farle mutare aſpetto, mcditandola ſoven~

te, e preparandoci c011’ Opere de' Giuſti alla Morte de’ Giusti , la

quale 'in ogni tempo è stara , e ſarà ſoave ed invidiabile . Fino un

de’Filoſofi Pagani oſſervo , _che la coff Filoſofia altro non era , che.

- una
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una Meditazion della Morte. Or quanto più poſſono e debbono dirlo

i Cristiani? Ma di queſto argomento non più , meglio eſſendo, cheil

Lettore lo cerchi ampiamente trattato da i Santi , e da alcuni mo.

derni piiſſimi Scrittori: giacchè il dirne molto qui, diſconverrebbe ,

e il poco all’incontro poco gioverebbe .

Reſta ora, che dichiamo ancora due parole della Fortezza neceſ.

ſaria nelle Ignominie , e in tutto ciò , che può ferir l* Onore, e la,

buona Fama. Che il patrimonio del buon Nome debba anche apprez

zarſi dal Saggio, e più che quello della Roba, ma non già più del

la Vita: non occorre ch’ io lo pruovi . Ne è ben perſuaſo il Mondo;

e piaceſſe a Dio, che troppo ancora non ne foſſe perſuaſo , da che

tanti e dell'alto e del baſſo ordine, quaſi ubbriachi di queſto nome

Onore, non guardando miſura alcuna , e travallicando le sbarre delle

Leggi, e di tutti gl’ inſegnamenti de' Saggi, per una menoma, non

dirò ingiuria, ma arola dubbioſa, per un menomo fatto, indican

te poca ſtima, im eſtialiſconoj, s’imbarcano in riſſe e inimicizie, e

ſtimano anche Onore il farſi ammazzare , o l’ammaZzare altrui. La

concluſione è queſta . O l’ Uomo fa azioni tali , onde incorra Infa

mia , e perda il buon concetto; ed egli ha da lagnarſi ſolamente di

ſe ſteſſo , ſe al misfatto ſuo tien dietro quel gaſtigo, che il Pubblico

dà a chi penſatamente e pubblicamente commette delle iniquità. S'

è voluto conſigliatamente il Male ; ſe n’ ha a volere ſaggiamente e

con pazienza la Penitenza. La patente di non eſſere mai vituperato

o deriſo, ſe alcuno l’ ha, l’ ha il ſolo Uomo dabbene, che rettamen.

te operando, e guardandoſi da ogni malvagia anche picciola Azione,

pianta in cuore di chiunque il conoſce una ben giuſta onorevole ſti.

ma di ſe medeſimo; Sicchè l’ una delle due: o diligentemente ope

rar ſempre, ſecondochè la Giuſtizia e la Ragione richiede; o ſe per

diſavventura ſi è traſcorſo in qualche ecceſſo, per cui la buona Fa

ma abbia patito naufragio, s’ha con tante onorate Azioni da lì in

nanzi da moſtrarne il pentimento e l’emenda , che per quanto ſia

ſlibile, ſi riacquiſtiñil buon Nome , e giovi il credito di penitente,

da che quello d’ innocente più ricuperar non ſi può .

Ma non a i ſoli Cattivi è riſerbata la pena del Biaſimo preſſo il

popolo. Sono eſpoſti anche i Buoni a provare un’egual trattamen`

to, non già a titolo di pena, non già per loro demerito o colpa, ma

per la malignità , per l’invidia altrui, o per qualche accidente , pre

potenza, od inganno: frutti del Mondo perverſo, cioè di un Giu

dice non rade volte cieco delle intenzioni ed operazioni dell’ Uomo,

e troppo inclinato a trovar magague, anche dove non ſono. Chi ſpe.

r zial
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izialmente ècollocato ſul candeline, ed ha più merito che“gli altri;

ſiccome quegli, che vien _più invidiare, e. più sta in bocca allegcnſi

ti , vive ſempre in pericolo di provare. sì fatta ingiustizia , ,Ninna

iù de i Principi, e de’grandi Uomini sta eſposto al berſaglio .del.

a Cenſura; Però Antistene, -o pure Aleſſandro, il Grande, non ſen.

za ragione diſſe : Regia”: aſl, quam &moſca-eri!, mile audi”. ,Am/ae

facendo .Jabra-’fia', e operando bem* , i Re danno accuſa”: di _finirla

rc. E basta alle. volte- 'il diſotto di pochi , per trinciare alla peggio

{epr-a un'ampia Univerſità di perſone digniſiìme di Rima, e per le.

vare il credito, per uanto ſi può, ad Una intera Nazione. Il pegó.

*10 è, che ſi giugne le Calunnie, e s’ inventano misfatti, che altro

?andamento in fine non hanno, ſe non la malvagità d’v un cuore ma;

levolo . Pertanto fra i Buoni non mancano di quegli_ , .che s’impa

zientano, e fi lagnano forte, all’ udire , con che franchezza indebi

te dicerie contra di‘loro ſi ſpargano, e prendano .piede fi'a il. volgo,

e ſalgano talvolta anche più alto. Par loro intollerabile questo inde`

gno pagamento, che al retto loro operare dà ; e però ſi ſcorano ,

veggendo sì malmenata la propria RiputaZione , e non iſperabile il

rimedio; perciocchèv la Maldicenza truova ben tosto mille corrieri .,

che la dilatano; ma la Giustificazione niuno la cerca, o -non ſi cura

d’ intenderla , e non ha mai tante ale ev piedi, quante la Cenſura, ;.

Ora gl’ inſegnamenti de i Saggi conſigliano qui più che mai l'uſo

della Fortezza, cioè, non dirò di ſprezzare, ma di tollerare con. a

nimo coraggioſo e ſuperiore i maligni fiati degl’Invidioſi, de i De.

trattori , e di qualunque'ingiusto Cenſore. Avete da riputar quaſi

impoſſibile, che non ci ſia alcuno, il quale dica male di voi . Se ne

dice anche dc’ più buoni, e fino de i ſanti. Ma contraſſegno d‘ Ani

mo grande ſi è il non turbarſi nè inquietarfi per questi _ſoffi dell-u.

mana imprudenza o malignità. Il difenderſi , il giustificarfi .in tali

occaſioni, ſe fi può con prudenza, non è già vietato , e talvolta ſa

rà neceſſario. Ma-anche preſcindendo da queſto, è, ed ha da eſſere

un gran conforto a i-Buoni la Coſcienza buona. Testimonj della loro

innocenza e onoratezz'a ſono Iddio , e qualunque erſona, che abbia

pratica delle loro lodevoli maſſime , azioni , e co umi. In .oltre non

andrà molto , che ſvaniranno da ſe fieſſe le ciarle mal composte , e

le calunnie . Dio non ſuole ermettere che abbiano lun a durata i.

Almeno la gente ſavia ben ſx , che tutti non ſim Ladri to oro, a’ qua

li ahbajano i Cani. `Intanto bella lezione che è questa per umiliarſii,

e per meglio conoſcere, coſa è quella ‘ſerra, dove abitiamo, ein cui

ſabbrichiamo tanti` castellidi deſiderj e ſperanze. Se non altro , que

. ste
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ste diſgustoſe sferzate ci torranno di capo i grilliñdella ſuperbia, o ci

_tratterranno da certe cadute, alle quali eravamo forſe ,ſottoposti nell*

andar noi sì gai e contenti della nostra felicità . La fortuna pro/pera fa

faſter fuorii Vizj ;la contraria le Vntù. In fatti i Santi in vece di dolerſi ,

gioivano a ſimili incontri, perchè dai diſinganni ,e dai motivi di umi

iarſi più profitto riportavano , che da qualſivoglia plauſo e lode .› Ma ſe è

di pochi l’aver tanta lena ,e il poggiar sì avanti, può ben’ eſſere edee

eſſere di tutti il farſi coraggio, e di più i] comandare animoſamente

a ſe steſſo di non deſistere per questo dalle impreſe ben'incamminate,

e maſſimamente ſe in onore di Dio‘, o in vantaggio del Pubblico:.

E' una debolezza il far tanto caſo di chi eſſendo nato colla Lingua

per parlare, non ſa mai farla tacere. Interrogato un Filoſofo da un

diſcepolo ,‘ ’in che maniera egli doveſſe vivere per isfuggire i morſi

della gente Invidioſa , riſpoſe : Va , enon far roſa alcuna bene , nè

valoroſamente , ”è prudentemente : ve'lve eo!) ſarai ſieuro dalla guerra de

gl’lnvidſhjí. Opera da Pazzo , e ti laſcerà ſime l' Invidia. O pure, ſe

cio‘ no” 't’agg’rada, opera da Prudente, e ſhpporta, ſenza mettertene pe.

na, l’ Invidia. Nè forſe ſi troverà alcuno de’ più riguardevoli perſo

naggi, o antichi, o moderni, che `non abbia dovuto pagare il-dazio

alla Maldicenza. Platone, eſſendoin riferito , che certuno ſparlava.

di lui: Poco importa, riſpoſe , 10 m’ ingegnerò di vivere in maniera ,

the m'uno preſſi fede a eng/ſm' E Aristote‘le di un' altro ſimile diſſ.:

Mi di:: anche delle baz/ſonata', quando io ſim lontano; che me ne eonñ,
tento _ .ì ‘ . . j . ~ .

' Per altro ſi vuole avvertire , avere il Corpo nostro non poca in?~

fluenza nel rendere noi o Tìmìdi e Puſillanimi , o Cora gioſi e .Co

stanti, ed anche Temerarj e Profuntuoſi ne’ pericoli . .É miſura de

gli Spiriti o pochi o molti, ovvero ‘melenſi o vigoroſi , che ſcorrono

pe’ nervi e pel ſangue dell’Uomo, ilñ ſuo cuore è portato alla Pau_

*ra , e infino alla Codardia,'o pure all’ Intrepidezza call’ Ardireñ

Chiaro ‘è , che la Natura ha dato la’ Timidità per retaggio al ſeſſo

‘debile, aPpunto perchè è *debile .’E quantunque ſi truovino non po!

’chi Uomini , che non la cedono in questo alle Donne, e-tali-, che

tutta Breſcia non gli armerebbe: nulladimeno regolarmente più che

le Donne gli Uomini ſon provveduti- di Coraggio; ed alcuni nèñpur

ſanno che ſia ‘Paura ;` ed altri ſenza durar fatica veruna digeriſcono

'le più ſonore traverſie , non che le cianCe del popolano , e le CC!!!

ſure di chicheſia. Ora il Sa 'gio, quantunque porti-‘dall‘utero mater—

no ſcarſezza di ſpiriti ,-e- 1 ſenta 'facilmente ſcorrere per le vene il

Timore‘, pure ſa che la Ragione, e la Fantaſia ben' regolata , pot”

Rr 2. ſono
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ſono qui ſupplire al difetto della Natura. Cioè , per conto della Fan:

taſia giova di molto il correggere mille stolte Opinioni cagionanti

Terrore, che hanno gran voga fra le Donnicciuole , ſuggette perciò

a non poca inquietudine, e talvolta a farſi aprire la vena contra lor

volontà, delle quali parleremo nel Cap. XXXV. Conviene eziandio

accostumarſi a mirare con altura e imperturbabilità d’ animo qua

lunque ſpettacolo atroce , o vista di ſangue ſparſo , ma ſenza laſciar

ſi traſportare all’altro estremo, cioè alla crudeltà, come fece Ne

rone, sì ſchivo e delicato ne’principj del ſuo governo. Va ſerbato il

Timor giusto e prudente per que’ veri oggetti , che poſſono, ſe non

ſe ne guarda l’Uomo, recargli morte, o pure danno, e per que’du-‘

ri pericoli, a' quali la Prudenza vuole, ch’ egli non ſieſponga, ſe non

quando o la neceſſità , o la tutela della Virtù, oil bene della Re

pubblica eſigeſſe l‘andare ad affrontarli . -

La Ragion poſcia, torno a dirlo, ha forza di comandare a coloro

ancora, che non hanno grand’ animo, il farſelo naſcere in cuore, ſe

così richiede il biſogno, l’onesto, e il decoro. Si ſon veduti Taglia

cantoni e Sgherri avvilirſi alla vista di un patibolo destinato alle lo

ro iniquità , perchè non aſcoltavano ſe non la Coſcienza , che li ram

pognava forte allora , da che non l’aveano voluta aſcoltare tante vol

te dianzi. E all'incontro anche delle, Verginelle con generoſo ed in.

vito animo furono vedute preſentarſi alla morte per a Fede di Cri—

ſto . Beſſo animo veniva loro dal Cielo bensì , ‘ma eziandio dalla

Ragione , cioè dalla conoſcenza d’una glorioſa e ſantiſſima impreſa ,

Altri poſcia meritamente condennati all’ ultimo ſupplicio , perchè

ben riflettevano alla giustizia del gastigo , intrepidi ſottomiſero il ca

po alla mannaja. Ora ſe un guerriero ſarà mente alle voci della Ra

ione, ſi ſentirà incoraggire dall’ Onore, dalla Fede dovuta al ſuo

rincipe, dalla buona cauſa , e da altri ſomigliantimotivi, per corn-~

battere valoroſamente , e non paventare i pericoli della ſua vita` Cer

to che l’orrido ceffo d’un Lione ſciolto può giustamente ſgomentare

un’intera Città, non che una ſola perſona. E in fatti così avvenne a

Firenze, ſcappata che fu dal ſuo ſerraglio una di queste terribili ſie

re , per quanto narra Giovanni Villani, Scrittore di vista , nella ſua sto

ria . E pure una Donnicciuola , veduto .preſo un ſuo figliuolino dal

.:Lione , corſe intrepida a levarglielo dalle branche , e il ſalvò con

lstupore d’ognuno-, ſenza che la fiera ne faceſſe riſentimento alcuno .

L’Amore materno diè tanto _animo- ad una femminuccia: perchè non

POtz‘à darne altrettanto la Ragione in altre occorrenze o di operare‘,

D dl paZientare? Ma non mai dee darlo per divenir Temerario e Pro

ſuntuoſo ,
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ſuntuoſo, eſſendo la Temo-rità una ſpecie di Pazzia , e dovendo ogni

Virtù camminare ſempre colla Prudenza ai fianchi . Finalmente ab

biam detto, eſſerci una ſorta di Fortezza, di cui ha biſogno chiun

que intraprende delle riſoluzioni grandi in prò del Pubblico , o in

difeſa della Giuſtizia, per non la ciarſi ſgomentare nè fermare da gli

oſtacoli , che poſſono incontrarſi. Ma ancor qui fa d’ uopo più che

mai la Prudenza , per miſurar bene -le ſue ſorze , e tutte `le difficul.

tà delle impreſe. Si può eziandio in caſi tali incorrere nella caccia di

Temerario, volendo la Ragione , che ſi _ceda in certi caſi, e che tal-‘

volta ſi dia luogo a iRipie hi: altrimenti volendo vincere più di

;quel che ſi può, ſi corre riſe io di perdere tutto . I cervelli troppo

orti, icaparbj, che non ſanno mai piegare, non ſono atti a ben

governar groſſi navigli. Le ſecche, e gli ſcogli stanno preparati per

queſti tali. ,

e A P O xxx’u.

Dell’Am'Îno grande , o pieriolo de gli Uomini; e qual ſia

la 'vera Virtù della Magnanimità.

ſia la Magnanimità. Potrebbeſi ſòrſe con più ragion ſoſtenere,

che la Magnanimità ſia Genere, e Specie la Fortezza. VW

glio dire, che la Fortezza ſia figliuola, non madre della Magnani

mità, perciocchè chi ha l’ Animo grande, nOn ſolamente è Forte,

ma Generoſo, ma ſuperiore alla Roba, a i Riſentimenti, alla Ven

detta; e più largamente che il Forte può produrre atti di Virtù.`

Ma replico io ſempre , che non ſon qui per entrare in diſpute ſomi

glianti , che ſervono di paſcoloc divertimento a gl’Ingegni Metafiſici,

ma nulla giovano all’operare, che è quello, a cui tendë la Filoſo

fia de’Coſtumi. Pertanto andiamo avanti con dire, o con ricordare

di nuovo , eſſere ſegno d'AnimO grande lo ſprezzar la Roba per

amore di Dio , eleggendo la via della Povertà a fin d'eſſere più ſpe

dito nel cammino dello Spirito. Ora convien più chiaramente dare

a conoſcere ciò che ſia queſta Grandezza d’ Anima, ſiccome quella,

che fra le Virtù Morali è di non poca importanza, nè riguarda il,

ſolo Valore‘, e la ſola Roba, ma altri oggetti della Vita del Saggio.

Dico adunque, che ſiccome non tutte le teste umane ſon fatte ad un

modo ſteſſo, nè interiormente, nè eſteriormente, ancorchè nella ſ0-

-stanza fieno compoſte delle medeſime parti: così nè pur gliſAnimí

' ono

uNaVirtù dipendente dalla Fortezza comunemente ſi crede che



313 DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XXXII;

ſono_ tutti uniformirPoſſiamo ſpezialmente oſſervare de gli Animi

grandi, e de gli Animi piccioli: la qual diverſità pare, che unica-ì

mente ſi debba attribuire alla Natura, mentre eſſa ci ſa vedere un

gran divario, che' paſſa fra i maſchi e le femmine: ſolendo ancora

per lo più ne’ maſchi chi ha l’Animo grande, maggiormente abbonz

dare di ſpiriti, che non fa chi è d’ Animo vile. Aristotele ci dipin

ſe l’ Uomo Magna-”imc con dire , eſſere colui , che conoſcendo il me,

rito proprio tende a i grandi Onori. Tengaſi egli il ſuo Magnanime ,

qualunque ſia. L’Ambz'zione , una delle malattie morali dell' Uomo ~,

çonſistente nel deſiderío ſmoderato de gli Onori, s’ accosta forte alla

Magnanimitè Aristotelica: e però più ſicuro ſia l’attenerſi alla Mai

gnanimità Cristiana, con cui l’Uomo nulla tralaſcia per meritar gli

Onori, ma nello steſſo tempo non ſi mette in pena, e non ſoſpira.

per ottenerli; e ſe pur gli ottiene, non ſe ne gloria; anzi, come ve;

dremo, nè pur vuole talvolta attenerſi. Non il tendere ad Onoi'i

grandi, ma il tendere ad impreſe illustri, .e ad azioni grand-i , e one

ste, uello è, che costituiſce la vera Magnanimità. Dico pertanto,

poter appellare Uomo di Cuor grande, e Magnanimo, chi per un.

più nobil fine o non cerca d’avere, o ricuſa d’avere le coſe più sti

mate e deſiderate da i più de gli Uomini; o ſe le ha, non le prez

za in guiſa , che_ preſentandoſiun più nobil fine, non ſia prontiſſi

nio a privarſene. La Vita ſenza fallo è coſa prezioſiſſimo., e vien

dallaxNatura steſſañ l’intenſo amore, che le portiamo, e il ſommo

abborrimento, che ſi pruova al perderla, Anzi un preſſante obbligo

ci è imposto dalle Leggi della Natura, e della Religione, di con

ſervarla , e di non buttarla a capriccio nostro. ln oltre il diſenderla

contra chi ingiustamente ce ne vuole ſpogliare, è un diritto compe

tente a tutti. `Tuttavia venendo il caſo di difendere la Patria, cioè

il Bene univerſale, che prepondera al Bene particolare, -ſe l’Uomo

per un motivo sì nobile eſporrà a i pericoli la Vita propria, e inq

contrerà anche la Morte: ecco un’ Animo grande, ed ecco un’atto

di bella Virtù. Altrettanto è da dire di chi elegga più tosto di la',

ſciarſì torre la Vita, che di calpestare le Leggi di Dio, e- di com*v

mettere azione contraria alla retta Ragione. Niuno è stato Plù‘Mä

gnanimo de’ Santi Martiri, glorioſi anche oggidì ſulla Terra, c PIù

glorioſi in Cielo. _ ‘

Secondariamente gli Onori, le Dignìta, i Comandi, che incanto

fierîo ſulla Terra, ognun lo ſa, ognun .lo vede . Basta ſolo mirar lo

sforzo , .le gare ,,gli affanni della gente per col irli , per conſervarli,

;Non parlo io qui dell’ Onore, cioè del buon flame , e della RlPua

. tazione ,
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tazione, che è 'Bene di 'ſpecie diverſaſi Ora fate, che un’Uomo,

benchè degno di questi Onori, pure non per viltà o d‘appocaggine,

ma per fini più alti, non li deſideri, anzi li fugga, ed eſibiti non

gli accetti: vien ſenza dubbio 'a' ſcoprirſi la grandezza dell'Anima

ſuo. Appagare, non che ~empiere, non poſſono un Cuore sì vaſto

nè Corone, nè Cappelli, nè Mitre, nè tant’altre luminoſe e utili

Cariche , le quali pure -ſon .l’oggetto comune de i voti de gli Uomi

ni. Egli cerca Dio', ch“e ſolo può ſaziare i ſuoi deſiderj, poco per
ciò ſtimando ciò, che è da meno di lui, e può anche reſicar ſeco pe

ricoli di farglielo perdere un giorno. Tanti eſempj abbiamo di sì ge—

neroſi rifiuti, che non occorre- rammentarne nè pur'uno; ed ogni

volta che avvengono, quanto è raro il vederli, tanto maggiore è P

ammirazion , che producono. Però ebbe a dire Publio Mimo quella

rave ſentenza: Nil magnum eſl ,in rebm burnanir , m'ſi animm magna

deſpz‘cienr. Nelle coſe umane nulla di grande truova, fuorché l’ Ani.

mo , che ſprezza le coſe grandi. Nè dico 'per queſto, `che laſcino d’ eſ

ſere Animi grandi altri ancora, che per leciti ed Ònesti fini, e per

le Vie delmerito corrono pacatamente dietro a gli Ono’ri. Non però

di meno ſempre ſarà vero, eſſere più grande quell’Animo, che ſu'

periore ſi moſtra a quegli ſteſſi Onori; e certo dee conſeſſarſi più de

putata da ogni fermento d’Ambiz’ione, di Vanità, d' Intereſſe, la

riſoluzione di queſti. ~ ì ‘

In terzo _luogo può darſi a conoſcere la grandezza dell’ Anima nel

perdonare ad altrui, e ſpezialmente allora che ſi è in iſtato di pote

re a man ſalva farne Ìvendetta , o la Giustizia del Mondo è pronta a

farla 'per chiñè offeſo, quan‘d'egli ‘perdonare non voglia. Chi è Cle

mente, è -anche Magnanimo, altro non eſſendo la Clemenzn, che un

generoſo dono della pena meritata ’da ‘altri, fatto da chi può farla

agare. Allorchè noi ſiamo oſſeſi nel Corpo, o nella Riputazione, o

m altre guiſe, che ci portano dolore o danno: non ſi può dire come

1’ Amor proprio di ciaſcuno ſi riſenta ed infurj. Il meno che faccia',

è quello di deſiderarne un degno gaſtigo . Ma ſi va più oltre, ſino a

non mirar più volentieri ñſra’ vivi, chi ha tanto oſato, e può ſecon

do l’apprenſione, che‘ſe ne ha, tornar di nuovo a gl’ inſulti medeſi

mi. Credeſi intereſſe non ſolo privato, ma pubblico, che questo tur

batore della pace e de i diritti altrui ſia toſto di mezzo; e alcuni

ſedotti dall’ ira ſi laſciano talvolta traſportare all’ecccſſo di recare, o

di procurar di recare eglino agli off'enſbriñ‘quella 'pena, che ſpetta

unicamente al Tribunale 'non appaſſionato della pubblica Giuſtizia

di decretare e di dare 5 e la recano anche per lo più ſenza rpìſura.

~ - utti
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Tutti effetti di quella moleſta e odioſa Imma ine, che fi ficca nella'

Fantaſia dell’ofièſo, nè; torna mai davanti al ’Anima , che inſieme

non ſi ſvegli la memoria del torto o danno, che s'è ricevuto , e for

ſe ſi teme di riccver di nuovo. Ma questo ſpirito vendicativo con

vien più a i cuori timidi e rabbioſi delle Femmine, che a i generoſi

cuori de’ maſchi . Però fu ſaggiamente detto: Che la Vendetta è few.

mina. Grande animo all'incontro è quel di colui, il quale non per

tema 0 codardia, ma per motivo di Virtù, e per imitare Iddio in

finitamente buono e clemente, perdona, cioè dona ogni riſentimen

to ed ogni credito e pretenſione ſua al nemico; e maggiormente poi

ſe ſa dimenticare i torti e le ingiurie ricevute. E tanto maggior di

viene, o pure tanto più chiaramente ſi ſcuopre la Virtù in quest'at

to , uanto più grande è la perſona , che concede il perdona a chi gli

è in eriore; perchè allora ſi fa più maniſesta, non procedere ciò nè

da viltà, nè da paura, ma unicamente da amore della Virtù. La.

Clemenza, la Genera/hd ſono i nomi, che noidiamo a queste Virtù ,

figliuale di quella Magnanimità , di cui ora parliamo. E appunto

ſu detto, che il Saggio perdona a tutti, fuorebè a ſe fleffiiz il che

nondimeno s’ha da intendere ſenza pregiudicio del Pubblico Bene,

e de gli obblighi della Giustizia . La Genoraſità poi ſi stende ad al

tre ſimili azioni, come al cedere e donare ad altrui il giusta diritto ,

che ſi ha per ottener qualche pastooDignità, qualche perſona ama

ta o utile per Maglie, o alcun’ altro vantaggio e decoro. Di tutto

ciò la Storia, e la ſperienza del Mondo ſomministra gli eſempli, e ‘

però mi diſpenſa io dal rapportarli.

Finalmente Anima gran e, anzi Eroica, dite pur che fi truova

in chiunque è, e ſi mostra imperturbabile ad ogni ſinistro colpo di

fortuna , e coraggioſamente accoglie qualunque diſgrazia, ſenza mai

avvilirſi. E' queſta una ran pruova , e ſorſe la maſſima, per cono

ſcere la grandezza d’un’änimo, perchè ſi stende fina a ricevere pla

cidamente l’avviſo della Morte, e la Morte .isteſſa. Similmente ſi

dà a conoſcere un tal’ Anima in chiunque talmente poſſiede Roba o

Danari, che venendo occaſioni giuste di privarſene , con facilità e al

legria ſe ne priva. Fra gl’infimi Beni della Terra meritano d'eſſere

annoverati i Beni di Fortuna . Vergognerebbeſi perciò un cuor gene

roſo di mettere la ſua felicità e contentezza in oggetto sì baſſo . Vuol'

eſſere padrone, e non già ſchiavo della Roba . E però quando accor

re convenevol ragione o di ſpendere, o di donare, non ſente in ‘ſe

ripugnanza, iiè rabbia, anzi pruova giubilo in ſar ſervire a al bilo—

`gno ragionevole proprio, o alla Virtù in bene altrui, il Danaro ;

giac
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giacchè eſſo è fatto per l’ uſo, e non già per covarlo. Pertanto quin

di naſce la Virtù della Munificmza e Liberaliz‘à , qualora fi dona a

perſone meritevoli, o a quelle, che ſon poste in neceffità de'ſoccorſì

altrui per le loro miſerie. E quindi ancora viene la Virtù Civile del.

la Magnificmza, la quale in certi tempi e luoghi , e nelle fabbriche,

ne gli arredi, e in altre occaſioni, che riguardano il decoro, non

perdona alle ſpeſe, ſempre nondimeno a proporzione delle proprie

forze, e del' proprio grado. E vie più queſta è glorioſa, e può an..

che divenir meritoria per l’altra vita , ſe le opere magnifiche ſon de

flinate al pubblico ſervigio, e al bene perpetuo della Patria ſua , o

de gli altri Uomini. Basta in caſi tali guardarſi da gli ecceſſi, cioè

dalla Prodígalitaì, Vizio troppo contrario all’umana Prudenza, la,

uale dee accompagnare e moderare ogni altra Virtù. E tanto ſia

getto dell’Anima grande, per cui l' Uomo s’alza, e s’accosta più

all’imítazione di Dio, infinitamente per nostro modo di dire Ma_

gnanimo nel perdonare a chi 1' ha offeſo, e Liberale, e Magnifico

nelle opere ſue, delle quali èa noi nota una ſola menomiffima parte.

Ma prima di paſſar' oltre , dichiamo ancora, parere , che dopo aver

lodato le Virtù della Liberali” e Magnifico-;124, poſſa fare una brut

t-a figura quella della Frugìlitcì, o ſia della Patſimoxia, quaſi e113

ſia di un genio oppoſto all’altre, ed effetto di picciolo Cuore. E pu.

re non è vero. I Vizi fi combattono fra loro, e l’ un può e ſuol di

. flruggere l’altro; ma le Virtù tutte in buona pace converſano inſieó

me; e benchè non per la steſſa via, pure ad una steſſa meta concor`

demente conducono l’ Uomo. Però non laſcia d’ eſſere una Virtù

dell' Uomo Civile la Parſimonìn, che ſi guarda da ſpeſe ſuperflue,

e miſura l’entrata ed uſcita delle rendite e de’ guadagni proprj , pen

dendo più tosto al riſparmio, che alla profuſione. Si vuol’anche ag.

giugnere, poter venire non da Virtù, ma da Vanità, da Goloſità ,

e da altri cattivi -principj , il non ſar conto della ſua Roba, e il but

tarla oggi ſenza penſare al domani . Però il Saggio non ama di sfog

giare lenza neceſſità nella laut-ezza de’ conviti, e nelle pazzie del

Luſſo, per non farne poi un giorno ſuo malgrado la penitenza colla

povertà e colla ſame; ma moderatamente ſpendendo oggi, provve

de anche a i contrattempì, ‘che‘ poſſono col tempo avvenire; cioè,

{Paride in maniera da potere ſpendere ſempre. Eciò facendo , ſi guar

da'ñel medeſimo tempo dalla ſordida Avarizia, perchè occorrendo

í~ biſogni , egli è pronto alle ſpeſe, e ſa anche eſercitare ;la Liberali

tà- Verſo de’Poveri, non che verſo la propria Famiglia, con farle

godere- un çonvenevol trattamento, ſempre nonèììſmeno ( lo ?pe-toe)

enza
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ſenza perdere di vista la condizione ele forze ſue , ſecondo le qua.

li più o meno ſ1 dee fare di ſpeſa, con laſciare a i Pazzi corti di ſo

stanze il gareggiare coi Ricchi, e con chi è da più di loro .

Dopo tali notizie facile ſarà a chicheſia il conoſcere ancora , in che

conſista l’Anima picciolo, Vizio fecondo di molti altri Vizj. Però

in primo luogo lo ravviſare ne i Codardi, femmine vestite da Uo

mo, che tremano ad ogni anche lieve pericolo, e cadono fino in de

]-iquio, ſe mirano ſangue. Per qualunque diſavventura , che loro ac

cada, eccoli affatto abbattuti . Se cercate allora , dove alloggia. la

Malinconia, la Taciturnità, il deſiderio della Morte, battere alla

lor porta, e non fallerete. Ma che dico io di Morte? Il ſolo ricor

darla a certuni , basta per levar loro di cuore ogni allegrezza. E po

trà ben’eſſa venire di naſcosto a guarirli da ogni paura; ma non V’

aſpettate, che sì fatti conigli mai vadano ad affrontarla nè pure ne’

maggiori biſogni della Patria loro; o ſe v’ andranno, l'Animo loro

darà del valore a i piedi, non già alle braccia e alle mani. Che Ani

mo poi ſia quello di coloro, che quantunque pregati e ripregati , non

ſanno mai indurſi a dare il perdono a chi con offeſe od affronti ap

porto nocumento al Corpo, o alla Riputazione di loro, o de’ loro

arenti; ſi comprenderà tosto al riflettere, che ſono ſignoreggiati da

due baſſe e vili Paſſioni, cioè dall’Odio per quello, che è avvenuto,

e dal Timo” che poſſa di nuovo avvenír lo steſſo, ſe l’ Offenſore re

sti in vita , o ure ſe il gastigo non gl’ inſegni a trattare più civilmen;

te o più giu amente per l’avvenire. Pieno il loro cuore , il loro

Animo di queste due Paſſioni, non ammette ragioni, non eſortazio

ni, non preghiere: al contrario de gli Animi augusti, che ſprezza

no, o facilmente obbliano le ingiurie e l’offeſe, o generoſamente le

perdonano, o perchè ſon ſuperiori ad ogni plebea Paſſione, e non

temono nuovi inſulti, o pure perchè ne i falli commeſſi da gli altri

conſiderano quelli, a’quali anch’eglino ſono ſuggetti, _ſe non verſo

gli altri Uomini, almen verſo Dio. Penerebbono questi Animi baſſi

fino a perdonare ad un Ceruſico, che diſavvedutamente in ſalaſſarli

tagliaſſe loro un’arteria, per cui moriſſero. Ma non ſolamente per

donò ad un tale il Cardinal Federigo Borromeo Juniore , Segretario

di Stato del Papa, ma gli laſciò le ſpeſe in vita , ben prevedendo in

quanto danno di quel miſero ſarebbe tornato il diſcredito, in cui

era incorſo. ,,

Nulla però maggiormente può paleſar l' Animo angusto ebaſſo de

li Uomini, quanto un certo attaccamento alla Roba e al Danaro ,

ll‘CUÌ godimento baſta per empiere il loro cuore . E ancor qui entra

il
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il Timore a ſerrar quel cuore, e a non permettere nè pur le neceſſa

rie o decoroſe ſpeſe, benchè ſi abbondi di Beni di fortuna, perchè

più del dovere queſta Paſſione' va rappreſentando pericoli e ſciagure

in avvenire, e fa credere atto di Prudenza il' ſolamente ammaſſare ,

diſgrazia il dovere ſpendere‘. Non p'arlo- qui de i troppo ſci'editati

Avari , nè de i rinomati ſeguaci' della Scuola della Lefina , comenta

ta, e accreſciuta di nuove invenzioni e ſöttigliezze di riſparmio da

loro steſſi . Parlo d’altri, chef' endono sì ,ma coi farcomparire ſempre

nelle lorOſ ſe una certa meſchinità- , corriſpondente‘ al meſchino Ani
mo loro, Spiîno Ricchi, ſpendano pure“; non importa. Voi leggerete

nelle lor fabbriche, ſe le fanno , storpiata or questa or quella parte‘:

tutto perchè ſi vuol’ andare alla minore ſpeſa. Ardiſcono- di far con

vitti , ma in quella menſa appariſce' chiaro il genio ristretto di chi l’

ha imbandita . Badate ancora al pagar gli Opera]~ , quanti ribrezzi , fors'

anche torminí ſi pruovino al cavar fuoriv dello- fcrignoil danaro, e

come ſiv prorompa facilmente in collera allora per' uno, 0- per' altro

motivo, ma in fatti perchè è una ferita troppo ſenſibile per que’ tali

il divorzio, che dee far da loro l’Amata pecunia. Partirebbono an

che il" zero ,. ſe poteſſero , a fine di riſparmiar qualche briciolo‘. Car

lo I. Re di Napoli , ſuperato che ebbe il Re Manfredi,… fatti' porta

re nella ſala i numeroſi ſacchetti dell' Oro, dianzi raunatí o da eſſo

Manfredi, o da~ Federigo II. Imperadore ſuo padre‘, e fórmatane

una gran* maſſa, ordinò a Beltramo del Balzo‘, nobile Cavalier Pro

venzale, che' ne faceſſe tre parti; una pel Re', l’altra per la Regi

na, la terza per gli' Ufiziali' , che avevano* sì bravamente ſervito

a conquistare- quel Regno .i Che ſarebbeſi allora aſpettato- in una.

tal commiſſione da un’Animo- picciolo ?" Numerati' e peſati diligen

temente tutti que’ pezzi d’ oro , e calcolato* il' valOr di ciaſcuno ,

colla penna alla mano, avrebbe coſtui fatta ſa diviſione‘ eſatta del

le trc parti, che non vi ſarebbe' ſtato divario d' un pi’cciOlO‘. In fatti

vi fu chi corſe a prendere le bilancie, affinchè ſerviſſero al biſogno-

Ma non l’inteſe così quel~ magnanirno Cavaliere. Immantinente ſen'

za chinarſi, co'ſoli piedi artì egli in tre maſſe quell"Oro , con dire

al Re: Che volete far' di ilancie? eccovi' partito i1 ooflro teſiiro. Preſe

tutti gli astanti la maraviglia; al mirare atto cotanto eroico .

sr 7.- ,CAPO ì
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Del buon regolamento dell’ Appetito della conſervazione

dell’Indioidflo, e della Specie. E della

Temprrflnza t

Aturalmentc ſiam portati ad amare la Vita; ed è ben di ra'

N gione, che l’amiamo, perchè questo regalo a noi fatto da

Dio è fra i temporali il Bene primario e fondamentale, da

cui dipende il godimento di tutti gli altri Beni, che ſi poſſono ave

re o deſiderar ſulla Terra. Mancando la Vita, tutto. il resto quage

giù ſpariſce. Truovanſi bensì alle volte alcuni, che ſprezzando il lo

ro vivere, temerariamente , cioè ſenza biſogno o ſuo, o del Pubbli

co., ſi eſpongono. a i pericoli di perderla.. Ci è licenza di. appellarli

pazzi e bestie ., Per altro l’ univerſale de gli Uomini porta dalla cul`

la un’ intenſo e inceſſante deſiderio di vivere, anzi di vivere lunghiſ

ſimamente; e quantunque ſorga talvolta in taluno stanco del Mon

do la brama di terminar la Vita (il che ſpezialmente avviene ne i

grandi affanni d’Animo, o in graviſſimi o pur lunghi dolori di Cor

po) pure non è ſincero per lo più un sì fatto deſiderio, e forſe all*

aſpetto della Morte ſi cambierebbe presto linguaggio. Il vero è, che

noi deſideriamo allora il fine di que'guai ; ma nonè ſempre vero, che

ſi bramí daddoñvero di finirli con troncare il filo de’nostri giorni. AIL

che a quella povera Vecchierella, che non poteva alzarſiin capo le le

gna raunate nel boſco, venne in. penſiero di augurarſi, e d'invocare

la Morte; ma comparendo questa, che era l'i vicino, e chiesto che vo

leſſe, riſpoſe la Donna: Signora, io 'o’ ho chiamata, perchè mi ajutiate

‘ad alzar questo faſcio. Nè noi ci accorgiamo mai bene, di che im

portanza ſia la Vita, ſe non allora che qualche 0 diſastro o malata

tia ci avviſa, che poſſiamo perderla . Oh allora sì , che tutto ſi dà

a vedere, e sbalza fuori l’amore della Vita nostra, e l’abborrimen

to alla. dipartenza da questo Mondo ; e ſi tempesta con voti il Cie

lo , per iſchivar pure , ſe è poſſibile , quel colpo amaro . Però da.

queſto Appetito ſcaturiſce l’altro di godere una perfetta e lunga ſa

nità; perciocchè durando questa, le pretenſioni della Morte ſi cre

dono per lungo tempo fallite ſul nostro individuo'. Ora qui s’hanno

ad oſſervare gli sbagli, ne’ quali poſſiam cadere, o ſia col troppo, o

ſia gol troppo poco amore e deſiderio della Vita . Pare , che non

PQM darſi, chi ami poco la Vita , teſoro sì prezioſo per l’Uomo; e

pure
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ure tutto dì miriamo queſto diſordine, perchè tanti amano si poco

a lor Sanità, cioè non l’ apprezzano , come ſarebbe di dovere; anzi

la strappazzano, e fanno alla eggio per restarne privi. Non così fa

il Saggio, che diligentemente udia , e conoſce quell' Ordine , che

la Ragione e la Natura c’ inſegnano doverſi da noi oſſervare verſo

il Corpo nostro; e però ſi applica alla Virtù della Temperanza, col

cui mezzo ed ajuto s’ingegna, per quanto può, di conſervare eſen

te da i Mali, eproſperoſa l’abitazione terrena dell’ Anima ſua. Va

rj ſono gli Ufizj di questa Virtü. Cioè di ſienarei nostri Appetiti in

ciò, che riguarda il Gujío ; e così operando eſſa , noi le diamo il no

me di Sabrina , Virtù, che è parte della medeſima Temperanza. E

in quanto eſſa frena gli Appetiti concernenti il Tatto , noi la chia

miamo Continenza. E in quanto eſſa reprime e regola tutti gli altri

Appetiti , e tutte le nostre Paſſioni , vien da noi appellata Mortffimzio

ne. Di tutti queſti distinti ufizj della Temperanza favellando noi ,

verremo a conoſcere tutto 1’ intero della Temperanza medeſima. E

per conto del ſuo primo ufizio, pur troppo è vero, che noi non fac

ciamo mai rifleffione, di qual pregio ſia la Sanità : e però che me

raviglia è , ſe così facilmente vegniamo a perderla , e per conſeguen~

te ad abbreviare non di rado la tela del nostro Vivere? Bi certo

più che gli altri d’ una buona ed efficace lezione hanno biſognoi Gio

vani. Si ſentono eſſi robusti della perſona, pieni di ſpiriti ,. ſenza al

cuna di quelle penſioni, che ſon facili a trovarſi nell’ età declinante_

dell’ Uomo. La Morte Per loro sta lontan_a millioni di miglia; e ſe

non altro, ſono aſſai perſuaſi, che non ardirebbe d’ aſſalire la lor for

te corporatura , e florida età. Ma gli ſcioccherelli non badano, che

per godere una lunga e felice Sanità di Corpo, convien di buon’ora

aver cura di queſto Corpo, non opprimerlo co’ diſordini, e noniſner

varlo coll'Intcmperanza del Vitto e dei Piaceri. ,,ññ—

Una dunque delle più attente conſiderazioni di chi ha ſenno, dee

eſſere il riconoſcere meglio, e fiſſarſi bene in capo , quanto importi

la Confirvazione della* Sanità* , per andar coerenti al deſiderio di vi

vere quaggiù lungamente, e in- istato- fel-ice. Non s’ ha da aſpettare

ad eſſer vecchio per imparare questa verità ; perchè non apprenden

dola da giovane, può darſi, che non ſi arrivi alla vecchiaja ſteſi-‘a ,

o ſolamente vi ſi arrivi carico-di malanni , a' quali indarno ſ1 cerchi.

il rimedio: .. Saggiamente oſſervo-'Giovenale, doverſi più che tant’

altre vane coſe chiedere a‘ Dio Me”; ſam: i” Corpo-r4' ſana. E la Chie

ſa Santa anch’ ella c’ inſegna in varie ſue belle Oi'azioni a domanda

re inceſſantemente all’ Altiſſimo ſalutata Menti; (9' Corporiíó; o pure

. Maris
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Menti"; ó' Corporii ſanitate gaudere. Sì, dobbiamo aſpettar da Dio

come un dono l’ avere il Corpo nastro ſano, e la Mente nastra vi

oroſa, e retta nel giudicare e nell’eleggcre: che questa è la ſua Sa

nità. Ma inſieme queſto buon Dio ci raccomanda, che dal canto n0

stro niuna diligenza ammettiamo per tener lungi’non mena dalla

parte nostra terrena, che dalla ſpirituale, per quanta mai paſſiamo ,

le Infermità . In così fatto concerto principalmente conſiste quello

stato felice , a cui aſpiriamo ſulla Terra.. Ognun la ſa , ognun lo

vede: ave a questa mirabil macchina del Corpo umano ſi ſconcerti

no le ruote , che ſono ben più numeroſe e più delicate, che quelle d"

ogni piùv ingegnoſo Orologio, e d’ ogni altro più delicato umano ar

tificio; immantinente ne naſce il Dolore nell' Anima al Corpo con

giunta . E tant’oltre può giugnere un tale ſconcerto , che l"Anima

steſla ſia costretta ad abbandonare una caſa ſcompaginata sì fortemen

te, e rovinaſa , con ſeguirne quella, che‘ Morte chiamiamo‘. Ora il

principale ingrediente della umana Felicità quaggiù conſiste nell’ e

ſentarſi dal Dolore; e però troppo 'rilieva il contenere in talev armo

nia il Corpo nostro, che ſia eſente da’ Mali, i quali in eſſa non na

ſcono, nè durano , ſenza che l’ Anima ne. riſenta Dolore e molestia..

Cioè, che questo Corpo goda- , per quanto ſi può , una proſperoſa Sa

nità; e quando mai questa veniſſe meno, dee studiaſamente- ognuno

tentare di ricuperarla . La Sanità è l’Ordine, che conviene al Corpo

nostro ſecondo l’istituzione di chi con tanta maestria lo creò, di mo

do che contra. Dio peccherebbe , ehi per ſua colpa, ed anche’ amo

tiva di Penitenza , guastaſſe un così, nobil composto ; e l‘60‘ ſarebbe

di un’enorme delitto, chi volontariamente levaſſe al proprio Corpo

( o pure all"Îaltrui, fuorchè per difeſa di ſe steſſo ) Ia- vita .. Se noi

non abbiamo l’autorità d" uccidere altri, nè pur poſſiamo vantarla

di potere abbreviare a nostro talento i giorni nostri; perciocchè non

già noi, ma Iddio è il padrone legittimo de’nastri Corpi, e` della vi

ta nostra; e a lui ſolo tocca iltroncarne il filo, qualora a lui piac

cia., ſiccome è a lui piaciuto di darci la steſſa vita ſenza nostra ſapu`

ta o preghiera, quando egli lo ha creduto a propoſito . E ſe a noi,

che non ſiam Principi, non lice` il recar danno al Corpo dell’ altro

Uomo , perchè ſopra eſſo non abbiamo giuriſdizione r così nè pure

Cl_ è permeſſo di nuocere al nostro, nè di tirargli addoſſo il Diſor

dine, cioè Malattie , eſſendo questo un’ uſurpazione dei dirittidi Dio ,

e una contravvenzione all’Ordine e-alle Leggi della Natura , e inſie

me un dichiararſi calpestatare della Ragione, e .pazzo.

Ma e chi ci è, potrebbe chieder taluno, che avendo il capo fiano ,

vog 1.1

…w
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voglia a bella osta recar nocumento al proprio Corpo? Chi? Anzi

innumerabili on quelli, che ſan questo cattivo mestiere, coll’abbre

viarſì i giorni della vita , o coll‘ andare a caccia di Malattie, alcune

ancora delle quali tutto -il resto d' eſſa lor vita, o parte d’eſſa tengo.

no in gravi incomodi e pene. Vero è , che i più diſavvedutamente,

e ſenza badarvi -, ſanno questa guerra a ſe medeſimi : ma pure la

fanno . Uno dunque de gl’ importantìſiimi punti , a' quali dee por

mente, e ben per tempo , l’ uomo Saggio, è ancor queſio. La Na

tura ci ſpigne ad amare il Corpo nostro , e noi in fatti l’ amiamo

ſenza aver biſogno che Maestro alcuno c’inſegni questa lezione. Nè

può biaſimarſi un tale amore, purchè ſia ben regolato ed ordinato;

e tanto più da che abbiam veduto, averne noi un precetto. Cioè ,

che ſi cerchi e custodiſca la Sanità, ’main guiſa che non s’ami più il

Corpo, che l’ Anima , nèilCorpo induca l’ Anima a ricalcitrare alle

leg i della retta Ragione . Oh abbiam dunque tuttida studiare la

Medicina? Nò , che questo non occorre. Non avrebbe nondimeno a

pentirſi il Saggio, ſe conſecraſſe un po' di tempo per leggere que' ſoſi

li e ochi Libri, che trattano da’ taz-”da valetudinr , o ſia della Die

ta, e delle maniere di conſervare la Sanità ,'. che da Marſilio Fici

no, dal nostro Ramazzini , da Lodovico Cornaro ( la cui Opera ſu

meſſa in Latino dal celebre P. Leſiio) e da altri furono ſcritti. Ma

laſciando questo , dico, aver l’ Uomo neqeſſltà'di una determinata

Virtù, sì ſe vuol mantenere in buon’ ordine il bello o brutto edifi

cio, in cui abita l’ Anima ſua ſulla Terra. E queſta è la Temperan

za, Virtù cotanto eſenziale , che da i Saggi è riposta fra le 'prima

rie , e che Sabri-età ſi noma in quanto ci ammaestra , affinchè non

rechiamo nocumento a questa material parte di noi steíſi , ed eſſa

n01 rechì all’altra, cioè all' Anima nostra. Oſſervate, come appena

caduto inſermo un’ Uomo di vqualunque condizione ſia, ma più ſe

Nobile e Grande, ſi vola con premura al Medieo, ‘anzi a più Me

dici ; e s’ha un’inquieta brama, che i medeſimi ſappiano cavare da

i boſſoli de gli Speziali un'efficace rimedio per cacciar quel malore,

e cacciarlo presto ; e ſi affanna il malato, ſe punto tardano a venire

questi creduti ſoggiogatori d’ogni morbo; *ed è in conquaſſo la caſa

tutta. Perchè mai tanti movimenti? Non è forſe, ognuno riſponde

rà , una prezioſa coſa la Sanità , anche preſcindendo dal pericolo delñ

la morte? Senza fallo è coſa prezioſa,- anzi prezioſiſſuna ſra i beni

della Tfrra la Sanità . Ma per diſgrazia o ſciocchezza loro tanti e

‘tanti non ſe n‘avveggono, ſe non quando l’hanno perduta; e quel

 

che è più strano , ricuperata ancora che l'abbiano, con {acilità m1
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rabile tornano a dimenticarſene, e ſanno alla peggio per cacciarſela

di caſa.

Ora chiunque ha ſenno , ſra l’ altre mire ſempre questa ha davan

ti a gliocchi , cioè, di menare quegli anni di vita, che Dio Vuol dar

gli, col Corpo, per quanto può, Sano, e col riſparmiare a ſe que

gl’ incomodi e dolori , che indiſpenſabilmente accompagnano la Sa

nità perduta. Se noi bramiamo d’eſſere Felici quaggiù, non ècerto

una picciola porzione di Felicità quella d’avere un Corpo vigoroſo,

e tranquillo , o almeno eſente da ogni doglia e malore . A che ſer

vono gl’Imperi e i Regni? a che le Ricchezze, e ogni altra pom

pa del Mondo, per chi confinato in un letto, languiſce, e lotta coi

Mali? Adunque per mantenere questa Sanità , neceſſario è il pren

dere per nostra direttrice la Temperanza, ed aſcoltarne volentieri i

conſigli . Tutto ciò, che è Piacere del Corpo, gli andrà continuamen

te dicendo questa Virtù, ſi’ lecito non è, mm' non va pre/b; ſi? lecito,

con moderazione va preſi). Imperocchè ogni ecceſſo, che ſi commet

ta ne’ Piaceri cor orei del Gusto, o del Tatto, o ſnerva e infievoli

ſce il Corpo steſig, o gli prepara una dura penitenza di febbri, ed‘

altri malanni. Ha diſposto il divino nostro Artefice, che la ſame e

la ſete ci andaſſero di tanto in tanto colla lor molestia avviſando ,

che convien mangiare e bere ; e che in oltre lo ſteſſo bere e man

iare non andaſſe diſgiunto dalla Dilettazione del Corpo: acciocchè

lo stimolo di quelle , e il gustoſo ſapore di questi, invitaſſero e ſpi

gneſſero l’ Uomo alla conſervazione dell'Individuo, il quale ſenza

cibo verrebbe meno in breve . Ma questo paſcere il Corpo, ſe ha

da `eſſere ſecondo l’istituzione della Natura , o per dir meglio di

Dio, ha d'avere i ſuoi limiti; cioè star lungi dal troppo . Del ne

quid nimì! , celebre documento d' un’ antico Filoſofo , dapertutto

dee farſene conto; e qui ſpezialmente, eſſendo evidente, che l’op

primere col cibo o colla bevanda il Corpo , o presto o tardi ſi ha

da pagar caro colle Malattie , e ſpeſlo ancora con quella, che non

ha rimedio. th’r ”erat gala, quam ‘gl-:dim ,' Più m* uccide la Go

la, c'lac’ la Spada: è una ſentenza, accreditata troppo dalla ſperien

za, e che dovrebbe ſcriverſi a lettere di Speziale in ogni cala, ma

principalmente in quelle, che per gli ſontuoſi e ſpeſſi conviti ſanno

di mille profuſioni. E quand’ anche non ſ1 muoja, basta ben ſape

re, chei Piaceri del Sen/aule ſon poderi lacroſi dei Medici; e che I:

Intempflranza 7m innanzi , e il Dolore le tir” dietro. In fatti tanta

diverſità di Vivande ſquiſite e composte , e di Liquori gagliardi , e

tante ſalſe, ſaporetti , e invenzioni del gran ſapere de gli Apicíî _d ’

no r1
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nostri tempi , che fi pregiano d’aver ſuperata l’Arte cucinatoria di

tutti i vecchi , e fan le riſa all’ udire come foſſero groſſolanamente

imbandite le tavole de’ Secoli paſſati: ſe ſi badaſſe bene, altro non

ſono, che Veleni ſaporiti , e ben preparati , i quali a poco a poco

conducono molti alla povertà , e aſſai più al ſepolcro prima del

tempo; per quella gran ragione, che tutti ſono incitamenti a man

giare e bere oltre il dovere , Cioè oltre al biſogno del Corpo, e in

ſe ancora contengono, di che interrompere e guaſtare colle crudità

l'ufizio dello_ Stomaco nostro . Il perchè Diooene faceva le riſate

dietro acoloro , che sì fervoroſamente facevano de‘ Sagrifizj nel Tcm.

pio per Ottenere una buona Sanità, e di là partiti andavano a pran

zare a crepapancia. Credevaſi ancora in altri tempi, chei più de‘

Principi e Grandi, i quali immaturamente erano rapiti all’altra vi.

ta , non ſi sbrigaſſero sì frettoloſamente dal Mondo , ſe non perchè

mano traditrice o nemica in qualche piatto O bìchiere aveſſe furti

vamente introdotta la morte. Ma nelle loro cucine per lo più, enon

altrove, ſi doveano cercare i fabbricatori dei lenti Veleni, cioè que'

medeſimi Cuochi, ch’erano ben pagati da loro, acciocchè col fab

bricar tante delizie alla gola de’Padroni, inſenſibilmente aſſaſſinaſ

ſero la lor ſanità, e colla ſanità la vita. Corſe il ſoſpetto medeſimo

intorno alla morte di Leone X. Pontefice di doti inſignì, perchè ſuc

ceduta nella ſua più vivace e fiorita età di 46. anni. Ma veriſimil

mente fecero guerra a sì rinomato Principe i ſuoi ſplendidi banchet

ti, e la particolar cura di avere al ſuo ſervigio, e di ſtipendiar lar

gamente i più ran Maestri della Goloſità . Non questi precetti aveñ

va a lui dato i- Magnifico Lorenzo ſuO padre , allorchè il mandò

iovinetto alla Corte di Roma , con averlo ( ſra gli altri ſaggi confi

gli, eſpreſſi in una ſua Lettera, che ſi legge alle ſtampe) avvertito di

fuggire le delicate vivande , e dl attenerſi a cibi ſemplici e natura

li. Se nc dimenticò ben toſto egli, e ne pagò anche la pena.

Perciò gridiam pure: Imprudenti e mal’avviſati coloro, i quali,

perchè ſi ſentono vigoroſiſſimi della perſona, s‘abbandonano allegra*

mente a gli stravizzi , e alle delizie delle menſe, ingojando , e tra

cannando, ſenza mai figurarſi ,che le malattie e la morte abbiano da

oſare di entrare in Corpi cotanto robuſti. Par bene, che coſt-oro,

ſiccome oſſervò l'ApOſtOlo, non abbiamo altro Dio, che il loro vm

zre; par bene, che avendo ognuno in orrore chi voleſſe tentare con

tra la vita nostra , costoro all' incontro giojoſamente facciano questo

-medeſimo attentato per troncarne preſto il filo a ſe medeſimi. E il

male è_ vecchio. Anche Seneca nell' Epist. XCYÌ che meritaſd' eſ

t ere
c .
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ſere tutta letta in questo propoſito, detestando gli ecceſſi della Gola

de’ſuoi tempi, che non la cedevano a i nostri, fra l’altre dice que.

ste parole: (a) Ora quanto ”mi ſi ſono avanzati i malori della Sanità

delle perſone! Noi pag/n'a”) que/io fio alle Volutfà, fuor di modo, e

contra il dovere .da noi ricercate. Ti mara-01’311' I” for/E' di mirar Ma

[atrio ſenzaſfim?? Po” monte, che innumerabili ancora ſono i szorbi.

Nè qui fini ce la razza de’malignì effetti della Gola troppo appaga

ta . Corpo ben nutrito va di gran trotto alla volta della Luſſuria , fic

come ancora ce ne avvertì (b) Tertulliann. Tante legna aggiunte al

fuoco non iſcalderan ſolo,brucieranno. E ſe poi l’ Intemperanza de

gli Uomini giugneſſe alla Crapola e all’Ubbriachezza; chieggo io,

fra costoro , e le Bestie, che differenza mai ci ſarebbe? E ben può

ognuno oſſervare , che sterminata ſchiera di diſordini naſca da que

sto capital diſordine fra il baſſo Popolo, il quale pur troppo a’dì

nostri va peggiorando in s`1 deforme ecceſſo, e ſenza che alcuno ſi

metta penſiero di ritenerlo? Ma non ſia vero, ch’io qui mi fermi ,

ben conſapevole , che non è mai per leggere questi miei avvertimen

ti la vil gentaglia; e quel che è peggio, ben ſapendo io, volerci al

tro eſorciſmo, che di parole e prediche per ottenere, che chi è dedi

to alle bettole, ſi liberi da questo troppo amato e dolce Diavolo.

Per conto poi delle Perſone Nobili, ſe mai cadeſſero in sì fatto ec~

ceſſo, vorrei pure condurli a mirare attentamente un’Ubbriaco, e

tutti i ſuoi bestiali movimenti, e tutti i pericoli, a'quali è eſposto;

e ſon certo, che almeno confeſſerebbero , laſciar d’ eſſere Uomo , chi

ſi laſCia prendere dal ſoverchio Vino. E quando da questo ſolo ſpec

chio una perſona, che in ſe pur ſenta qualche stimolo d’ Onore , e

non ſia uno zotico quadrupede, non imparaſſe ad abborrire per ſem

Ke un tal Vizio, la cura di lui la crederci diſperata. V’ha delle

azioni, e ſpezialmente i Cineſi , che non patiſcono certi Mali fre

quenti in Europa, non per altro, ſe non perchè uſano parſimonia

nel cibarſi, e ſon contente di vivande ſemplici, e di bevande più

innocenti che il Vino. Chieſi poi testè, qual divario paſſi fra le Be

stie, e chi ſeppelliſce la ſua Ragione nelle troppo replicare tazze di

Vino; e mi pento d’averlo chiesto. Sarebbe più tosto da deſiderare ,

che quella nobil Creatura, che Uomo s’appella, imitaſle in ciò le

bestie medeſime. Vaſi tutte queste, noi lo vediam pure, ſi paſco

no di cibi ſemplici e naturali, nè ſi diſſetano con altra bevanda , che

coll’ Acqua, elemento destinato dalla Natura anche all’ Uomo per

trarſi

ſu] Nunc quam longe proccſſerunt mala valetudinìs! Has uſura: Volupraium pendlmus, ultra mcduni

faſqu concupitarum. [nnumcrablle: eſſe Morbos miiarisì Numeia Coquos.,

(6] Inn-u. Cap. nl:. da jcjam. Appendix Guia: Laſcivia atque Luxuria.

_ . fl
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trarſi la ſete. Cavata ‘poi che ſi ſon la ſame e la ſete , noi per lo più

non troveremo f'ra gli nimali irragionevoli , chi cerchi di più, aſpet

tando eſli, che lo stomaco- dimandi un' nuovo ſoccorſo. Ecco dun

que più abbominevolí e più irragionevolí de’Bruti coloro, che ninna

miſura mettono alla lor‘ bocca; e le leggi della Natura dimentican

do affatto‘, giungono infi'no a uſcir di cervello, e a commettere mil

le indecenze: tanta è ſa ſmoderatezza della lor gola o nelle taverne,

o nelle sfoggiare menſe, coll'andarſi anche íncitando l’un l’altro, a

chi poſſa fare di peggio. Fino un Barbaro (ed era Anacarſi) ci av

vetri:v Che' la Vita- produce' tre ”or ; la primav del Piacere; Ia ſeconda

dell’ Ubbri‘arbrzza ,i la terza del Dolore e della Pazza-'4. ~

Ma non cosìopera il Saggio. Egli curante della propria Sanità

riveriſce ed ama i‘ Medici', ma con procurare` di non aver mai, per

quanto ñè poſſibile‘, biſogno al letto delle viſite' loro. Però ad ogni

aſtro cibo preferiſce i‘ ſemplici, e facili da digerire; e il Vino, ſe

pur l'uſa , nell’ordinaría: ſua menſa non compariſce', ſe non modera

tamente preſo, e regolarmente ſnervato- dall’ acqua .~ E quanto bada.

alla ’qualità delle bevande e vivande, acciocchè o per lo troppo ar

tificio- e' condimento, o perla troppa calidítä, o ſia copia“ di zolfo. o

nitro- irt eſſe contenuto , non rechino nocumento- allo fiomaco: al

trettanto- ſí guarda: dalla. ſmoderata lor quantita', e‘ varietà , amando

di partírſi dalla tavola' con* averne ſolo" cacciata la' fame, e ſetrza che

lo stomaco- ſe~ n”abbia a riſentire'. Egregiamente diceva S'. Agostino:

(*) ,Que/Z0 mi avete‘ inſegnato', o Signore.- cb’ i0‘ 'vada' a prendere gli ali

menti', come-fi fa de'medirumrnti'. E non è già', che' Ia Virtù. della
Temperanzax eſcl—uda ogni* Piacere~ del Guſto, eſigañ ſcrupuloſiſità nel

cibarſìì, preferiva* una: taI‘Î regolata. miſura', da* cui non‘- s’abbia mai

a dipartire‘. Nè' pure al Temperante‘ diſdice‘ il Piacere' del’ Gusto ,

purchè di cibo- lecito, purchè di non* nocivo alla. Sanità. Si: truova

egli eziandio- talvol’ta ad‘ un"onesto convito, e paſſa i` limiti` dell’ or-ñ

dinaria. ſua nutrirura , ma ſenza dimenticar‘ maiì ſe‘ steſſo; e ſe occor

re, un po" di volontaria aſtinenza rímette-dipoi lo ſtomaco*- rrel. pri

‘miero buon' tuono .. Che' ſe‘ altri ci ſono, i' quali con povera: menſa ,

e con-z frequenti digiuni ,. mater-*ano il corpo- loro per' amore di‘ Dio,

e per tenere' in freno la carne' ri’calcitrante: ſomma-mente ſarà‘. da loz

dare il‘ loro- ſpirito, purchè ſi tenga anch’eſſo: lungi' dallo ſmoderato

difetto.. Ma~ di: queſto lor ſanto coraggio non~ è* da farne' quiÎ ragiona

mento , percincchë appartiene‘ ad, un’altra; ſuperiore Virtù' diverſa.

da queſta. Tr z, Che

(*] .ſ. Aug-.fl. Lib. x. Confefl”. Cap; 3:. Hoc d‘ocuiflí‘ me* , Dom!”- , ut quemadmodnm' medicamenta ,_

ſic alimenta ſumiurus accedam.
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Che ſe abbondano coloro, i quali con tutto il lora bel dire di bra

mar lunga Vita, e Sanità perfetta, pazzamente poi fan tutto per

accorciar quella, e rovinare l’altra: non mancano altri, che poſſano

eccedere nel troppa amore della Vita steſſa . Parlo io di quelli, che

non vorrebbono mai morire , e strepitano forſe contro la Legge del

la Natura; o almeno patiſcono delle fiere malinconic, ed altri ſinto

mi al ricordarſi di quel duro paſſaggio. Mi ſia lecita il ritoccar que

sto_ punto. C’incontriamo talora in chi più debole de gli altri non

pu`a ſoflerire nè pur l‘aſpetto di un Cadavero, di un Funerale, di

una Bara; clie fugge le Meſſe da Morto; che cade in deliquio, ſe

mira tratto dalle vene il Sangue umano , non che ſgargante da

una ferita. Non gli diſcorrete d’aver da morire, che tosto ſi racca

priccia. Tocclierete anche una corda d—iſgustoſa, ſe vorrete chiedere

a certi Vecchi informazione del quando uſcirono alla luce. Tutto

questo macchinalmente ſi fa. Il fantaſma della Morte, dipinto con

troppo vivi colori d'orridezza nell’ Immaginativa di que‘tali, riſve

gliandoſi al comparire di que'funesti oggetti, o della memoria de gli.

anni, agita tutta l’Anima, e la muove alla fuga ; o pure abbatten

do. gli ſpiriti animali può indurre sſinimento nell‘ Uomo. Chi poteſ

ſe vcdere , troverebbe, che a i Soldati novizzi nelle prime battaglie

trema forte il cuore in corpo, nè giungono a ſuperar que’ ribrezzi ſe

non dopo eſſerſi ben’aſſuefatti al ſangue e alle morti. Anche pei*

queſto in maggior credito ſono i veterani. E per lo fieſſo motivo

ancora i Greci amavana di molto le Tragedie, aſine di avvezzare il;

Popolo a non iſgomentarſi all’aſpetto de‘ caſi funesti , e delle peripe

zie, alle quali ſiam tutti ſuggetti .. Potrebbono facilmente. guarire

da sì strane e moleste apprenſioni anche i deboli ſuddetti, ſe foſſero

da tanto di comandare un po’ più riſolutamente alla lor Fantaſia,

e ai lor’occhi, che miraſſero di quando in quando quegli oggetti,

ſpiacenti sì, ma che pure niun danno 0- offeſa portano. al Corpo noñ.

stro. Dovrebbono ridere di ſe steſſi , call' oſſervare ,_ clic temono ,

dave non occorre , e prendono l’ombre per coſe vere.

Il numero nondimeno di queste fievoli teste ſi riduce a pochi. C0~

pioſiſſimo è bensì quello de gli altri, che guatando anche da lungi,

non che da preſſo , la Morte, non ſolamente le ſan brutta volto , ma

o la fuggono, per quanto poſſano, col penſiero, o le reſistono con

tutti gli sforzi della Volontà, anche ailorachè Dio padrone del tut

ta intima la marcia. A- questo— terror _panico aggiungono eſſi anche

delle falſe Opinioni . Potrete ben loro ricordare, quanto ſia da Pru.

dente il provveder di buon’ ora col Testamento a i domestici affari 1

' che
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che non v’aſcolteranno; o ſe pur diranno di farlo, vorran dire che

n01 faranno giammai. Poco starebbe , ſecondo l’immaginazion loro,

a venir dopo il Teſtamento la Morte; o certo verrebbe, prima che

terminaſſe l’Anno, perchè eſſendo ſtata chiamata per nome dal Te

statore, ella ſa così ben le leggi della Civiltà, che non manchereb

be di preſentarſi . La cognizion poi, che {i ha di questo sì familiare

abborrimento alla Morte, e fino al Nome d’eſſa, cagione è , che

nè Amici, nè Medici ſi attentino ad avviſare gl’Inſermi, allorchè

ſovrasta il pericolo di averſi a congedare dal Mondo. (Luci che è

peggio, quanto più ci avviciniamo col creſcere de gli anni a quel

gran paſſaggio, tanto più ſuole aumentarſi in noi l’amore el’attacca

mento alla Vita. O ſia che allora maggiormente ſi rifletta al pregio di

queſio Bene, o pure che lo Spirito ſ1 riſenta gagliardamente al con..

fiderare ciò, che ha da aſpettarſi dopo la non lontana Morte; noi non ‘

dirado c’ incontreremo aveder Giovani abbracciare con più raſſegna

zione ecoraggio, che iVecch—i , il fine de’loro giorni. Ed eccoin parte

gli eccefli del troppo Amor della Vita . Del che quando io ragiono,

conſeſſo però, che ninna malattia dell’Animo è più degna di compati

mento, che questa . Ma pure con tutti questi ribrezzi, e vani con

torcimenti della nostra Volontà, terremo noi lungi da noi l’i-neſora

bil ſal-ce della Morte? Forſennato ſarebbe, chi ſel credeſſe. Adun

que il Saggio ha qui da premunirſi con gl’i-nſegnamenti della Filoñ

ſofia , e ſpezialmente della Cristiana ; e meditando-i ſuoi doveri ,

non difficilmente accordera per tempo. la ſua colla Volontà-di Dio.

Con queſto patto , e obbligati a sì- fatta penſione, ſiam tutti venuti

nel Mondo r biſogna pagarla quando comanda il Padrone . Hanno

unicamente a paventar della Morte i Cattivi, i quali non ſarebbo~

no veriſimilmente tali , ſe talora ſeriamente penſaſſero a quel gran

aſſo, ene ravviſaſſero ben l’aſpetto e le conſeguenze. Il penſier del

la Morte ha questo di bello, che può e ſuol’ eſſere ottimo Maestro

della Vita. Però torno a dire, che è in mano del Cristiano il diſar

mare di tutti i ſuoi terrori la Morte, e infino il renderla dolce, mer-

cè di quella beata Speranza , che a tutti i Buoni d`a un Dio , che

non: può- mentire. Finalmente neceſſaria è qui* la Virtù` della F(WR-

za, di cui nell'antecedcnte Capitolo abbiam favellato.

Un’ altro ufizio: poi della Tempi-mmm riguarda i Piaceri del Tar-l

10, e con distinto nome noi la appelliamo allora Continenza. Sicco—

me l’Appetito de i Piaceri concernenti questo ſenſorio, ſ1 ſa in alñ

cuni più che quello della Gola ſentire furioſo , così maggior forza di

Virtù vi ſi richiede, , che ali’- altro , per tenerlo in briglia, e farlo

tace
ó
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tacere. E ſi può, purchè ſi voglia dirdavvero; in guiſa che non ſi)

iamente sta in porere dell’ Uomo o Donna ilcustodire la Castità ma

trimoniale col contentarſi di ciò, che Dio e la ſua-Legge appruova;

ma ancora la Castità totale coll’astenerſi affatto non ſolo da gl’ille—

citi Piaceri , ma anche da i leciti , o per conſecrarſi a Dio, o per

altri legittimi fini umani. Che non è già forzata ogni perſona , co'

me al mangiare e bere di tanto in tanto, a fine di conſervare l’ In

dividuo ;, così a maritarſi per conſervare la Specie. Ma ſe neceſſaria

è la Temperanza anche al primo stato, incomparabilmente più eſ

ſa ſ1 richiede nel ſecondo. Qpando ancora* non l’aveſſi io- di' già ram

mentato, la ſperienza ce l’andrebb'e ella ridicendor cioè ,_ che diffi

cilmente ſanno lega inſieme* la Menſa ben" imbandita~ , e la Conti

nenza. E nè pur questo basta . La Fantaſia. dell’ Uomo (~ biſogna ben"

avvertirlo ) è quaſi diſſi , la principale‘ officina della deforme Luſſu

ria, ricevendo ben’eſſa non- di- rado l"impulſo da gli umori? inferiori,

ma forſe più ſpeſſo- comunicandolo ella ad eſſi, e incitando il' Cor

po a movimenti brutali per via div que"nervi` e' ſpiriti' , che dal ca

poſi diramano per tutte l’altre- membra~ Per molti non basta ilfug

gire dal Secolo , il darſi ad una; vita- ritirata' e ſevera ., Portanoeſlî
con loro intanate nella Fantaſia le profane ed;v impure Immagini", che'

hanno appreſo nel Secolo , e- queste li perſeguitano troppo ne" loro

steſſi ſilean e ritiri. Se ne lagnava ſorteSan. Girolamo, con tutta la*

ſua ſolitudine, e con tutta la» guardia` de"ſuoiv digi’uni. Anche un‘og-—

getto innocente , che in perſone del Secolo non iſveglicrebbe penſie

ro o movimento alcuno , è capacev di cagionare ne"mi’gliori Servi: di,

Dio un tumulto violento, e- commuovere tuttel'idee , cheÎnon' era-

no già morte , ma dormivano. Però- gran- guardia ſi vuol’avere` all"

Immaginazione nostra , che. anche contra la; volontà de’ buoni’ può‘

ſvegliare Fantaſmi oſceni , e far guerra all’Angelica Virtù della

Purità, o ſia della Castitä. E in due maniere può ezdee l'a ben’in

clinata eſavia Gioventù difenderſi; , affinchè' la Fantaſia in sì fatti

combattimenti nolñ tragga in. precipizſ.. La prima è di precauzione ,,

e conſiste nel tenerſi. lontano, ’per quanto ſi può , da’ragionamenti: diſ

onesti, e da gli oggetti pericoloſi‘ , le Immagini de" quali conſicca

te nella Fantaſia, hanno ſecondo le leggi della corrotta Natura una

terribil Forza di preſentarſi al ſuo diſpetto davanti all’Anima ,, e di

ſpronarla inceſſantemente, -zſe- non. ad altro, a deſiderjicarnali; ecac—

ciate una. volta, tornano l’altra‘, con far ſoſpirare anche i migliori,

e gridar coll’ Apostolo: La“; me ſeparalzit CTC. Il mirare, il conver

ſare , l’ udire, il leggere, ſon quelle porte, per le quali paſlailijo alla

an
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Fantaſia ſomiglianti fastidioſe Immagini , e in eſſa muovono batta.

glia , chi più, chi meno , a miſura della lor forza, o della diſpoſi

zione di chi le riceve . Tante e tante perſone ci ſono , che per la lq

r0 giovanile età, o perchè non ſon giunte peranche a perdere la lor

beata ignoranza , e ad acquistare la ſcienza miſerabile di_ ciò , che

ne' buoni _genera roſſore , ſi 'trovano ſovente con poco , e talvolta

ſenza riſentimento alcuno all' aſpetto di que‘medeſimi oggetti, iqua

li ſconvolgono il capo d’altre addottrinate nella ſcuola della mali

zia'. Gli occhi di coſtoro non ſon già diverſi fra loro, ma è diverſa

l'interna diſpoſizione della Fantaſia , e della Mente , O armata di

buone Maſſime, O ſovvertita da cattive , e. da, Abiti ſregolati. Così

un' oggetto pudico e virtuoſo o non ecciterà del moto in chi lo gua

ta,~o quando pur 1’ ecciti , ſarà lieve per lo più , o ſarà almeno dif~

ferentiſlimo da quello, che ſveglia un’ oggetto veramente impudico,

o creduto impudico . Siccome lo ſcorgere noi steſſi troppo lontani dal

conſeguire un Principato, fa che il miriamo quietamente in altri ,

ſenza che ſpunti in eſſo noi invidia , o deſiderio: così al riguardare

oggetti ſpiranti ſolamente Virtù , ordinariamente nell’ Uomo non ſi

produce veruno aſſetto torbido e di qualità malvagia; perchè man.

cando la ſperanza , nè pure il deſiderio ſorge , o ſe ſorge, prestO vien

meno. Il che. intendo iO di dire per chi ha pur qualche provviſione

di Senno , e di Virtù ; poichè perv certe Anime bestiali , immerſe

nella Senſualità ,non ſi può dire a quanti ſpropoſitati e abbominevo

li movimenti ed .aſſetti ſienoſottoposte.

- Ma la bella Innocenza , e la deſiderabil’ Ignoranza di certe peri

coloſe verità, quanto più ſi converſa nel Mondo, tanto più facilmen

te prendono congedo dall’Uomo ; e. rari 'ben quelli ſono, che nel cre

ſcere dell’ età non bevano vlezioni , eſempli , ed Immagini ſpiranti

Libidine. (Lieste Immagini poi sì profondamente s‘imprimono nel

la Fantaſia , che, ſiccome ho detto , lungi ancora dai pericoloſi veri

oggetti , l’ Anima è coſtretta a mirarli come vivi in ſua caſa , e a

ſoffrirne gl’importuni aſſalti. Or quanto più ne ſaranno perſeguitati

quegli altri, che le già preſe lmmagini vanno ſempre più conſiccan

do nel Cerebro loro mediante.. la converſazione , i colloquj , e la fa

miliarità de gli Oggetti? E ſenza paragone più dipoi ne pruova la

violenZa , chi perduta la ſcorta della Ragione cO’ fatti ancora s’ è

dato in preda a gli Amori , e alla Luſſuria, e per così dire è dive

nuto tutto di carne. Quanto ſnervi il Corpo, quante malattie cagio

ni la L‘ibidine.; e in che orride miſerie , e ſciocchezze , e bestialità

conduca non .pochi de’ſuoi ſeguaci questa viliſſlma, ma inſieme po

tentiffima
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tentiſiima Paſſione, non ha biſogno chi è alquanto pratico del Mon.;

do, ch' io gliel dimostri. Basta dire, che facilmente per questa via

ſi giugne fino a deſiderare, che non ci ſia divieto nè divino, nè u

mano; e tanto innanzi ſi va , che ſi arriva talvolta ſino a non crede

re, che ci ſia n`e Legislatore, nè Legge. Oh umana debolezza quan

to ſei grande! e come mai può facilmente la più nobile delle Crea

ture terrene diſonorare affatto ſe steſſa , e paſſare alla condizion de'

giumenti più abietti , ne' quali appunto i Saggi Poeti fingevano una

volta che costoro foſſero trasformati! E ciò per non volere ſul prin

cipio reſistere, e valerſi di quegli ajuti , che la Ragione ſomministra,

e che Dio non niega ad alcuno. (Luand’ anche non entri nell’ Amo

re de’ Corpi la lorda Diſonestà , pure non mancano a questa impe

tuoſa Paſſione tante ſcene o ridicole o ſpiacevoli, che il Saggio , non

amatore delle caſe de‘ Pazzarelli , ſe ne tien ben lontano. Ora qual

rimedio a sì fatti mali P Per conto di coloro , che ſono abituati in

questo brutal Vizio , ſiccome ancora nell’ amore del Giuoco , o del

Vino , con diſpiacere lo dico , ma pur troppo è vero , non basteran

quaſi mai nè conſigli d’ amici, nè eſortazioni di parenti, nè minaccie

di ſuperiori, nè tutti quanti i bei Latini della Morale Filoſofia. Al

tro ci vuole, che questi lenitivi a curar cotali gangrene. Nel ferro

ſolamente e nel fuoco , qualor ſi poſſa adoperare , è riposta la ſpe

ranza di guarirle. Quiche dura prigionia , qualche impenſato acci

dente di gran conſeguenza, qualche mortale infermità, o altra fiera

percoſſa , venuta o da gli Uomini , o da Dio, forſe potran rompere

il corſo a questa Pazzia: da che appunto in una ſpecie di Pazzia ſi

poſſono dire caduti costoro, che hanno tanto oſſuſcata la Mente, e

diſperatamente vanno tutto dì nocendo a ſe steſſi .

Per gli altri poſcia , che ſoſpirano di camminare mai ſempre per

le vie della Virtù, ancorchè non vadano eſenti dalla guerra, che do~

po la caduta d’ Adamo faa tutti la rea Concupiſcenza, pure l’uſcir

ne vincitore non èdifficile. Neceſſariaè una certa interna Forza dell’

Anima, per ſi-enare tutti i moti diſordinati de'nostri Appetiti, e del.

le nostre Paſſioni. Nè altro in fatti è la Tempi-ranza, ſe non una For

za , opposta dalla Ragione al corſo d’eſſi Appetiti ed Aſſetti, allorchè

ci ſollecitano a gl’illeciti e ſregolati Piaceri del corpo. L’avvezzarſi a

dire di nò alle ſue voglie, ancorqui può far ſperar la vittoria. Contur

tociò in questo cimento oltre a molte altre armi, che i Filoſofi Cri

stianì , emaſſimamente i primi fra eſſi, cioèiSan‘ti , inſegnano poterſi

e doverſi adoperare; quella del fuggire è la più raccomandata , la più

familiare, ela più ſpedita. Gridano tutti, che questo nímico ſpezia].

` mente
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mente colla fuga ſi vince. E questo avviene con iſchivar quelle con.

verſazioni, o quegli oggetti , i quali per pruova ſi conoſce, che fan

guerra alla Virtù, e ſuſcitano battaglie fiere nella Fantaſia. Secon

dariamente con dìstornare la medeſima Fantaſia, da cui vengono i

più vigoroſi aſſalti. Certo è, che qualor questa con qualche dilette

vole, ma ſozza Immagine mette in moto l'umana Concupiſcenza ,

ſe all’improvviſo arriva un' oggetto, che cagioni o intenſo dolore ,

o gagliarda paura, eccoti in un ſubito l' Anima rivolta tutta a que.

fl’altra Imma ine , e dileguarſi a un tratto quel gran nuvolo , che

minaccia-va la urità: ſegno manifesto, che nella fucina d‘eſſa Fan

taſia ſi lavorava tutto quel tempestoſo apparato. Così allorchè una

ſeduttrice Immagine comincia a muover tumulto nell'alta ſede dell'

Anima, arte utiliſſima è della Sapienza, il divertire eſſa Anima dal

dare udienza a quel pernicioſo Fantaſma, o ſia a quel penſiero , col

condurla accortamente a vagheggiare altro oggetto di maggior pre

mura, cioè che o mag iormente diletti , o pure induca dolore, ma.

linconia , o ſpavento. eſſ'erà allora, ceſſerà la guerra. Ad alcuni ba

sterà il metterſi a penſar ſorte alla deformità di questo Vizio , ai pe.

ricoli, danni , ed altre conſeguenze peſſime, che ne poſſono avveni

re ; e maſſimamente qualora il bestiale affetto foſſe rivolto verſo per.

ſona , il cui commercio ſia vietato dalle Leggi anche del Mondo. Per

altri utiliſſimo ripiego ſarà il volgerſi a tutt’altro, cioè ad eſamina

re o quella lite , 0 quel grande affare o impegno , o quella diſav

ventura, che cruccia la propria~caſa, o gli amici, e i parenti. Sem

pre poi ſarà in pronto l’efficaciſſima memoria della brevità della Vi.

ta, e della noſtra Mortalità , al cui aſpetto caleranno le penne , e

cederan tutte le batterie della matta carnalità . Nè occorre ch’ io

replichi qui i mali effetti dell' Ozio, gran ſuſcitatore anch’eſſo d‘ Im

ma ini laide, e guida inſenſibile alle cadute, affinchè chiunque ama

la è'irtù, ſe ne guardi. Un bel detto laſciarono ſu queſto iSan

ti, che non ci dovrebbe mai uſcire di mente: Fa che il Diavolo tz'

trilocali-mp” occupato . O pure: Glu' fatica ètentato da un Demo

m’o ; c i ſia i” ozio, da mille. Perciò l’applicazione allo studio delle

Lettere, ai lavorieri, ailecitiaffari, e l’ abbandonare per poco anche

la ſolitudine, ſe queſta mai ſerviſſe ad eccitare e nudrire immagina

zioni ſconce, riuſcirà antidoto inſieme e rimedio alla Fantaſia deli

rante , perchè ozioſa . E ſpezialmente neceſſità, e poi neceſſità ne

hanno ‘1 Giovani. Se quella ſconſigliata e ſocoſa età ſi troverà ſenza

applicazione ad onesti eſercizi , ſi applicherà indiſpenſabilmente a i

cattivi ; e formerà abiti pernicioſi , che l’ accompagneranno fino al

V LL ſepol
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ſepolcro. Giovane sfaccendato, e Giovane perduto ſon preſſo di me

una coſa steſſa. Ma di qucsto non più.

C A P O XXXIV.

'Della Mortjfieazìone , Vìrtù importantìffima all' Uomo, ſpezidmm”

per ben regolare l’ Appetito de i Piaceri.

za, cioè un'altra Virtù, figliuola di sì buona madre. Morti

fieazione ſi chiama eſſa, e in questa ſpezialmente conſiste( lo

dirò pure) il nerbo maggiore della Filoſofia , di cui trattiamo. Su

fline , di’ Abstine , è una famoſiſſima ſentenza de gli antichi Saggi,

che biſognerebbe ben‘imprimere nel nostro Cuore, additandoſi col

la prima parola il biſogno della Pazienza; e call’ altra la neceſſità

della Mortifieazíone. Dopo aver noi finora deſcritti gli Appetiti or

goglioſi dell’ Uomo , non meno che le impetuoſo Paſſioni ſue, le qua

li ‘poſſono sì facilmente trarlo fuori del cammino della Virtù, e pre

v cipitarlo in mille Vizj ; naturalmente s’ ha da chiedere: Che manie

ra c’è di ſar ben camminare cavalli tanta sfrenati? La Mortifieazío.

m' quella è, di cui qui abbiſogniamo , che con altro nome poſſiam

chiamare Negazione della propria Volontà ,- Sap” *vincere la propria

Volont2,e ſe fleſſo. Aiesto comando di noi ſopra noi steſſi , conoſciu

to , ed anche predicato da alcuni de’ Gentili Filoſofi , a noi viene

ſpezialmente dalla Scuola di Cristo , vera Scuola delle vere Virtù ,

avendoci egliintonata , che ninna è proprio pe] Reame de’Cieh', e non

'ehi fa fare violenza a ſe fleffo . E così han fatta , e fanno i Santi ,

cioè coloro ,, che han più giudizio de gli altri . Biſogna dunque

avvezzarſi per tempo a far fronte, e a dire di no a tanti Deſiderj e

_Voleri , che ci germogliano in cuore; eallora che ſentiamo un gran

pendio della nastra Volontà verſo di qualche oggetto, o a fare qual

che azione, da cui ſi ſpera un‘indecente Utile, o Diletta, ſi ha da

aſſuefare l’Animo nostro a fermare in mezza al corſo il movimen

to d’ eſſa Volontà, e con una Volontà ſuperiore comandarle , che

non voglia quello, che dianzi inclinava a volere. Mestier duro, me

stiere in vera difficile, difficiliſſimo e diſgustoſo , lo confeſſo anch’ i0 ;

ma che nondimeno non è impoſſibile , ed è neceſſario a chiunque

vuol reggere ſaviamente la vita ſua, e guardarſi da i falli. (Luesta

generoſa riſoluzione vien chiamata dall'Apostola S. Paolo ai Cala

ti-Crueifiggere la carne ſua , produttrice di Vizi e di Coneapìjeenze .

' - - Parrà

CI chiama ora un'altro importantiſſimo ufizio della Temp-eran
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Parra ſorſe questa una Virtù ed Arte ſolamente da Religioſo. E

in fatti non hanno le Comunità Religioſe il migliore e più efficace

metodo di questo per addestrare a tutte le Virtùi lor giovanetti .

Chi rieſce in questo, è già ſul regio ſentiero,e promette ottimi frut

ti di probità , andando innanzi. Il vero nondimeno è, che non i ſo

li Religioſi , ma chiunque aſpira al buon governo di ſe medeſimo ,

e nello steſſo tempo alla beata immortalità nel Cielo , abbiſogna di

ſorti e ſpeſſe sbrigliate alla propria Volontà , e ne abbiſogna di buon'

ora. E qui parlo ſopra tutto co i Giovani, iquali ſenza di uesto

Recipe ſon ſuggetti troppo ſovente a fallare. Par” pu” ſlim” ir , ó'

fortiu: uten- lori!. Fate pure, che i Fanciullì eiGiovani , traſcuran

do questo ſalutevol freno, ſi avvezzino ad avere tutto ciò, che bra

mano, a ſare tutto quanto vien loro in fantaſia , o per traſcuraggi

ne, o per troppo amore, oper istoltizia de’ lor genitori : questi chia

mateli Figliuoli perduti. Fatti che ſieno grandi, e lyhiati in lor ba

lia, miracolo ſarà , che non s’inſëttino d’ogni Vizio , che non cor

rano per tutte le vie dell' iniquità , perchè uſati ad appagare ogni

lor voglia . Però giacchè non hanno d’ ordinario i Fanciulli tanto

ſenno da imparar da ſe steſſi , e da praticare l’importante Negazione

della propria Volontà, ſa d’uopo ch’ altri vegli per Ioro, e loro in

ſegni; e ſe mai ſi può, con dolci maniere, con premj ancora: per

ciocchè la via delle aſprezze, e de’gastighi , è ben propria anch’ eſ

ſa per questo, e talvolta neceſſaria', ma non èeguale il fi-utto- di chi

ſi raffrena, perchè volontariamente vuole ſrenarſi , e quello di chi,

ſolamente per paura ſi ritien dal mal fare. Il tempo lo fa poſcia ve

dere . Scrive Tourneſòrt, che i Turchi nell’ Imperiale Serraglio alle

vano i Paggi del gran Signore‘, che poi ſogliono aſcendere a i gradi

più alti della Corte , con particolare attenzione , acciocchè impari.

no a combattere colla progria Volontà . Fanno- perciò i lor Gover

natori vàrie- pruove , ſe ppiano custodire un ſègreto; ſe tacere ,

quando corre il ſilenzio ; ſe contenere la Gola in. mezzo a i comodi

di regalarIa ſenza eſſere' veduti; ſe ſofferire ſenza alterarſi _la fame ,,

la ſete, un’ingiuria,v ſe non dolerſi per la parzialità; mostrata ad al

tri lor pari: e così diſcorrendo . Gran diſattenzione e vergogna. , ſe

i Cristiani ſono in ciò ſuperati da i Turchi!

Ma beati coloro, che aiutati da altrui imparano per tempo a rom—i

le loro voglie; o. ſe lor.“ manca l’ Ajo , ſanno impararlo- da ſe

steſii *. il che ſpezialmente appartiene a gli adulti.. Chi ſa così a poco

a poco pigliare un gagliardo poſſeſſo ſopra i ſuoi Appetiti, e ſa far

quetare e tacere i propri Aſſetti, ogni volta `c’he Vuole , per conſub

u z tare
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tare poſatamente la Ragione; costui ſi rallegri, che ha in mano

una fedel buſſola per iſchivare infiniti ſcogli, onde abbonda la vita

dell' Uomo. B ſe pure egli urterà qualche volta , non durerà pena

a rimetterſi nel buon cammino. Sappia ancora, che non v’ ha coſa

più glorioſa per l’ Uomo che questa vittoria di ſe medeſimo. E più

lode acquistarono i ſamoſi Conquistatori nel ſaper vincere ſe steſli

nelle occorrenze, che nel rompere eſerciti, e debellare Città . Però

ſaggiamente fu detto da gli antichi: Vincere Cupiditatcm, chnum cfl

vincere. All’incontro gli abituati in fare a modo ſuo, e a non ne

gare mai l’aſſenſo ad ogni voglia e capriccio, che lor venga in capo,

e ſia in lor potere di eſeguire , non avran bene ſpeſſo ubbidienza da.

ſe mcdeſimi, ſbrs‘anche quando più brameranno d’ averla. Ma in

ſine il Libero arbitrio non s'estingue nell’Uomo , finch‘ egli vive; e

per fare o non fare ciò, che ſia in mano nostra , basta in ſine il ri

ſolutamente volerlo. Però di buon’ora chiunque ama d’ eſſere Sag

gio, dee metterſi in armi per tagliare il corſo a questo Appetito,

per ſoffocare quell’ altro, per comandare il ſilenzio alla Lingua ſua ,

per far calare l’ali all’ Ira, allo ſpirito della Vendetta, ad un paz

zo Amore, e così ad altri Deſideri ed Aſſetti, che cercano di co

mandare a bacchetta in caſa nostra, e diſavvedutamente renderci

cattivi ed infelici. E per addestrarſi meglio a questa battaglia, è lo

dato l’avvezzarſi a dir di nò a ſe steſſo anche nelle picciole coſe , an

che nel-le indifferenti. Se nel poco non ſappiamo vincere noi steſii,

ſpereremo poi di farlo nel molto, e nelle grandi occaſioni? Ma ſo

pra gli altri ha biſogno di questa Virtù, chi ſi truova nella proſpera.

fortuna , tentatrice poſſente di tutti i Vizi. Chi è mortiſicato da Dio

co i Travagli, facilmente impara a stare col capo baſſoa e non Pm'

ſa a ſcapricciarſi. Ma chi è eſente da uai, con Ricchezze, con

Dignità, nè punto ha imparato a morti carſi: contate per una ma

rafiglía , ſe costuri non cade ora in uno, ed ora in un’altro ecceſſo ,

In qualunque stato nondimeno-che ſi truovi l’ Uomo, allora ſpezial

mente ſi dee piantare il piè fermo, che le no-stre Paſſioni, e gli Ap

petiti. gagliardi ci conſig-liano opere malvagie , e peccaminoſe. Ilrav

Viſar queste per biaſimevoli fra gli Uomini, per riprovate da Dio,

per atte a produrre rimproveri e pentimenti in noi steſſi , e fors’an

.che danno e vergogna; ha tosto da far prorompere il Saggio in un

riſoluto: Non voglio. Diffi, che biſogna ſchierare davanti alla Men

te nostra que’ vigoroſi motivi, che poſlòno muoverci afare un’ eroica

reſistenza; e diſſi coſa a noi di troppo utile, anzi neceſſaria. Ab

,bíam certo autorità e forza in eſſo noi di non concedere immediata

mente
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mente l'aſſenſo alle voglie nostre, avendo l’ Anima noſlra il potere

di ſoſpendere l’effettuazione di ciò , che l’Appetito o la Paſſione vien

proponendo, finchè ne eſaminìamo la giustizia o ingiustizia , e il be

ne e il'male, che a noi ne può venire. Potremmo anche ſenza altro

eſame, per ſar conoſcere il dominio, che abbiam di noi steſii, o ſia

de i Deſideri, e de gli Aſſetti nostri, diſpoticamente dire: ,Qta-ſia io

no] voglio , perchè a m: piace di non volerlo. Ma d’ordinario, affin~

chè la Volontà ſi determini, o non ſi determini a qualche azione,

fa di mestieri, che l’Intelletto a lei proponga motivi e ragioni più

ſorti , che le perſuadano eſſere meglio il ſare, o pure il non fare

quella tale azione. L’Amore di noi stcſIi, qualor venga ben regola.

to, è un buon mercatante: elegge ſempre mai 'uello, ch’egli ſcor

ge che è , o che può col tempo eſſere di più pro tto a ſe medeſimo.

All’Animc ben‘inclinate, e provvedute di Maſſime ſavie, tosto

ſi preſenta, come dicemmo, la deformità dell’Azione proposta dall'

Appetito; il danno , che ne può venire , con tutte l' altre brutte

conſeguenze del Vizio: ed eccoti frenato il bollore della Concupiſcìñ

bile od Iraſcibìle. E tanto più, ſe :fueste Anime innamorate dell’

operar Virtuoſo, amano e meditano a Legge ſanta di Dio; perchè

altro allora non occorre per istrozzare appena nato un'Appetito o

.Affetto diſordinato, ſe non un’ occhiata , cioè il ſolo riflettere al lo

ro amatiſſimo Signore Iddio. Chi ama daddovero, ha orrore al ſolo

penſare di far coſa , onde poſſa venir diſguſto alla perſona amata o

Tanto più poi trattandoſi di quel buon Padre , che abbiamo in

Cielo, che ci ha amato, ed ama tanto, da cui diſcende tutto quan

to abbiam di bene quaggiù , e che infinitamente di più ne fa a noi

ſperare nel Regno ſuo? Ma per le genti men delicate , e meno ad

dottrinate e addimesticate nella Scuola ſantiſſima di Cristo ( biſogna

inculcarlo, e mi ſi perdoni) gioverà loro l‘aggiugnere altre armi,

con cui ſi reſista al Fantaſma inclinante l'Animo ad azioni cattive.

Converrà dico rammentare accuratamente a ſe fieſſo que’Freni al

mal fare, dc’ ualiffparlcremo nel Cap. ultimo. S’io operaſſi questo,

farei coſa non egna d’uom Savio, e Cristiano; nc poſſo perdere la.

buona Fama e l’Onore, e darò da dire alla brigata. S’io la deſſi

vinta a- questo Appetito, mi nocerebbe alla Sanità, alla borſa; m1

costerebbe la perdita della Anne, che tanto mi ſia a cuore; con

tale ſpeſa mi comprerei un pentimento . In oltre per occulta` che ſia

queſta mia azione, o preflo o tardi (i riſaprà, e me ne puo vienir '

del gastìgo , o almeno del biaſimo. Finalmente operando così ,diſguf

- sterò queſto e quello; mi piombetanno. addoſſo le riprenfitám degàx

', “Pet 2
i
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Superiori 3 in vece di farmi de gli Amici, come la Prudenza vuole ,

mi farò de i Nemici; ne ſorgeranno diſſenſioni dimestiche, intoppi

a’miei affari, a’miei avanzamenti; e ſimili altre rifleſſioni, che ſe

condo le varie occorrenze poſſono cadere in mente a chiunque non è

balordo. Facilmente posto ſulle bilance il Bene e il Male, che può

riſultare dal fare o non fare, troverà il nostro Amor proprio, tor

nar meglio l’astenerſene, e nol farà. Nè già mi è ignoto, che il

guardarſi dalle opere malvagio per questi fini umani non è un’ope

rar da Virtuoſo, non un trafficare merito preſſo a Dio; giacchè per

ſolo Intereſſe , e per una mondana accortezza, e non già. per amore

e riguardo di Dio, non s’opera allora ciò, che operandoloñ diſpiace

rebbe a Dio. Ma aggiungo, eſſere lecito , ed anche utiliſſimo al ſag

gio Cristiano il valerſi ancora di queste baſſe ruote. Purchè non ſi

facciano coſe riprovare dalla Ragione e* da Dio, e stia ſaldo l’Ani-v

mo in custodirſi da gli ecceſſi, edalle colpe'. tutto è bene. E tanto

più, perchè chiamando in difeſa nostra questi terreni motivi, poſ

ſiamo, e dobbiamo nello steſſo tempo ſantificarli:. cioè con rallegrarci

d’eſſerne. ajutati'a ſchivare i- misfatti, perchè questi misfatti ſi cono

ſcono ſpiacenti a Dio, al cui. onore ed amore. bramano i buoni di;

non mancare giammai.. Satan truppe di rinforzo per' poter meglio

combattere; e ſaranno lodevoli, purchè ſi riferiſca. a Dio la vitto

ria tutta.. ,.

Sicchè la Virtù- della Mrtiſimzz‘one dee riſòl’utamente dire di nò

ad un’ Azione, che ſi conoſce cattiva ; o almeno frenare il cammi

no, tanto che ſi' conſigli colla Rag-ione, e ſcorga, ſe~ mai foſſe* qual

che malnata Paſſione, che in vece della Ragione parlaſſe allora nel.

nostro cuore Ma che non ſi mira di strano nel Mondo? Noi' oſſerve-v

remo perſone , le quali d’ ordinario niuna operazion fanno, fe non dà

loro la ſpinta una qualche Paſſione. Potrete quanto vorrete eſortat

li a perdonare , a fare un beneficio, a ſofferire l’ombra di unÎaffron

to ,a a strignere un’ amicizia, a riſarcire una caſa, a non inſerir dan

no o molestia a’ ſuoi vicini, a pagare i lor debiti, a provvedere per~

tempo a’loro intereſſi, ſenza differirlo alla morte , e così altri mol

tiſſimi punti.. Ragioni a, ragioni aggiugnerete: non fi ſmoverà per

questo il loro volere. Oriuoli tali non ricevonov il moto dalla Ragioñ

ne,… ma ſolo dalla Paſſione. Fors’anche maggiormente s’ostineranno,

e ponteranno per fare a. modo loro, quanto più inſisterete a mostrar

loro, che diverſamente ſarebbe da operare . Venga. dunque in cam

po una picca, una rabbia, un— motivo di emulazione con altro: pari

ſuo, una bella veduta di vil guadagno preſente o futuro, il felice

' in
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incontro di far diſpetto a chi non è in grazia, odi vendicarſi~ di chi

è in odio, o di farſi merito col compiacere alla Dama; venga la va.

nagloria, la ſuperbia, un timore , o che ſ0 io. Allora sì, che arren

deranſi a far ciò , che dianzi tutti gli argani della Ragione non han

potuto ottener che ſi faccia. V’ha infino di quelli, che l’ Eloquenza

e la Dialettica più ſtringente non indurrà mai a certe riſoluzioni one

ste, utili, e neceſſarie. E' riſerbato il grande onore di muovere que.

:sti macigni ſolamente a un vano augurio , al detto di un Matto‘, o

Buffone, ad una Donnìcciuola colle ſue ciance , e ad altre ſimili leó

Ve. E ſi laſci di grazia mettere qui in campo anche la repubblica fe

minile. Eccoci affacciarſi a tante e tante , bramoſe ñper altro di ben

Collocarſi, un Giovane ſavio, che ſenza pompa decentemente vestc -

che modestamente parla, e paſſeggia; che è nimico giurato dell'af:

fettazione, dell'adulazione, della millanteria. Avrà .la diſgrazia di

non dar loro nel genio, non potrà nè meno riportarne una corteſe

riſposta. Compariſca all’incontro un Giovane ardito in farſi innanzi ,

che tosto fa lo ſpaſimato, che cuopre la ſua povertà con la pennac

chiera , con bionda e odoroſa Perucca, e con lo sſarzo de gli abiti

gallonati d’ oro; la cui ſpada‘ (all'udir lui) ha fatto e fa tremare la .

gente; le cui affettazioni nell‘ andare, nel parlare, nel gestire, ſono

continue: oh a `questi sì che van le occhiate favorevoli, e poſcia il

cuore, e la mano, ſe ſ1 può, in fine. La Ragione, chieggo io, ha

ella qui luogo, o pure ſolo una pazza Paſſione, che non diſcerne il

merito, che prende l'orpello per oro? Paſſo qui ſotto ſilenzio certe

maritate de’nostri tempi, perchè la decenza non mel permette. Ma

purtroppo ſpeſſo ſi mira, che l'aria della braveria è un ſegreto per

piacere a chi porta con ſeco dalla natura la debolezza; e che un

grande incanto per mettere in dolcezza il cuore delle poco ſaggie, è

l'aſſalirle con tenere parole, con lodi ecceſſive, con facezie moven

ti a riſo, non che con gli onnìpotenti .regali. E tanto basta , perchè

l’ Amor proprio così incenſato e commoſſo o più non Oda , o ſprez

zi la voce e i conſigli della Ragione.

Ora impoſſibile coſa è, che non precipitiamo ſovente in diſordini

e falli, ove l’ Animo nostro non ſia aſſueſ'atto a mortificarſi, ed ab

bia fatto un buon'abito di ſaperſi ritenere dall'operare, per ſorto

mettere prima quella tale Azione alla Conſiderazione, e bilanciare,

ſe fia lecita, o non lecita', ſe giovi, 0 non giovi. Ma di ciò ſpe

zialmente abbiam biſogno, allora che ci bolle in cuore qualche Paſſio- .

ne impetuoſa, capace infino d’accecarci. On allora sì che è difficile

e dubbioſa la vittoria , e può verificarſi più che mai il celebre detto d'

Ovi
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Ovidio altre volte da me ricordato: *video meliora, proboque, darei-iam

ſequor. In quel fi‘angente l' una delle due ſuol ſuccedere; cioè ,o che

la Paſſione non laſci tempo alla mente di entrare in conſulta, ſicco

me avviene ne imoti, a pellati primo primi, della Collera ; o che an

che riflettendo alle con eguenze pericoloſe o dannoſe di una Azio~

ne conſigliata da eſſa Collera, nè più nè meno ſi paſſi a farla: tan

ta è la foga della Fantaſia irritata, e del Sangue, e de gli Spiriti

commoſii e meſſi in furia. Altrettanto può ſuccedere, allorchè l’Uo

mo ha contratto un forte Abito di qualche altro Vizio. Ne ravvi

ſerà egli talvolta la deformità, gli ſaran posti davanti per qualche

amica perſona i pernicioſi effetti; a nulla ſervirà: castui vedrà il

meglio, e ſi atterrà al peggio . Che non miriamo noi in chi ſi è

abituato nel Giuoco, o nella Bettola, o in qualcheAmorazzo, e

infino a Rubare? Si ha un bel predicare; vien’anche un gran ri-~

buffo a di groſſa rdita di danaro, o d’infermità, o di prigionia;

allora ſi fanno mile belle promeſſe e riſoluzioni: tanto e tanto alla_

comparſa di que’ cari oggetti l’ Anima ſovente ſi arrende , e torna

alle pazzie di prima. Dio buono! come mai tanta miſeria nell’ Uo

mo? Si perde egli ſorſe la Libertà dell’ Arbitrio per un mal’ Abita

, contratto? Non certa ; resta tuttavia la potenza di non cadere , ſe

ſi vuole , in quegli atti ; ma pur troppa l’Abituato nel Male age

volmente cadrà. Imperocchè agitata la Fantaſia per la tanto incul

cata e profonda impreſſione di quell’ amato Fantaſma, che alla vi

sta di Donna, o de’ compagni invitanti alle carte , o alla taverna ,

o pure della comodità di far ſua con poca fatica la roba altrui, for

temente ſi riſveglia , e mette in gran movimento la di lui Anima: e

preſentandoſi davanti a questa que' motivi steſſi , che dianzi furono

ſoliti a farla conſentire a quegli atti , cioè la ſperanza dolce di un

igran guadagno nel giuoca , e la certezza d'eſſo nel ladroneccio , e

a bei iale beatitudine , che ſi provava in converſare con quell’ Ido

lo, o in tracannare il vino condito dalle facezie de’ compagnoní ; ec

coti formarſi nell' Anima quella gagliarda Inquìetudine, di cui par-`

lammo altrove, qualora ella penſa vietati o conteſi a lei quegli at

ti ed oggetti cari , e dì doverne restar priva . Nè potendo ſofferire

cotanta interiore molestia , al diſpetto di tutti i divieti, e proponi~

menti, di nuovo conſente, e torna alle pazzie " prima. .

~ Però più che non ſi crede , è miſerabile 10%” gli Abituati

incerte ſpezie di Vizj. Ma can qual' arte s’ h f q a ſuperare ne~

miei sì reſistenti e ~fieri i? Non con altro , che colla bravura de’ co

dardi, di cui s'è già parlato di ſopra. Cioè ſi ha a vincere e nega`

re
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re la Volontà , qualora cerchi o accada di rivolere o riavere ſotto

gli occhi quegli oggetti , che metteano per l'addietro l’Anima in

tanto diſordine. Non biſogna affrontarli più colla perſuaſione di po..

tere star forte al loro coſpetto: che ad uno ſpirito sì indebolito non

riuſcirà. S’ ha da mettere tutta la ſperanza della vittoria nella fu

ga, nella lontananza ; convien, dico, ſottrarre, per quanto è vpoſ.

ſibile la fantaſia all‘aſpetto di que‘ nemici, onde ſolea cagionarſi in

lei una cotanto pernicioſa commozione . Il Tempo ha di poi gran

virtù, con indebolir quelle Immagini, di cacciar via gl’ interni nemi

ci. (Deſio ſaggio tipi o non può negarſi .che non ſia in mano dell‘

Uomo; e il non voler ene valere ſarà la steſſa ineſcuſabil colpa, di

cui è reo un malato , che vorrebbe guarire, e rifiuta le medicine .

Che ſe l’Uomo giugne a tanta melenſaggine o debolezza di non ſa

pere da per ſe steſſo appigliarſi ad antidoto o rimedio alcuno, evuol

ure ostinatamente ſeguitare a farla da pazzo: allora è da augurar

li qualche caritativa mano ſuperiore , che colle bruſche e col fia

’ ello ſi studj di rimetterlo in buon cammino; giacchè la ſorza è

quella ſola, che in caſi tali è dotata di una mirabil virtù . Oltre

a ciò chiunque brama di ſerbarſi illeſo ſra tanti precipizj , onde è

aſſediata la vita morale dell’ Uomo , dee attentamente ſcandagliar

le ſue forze. Anche ſenza aver formato un' Abito in qualche ſpezie

di Vizj, poco ci vorrà , perchè alcuni deboli vfacciano delle cadu

te al primo 'cimento ; e ſe non alla comparſa, almeno ad un po

co di familiarità di qualche oggetto dilettevole . Ripetiamolo pu

re: gran forza ha ſopra di noi la Fantaſia. Gli occhi e gli orec

chi poſſono rapportare ad eſſa Immagini sì piacen—ti, che l’appren

derle , e l’ appetirne ferocemente gli originali , ſia quaſi lo steſ

ſo momento . Adunque lungi da que’ luſinghieri oggetti , o pu

re allontanarſene con bel garbo occorrendo. Niuno più ſalutevol

rimedio potrà loro ſomministrarſi di questo. Per altro Maſſima ge

nerale è di tutti i Saggi, che ove ſi tratta di Piaceri Corporei ,

troppo neceſſaria è a cadauno la Mortificazione della propria Vo

lontà , o ſia de gli Appetiti : altrimenti. gran pericolo ſovrasta alla

Ragione . Il darſi a tali Piaceri ( che di questi io parlo, poichè gl’

Intellettuali ſono di natura affatto diverſa ) è la via più ſicura per

giugnere a non aver Piacere , e a tirarſi addoſſo una frotta d'affanni

e Diſpiaceri. Al vedere come alcuni paſſano gìojoſamente di Con

vito in Convito; o pure s’ imboracchiano sì ſpeſſo di vino; ed al~

tri, che ſono tant' avidi di Piaceri anche più bestiali : ognun può

,farla da indovina con predir loro Vita breve , e quella ſteſſa Vita

Xx breve
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‘breVe più tosto carniſicina di stentL, che,vita , perchè ſuggetta a

mali doloroſi , ed anche vergognoſi . Però ſin lo steſſo Epicuro ſi

guardò dal conſigliare i Piaceri del Senſo. E ſe i ſecuaci ſuoi furo

no di ſentimento diverſo , forſe la colpa fu più della loro perverſa.

Concupiſcenza , che del Maestro. Il Savio ſi contiene , e prende a

ſorſi i Piaceri , e questi ſempre leciti , perchè penſav al tempo pre

ſente , ma più studioſamente ripenſa all’ avvenire. Le penſioni ſa

stidioſe d'ogni ecceſſo poíìiamo mirarle tutto dì in altrui : ma per

chè non ſigurarcele vivamente anche in eſſo noi, e profittarne? In

oltre ſi avvezza il Saggio a negare a ſe steſſo molte ſoddisfazioni ,

e varj Piaceri anche leciti . Un gran ſegreto è questo per vivere

quieto e contento in mille accidenti della vita nostra. Le malattie ,

i contrattempi , e le diſgrazie abbondano nel Mondo . Vi ſon ſotto

posti i Grandi steſſi ; molto più quei di baſſo stato. Balma ſi è

avvezzo alle ſole delizie , al vivere con delicatezza nel mangiare ,`

nel vestire, nell’albergare, e a darſi bel tempo, e ad appagare ogni

ſua voglia; qualunque impedimento , che ſi frapponga al corſo gio-7

joſo di questi godimenti; qualunque diſavventura r che-arrivi a can

giare il ſistema avventuroſo di questi tali: ſon traſitture inſoffribili al

oro cuore. Le collere , le ſmanie , le impazienze , e talvolta un’avz

vilimento totale , tengono dietro a questa ſpiacevol mutazione di,

ſcena ; di modo che, ove ſi faccia un gran ſalto all’ ingiù , alcuni

non reggono al colpo , e ſi rodono ſenza ammettere conſolazione o

pace,- talvolta ancora ſi muojono di diſpetto , di rabbia , di doglia: .

Oh a chi ha ſenno, e ſa mortificarſi per tempo, poſſono ben’ acca

dere delle tempeste, ma ſenza che grave nocumento o afſanno gliene

venga. Gia eſſo è preparato ad ogni roveſcio di fortuna . Per non

patire, egli ha già imparato a patire . Continente nell’abbondanza.,`

non ſente i morſi della sterilità. Finalmente s‘ uno divien valente in

diſprezzare, e non volere anche i Piaceri leciti: quanto più av‘rà e

gli lena e prontezza a rigettare gl’illecitil,

Appreſſo eſercitandoſi i Saggi nella Mortificazione de'proprj Ap-e.

petiti ed Affètti , e continuando in tale studio gran tempo ( che di

meno non ſi `richiede ) poſſono giugnere a tanto di 'non maravigliar

ſi mai di coſa alcuna, che veggano , o che accada ( il che ſu mol

to commendato, e raccomandato da gli antichi Filoſofi) di non an

dar mai in Collera , ſe tion vogliono; di ſopportare una tempesta d*.

ingiurie con rallegrarſene anche in lor cuore; di offerire placidamen.

Se la guancia destra a chi gli ha percofli nella ſinistra, di trovarſi ad.

un lauto banchetto, e cibar-ſiſolo con-una pentola di vili legumi; di.

‘uv- ~ **u non

"i
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non dare nè meno un guardo ad un ſuntuoſiſſimo Spettacolo , dove

tutto il resto del popolo corre a furia ; di rifiutar placidamente le

Dìgnità, anche più ſublimi, che pur ſono un'v incanto di tutti imon-ì

tali , e degni e indegni. Axeste e mill’ altre sì fatte prodezze han

fatto e fanno gli studioſi per rompere il corſo a’ propri voleri . Gü

Stoici laſciarono a noi qui di belle ſentenze, e ci porſero .de i lumi.

nofi conſigli. Ma incomparabilmente più~ a noi gioveranno le dottri

ne e le Vite dei Santi, migliori Filoſofi ſenza cómparazione , che gli

antichi Pagani, perchè ammaeſirari da migliore Maestro, i quali eſ-ñ

ſendo vivuti anche in mezzo a gli altri Uomini poſſono a noi ſervire

di norma in questo cammino.

CAPO XXXV.

”aſinUtilità e nec‘qffltà di abbattere o calmare ì ”ostri Defiderj e le

Paffiom'.

ad invogliarci ſempre più a battere le vie della Mortificazionr

E ſervirà di molto, e ſpeſſo più che altro, il ravviſare ſeriamen

te una gran Verità , a cui per altro non ſogliam fare rifleſſio

ne , ma che vien da i Filoſofi , e ſpezialmente da Seneca , bat

tuta e ribattuta per la ſua ſingolare importanza . Noi tanto bra

miamo di .vivere Felièi , di non ſentirci in cuore affanni , ma sî

bene quella invidiabil Tranquillità d* animo , in cui abbiam det

to conſistere la Felicità vera , che può ſperarſi quaggiù . E pu

re proviamo ſi ſovente , ſe non. tutto dì , cotante interne turba

zioni , mal ſoddisfatti del Mondo , e più ſcontenti di noi me—

deſimi . Onde mai queste sì facili e frequenti buraſche -² La mag

gior parte d’eſſe da i nostri Appetiti e Drſiderj , che inceſſantemen—

te ſpuntano, e ci ſi ficcano in cuore, or,verſo Ia Roba., or ver

ſo gli Onorì , or verſo i Piaceri, in una parola dietro a tantu altri

oggetti terreni, o per acquistarli, o per conſervarli , o per regolarli

a' ſenno noſtro. Difficil troppo, o impoſſibil’è, che tai Deſìri ſi poſ

ſano adempiere , ‘non dirò in tutto , ma nè meno in parte , perle trop

pe contrarietà , onde è pieno il Mondo , a eagione di tanti altri De

ſiderj altrui. Ora ecco farſi questi Deſideri tormentatOti nostri; ecco

la tortura di tanti e tanti, che per troppa' brama d’eſſere Felici, e

s

per non contentarſi giammai , cercano e truovano la via d’eſſerelemñ.

reìlnſelìci. Da che ci bolle in cuore,-e ſi eſalta uno di queſii De

ſiderj, tosto ſe ne ſente agitata ed ancheJ‘ai-TMA?è l’ Anima; e quan-'r

x 2, ` to
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to più eſſo è gagliardo, tanto maggior moto ivi ſi ſveglia: moto

violento, e moto diſgustoſo, anzi talvolta inſoffribile, qualora non

ſ1 può per alcun ver-ſo ottenere ciò, che pur fi vorrebbe. Colla V0

glia creſce la Daglia , dicevano i nostri vecchi così alla buona . E per

queſta via ſi giugne talvolta fino allaDiſperazione, cioè ad una del

le più tormentoſe e pericoloſe ſituazroni delle Creature ragionevoli.

Ve’ Poeti innamorati, che danno in tante ſmanie ne’loro verſi, e

con sì vivi colori dipingono lo stato compaffionevole della lor’ Anima,

bene ſpeſſo non ſon Poeti: ſono Istorici. Suole bensì restar loro tanto

di Giudizio , che quella Morte,cui sì sforzoſamente mettono in camñ.

0,, e van decantando per inevitabile, stia ſempre fuori dell’uſcio

lbro; ma non però ſono aſſoluti, ſe è vero il fervente loro affetto,

dal riſentire dentro di ſe ſpaſimi mortali, e di molte ridicoloſe an

goſce. Imperocchè a i Deliderj tengono dietro le Paſſioni dell'Ira,

del Dolore, della Geloſia , dell’Invidia, del Timore, e mill" altre aſ

fezioni, tutte figliuole di que’ medeſimi Appetiti , e tutte Furie tor

mentatrici dell’Animo in quel miſero, ma nondimeno ſcioccamente

voluto conflitto. Lo fleſſo ſuole e può avvenire in chi è preſo da

vigorofi Deſiderj di Roba, di un Comando, di un- Grado ſplendido ,.

di. un‘Acquisto lucroſo, della Sanità… propria o di un figliuolo gra

Yemente inſermo, di una Vendetta, di restar ſuperiore in un pun

tiglio, e in altri ſomiglianti imbarchi o giusti o ingiusti dell‘umana.

Cupidità. (Lund’anche fieno diſcreti nell’ Uomo sì. fatti Deſiderj ,

non laſciano per quello di cagionar nell’Animo dell’inquietudine,

del diſagio, della ſcontentezza. E .di qua principalmente prendono

moto le più feroci Paſſioni, onde è agitato l’Animo de‘mortali; ed

anche le ſegrete, che non ſ1‘ ravviſano a tutta prima. Allorchè una

perſona lìbera e ſana ,ſi ſente aſſalita dalla Malinconia, ſe [correrà

attentamente per gli gabinetti dell’ Anima ſua , non penerà a ſco

prime la cagione. Altro questa non ſarà bene ſpeſſo, ſe pure ſl è ſa

no › Che qualche Deſiderio , o contrastato dalle difficultà, oritardato,

o privo di. ſperanza di buon ſucceſſo … -

i Che fa dunque il Saggio, il quale ſopra tutti li altri Deſideri"

nen laldo quello di vivere il più che può Felice e ranquillo i po.

chi dì dell'abitazrone terrena? Si mette con forza e diligenza ad at

terrare, o a calmare qualunque Deſxderio molesto, e qualunque toró.

bida Paffiog”, che gl’in [rieti il cuore. Io non *voglio adimrmi; queflo ’Amore, che mi fa jllſſar nella fin‘ne , ”0” fa per ma’ ; addio Signor’

Odio e Rancore, che tanto mi turbi. E così imperioſamente a qual-

eflſla altra Paffionc o Voglia, che indiſcretamente venga a- mettere

conſu~
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confuſione ed inquietudine nell’ Animo nostro , ſubito che- ſi accorge

il Saggio della buraſca che ſi vuol muovere, fa oppoſizione; omoſ

ſa che è, ſi distrae col penſiero in altri oggetti, o fa de’ rimproveri

a ſe medeſimo, con animo fiſſo di voler conſervare la Quiete e Pa

ce interna, Bene maggiore di quegli altri tutti, che l’ Appetito o la

Paſſione propone . O ſe pur deſidera qualche lecito Bene, comanda

all’Animo ſuo di bramarlo ſenza affanno, e di non turbarſi, quand’

anche e il Deſiderio, e la Speranza debbano rcstarne deluſi. Ecco

il gran ſegreto della Filoſofia per condurci a un competente grado di

Felicità . Ceſſerà ogni tempesta dentro di noi, ſe ceſſeranno i venti,

che la commuovono. Per questo cammino regale ſi può giugnere ad’

ottenere la Tranquillità dell’Anima; e intorno a questo ripiego non

ſi ſaziano i Filoſofi sì Gentili, che Cristiani di dare delle utili e vi

goroſe lezioni. E pei-ciocche in nostra mano sta per lo più il far ta

cere, ſe non lo ſcacciare affatto del nostro interno questi perturba

tori nostri, iquali ſembrano ben rivolti a procurarci qualche por

zione di Felicità, ma in fatti coll'inquietarci di ſoverchio ci rubano

quella Felicità ancora, che ci restava: nostra dappocaggine, nostra

colpa ſarà, ſe non comanderemo a noi steffi di non deſiderare (il che

ſpezialmente dee farſi delle coſe ingiuste ed illecite) o pure di deſiñ‘

derar le giuste, ma pacatamente, e ſenza ardenza,'e coll’Animo

egualmente diſposto ad accogliere con pace tanto l’adempimento ,

quanto il non adempimento di ciò, che bramiamo. Ma chi è , che

giunga a tanto? Pochi al certo. Perciocchè non basta qui il legge—

re, e conoſcere fondati e veri tanti begli aſſiomi de’ Filoſofi , e maſſi#

mamente tutto quanto ci hanno laſciato ſcritto in questo propoſito

Seneca , Epitteto , ed altri: nella pratica facilmente tutto va per

terra. L' Amore di noi steſſi, troppo vivo e poderoſo Signore dell',

Anima noſira , preſentandoſi le occaſioni, ſa rompere tutti gli argiñ’

ni della Filoſofia , e con tutto l’ apparato magnifico del Sapere

troviam di fatto, che germogliano inquietiſſimi Deſiderj, ſi accenfl_

dono Paſſioni molestiſſime dentro di noi; ci tormenteranno, fors’anu

che ci sbraneranno il cuore le Rabbie , il Timore , il Dolore;

l' Odio, l’ Intereſſe , e lo ſpirito della Vendetta, e così altri AF*

ſetti torbidi , che ſanno rubare ogni pace ed allegrezza al cuore

umano. _ . -

E certo per giugnere al raro e ſublime imperio di n01 medeſimi.;

e a queflo sì raro poſſeſſo de i Deſxdrrj— e de gli Affi-_tti nostri (biſo

gna confeſſarlo) grande sſòrzo, gran tempo, e moltiſſime pruove ſi.

richieggonoz conſistendo ſpezialmente in questo eſercmo l’ impadr01

 

nirſi
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nirſi della Virtù della Mortificaziom’. Anzi allorchè parrà a taſuno

d’eſſerſi ben posti ſotto ipiedi tutti gli Appetiti terreni, d’aver chiu

ſo il varco ad ogni inquieta Paſſione: ah che ſi troverà z quando me

no ſel crede, rientrato in. caſa, ſe pur ne era uſcito, alcuno di que:

ſli familiari nostri nemici. Verrà un’occaſione non mai immaginata ,²

che il farà prorompere in un’incendio di Collera, in una indecente

Impazienza ; o pure ſenza avvederſene naſcerà e andrà creſcendo in

lui qualche Appetito di Gloria di gradi onorevoli, di Guadagni, e

Ricchezze, di Comodi, ma palliato, e ſotto altra veduta. (Eeſti

industrioſi Ladri mille vie ſanno per penetrare dove e quando meno

s‘aſpetrano. Perciò non biſogna figurarſi mai d’aver tanto domato

ſe steflo, che non reſii ancor molto da ſare, anzi da fare per tuttav

la vita ſua. Avremo tagliato e ſrondi e rami dell'albero; ma vi ri

marrà il tronco e le radici, che ne butteranno di tanto in tanto de

i nuovi. E per conſeguente neceſſario è un continuo studío, un per—

petuo eſercizio di Mortzficazíone sì per gli Appetiti e Deſiderj, come

per tante Paffioni, alle quali ſiam tutti ſuggetti . E quello è un me

lliere da non diſmettere mai, finchè ſi ſia in questo terreno eſilio ’.‘

Avverraſi nondimeno,che nonostante queſia neceſſità di combattere,

il Saggio punto non ſ1 ſcompone, nè perde la Tranquillità dell’ Ani

ma , in cui. abbiamo riposta la Felicità ſperabile quaggiù . La ſua Co

ſcienza nol rimorde; ſa che Dio è in ſuo ajuto: però placidamente

reſiste; e ottenuta poi che è la vittoria , creſce in lui la conſolazione

e il gaudio, appunto per aver vinto. Che ſe a noi ſempre non rieſce

d’impedire al nostro cuore ogni molesta Paffione, almeno fa-d'uo

po, che guadagniamo un’altro punto di ſomma importanza. Cioè

di non permettere, ch’ ella ſia in noi, ſenza che noi ſe ne accorgia

mo, e lenza conſiderare, ſe mai questa entraſſe a ſovvertirei nostri

Giudizj, e a ſarei crrare nelle nostre riſoluzioni. Come f'renarla e

mortificarla, ſe non ſi conoſce d’averla in cuore? Guai ſe íègreta

mente prende piede in certuni l’Odio verſo di qualche perſona; lo

fieſſo dico verlo qualche Univerſità, Popolo, o Nazione. Era que~

ſli in addietro uomo di raro merito: comparirà da lì innanzi tutt’al

tro, e voglia Dio che fino le steſſe ſue Virtù non diventino Vizí ed.

Ipocriſia al guardo loro. Anche ſenza che vi facciano mente , ſcorrerà

la lor lingua a ſcreditarlo, a dileggiarlo; o ſe pure il loderanno, le

lodi verranno sì ben fiancheggiate da una comitiva dibiaſimio ſcher

ni ingegnoſi, che il miſero in vece di guadagnarví, maggiormente

ne fca‘ì-iterà… Non è la Ragione, ma la Pallione, che parla in boc

ea colica-or.“ E chiunque ſaprà ſcorgere, qual maeſtro interno det

pîî , fl
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ti loro le parole, punto non ſi maraviglierà di questo linguaggio, nè'

ſenza buon’ eſame presterà fede alle loro ironie e cenſure.

Ciò poi, che avviene a questi tali, può oſſervarſi tutto di in, in.

finite altre perſone per .altri Affetti ; anzi lo troveremo, purchè stia—

mo ben’ attenti , anche in noi steffi . Imperciocchèr ſi trasſÒrma in

mille Paſſioni 1’ Amore di noi stelii, e talvolta con tanta arte e ſot

tigliezza ,- che noi non ci accorgiamo di prendere conſiglio dalla Paſ

ſione , e pur lo prendiamo . Rari voglio i0 credere, ,che fieno que}

_Giudici Cristiani, i quali prendendo a decidere_ le liti vdel foro , e a,

ſentenziare o della roba , o della pelle altrui , portino con ſeco, al

tribunale altro penſiero o diſegno, che di giudicarezrettamente, per

quanto comporterà la loro intelligenza. Sì; ma tanti e tanti-non ſa~

ranno mente ad un cantoncello della lor Fantaſia , dove è fitta l‘

Immagine di un torto, fatto anni ſono o a ſe , o ad un parente ſuo

dall’ una delle partì; o pure al covarſi in lor cuoreun certo deſide

rio di vedere più tosto vincitore l‘ uno che l’altro; o un genio cor_~

teſe verſoi regali, con ſapere di iù, quanto poſſa eſoglia piccarli

di liberalità l’uno dei litiganti. è ſarà l’ultimo de i lor penſieri

la raccomandazione di un tale , o una ſegreta premura di dar gu

sto , o almeno di non dare diſgusto ad un Potente , cioè ,. a chi

può nuoceiàgli , o giovargli un giorno . Potranno _intervenire_ tanti

altri riguar i, ch’io volentieri tralaſeio. Ora eccotimuoverſi inſenñ_

ſibilmen‘te queste molle, e ſar sì, che il Giudice penda più coll’ aſñ_

ſetto all’ una , che all’altra parte. E ciò accadendo ,z buonee ſorti

parranno le ra ’iOni di quella ſola, debili quelle dell‘altra. Si verrà

pertanto alla entenza ; ma chi l’ avrà dettata .² Per lo più ( crediaz

molo pure ) la ſola perſuaſione di pruove e ragioni migliori; ma po,

tra anche talvolta aver fatto calar le bilancequel granellino aggiun

tovi d’ interna mal’ oſſervata Paffione . Ed oh chi poteſſe ſcoprire

tutte le occulte ruote , che muovono le teste de' Giudici a dichia-`

rarſi in favore più dell’uno che dell' altro ne’quotidiani litigi! Gri

derebbe : Povera Giustizia , come ſei mai trattata in mano_ de `gli_

Uomini, appunto perchè Uomini! Oltre alla ſcabroíità di certe ma

terie , che veramente imbrogliano l’ umano giudizio; ,talora l’igno

ranza, o il poco diſcernimento d’alcuni; la diſattenzione , _o la, ſoñ_

flsticheria d’altri; l’ostinazione altre volte _e la ſuperbia in istar fiſ

ſo nella primiera perſuaſione , ſenza ſaper dare più luogo ad `altre

vigoroſe ragioni anche per timore di perdere diconcetto, ſe ſi muta

parere; e tal volta aHCOra il credito, il bel-dire , l' amicizia, o pure

il diſcredito 0le ſprezzo o la rozzezza di ‘un’ Avvocato; ,la ..ſolleciz

. ' ` " tudine,
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tudine, ola traſcuraggine di un Procuratore ; l'emulazioiie con un

Congiudice; e ſimili altre macchine operanti furbeſcamente nel cuo

re di chi dee farla da Giudice : concorrono a formare e profſerir le

ſentenze. Di modo che a chi prende a litigare , può rettamente dir

ſi ciò che diceva il Medico del Proverbio, in distribuire a caſo le

ſue preparate Ricette: Dio te la mandi buona . E lo ſcorgiamo in

fatti, al vedere la steſſa cauſa in mano d’altri, e poi d’ altri Giudi

ci , ſpeſſo deciſa con varie o contrarie ſentenze , nelle quali nondi

meno ſi crede ciaſcuno di avere avuto ſcrupoloſamente davanti agli

occhi Dio, e la propria coſcienza. We] che è peggio, tanto ſottili

ſono questi ſoffi interni, che ne pruovano ben gli effetti , ma non ne

ſentono già gli urti, anche i più accorti, e i migliori. Oltre di che

per balordaggine e precipitazione ſogliamo noi pure fallar ne’ nostri

Giudizj. Con aſſai fondamento di verità ſi ſuol dire ,: Che l’abſcnte

ba ſempre i] torto ; cbc c‘ peggiore la condizion di chi è lontano . E ſi

vuol ſignificare con ciò l’ingiusta facilità nostra in dar ragione a chi

primo ci eſpone le ſue querele, ſenza ſoſpendere il giudizio, e riſer

bare un'orecchio anche per chi non ha potuto peranche produrre le

giustificazioni e ragioni ſue. Nel tribunale ſpezialmente de’ Princi

pi, e de’Padroni , gran riguardo che ſi dovrebbe avere al prestare sì

tosto ſede in molti caſi alle prime relazioni. Ma ritornando alle Paſ

ſioncelle, alle quali anche i migliori, e i più accorti ſon ſottoposti,

s' elle han tanta forza da intorbidare i Gindizj nostri , e di tirarci

fuori di riga: quanto più n’ avranno le majuſcole , le infocate, e le

paleſemente ſignoreggianti nell’animo noſtro? Però conſiglio è ditut

tl i Saggi, e ognuno ſei dovrebbe ſcrivere con indelebili caratteri nel

cuore e nella mente: Che l’ Uomo in Collera, niuna riſoluzione dee

allora prendere, perchè i buoni Conſigli, diceva un Saggio, dell’ Ira,

e della Fretta non jim figli. E chi vince la Collcra, 'vince il” Nemico

S"'f’dîffimm Altrimenti troppo facile è , che sì torbida e cieca Paſſio

ne ll tragga in precipizj e falli groſſiſlimi. La Legge, dicevano i no

stri Vecchi, 'vede l’Irato ,~ l’Irato non *vede la Legge. Neceſſaria co

ſa pertanto è il prendere tempo , il laſciare che quel bollore e del

Corpo e dell'Animo ſi queti; neceſſario l’imparare a mortifieare al

lora la Lingua, e molto più le mani. E ſe non basta un giorno, a

ſpettare anche un meſe , tanto che l’ Anima con tutta pace mediti

la determinazione , che è per pigliare , e la pigli ſecondo le miſure

dëlla Ragione, e della Savrezza , e non della pazza Paſſione. Ad

un Servo, che ſi meritava le buſſe , ci battcrci, r* i0 non foffi i” co].

ſm‘, diſſe un giorno Socrate; e giovera il ricordarſelo per gli biſo..

giu.
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gni. Pertanto chi dimenticherà alle occaſioni questa importance Maſ.

ſima', non avrà ſcuſa, ſe al ſuo operare. ſuccederanno gastighi , af.

fanni , ed inutili pentimenti . Nè ſolamente conviene avvezzarſí a

ſare sſumar la Collera , prima che ſi venga alle opere; ma s'ha da,

oſſervare la precauzione medeſima in qualunque altra perturbazione

dell’ Animo, con dire in ſuo cuore: Mi riſolvo io a questa azione‘,

perchè l’ Invidia mi ſ rona; perchè la fredda Geloſia mi sta a' fianñ

c'hi ; perchè un’ ecce iva Paura, -o la ſoverchia Stima di me steſſo,

o un fcrino deſio di vendetta , o pure un bestiale laſcivo Amore, o i

tetti conſigli della Melanconia , o ſomiglianti altri oratori dentro di

me perorano con troppa potenza? Ove l'Azione da noi meditata ci

compariſca malvagia, impropria , e tale che noi atesta fredda la giu;

dicheremmo biaſimevole in altri: immediatamente apparirà , che non

l‘a Ragione , ma il dominante ſegreto Affetto ce l' ha ſuggerita. S'

eſſa poiè indifferente, ovvero buona e lodevole in ſe steſſa , ancorqui

dovrà peſar la Ragione le circostanze , e conſeguenze veriſimili di

quella Azione, per timore che anche un’operazion buona per cagio.

ne del tempo poco a propoſito, o dell’ altrui bizzarro umore, o del

luogo improprio , o d’ altre ſimili circostanze, non ‘diventi per avven

tura nociva . Vero è , che nelle improvviſare, e nell'obbligazione di.

rare in fretta, non ſi può aver l’ occhio a tutto; e allora chi -ſal~

lu , certo falla, ma è degno di qualche compatimento e ſcuſa. Par-z

lo io qui delle Azioni, che laſciano tempo e luogo alle Rifleſſioni ,

o pure ſon tali, che la Ragione con una prcsta occhiata ne può ſcorñ~

gere la ſconvenevolezza e bruttezza. E non è già che noi dobbiamo

o poſſiamo bandire affatto dal nostro cuore ogni Paſſione ed Appe

tito. Solamente ſi richiede, chela Ragione ſia loro ſuperiore , e lo

ro dia legge, di modo che non ſia o l’ Amore , 0 l'Odio , o il defi

derío della Roba , della Gloria , de’ posti onorevoli , 0 alcuno de'.

;tanti altri Appetiti ed Affetti , che c'intorbidi , o stracci l' Anime,

ovvero che opprimendo la voce della Ragione ci tragga ad azioni ,3

onde a noi ven a rimorſo , biaſimo, o danno. 'e,
Del resto a ſigns di prendere un gran poſſeſſo ſopra i nostri Deſide

rj ed-Affetti, un’ efficace ed importante mezzo ſarà eziandio il Gap

rire le ;zo/ire Opinioni. Se queſto ci rieſce , già ſiamo incamminati ben’

avanti nella vera Filoſofia , e nell’ Arte di tranquillare gli Animi.

nostrì. Pur troppo noi ne nutriamo delle vane vaniſſime . Se queste

fi levaſſero dalle menti de gli Uomini; ſe ſi toglieſſero loro tantiDeñ

ſiderj nati da eſſe Opinioni, e tante Speranze, che fallite troppo '

-tormentano, tutte fondate ſopra Idee _falſe delle, coſe , e ſopra Imma-v

Y ginazìoni

‘
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g‘inazioni inſuflistenti , forſe anche reflerebbono molti malinconici e

malcontenti di ſe medeſimi. Ma chi è Saggio, cerca ‘ed ama queſta

medicina . Sopra di che è attentamente da oſſervare, darſi tre ſorte

di'Beni , e di Mali . I primi ſono veramente tali per loro natura ,

nè dipendono punto dall’ Opinione noſira. La steſſa Tranquillità d’

Animo , di cui-tanto abbiamo ripetuto. il nome; una competente Sa

nità di Mente e di Corpo; tutte le Virtù; la Coſcienza buona, che

non ſi ſente rimprovero d’ alcun peccato; un Principe retto, Padre

de‘ ſuoi Sudditi; un’ Amico fedele; una Moglie ſaggia; e ſimili al-`

tri regali fatti dalla divina bontà all’ Uomo, ſon Beni tutti , ciaſcu

no nel lor genere, veri e pregievoli: non è I’ Opinione nostra , che

li faccia tali’. All’incontro Mali veri ſonv tutti iVizj , e Peccati, tut

ti i Dolori e Mali del Corpo, o ſia la perdita della Sanità, e ilman

care di ciò che è neceſſario al ſostentamento .della vita, le Calunnie

di conſeguenza, e le oppreſfioni de' poveri innocenti, l’ Inſamia, ed

altre ſomiglianti miſerie , che vediam pur troppo regnare nel Mon

do. La ſeconda ſchiera de’ Beni e de’ Mali quella è , che ſi ſonda

parte ſulla Verità, e parte ſull’ Opinione, o vogliam dire ſull’_ Im

maginazion de i Mortali. Non può negarſi, che questi Beni non ſie

no capaci di procacciarc a noi molti Piaceri, e d’ influire nella Feli

cità ` tanto da noi deſiderata. Ma a questa Verità s‘aggiugne l’ Opi

nTOne, perchè gl’ immaginiamo neceſſarj a formare questa Felicità,

e che per conſeguente ſia Infelicità- i’ eſſerne privo .- . Beni diîquesta

fatta ſono l‘abbondar-di'Ricchezze, le Dignità coſpicue, il Coman

do 'ſopra gli altri, la Gloria, la Nobiltà , e i varj Comodi , e Or

namenti della vita umana e civile, la Bellezza ec. I Mali di questa

ſeconda ſchiera conſistono nella privazione e mancanza di queſti meñ

deſimi Beni. La terza ſchiera è composta de i Beni e Mali, che non

punto ſulla Verità, ma ſull’ unica Immaginazione ed Opinione noñ_

ſita’ ſono fondati. ‘Gli eſempj gli addurrò fra poco. Ora per conto

dei‘ Beni, *e Mali veri , non dipendenti dall’ Opinione noſtra , con.

vien distin uere. Altri Beni ſono a noi neceſſarj, ed altri nò ; altri

Beni o maîi è in mano nostra il potergli avere, @allontanare , ed al

tri nd’. Ove i Beni ſieno a noi neceſſarj , e dallo studio nostro dipen

da il conſeguirli: che stiamo a ſare, che non ci Sbracciamo per otte
nerne-il poſſeſſo.>v Il ſentire in ſe la Coſcienza buona , l'avere in eſ

ſo noi‘ le Virtù , dalla Volontà nostra dipende ,'-a cui Dio non nie

ga il ſuo ajuto. Ma ſe poſliam fare ſenza di alcuni de i ſuddetti Be

ni, perchè BeniSuperflui, quale è la nostra Prudenza nell’affannar

ci tanto in deſiderarli, o in dolerci di vedercene privi? Per conto poi

‘ de
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dei Mali veri, alcuni poſſiamo ſchivarli , o venuti che ſieno liberar.

cene. A nostra ſola pigrizia e colpa s’attribuirà il non farlo. Ma ſe

tali ſono, che non è a noi permeſſo di guardarcene, o di ſcacciarli ,

il Saggio ſi conſola, qualora può dire a ſe steſſo di non. eſſerſeli tira

ti addoſſo col ſuo mal’ operare. Appreſſo- conoſcendo , che' l’altiſſi

mo Iddio o manda, o permette quaggìù i Mali, ſecondochè all’in

finit—a Sapienza ſua par bene , egli china tolto il capo davanti al ſu

premo volere di lui: che così dee fare ogni Servo conſapevole del ſuo

dovere verſo il. Padrone‘, emaffimamente ſe Padrone infinitamente

Buono eSaggio.. La Povertà isteſſa, e i diſagi, e i Mali del Corpo,

e gli abbaſſamenti a noi ſÒpravvenut'r erano a noi neceſſarj per istae

carci dalle Voluttà terrene, e dal troppo amore del Mondo, per li

berarci da varie. Tentazioni, perv confondere una volta la Superbia e

l’ Orgoglio nostro, e' purgar l’Animo nostro da diverſe* altre malna

te Paſſioni .i E. penſando in fine, che questi Mali tollerati con Cri

stiana Pazienza frutteranno per l’altra Vita , ha bene il Saggio di

che farſi animo-ñ, e di confortarſi in mezzo alle loro aſpre punture ;

e tanto più che ne purv le- diſ razie- ſono ſempre' stabili ,, e ſi può ſpe

rare anche quaggiù de i cam iamenti..

Circa poſcia iBeni della. ſeconda: ſchiera, oh qui si che‘ può e dee

il Filoſofo, o ſia l’ Uomo Prudente, aguzzare il guardo, e inge

gnarſr di ben. guarire le ſue' Opinioni.. Non ſi ‘può negare, e torno

a confeſſarlo, che conſiderati in ſe steſli, non ieno Beni quei, che

noi appelliamo Beni di` Fortuna, Onorì ,. Posti, Comandi, abbon

danza di Facoltà , Servi’, Palagi, ec. perchè tutti' poſſono contribui

re añ recar- del Piacere, dell"agio, e dell comodo alî vivere nostro;

Ma* inſieme' s’ha da avvertire, che il ma gior prezzo di questi Beni

glicl l’ Opinione e Immaginazione nostra.. Una. che le val. tutte:

ſenza sì fatti' ſplendidi e pompoſi Beni può ciaſcun di noi eſſere Fe

lice ſulla- Terra ,.. cioè godere di quella Tranquillità d’Am'mo,` che è

la Felicita- competente a i Mortali. Stoltizia dunque ſarà il tanto af

fliggerſi e rammaricarſt per la mancanza di questi Beni‘,` ~e l"andarſi

rodendo il cuor-eco i Deſiderj focoſi ma inutili' di' conſeg-uirli. Chl

ha ſenno non fabbrica a ſe steſſo- l’ Infeli'cità~ e gli-Affanni , appunto

per cercare la Felicità. E qui s’ ha a far valere la‘ cotanto decantata

Maſſima de gli antichi: Filoſofi, cioè che 1'4- Natura è contenta di

Poco ; e la ſaggia riſposta di Socrate', che addímandato, chi egli cre

deſſe più Ricco de gli altri, riſpoſe: Chi ſi conte-”ta del Poco. In

fatti non ci vuol molto a ſaziare la noſl’ra fame e ſete: il di più è

ſuperfluo, ed Opinione; e può eſſere Goloſità e nocumento. Un ve

, . Y y z stito
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.stito competente, che ci cuopra, e diſenda dalle ingiurie delle sta~

gioni , basta all’uomo: il reſto è Opinione, e Vanità. Anche in una

angusta cella può trovarſi ricetto e ripoſo ,- nè c’è biſogno de i gran

.Palagi. Ma un' grande incanto rieſce per lo più alle Fantaſie e Men

ti umane la vi ta della Roba , de i.Comandi, e de i Gradi onore

voli. Chi non ne ha, impiega tutti 'i ſuoi deſiderj, e ſi cruccia per

averne; e chi ne ha_ anſiolamente ne cerca e ne ſoſpira di più. Trop.

pa, impreſſione ſa nella nostra Fantaſia la pompa , che accompagna 'i

Ricchi, e i posti in Dignità. Ci figuriamo, che a chi è giunto colà- ,

nulla più manchi; e che la gioja e il contento abitino nelle ſole caſe

de’Potenti e de i Benestanti, e fieno eſcluſi da. quelle de’ Poveri.

Ma~ neceſſario è l‘adoperar qui delle più giuste bilance.. Primiera

mente il Saggio ſa che ſempre ci hanno da eſſere dei Poveri quag—

giù ;_ e queſto conviene al buon' Ordine del Mondo preſente, al quale

chi è Savio s’accomoda con.- umiltà e fortezza , e chi è Pio conoſce

che non dobbiamo» opporci, perchè ci opporremmo- alla volontà di.

ehi governa questo medeſimo Mondo. Non ci ſarebbono L’ Arti, ſe

non ci. foſſezla Povertà. E chi levaſſe di quaggiù il Biſogno, ſi ve

drebbe impoltronire, o impazzire tutto il genere umano . Poſcia

mira- attentamente e ſcuopre, quanti affanni costi il mettere inſieme

delle Ricchezze ; quante cure_ e fastidj il conſervarle , e il maneggiar

le ſue rendite; e a quanti contrattempi, diſastri, e liti, ſia ſuggetta

chi ha. fondachi, o conta molti poderi, e negozi. In caſa de’Ric

chi certo non ha adito la Miſeria , ma può ben’ averla ne’loro cuori ,

ſe la Ricchezza non è. accompagnata colla Virtù` Sarà bello tutto il

di.. fuori: Piaceri, Magnivficenze, Allegri-e. Ma ſe poteste mirare il'

di ’dentro, tutto bene. ſpeſſo vi patiſce: Deſiderj continui., Ambi

zione_-malcontenta-, Timori, Rimorſi ſpietati, crudeli Pentimenti.

E quelle sì. luminoſe Cariche , quelle tanto invidiate Dignitàz, certo

ſe vorran confeſſarla giust-a, diranno d’ eſſere regalate anch’eſſe- di?

tanto-in tanto da tra-verſie, da impazienze , e da ſpine più penetran

ti ancora e pungenti, che quelle de iPoveri. Oſſervate, che non

hanno mai poſa. Servi del Principe, Servi del Pubblico, hannov pera

duta la- Libertà, ſoffrono penitenze. e fatiche più de’più- rigidi Clau

strali, e temono. ſempre delle Eccliſſi e de'precipizj; e quantunque

ConOÎCano, e ſi augurino ſpeſſo la Pace e i comodi della Vita Pri.

vata , pure incredibil diſgrazia giudicherebbono il dovere diſcendere..

C’è di più: nè pur- vanno ,eſenti da queste dute penſioni iTroni

steſſi de i Regnanti… Quanto più taluno è allevato 'nella bambagia,

quanto più sta in alto, tanto maggiore ſi fa la` delicatezza, dellían'iñ

m0



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP.XXXV. 357

mo ſuo, e però tanto più ſenſibile ed inſoffiibile divien loro 'per lo‘

più ogni contrarietà e puntura. Ma le teste nostre ſon fatte così :`

benchè la pratica del Mondo ‘, e una ſeria rifleſſione ci faccia toccar

con mano le verità, ch’io accenno; pure di ben‘pochiſfimi è il non

mirare con occhio invidioſo l’e Ricchezze , e‘ le Dignità.; .nè ciè-ſor—

ſe chi non iſpenda talvolta qualche deſiderio verſo quelle magnifi

che apparenze dell'umana Grandezza e Fortuna, e torrebbe volenñ'

tieri que’ Beni con tutte le lor moleste penſioni. , ‘

Ma non così fa il Filoſofo. Egli ſa ſeparare in sì maestoſi Beni

ciò che è Sostanza , da' ciò ch’èApparenza; quello ~che è Verità , da

quello che ‘è Opinione . Però conchiude , e dee conchiudere chiun

que non può eſſere Ricco, e rettamente vuol giudicar delle coſe':

Che non‘ ſon le Ricchezze, non l'alta Fortuna, che faccia lieto e

contento il cuore dell’ Uomo. Bei ſolo è Ricchifflmo , che ſa con'

tentarſidi quello che, ha, ed anche del Poco. E la maniera più -ſr

cura dell'arricchire è quella di ſcemar le ſue Voglie : 'cioè più Ric

co è de’Ricchi colui , che ſi ſente il cuor libero da i Deſiderj , ecol

le Paſſioni mortificate e dome. ,Quì diva? gm‘ m'l cupiat. Q0': pa”. '

per? Amm”: ſaggiamente diceva Auſonio. Purchè non manchi all’

Uomo ciò, che_è neceſſario alla Natura, conſistente ben’ in poco;

la Povertà , e il baſſo stato non è quello, che renda miſero l'Uoc

mo. ll meglio della Vita conſiste nella ‘Tranquillità dell’ Anima. Ora

può eſſere, e ſuolîeſſere più alle ro e contento un buon Cappuccia

no, che tutti i Re della Terra. ' oli, ſe ſi appreſſa qualche Deſide

rio inquieto, dà di mano al bastone della miglior' Filoſofia , e corag

gioſamente lo ſcaccia. Se tenta d’entrare in ſua cella qualche torbi-J

da’ Paſſione, ha dell’armi preparate per mett . Nè ſi dee

.già credere ristretto a iſoli Grandi, o a’ſ `Î içchi, il privilegia

ide} ridere, del railegrarſi, ſiccome oſſervòî zio; “Nam neque D2'

-uitz'bm routing”: gaudia jeſi! . Anche il me ano e baſſo Popo

-Io conta le ſue ore allegre, e pruova delle co‘ñîentezze , che inc‘

ñdarno fi cercherannone’ Facoltoſi stefii .' Vero è, che il Povero’

non ha campagne in dominio ſuo; ma non ne manca il Contadi—

W, che lavora le altrui ;` e all’indu-strioſo Artigiano il ſuo meſtie—

re vale un podere.. Se non- ha vivande delicate, ha bene un. buon’_~

Appetito, che gli condiſce le groſſolane ſue; e fi ſa, che l’ Appe;

tito non: ha bijögno di ſalſe: ſiccome ancora , che La Fame ba ſem..

pr': cuoco. Oh direte voi, costui non paſſeggia in carrozze dorate.,

non ſon ricamare le vestimenta ſue, non ha Giardini delizioſr, non

-ÈP-alagiì, ma mobili ſunt-11011,, non turba; di staffieri. Ma _ nè- pure-,ſha

- egr.
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;egli biſogno alcuno de i piedi altrui per andare, nè di chi gli tenga

*dietro dapertutto per oſſervare le metta un piede in fallo. Va ancor’

egli al paſſeggio, e adocchia e contempla i luperbi Cupè, e le dora.

.te Poltroncine', e vagheggia quei teſori ,-2 che vanno. in volta , confi

nati ne gli abiti, e ſulle teste e ſu i petti di questi e di quelle. E

dice in ſuo cuore: ve’ quante ſpeſe, fanno costoro per` dar piacere a

'gli occhi mieil Eſſi durano la fatica di portare in giro quegli ori,

e quelle vesti s`i peſanti, e il— ſacco sì diſadatto delle loro Andrienne:

ed io ſon quello, che ne godo. Diogene Cinico, allorchè andava a

mangiar’ il ſuo pane, -a ‘guiſa de'pezzenti, nel portico del Tempio

di Giove, ringraziava gli Atenieſi, che aveſſero: fabbricato anche

per lui quel maestoſo Palagio, dove egli poteſſe cibarſi… Altri poi

nati civilmente, -ma ritirati in villa a '1- campi loro, pochi sì ,'.ñ ma

bastanti a mantenere Ia lor perſona e famiglia , poſſono , ſe voglio

no, non invidiar punto le magnificenze cittadineſche-. Lc tapezzeñ

rie, e iregali, che loro ſomministra la Natura“,rſia ne- gli alberi-z.

e ne i'prati, ſia ne’verzieri, nelle campagne, ne gli— armenti, ec..

più gli appagano, ſe ſanno metter freno- a gl”inutili Deſideri', e* con

tentarſi , che tutto lo sfoggiare. luſſo delle Città.. Truovanſi, non fi

vuol negarlo , in ſolitudine; ma quest`a è condita da una mirabil

Wiete e Pace interna, non ”turbata dalle dicerie, dalle contrarie

tà, dalle diſgustoſe novellc,²‘ñdh i vizj, diſordini, e pericoli‘, onde

abbonda una groſſa popolazione. L’intendeva così Orazio, l’inten

dono così tant’altri. Il punto,sta in aggi'ustar bene le nostre- teste ñ:.

che allora non fi dura fatica aconoſcere, che è un’aver Serino il'con.

tentarſi di poco :. privilegio nondìfnenoi conoſciuto o praticato da po

chi , perchè attacchi-amo -un’Idea troppo grande di Felicità‘ al poſ

ſeſſo di certi Beni, i v ’ i'purenon meritano di ſvegliar tantolrumoo

re nel nostro Cuore allorchèune ſiam- privi. So ch‘io-(predica al

vento in voler perſ- dere a non pochi il contentarſi. dello stato pro

prio, e di non defi erar le Ricchezze, perchè- certo col mezzo di

queste poſſono conſeguirſi varj Piaceri ,.'che nella Povertà -non- ſon

da ſperare. Ma ſempre ſarà vero, che il Saggio , ancorchè Pdvero,

purchè non troppo Povero , ſe ſa ben valerſi del raziocinio? può

aver l’Am‘mo Tranquillo, e per conſeguenza può chiamar ſe steſſo

non Infelice, anzi Felice. In fine non ho io negato, che non {i poſ

ſano lecitamente deſiderar le Ricchezze ; ma il deſiderarle con in

quietarſi e con affannarſi , questo è un mancare di ſenno,-perchè

divien più gravoſa la Povertà colla giunta di queste Voglie moleste.

Non èkin nostra mano l’acquistar le Ricchezze 5 ma è bene in po

) ICI' *
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ternostro i1- ſar , che quelle Ricchezze da noi vagheggiate ſenza

vpoterleottener-e non ci rubino la Pace dell’ Animo. v .

C'è di più. In un‘ altra stoltizia noicadiam non di rado: cioè

per quanti Beni a noi conceda la liberal mano di Dio quaggiù ,

noi non li prezziamo ;,e ii godimento d’ Cffi poca impreſſione fa

nella mente nostra . Per lo contrario-corrono i nostri occhi , e le

rifleſſioni nostre, ſors‘anche' i Deſideri, ſu i, Beni goduti da gli al

tri ; e quei sì paiono a noi Felici., e ben~ trattati dalla Provviden

za di chi governa il Mondo. L’oſſervò anche , tanti Secoli ſono ,

Publio Mimo con dire‘. Che le roſe altrui, 4 noi, 1c* ”offre maggior.

:nante piacciono ad altrui. z .. . -

- Aliena nobir, mſlm ph” alii; placa-nt, _~ . .

Tutto al roveſcio fa chi è Savio. Senza ſpendere nè pure un penſie.

ro dietroa quello, che _altri “gode, ed egli-non può ,aver nè godere,

penſa a quel molto o poco, che a lui Dio badare; di questp gode,

e questo a lui ſembra anche maggiore ,del merito ſuor-Mali per noi

diventerebbon‘oì Beni altrui, qualora- il _non'poſſedexli,,_ -e-ìiñl conſide.

rarli, come poſſeduti da altri’ , ſergist’e unicamente `per,,inthiietaſiroi Q‘

tormentarci \. 'E a questa pazza conſuetudinebiſbgna ben por, mente ,.

perchè Va di leggieri più'innanzi; cioè, non ſolamente il troppo A..

mor: proprio ci porta a mirare chi è da piùñ di noi ,Î ehi, ſia meglio di

noi, cio_`e chi è più abbondante iii-Ricchezze, di ’comodi, di Digni-L_

ci} ,.di- proſperità; e confrontandoci. i-con loro ,,_questo confronto ci

fa parere, lo;fiato nostro Mſero , e egno dì‘compatſione ; ma ezianñ.

dio ſi giùgnç'ali’hojdifl, Paſſione diverſa da, tante alrrei, le quali ben

frenate e 'regolate ſervire alle Virtù; laddove l’ Invidia è di

natura ſua ſempre maligna , e contraria alla Virtù; e‘in oltre ſorda

sì, ma fiera-tormentatrice diſchi ſe 1’_ annida in ſeno. E non yo’ ra

cere, cheffipiùzdi‘quello. che‘ a prima -vista appariſce, ſi truova diſ

fuſa nel. Mondo sì,ſatta peste . W‘el tanto ſparlarede’ maggiori ,

non cher-de gli eguali, e ,cacciare le oro operazioni, e cercare 'col mi

croſCOpio ogni loro difetto, e figurarſene ancora di ſuo capriccio non

pochi; per lo più non viene da Carità e da buon zelo: viene da I”

-vidia , male ſoffrendo~noi , che que‘ tali godano quelle facoltà , o que'

posti luc‘roſi, e quelle Dignìtà , ovvero che fieno dotti, ben veduti.

e onorari--daitutti , che gli accompagni il buon Nome , che ſieno

dotati d’Ingegno, di Prudenza , di Bellezza , di Grazia, di Diſin.

voltura, e d’altre ſimili prerogative, provenienti dalla liberalità del.

la Natura, o dalla loro induſtria, o dalle umane vicende. Ciſa ma

le a gli occhi quel Bene, che ,gli altri poſſeggono, _e 'che a noi man'

ca;



366 'DELLA ‘Fl-LOSOFI-A MORALE CAP. XXXVÎ.

ea, quaſi che venga tolto da loro al nostro biſogno, o rubato al’meî

rito nostro. Superbi ancora che ſiam0,`non ci vorremmo vedere an-Î'

dare innanzi alcun‘ altro. E non ſiam ſorſe` noi da tanto ( così parla

l'Adulatore Affetto in nostro cuore) anzi da più, e degni di più,

che non ſon que’ tali? Chi ne 'dubita é* Ma intanto non badiamo al

la follia e malignità di queſia Paſſione , la quale odia il Bene al

trui ſenza profitto proprio, non ſi togliendo per questo la Felicità

a chi l’ha, e non creſcendo eſſa punto all’ Invidioſo , che non l’ha,

o non crede di averla, e indarno co’Deſiderj vani la va rubando al

ſuo Proſſimo: altro non restando all’ Invidia, ſe non quel tarlo , che.

le rode e lacera il cuore. Chi dunque ſag iamente vuol’o rare, in
vece di perdere gli occhi dietro a i più' I‘ëelici e meglio {Enti , e di

paragonare il ſuo col lor'o stato, gira ſpeſſiſſimo il guardo a tanti Po

veri e Mendichi, a tanti Afflitti- ed Infermi, a tanti Sfortunati ed

oppreſſi , che ci fa veder tutto dì il Mondo, patria de' guai: e più

toſto colla ſituazione di questi miſura la propria. Qui l’ Invidia s’af

facci, che le do licenza; -‘ſi lagni allora l' Uomo, ſe li dà l’animo.

Tro’Verà più tosto nel confronto dello …ſtato di tant’a tri, ch’ egli èz

trattato con parzialità da Dio; mentre‘ non gli manca il ‘rezioſo re

galo della Sanità, ed altri Beni o ne‘ceſſarj, o utili del a vita pre—

ſente. Niuno e‘ Miſc-ro, p‘ non paragonato con chi sta meglio di lui .~

Nemo miſer, nifi comparata:: egregiamente lo oſſervò Sqneca. Un

gran ſegreto adunque Per far tacere il troppo inquieto Amor nostro;

conſiſie-in mortifiCarlo in tali occaſioni 1, con forzarlo a‘ tener l’oc

chio fiſſo in chi ſia ſotto di noi, e men bene, o più 'male che noi.

Perciò diceano i‘nostri vecchj, e volevano ſignificar lo ſteſſo: Se tu

*vuoi viver lieto, non ti guardar' innanzi, ma di dritto .

In ſomma ad ottenere la Tranquillità dell’Anima altro per lo più ì

non' ſi richiede, ſe non di raſſettar bene i ſuoi Deſiderj, e di guarire

le Opinioni ſue, con avvezzar ſe steſſo ‘ad eſſere lpaga-"del poco, e a

dar ſulla testa a tante Voglie, che ci van puilu ando in_cuore, e a

ſoggiogar le noſtre Paſſioni in materia di Roba , d' Onori , ec. _Egea

min”; mortali!, quo min”: cupi:: fu un ſaggio avvertimento di Pu

blio Mimo. In una’ parola dee chiamarſi ben‘trattato dalla_Provvi

denza di Dio, chi ha la Coſcienza, che nol morde per .Vizi preſen

ti; ed ha bastante Sanità , Libertà , e quel, poco che basta a nudrirſi

e coprirſi. Tutto il reſto de’ Beni Senſibili d’ordinario è 'Opinione,

o miſchiato d’Opinione, perchè poſſiamo ſenza d' eſſi agiatñamente

paſſar la vita, e chiamarci ciò non ostante Felici, con giugnere alla

TMÌÌWÌÌIÌFÒ dell’ Anima, che abbiam detto eſſere Felicità competen

` ~ te
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te all‘ Uomo quaggiù. L'inganno nostro conſiſie in credere, che ſia

neceſſario a noi per renderci Felici, quello che in fatti tale non è ſe

condo il retto Giudizio. Intanto ſe ben ſaremo un'attento eſame a

noi steſIi , toccheremo con mano, procedere tutte le Inquietudini e

turbolenze dell’ Animo nostro dal non ſaper mai eſſere Contenti del

la figura , che ci è toccato in ſorte di ſare quaggiù . Ove questo a

noi ſerva per cercare più fludioſamente il Regno di Dio , dove un

di avran poſa tutti i Deſiderj e le ſcontentezze nostre; buon per noi.

Ma noi in vece di stimare aſſai-ſlimo lo fiato, in cui Dio ci ha po

ſii , con distinguerci da tan-ti Miſerabili , che hanno tanto meno di

noi ; in vece di conoſcere il pregio di que' Beni , che godiamo: ci

affanniam ſolamente per cercare una migliore osteria in questo baſ

ſo Mondo; e ottenuta ancor quella, ſalta ſu la Cupidjgia di trovar

ne un’ altra anche più agiata e magnifica; e così col falſo ſupposto

di cercar ſempre la Pace, facciamo una vera guerra continuamente

a noi ſi ".‘ ’Perciò stolti conſiglieri che ſiamo di noi medeſimi , e

ingrati imi bene ſpeſſo a Dio , del quale non riconoſciamo i Benefi

.zj ; e ſorſe con eſſo lui ci adiriamo , ſe dopo avercene -ſatti novan

tanove , non arriva , come noi vorremmo, a ſarcene cento. E chi ci

aliblverà dalla preſunzione , allorchè tanto ci lamentiamo dello sta

to preſente , e impazientemente tempestiamo Iddio, che cel muti 4?

Tocca egli al Padrone a ſare a modo de i .Servi , o pure a i Servi

l' accomodare il ſuo al voler de’ Padroni P Badiamo ancora a tante

nostre preghiere a Dio. Tutto va a finire per non pochi in chiedere

ſola-mente Beni :temporali , talvolta anche dannoſi a chi li chiede .

Ma quando mai s’ ode alcuno indirizzarſi all' Altiſſimo per diman

dargli di non dolc-rſi , qualora ancora gli foſſero tolti que’ Beni, che

ha .² uaodo mai ſi chiede l'a grazia di nè pur deſiderare ciò , che

tant’ altri ſoſpirano , e col ſoſpirare tengono in tempesta il proprio

cuore?

Adunque il Saggio mette , o ha da mettere ogni ſuo sſorzo per

comandare all' Alaimo , che ſia Contento di quello , che ha, ſenza

martirizzarſi per quel che non ha . Ha gia fatto gran profitto nel

cammino della Filoſofia , chi è pago del proprio stato , facendo quíe~

tamente quel perſonaggio , che la divina Provvidenza gli ha addoſ

ſato in questa vita. A queſti tali il brutto ceſſo dell'Invidia non oſa

di affacciarſi , nè di tormentarli. Naſcono bensì anche in cuore del

Savio deiDeſiderj, ſempre leciti , di avanzamenti nel Regno appel

lato della Fortuna, e fa eziandio que’ paſſi, che la Prudenza eſigc

per arrivarvi 5 ma ſenza permettere, che ſe ne ſcomponga la Tran

' Z z quillitä
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quillità del ſuo cuore . Val più per me, va egli dicendo a ſe fieſſo,

il teſoro della Biete e- Pace , ch’ io godo , che tutto l’ oro del

Mondo. E erò in procurando di vantaggiare gl‘intercſſi ſuoi, e di

creſcere in orruna ( il che non è nè vietato, nè diſdicevole a lui ) in

tal guiſa entra in ,questa carriera , che nè ardentemente nè con una

molesta anſietà lo brama , nè vilmente ſi duole , ſe non uò conſe.

guirlo . E quand' anche le pubbliche o le private avve tà gli tol

gano parte di quello che ha , imperioſamente intuona al ſuo cuore,

che non ſe ne alteri e toda ; e stringendoſì nel ſuo guſcio, ſi accor

da col tempo preſente, e meglio ſpera dell’ avvenire . Alcuni ci ſo—

no di umore malenconico, i quali dimenticano tosto i Beni paſſati,

nè godonoi preſenti, ſolamente aſtratti in conſiderare i Malanni ,

che corrono, e più talvolta quelli, che poſſono accadere. Miſeria po

co ſaviamente voluta. Non bastano i Mali, che ci ſono , ad afflig

gerci, ſe non andiamo anche a martirizzarci per quelli, che ſorſe

non ſi proveranno giammai? Effetti d’ Ipocondria, effetti di tem

peramento Saturnino, non di Prudenza ſon questi. Il Mondo da gran

tempo, cioè fin da’ ſuoi primi anni , va zoppo. Gran giudizio ha ,

chi non pocendovi rimediare, il laſcia andar come va, ſenza lagnar

ſcne tutto dì , eſenza paventare, ch’ eſſo un giorno li caſchi addoſ

ſo. Nè Governo alcuno ſi troverà , in cui non ſi oſlërvino delle ma

gagne. Chieggo io: chi meglio l’ indovina .2 colui, che col micro

ſcopio le va _tutto dì cercando, ed eſagerando, e in eſagerarle ram

marìcando ſe ſteſſo ; o pure quell’ altro , che placidamente mira e

ſopporta cotali_ diſordini, perſuaſo , _ che finchè eiſaran de gli Uami.

m‘, ei ſara” dei Difetti, e de i Peeeatì ,* e che l'andare a caccia ſo

lamente di veſpe , cioè di coſe produttrici di malinconia , non con

viene nè a chi è Prudente, nè a chi ſaggiamente ama ſe steſſo.

Ma qui ſa d’ uopo ripetere una lezione tante volte detta e ridet

ta . Per imparare una ſola volta queste vere e ſoſtanziali Maſſime

della Filoſofia, non ſi acquista perciò, la Pace e la Tranquillítà dell'

Anima. E meno s’ hanno a perſuadere i Giovani, ſuggetti più che

altri a mille Cupidità e Paſſioni, di poter giugnere con sì poco al

nobiliſſimo e utiliſſimo dominio di ſe medeſimi. Del tempo , della

fatica, delle pruove non poche ci vuole , per poterſi promettere que

sto im erio. Ho detto poco: biſo na di tanto in tanto andare ricor~

dando a ’ſe steſſo la ſodezza de i ocumenti appreſi , e far conto ,

che finchè ſi avrà vita, ci ſarà ſempre da combattere. Per roncare

e tagliare'che ſaccia il buon‘Agricoltore l'erbe ſuperflue e nocive,

ne germoglian ſempre di nuove, econvien. di mano in _mano nettÎire

:z



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XXXV. 363

il! terreno. Così reciſa una Cupidità ,. calmata una Paſſione , eccoti

Pullularne dell‘ altre. Però la Virtù della Mortjficazione dee ſempre

stare in armi, ſimile in ciò alla Prudenz”, di cui ad ogni momento

abbiam biſogno. Tocca alla Virtù di mettere in buon’ ordine* l’ A

more di noi steſſi, cioè la miniera di tutte le nostre Cupìdità e Paſ

ſioni ; prima con farci conoſcere , che_ il nostro Meglio' è l' avere il

Cuore: in calma ( coſa che non abbiamo studiato finora ); e poſcia

coll—'aſſueſarci a comandare con poſſeſſo a i molesti Deſideri', e a gli

Affetti turbolenti, che o tacciano, o ſe ne vadano in. pace. Per` riue

ſcir poſcia. vincitore in. questa battaglia, utile ſarà il conſiglioa noi

laſciato da Publio Mimo , con dire , che convien fipportare le cofi

cfiffidlí‘, perchè poi costerà poco- ilſhpport'ar le' facili..
ſi Fer difficili-1, ut ó" facili-xv perferar.

Ma ſe noi non: ſappiamo vincere noi steſſi nè* pure' nel' poco: ſpereñ
remo poi di restar Vittori-oſi nel molto-?ì Nulladimeno allorchè- ſi ha

da combattere contra la ſua' naturale In'clinazione , e molto più ſe

contra un’ Abito- già ſarto nel Vizio , maggior‘ benefizio ev più sta

bile ſi ricaver`a dal. noneſigere ſulle prime tutto da ſe steſſo . A

grado per grado- ſi ha da procurar‘ Ia. guarigione .. Non ott’erràl"

avvezzo a ſmaniar per la Collera. di sterparla: o~ affógaria in un

ſol'. colpe‘. Prima comandare a. ſe steſſo` di- fermar’ almeno le por’

te alla Lingua, allorchë- l’Irav s" è* acceſa- Si' guadagnerì’t con‘. que

sto di non- prorompere- inÎ ecceſſi di' parole ,. e ſi' potrò; riſPon'dere

con: ſaviezza- .. Ad Augu-sto- , che` l" ebbe ben‘. caro; ſu conſigliato da

Atenodoro Filoſofo, cherecitaſſe ,. qualor la Collera` il coglieva, le'

lettere tutte dell"Alfäbeto, prima. divenirev a qualche azione .. E c0-

sì di'ſcorrendo.. ~

Finalmente‘ facile è ,. purchè' ſi. voglia* uſar" alquanto d" attenzioiñ

ne,` lo sbarbicar'dalnostro cuor quelle ſpine, che naſcono da i. Mali

dipendenti. non da* Verità: alcuna, ma" dalla ſola Opinione' ed Im

magini-azione nostra .. Miſeria: grande` che è quella‘ d‘ellé' Uomo: :Î quaſi

che gli‘ mancaſſero guaii e- Mali# veriè inzquesta- ‘abitazione- terrena', ſe‘

ne va- egli'- st‘eſſo: fabbricando* tant’altriì. coſla' ſua‘~ Fantaſia; etquesti,

benchè inſùfliſistenti- ,. pure hanno 10> steſſm vigore che i? verii per ru

bargli la: pace- dell." Ani‘mo- ,. e per' tormentarlo1 .. Le* teste- debili ed

ignoranti' ſon: quelle, ne"cui: campi* ſuol‘. germogliare- un sii fatto ſpi

najo ; ma di' queste ce nf'è- ſorſerinopia' nen Mondo’?-` A- mer-ſere in

tempesta , e per un* pezzo, il! cuor dix taluno, baffetti'. il~ trovarſi ſpet

tatore della morte ſubitanaeviolenta- di- tal'uno›.. B‘astera alle volte -

un Sogno strano 5 o il tiſmore'diz Streghexie, e Mafie, che: poſſano

‘ Zz z farfi;
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farſi; o l'apprenſione , che fieno già fatte ; ovvero il figurarſi, che

le Eantafime, l-i Spiriti dei Defunti, e i Diavoli vadano in tempo

di notte a ſpa o facendo la ronda per le contrade , girando. per le

caſe, o pure i Folletti facciano da padrone in qualche luogo. Vedi ,

che Villani Fantaſmi s’ intraverſano in capo a i mortali ; e pure or-`

dinariamente niun fondamento hanno , e pure danno tanti torminie

al loro cuore, con fare ſpezialmente al ſolo udirli tremar l’anima in;

corpo alla gente impastata di paura. La notte ſopra tutto ha que~

sta virtù d’ infondere, per minime cagioni , dei gravi ſpaventi; e s?

è veduto taluno cadere infermo e morire , ſolamente per burla.

fattagli con una Lanterna Magica . Non ci vuol molto al Sag

gio per liberare la Fantaſia da ſomiglianti ridicole e inſuffisten

ti_ Immaginazioni ; e gioverà l" avvezzare per tempo i Giova

ni a cÒnoſcerle per quel che ſono , e a ſprezzarle- .. Il Saggio ,,

e maſſimamente il vero Criſtiano, ſi ride , e niun penſiero. ſi;

mette di ſimili ſpauracchi vaniſiimi . Loñsteſſo fa egli de gli Auguri,

e delle predizioni de gli Strologhi , riguardanti le azioni dell’ Uomo;

ſiapendo che-la ſcienza dell-’avvenire è riſerbata alla ſola Divinità, e:

che ſenza un Miracolo, cioè ſenza la Rivelazione di Dio, l’arte e

ſcienza umana, penetrare non può in quell? abiſſo di tenebre. E ſenza.

punto; turbarſt ( quando pure; coll’età arrivi tant’oltre) accoglie l’

Anno Climatterico, non apprendendo in eſſo, nè in certi giorni del`

la ſettimana, 0- del Meſe, quelle forze di malignità , che ne’ vecchi;

tempi ad eſſi, attribuiva la gente ſedotta dai falſiIndovini , veri Ciar-ñ

latani .. Che ſe; la Gloria de gli Eroi, e dei Le-tterati non foſſe ,

ſiccome è, un lecito, overo, e non ſognato Bene, durante la loro

vita; ridurrebbeſi anch’eſſa ad un mero Nome, ove ſi aveſſe da az

ſpettare ſol dopo la morte. Perciocchè ſpirato l’ultimo fiato, ſpirerà

anche il ſentimento d’ ogni Lode. Per altro, anche. parlando della…

Fama ,in quanto Vien bramatña e. ſperata dopo morte, questo io non.

laſcio di; chiamarlo un'utile; e giojoſo Fantaſma, e che non ſi dee

distruggere; perchè ſe non è di profitto- a-chiñ. fatica per ottenerla ,

torna nulladimenov in vantaggio. del: Pubblico steſſoa. Pertanto è-da

Saggio il procurar di fare opere ,. che ſervano. alla gloria di Dio , e al

bene. della Patria ſua, o— pure di tutto il genere umano… Non cercar.

già avidamente la Gloria terrena; ma ſe viene, non la ſprezzare;_o

pure con, atto di maggiore Virtù ſiagg-irla… I-l primariofine de’ Buoni

è quello di piacere a chi gli. creòñ: che aDio è anche grato, che. l?

Uomo rechi benefizj , e maſſimamente-ſe perpetui , o di lunga dura.

_ta , alla Repubblica ſua. Per chi muore certo che un nulàa per`luL

iverra
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diverrà la Fama preſſo gli altri, che resteranno in vita; ma non ver

rà già meno, e ſempre_ durerà dopo la morte terrena il merito dell'

Opere ben fatte, ſe pur fatte per piacere a Dio, colla ricompenſa

d’eſſe nel ſuo beatiſſimo Regno. La Fama in oltre, la quale di lui

resterà ſulla Terra , ancorchè a lui non ſia per giovare , ſervirà non

dimeno per bene altrui; perciocchè dall’eſempío e dalla Rinomanñza

di lui altri ſi ſentiranno incitati a faticare in pro del Pubblico, e a

laſciar dopo di ſe Opere meritevoli di plauſo.

Vedutiſt dunque da noi i principali studj della Mortéficazîone, a’

quali s’ ha da applicare l’amatore della Sapienza, o ſia il vero Fi

loſofo: biſogna applicarviſi con forza, e non perdonare a fatica. Se

questo vigore, e la pazienza’, e un continuato eſercizio ſono indi

ſpenſabili per imparare, e per ſaper ben praticare qualſivoglia Scien

za ed Arte : quanto più- merita l’Arte- o— Scienza di ſaper fare la

guerra-a ſe fieſſo, che è quanto dire di ſaper ben reggere ſe steſſo,

Arte ſopra tutt-e l’altre neceſſaria e giovevole all’ Uomo, che ſiado

peri gagliardia, ſofferenza , ed eſercizio per' ottenere sì gran bene,

da cui principalmente dipende la Felicità nostra nella preſente vita ,

e nell’ altra che ha— da venire? Le Inq-ui-etudin'r nostre, e il non tr'oñ

var giammai Contentezza nel nostro— cuore , per lo più viene di qua .

Non giudichiam bene delle coſe; abbiam de’falſi pregiudizj in testa .

Attacchiamo un’ Idea troppo vantaggioſa a quello, che ei- manca ,

nè poſiiam— conſeguire: cioè immaginiamo più pregio di quel che ſi

dee nelle Ricchezze, n—e gli Onori, e in altri oggetti terreni, che

ci danno nell'occhio colla loro apparente o bellezza o grandezza, e

inſieme ſon difficili ad ottenere, oa conſervare ; .erdendoci poi coñ’

Deſideri e colle impazienze dietro` a queſii, e tra-Eurando nello fieſ

ſo tempo quello, che è in nostra mano, o è a noi- facile‘ da acquista—

re, e che basta ( purchè‘ ſappia-mo ben’ ordinare le nostre Idee) a

renderci quieti- e contenti quaggi-ù. Saggiamente ſcriſſe intorno-aqua

sto un Poeta Pagano, cioè Orazio:

Rura- ego oiventem, t” dici; in Urbe beata”.

~ Stultur uterqua 10mm immem'tum can-flat” iniqm".

Li culpa cſi Anima!, qui ſe ”0” effugit ”mq-nam. e_

Però dico e ridico- anch’io, che più di tutto convien comporre PA;

-nimo, ag 'ustare le nostre Teste ;~ ed— eſſere principalmente da studia..

re questa ezione , ſiccome la più importante della Filoſofia Morale ,

e contenente il maggior nerbo della medeſima. Aran-to più- profitto ~

ſi ſa in vincere i proprj Appetiti , in calmar le Paſſioni, e guarir* l‘e

Opinioni 3 tanto- più… il mortale s’- inoltra nel cammino della Sapienza-4

~(Aiello
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Wflello che è più, il ſar profitto. in questo ,, da noi, cioè dal voler

no ro, dipende. E per questa via ſi giugne-‘poſcia a un grado, che

è il più ſublime della Filoſofia , cioè a godere unì'Eguaglianza di fin‘.

rito, che in pochi d’ordinario. ſi mira ,, ma_ che è ſtata, ed è familia

re a i Santi ,v veri Filoſofi del Mondo Cristiano:. Si arriva, dico, ad

avere lo, ſteſſov Animo tranquillo, lo steſſo, volto- allegro, non meno

abitando-in Villa, che. stando. in Città, non meno- in povero, che

in ricco ſtato, e tanto. nella proſpera, quanto nell'avverſa fortuna.

Se felicemente ſuccede un’affare, ſe qualche gran Dignità vien con

ferita , ſe portatav qualche nuova d"importante guadagno o onore per'

lui , o, per gli ſuoi; nulla ſi- ſcompone il Saggio, non muta volto ,.

non ſi ſente il cuore traballare in petto- per la ſoverchia alle rezza.

Ringrazia_ Dio di quel. Bene 5, ma penſa nello. ſteſſo tempo, 'c e que

sti Beni non ſono ſuoi, non ſono‘ durevoli ,i e che il giorno. di doma-`

ni può ritogliere. ciò, che gli dà. in prestito il giorno: d"oggiì.. Ven

gono poi? le diſavventure, le contrarietà, le ingiurie, le calunnie,

e mille, altri contrattempi.. Oſſervate il_ ſuo. volto: è- quel‘ di' prima ..

E questo., perchè l’ interno. ſuo è.- troppo.- bene* avvezzato a ſoffrire..

L’ Amor. proprio. a tante, pruove ſoggiogato, e una- riſoluzione forte

mente già preſa_ di non. volerſi_ ſconcertare.- per‘ quarunque- avventura*

del Mondo, il rendono. imperturbabile, e forte'. Ma; ſopra: tutto-lf‘ac-ñ

cogliere con lodevol freddoi colpi avverſi, per cagione de"qualiſor- `

ge in tanti altri, un nembo o dicollera, odi malinconia, e- infino,

di diſperazione; può e~ ſuol venire dall'aver bene- addestrata l'a no

ſlra , per altro- sì. orgoglioſa e- incontentabilz Volontà', a. volere quel'.

ſolo, che vuole, Iddio. Non ſi' può abbastanza ripetere- questo-ſalu

tcvol conſiglio.. Ce l’hav inſegnato, la` steſſa. Sapienza diDio, anzi

eſſa vuol' che nezſacciamo, una, chiara protesta ogni' dì nellÎOLrazione.

.Domi'nicalez. tanta è l’importanza di-abbracciarlo e prati'carloñ. Non.

dica veruno, d’ eſſere pervenuto a poſſeder veramente; la Filoſofia o

ſia_ la Sapienza ,. finchè non ſentev in ſe med‘eſimozquest'ar Eguagſidnza

e Serenítà_ d’Animo e, di Volto, che-fu anche tantolndata, e tac-

comandata da gli antichi; Filoſofi ,, ed eſpreſſa dal ſopra mentovato

Orazio in q-ue."verſi :

Aequam meme-”to ”ha in* ”di-i‘:

Servare mentem; non ſec”: ac boni:.

Ab inſolenti ſemper-:ram

Laetitia, moriture Deli..

Ma a queſio invidiabile ſtato per lo più non arriva, ſe non chi ſia

bene unito con Dio , ed ama come un comando del ſuo amäto Pa

rone
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drone tutto ciò, che di proſpero o ſiniſtro accade quaggiù. Che ſe

taluno riſponderà, eſſere ben difficile il poggiare tant‘alto, e il mi.

rare con lo steſſo occhio il Diſonore, e l’Onore, la perdita e l'ac.

quisto della Roba, la Vita e la Morte; dirà il vero, ma inſieme

dovrà confeſſare una inevitabil conſeguenzaeverità. Cioè ,che pigri,

ſconſigliati, ed anche pazzi noi ſiamo. Non la finiamo 'mai di cercar

de i comodi al Corpo 'nostro, e ſiam sì anſanti per liberarlo dai

Mali e dolori, vche talvolta l’aſſalgono: ma per procurare la Pace

all’ Animo nostro , -e ’tenerne lontane, o cacciarne le violente ‘altera`

zioni, non vogliam muovere un paſſo innanzi all’altro. Rimedia.

mo noi forſe a i Mali vcol tanto adirarci , ſmaniare, e dolerci? In

tanto la Tranquilli” dell'Anima , che è un-Bene di prezzo 'incompa

rabile, noi la perdiamo, e ſenza profitto alcuno, e accreſciamo i

Mali nostri in vece di ſminuirli . Può egli dirſi , che non ſia un vero

e penoſiſlimo Male il ſentirſi quest’ Animo tanto inquieto, lacerato,

e pien d’aſſànno? Ma ne resta anch'una da aggiugnere,. Unpoten.

te Recipe “fra gli altri per Vivere Langammt: -quaggiù‘, ſi è uesta.
Eguaglianza d'Am’mo, -e l’eſſere imperturbabile a i lieti e inistriſſ

avvenimenti; e quando non v" ha rimedio, il laſciare che il Mondo

vada a modo ſuo. Far sì il ſuo dovere ; nel rimanente ripoſare ſulla

Provvidenza, e ſul volere di Dio. Eſſendo il vivere 'con pace, e .il

vivere lungamente due intenſi Deſideri dell‘ Uomo , e dipendendone

molto il conſeguimento dall’ uſo di questa Ricetta , ſconſigliato ſarà ,

chi non ſaprà, ſcarſo di ſenno , chi non vorrà valerſene .

CAPO XXXVI. J

Del buon regolamento dall' Appetito _della ‘Libertàe del Comando. , .

Deſiderj ; l' una di eſſere Liberi, e ſenza alcuno impedimen

to a ſare O non ſare 'tutto ciò, che a noi piace, o non pia

ce; l’altra d’ eſſere Liberi, cioè non ſorto'posti a "qualche altro UO

mo , che Padrone ſi chiami` Ora questo duplicato Deſiderio ha bi

ſogno di un morſo ben poderoſo: altrimenti all’ Uomo starebbe pre

arato il rompicollo, e troppo ſcOncerto ne avverrebbe alle Repub

liche. E questo morſo già ce. l'ha posto Iddio colle ſue ſantiſſime

Leggi, per quello ene riguarda il non dover’operare, ſe non retta

mente etſecondo la Virtù. Un’ altro morſo ancora anoi ſono le Leg

gt

DUe ſorte di Libertà poſſono diventare l’oggetto de gli umani
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gi umane , per quello che concerne la quiete e il buon governo civiñ'

ſe. Ma ſovente accade , che la matta Superbia nostra diſpettoſamente

roda ilſreno, e s’ adiri , al vederſi tolto da eſſo Dio, e dagli Uomini, il

poter’operare a modo nostro , del che ſiam tanto vaghi . Irragionevol

uerela nondimeno che èquesta . Nè da gli altri Uomini, nè da Dio ci ſi

toglie la Libertà. Viene eſſa anoi ſolamente limitata. Cioè, per conto

di Dio, quantunque egli laſci illeſa ſempre in noi quella dell’ Arbi

trio, pure colle ſue Leggi ci vieta il valerci d' eſſa per fare il Male

o a noi , o ad altri; e deſidera , che ſolamente l’adoperiamo per ſa

re del Bene a noi e ad altri, proponendo a tal fine e premj e pene

a chi ubbidiſce, e diſubbidiſce. Pertanto a che stiamo noi teste ſven

tate a lagnarci , perchè ci troviamo impediti , mercè de’ comanda

menti di Dio, dall’operare ciò , che per ſua natura è cattivo, e che

ſe l’0 eraſlimo, tornerebbe anche in danno del Pubblico e nostro?

Ci ſono in oltre le Leggi umane, che per varj capi frenano i voli ai

nostri voleri. Ma ancor questo è neceſſario alla Repubblica, la cui

Tranquillità e Felicità verrebbe di leggieri a turbarſi o a perderſi,

ove foſſe laſciata la briglia alle Volontà de i Cittadini . Più ha da

importare il pubblico Bene , che il privato . E non ſiamo noi una

particella di questa Repubblica , al cui bu-on governo dobbiamo tut

ti coſpirare, chi comandando , e chi ubbidendo? Strana, ridicola ,

ed ingiusta ſarebbe la pretenſione nostra, che le giuste Leggi ſoffe

ro fatte per gli altri, e non per noi ; che foſſe permeſſo a noi l’u

ſurpare i campi altrui, il violare l’ altrui letto, il recar danno al cor;

po, all’onore, alle ſostanze del Proſſimo, l’ereditare, il pagar cre

ditori, il far contratti , e altre ſimili azioni , come a noi più vien

talento; e che di questa Balìa foſſe poi privo il restante de’ Concit

tadini. O pure ſe a tutti foſſe lecito ciò , che noi vorremmo lecito

per noi , potrebbe venircene sì presto tal danno e male , che pre

gaſſimo Iddio, e i Legislatori di ſar Leggi, o di tener ſaldo le ſat

t-e. Adunque Ragion vuole , che non bramiamo, nè eſercitiamo mai

la Libertà dell’Arbitrio nostro contra le Leggi indubitatamente ſan

tiſſime del Cielo, n`e contra le Leggi del Principe o della Repubbli

ca, che d’ ordinario ſon giuste, e ſaggiamente proposte per neceſſità

o utilità del Comune, ed anche nostra. La Libertà a fare il Bene

niun ce la vieta; e questa è quella, di cui abbiamo da rallegrarci ~e

valerci , ſiccome atta a produrre la vera nostra Felicità, e ad influi

re eziandio in quella del Pubblico . Chi mai di grazia riputerà un

bel privilegio quello di p0ter crepare pel troppo bere o mangiare .?

quello d’eſſere più ſpeſſo malato, che gli altri Uomini P qiàello di

ive
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divenire qual bestia nella sfrenata Luſſuria ? quello di procacciarſi

molti Nemici con delle azioni ingiuste e diſonorate , e per conſe

guente di vivere in quest-o medeſimo Mondo men Felice e men con.

tento, che il resto de gli Uomini? Che ſe pure alcuna delle umane

Leggi ſcmbraſſe talvolta, che intaccaſſe più del dovere la nostra Li

bertà, -e foſſe mancante di ginstizia: ìlSaggio con quella Preſſa Hem

ma e pazienza vi ſi accomoda, con cui riceve tante altre contrarie~

tà , e slogature di questo miſero Mondo, che ſchivar non ſi poſſono.

Per altro le Leggi del Cielo, e per lo più quelle della Terra , tenden..

do tutte a farci mantenere l’Ordine, che dobbiamo oſſervare verſo

Dio, verſo noi steſſi , e finalmente verſo il Proſſimo, e verſo la Re.

pubblica nostra; chiunque ha ſenno, e buon volere, le ama, le ve

nera, e facilmente le eſeguiſce. A i Buoni non ſan `paurai Birri ;

pe’ Buoni non ſon fatte le Leggi punitive. I ſoli Cattivi e ſorſenna

ti quei ſono, che le mirano di mal’ occhio, perchè contrarie a i lor

diſordinati Appetiti . In quale di queste due ſchiere preme egli a

noi d" eſſere compreſi, e di fare la nostra .figura quaggiù?

`Ciò , che ho detto finora , va steſo alla fugge-zione -e ubbidienza,

che debbono i Sudditi al Principe nella Monarchia , ed a i Magi.

strati nelle Repubbliche . La ſubordinazione a questi è inst-ituita

er` neceſſità , e per bene non meno del Pubblico, che dei pri.

vati, eſſendo impoſſibile, che ſenza qualche Capo o Regolatore , in

cui riſieda il diritto di comandare , poſſa ſuſſtstere un Popolo ſenza

infinite diſcord-ie e guai. Però il Saggio non ſi lagna di mirar ſe steſl

ſo ſottoposto a i comandamenti delRegnante, o de’ ſupremi Magi

strati; e da che a lui non tocca di comandare, ma sì bene di ubbi

dire , accorda ſenza ripugnanza alcuna il ſuo volere , e il deſiderio

della ſua Libertà col ſistema neceſſario della Repubblica . Un’ al

tra ſpecie di ſommeſſione ancora ſi eſige da i Figliuoli verſo de’ 'lor

Genitori, e verſo chiunque tien .le veci de’ Genitori, come i Mae

stri, Tutori, Governatori. La Natura steſſa dà il comando a i Pa.

dri ſopra de’ loro Filgliuoli ; ma quel che è più da oſſervare , gliel

dà per bene d’ eſſi igliuoli . Non s’accorgonoi Fanciulli d' eſſeñ

re nella tenera loro età , e pure la Verità è che ſono, come tan

te bestiuole , a-nzi peggio delle bestiuole; imperocchè queste non

sì facilmente incorrono in pericoli, nè ſan danno a ſe steſſe o a

gli altri; laddove i Fanciulli laſciati in balia di ſe medeſimi, ſon ca.

paci di nuocere continuamente alla propria ſanità , vita, e roba , di

darſi in preda ad ogni Vizio , e di nuocere anche a_ gli altri. Quel‘

poco uſo di Ragione , di cui allora ſon. provveduti , ſcompaguato

Aa a ’ dalla
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dalla ſperienza , ad altro per lo più non ſerve, ſe non a- capricci, di

ſordini , e follie, per propria e per altrui rovina. Il perchè troppa

neceſlita ci è, .che loro aſſista Superiore o Guardiano, cioè chi loro

comandi , chi regoli le lor voglie ed azioni , e li tenga in briglia , ~e

all‘ occorrcnze gli ſgridi e gastighi . Perduti per ſempre ſarebbono ,

ſe non foſſe così. E per questo la divina Sapienza tanto raccomanda

a i Giovani d' amare la diſci lina , la correzione. Non l‘intendono

talora questa sì utile e neceſlîria verità que' naſcenti Ingegni , e_ ſi

la nano d’ avere ſopra di ſe chi non li laſcia appagare tuttii loro

ſconſigliati deſiderj ; parendo anche a certuni il Collegio, il Seminaz

rio, la Scuola, una diſgustoſa prigione, e una perdita amara della

ſoſpirata Libertà. Ma ſ1 accorgeranno a ſuo tempo, che finchè du

ra quella stagione sì pericoloſa per chi è mancante di Giudizio , in_

loro bene è ridondato il non poterſi_valere di questa Libertà per ap

prendere ed operare il Male, ma ſolo per addestrarſi al Bene. In

tanto bel pregio che è ne i Giovinetti , egran ſegno di far buona riu

ſcita, la pronta ubbidienza a iloro Maggiori, il ricevere di buon

grado le correzioni e le istruzioni , e il laſciarſi condurre volentieri

da chi può prestar loro quel Senno , che la tenera età , e‘la poco

ratica del Mondo per lo più non ſuol dare. Per navigar bene s‘ ha

da aſcoltare il Piloto; per viver bene, chi è più Saggio . Se in tutto

poſcia il femmineo ſeſſo ſi trovaſſe quella maturità di Giudizio, che

ſi ricerca a governar ſaggiamente ſe steſſo, e inſieme una Famiglia,

potrebbe accordarſi di leggieri un’eſenzione alle Donne da ogni ſug

gezione e ubbidienza . E certo non mancano Donne per altezza d'

Ingegno , per Giudizio, e Saviezza tali, che poſſono ſervire di Mae

stre a molti de gli Uomini . Tuttavia convenendo a questo Seſſo la

ritiratezza, e lo star lungi dal gran Mondo, e non eſſendo ſempre

le lor teste perfettamente lavorate nell’ofiicina della Prudenza;,an

zi eſſendo eſſe ſottoposte a delle stravaganze della lor Fantaſia ,' e a

varj deliquj di Giudizio: bene è, che ſiccome ne’ Contratti elle non

oſſono operare ſenza l’affistenza de’Savj, così in molte altre azioni

dipendano dal conſenſo e conſiglio di chi è loro Capo. L’ Uomo per

la troppa Libertà sta in pericolo di ſcavezzarſi il collo ; ma certo

più ſovente per la troppa Libertà la Donna ſe lo ſcavezza. Per al

tro le Donne oneste e ſaggie , allorchè ſanno ben’ ubbidire a i loro

Mariti , anch’ eſſe comandano . L’ oſſervazione fu fatta da Publio

Mimo in quel verſo 'i'
Cafla ad oimm matrona parendo impara:. i

Quinto poſcia all’Appetito del Comando, che' Ambìzz'one ſi chia

.uñ. 34;. ma,

\
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ma , chi può mai annoverare gli ſconcerti e diſordini , che di qui

tutto di ſcaturiſcono,… s’eſſo- non è tenuto ſeveramente in freno? Il

mestiere di- Comandare ad altri troppo è dolce, e ognun volentie

ri Io fa ; o non potendo, deſidera almeno di farlo. E quel che è ri

dicolo , niuno v’ ha ,. che non pretendo di ben ſaperlo; e ſe non ha

Ia fortuna di poterlo eſercitare , ha almeno in pronto la cenſura ſo

pra chiunque l’eſërcita. Tanti prepotenti, che una volta ſpogliava

no della Libertà la lor Patria, davan-ſi ſenza fallo- in preda a queſto

indomito Appetito; epurchè comandaſſero, nulla curavano di tirar

ſi addoſſo il più ab-bominevol titolo fra gli Uomini , che è quel di Ti

i'anno Glorioſo- all’incontro nell' opinione volgare ſi stima il titolo

di Conquistatore. Ma il ſaggio Veſcovo dicambray Fenelon ha pre

teſo prima d’ora, altro non eſſere d’ordinario un Conquistatore, ſe

non chi moſſo dall' incontentabilità del ſignoreggiare , ſempre oco

parendogli per‘ grande che ſia il dominio a lui toccato o per ere 'tà ,

operelezion de’ popoli, divora co’ deſiderj tutti i ſuoi vicini; equa

Ior ſe' Ia vede* bella, ingoja il più debole , mai non mancando pre

testi per farlo .. Se poi l’impegno neceſſario della Guerra ſpianta i

paeſi altrui, e costa tanto oro e ſangue a" Sudditi propri , ſi reputa

uesto un nulla , purchè a’ campi ſuoi un palmo dell’altru'r terreno

aggiunga … E fa ſpavento l’ oſſervare, come ſia delicata e' geloſa in

alcuni qnesta Idea del' Comando, perchè nè pur ſoffrono una pic

ciola ombra, che~ paia. opporſele; e sì potente' e furioſa in altri", che

per regnare, o continuare a regnare', o per dilatare i confini del‘ Rei

gno,…ragione non s’intende‘, e ſi va ſopra' a tutti' i riguardi dell' A

micizia, del Sangue‘, ev della Religione steſſa.. Però fra i mali, che'

flrepitoſamente' ſconvolgono- la Terra , i più' vengono di qua . Alle

carestie' ſi' truova* rimedio-5, le pestilenze per miſericordia~ di Dio ſon'

divenute fra chi' ha buona cura dell’Italia- coſe incognite o rariſſime;

ma' i maligni’ effetti` dello* ſrcgolato.- Appetito di' comandare‘ a Popoli

triuno-ci' è, che non' gli abbia', ſPerimentati", e* ſorſe tuttavia non li

, ovi. Tanto empito, onde è accompagnato questo Appetito, può

anche naſcere' da un potente` deſio di Gloria ; ma con questo deſio

ordin‘ariamente va congiunto l’altro. Cioè', quello di‘ figurarſi ,, che

quanto più grande* è la circonferenza de‘ gli Stati ,, tanto maggiore e

più piena abbia’ da eſſere' la‘ propria‘ Felicità' , e la conſërvazione di

queſta‘ Felicità. Ma resterebbe` ſolo da chiedere‘, ſe i dominanti steſ

ſi , e maſſimamente i Conquist'atorì ,, ſieno ſu‘ggctti' a rabbìe, a cre

pacuori, a diſgrazie‘, e ſpezialmente' all'orchè` hanno aperto il teatro

 

' pericoloſo della guerra.“Per‘ me ſon certa* ,. che nè lo ſplendore del

ì Aaa z loro
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loro Soglio, nè il terrore de i loro eſerciti , e delle lor guardie , li

poſſono difendere da indiſcrete pungentiſſime cure. Dove ſonoi gran

:monti , ivi ſon le gran valli i In ſostanza gridano tutti i Saggi , che

può eſſere più Felice nel ſuo privato stato l’ Uomo dabbene ,, prov

veduto di ſufficiente fortuna ,..e molto più di- Sapienza, che un Re

ſul Trono, quando]] Re non faccia ſeder ſecoin quel Trono la Mo

derazione, la Probità, e la Sapienza …

.- Ma ſcendendo a più piccioli Regni, cioè alle Famiglie tanto de’

maggiori, , che de i minori ,. facile è il trovar’ in eſſe , che fieri ſmbrogli ,

e- talora che ſciſme- eguasti vi faccia la voglia del comandare. Pren

derebbono volentieri. le redinii Figliuoli al Padre ,. le Nuore alle

Suocere ,` l’ uno all’ altro i Fratelli, ec. e però le inquietudini, e le

riſſe, e i mali. animi alloggiano in quelle caſe, dove da taluno non

ſi vorrebbe Ordine di ſuperiorità e di ſuggezione, nè ſi tiene in fre

no la matta voglia di. star ſopra de gli, altri.. Mirate poi quanti Mar.

tiri d’ Ambizione abbia il Mondo.: giacchè l' Ambiziam’ ha- bensì

molte vedute di‘ Stima e d’Onori , ma. principalmente conſiste nella;

cupidigia de’ gradi onorevoli , e di una ſituazione propria per co

mandare, a gli altri .. Che applicazioni, che ſudori , che pazienze ſi

ſpendano, e quel che è peggio, quante vie torte talora. per giugne-ó

xe a queſto beato poſſeſſo, o ſia per ſignoreggiare in Capo , o` ſia` r*

dominare con ſubordinazione ad. altri ; non occorre qui ridirlo. o

trebbe anche darſi il caſo , che .uniche volta non badaſſero a.i fiatifl.

ſegreti, calle. ſorde ſpinte, che ſa queſiomedeſimo. Appetito incuo.

re all’ Uomo., coloro., che laſciate le vie lubriche delSecolo han pre

ſa in loro parte l’ Ubbidienza, e* ne. han contratto impegno con Dio.

Finchè per Ubbidienza. comandino, egreggiamente cammina lafac

cenda, ela Virtù ſia ſalda. Ma ſe mai faceſſero eſſi di mani e pieeñ

di per ſottrarſi-alla ſuggezione- , e-per arriVare anch’ eſſi al ſaporito

privilegio. di dar legge, e ſoprastare a gli. altri z. nieghino, ſe poſſono,…

d’eſſere. agitati non poco da. questo feroce-Appetito.. In ſomma. da

qualunque parte ci rivolgeremo, urteremo. in troppi eſempli di ma-_ñ

li, precedenti dall’ innata voglia., che abbiam tutti di ſuperiorizza-.ñ

re* ,,. o. almeno di non eſſere ſottopposti. alle voglie e al comando

altrui..
ſſ Però il Saggio attentamente eſamina ſe fieſſo, per diſcernere, ſë.

il ſuo cuore tenga ne’limit-i dovuti-l’Appetitodell" Indipendenza, e

della Superiorità-. Giacchè .ogni Uomo. nella maniera del naſcere è

finale all’altr’ Uomo ;, ma è impoſſibile ſecondo la costìtuzione del

ondo preſente, che ſiamo tutti eguali, nel temperamento del Cor

Poa `
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p0 , nella ſvegliatezza della Mente, neibeni di fortuna , nelle idee,

nelle voglie, e 'in‘ tante: altre appendici della vita umana: così per

`istituzione di Dio ede gli Uomini neceſſario è dapertutto, che ci

ſia, chi comandi, echi ubbidiſca. Ora l’ Ordine richiede, che i

molti ubbidiſcano a i pochi, e bene ſpeſſo ad un ſolo; e chei pochi,

o il ſolo, a’quali appartiene di reggere e comandare, ubbidiſcano nel

lo steſſo tempo anch’eſſi alle Leggi di Dio, della Ragione, ed anche

dello Stato. Adunque il Saggio, ſia nel pubblico, ſia nel privato

Governo , con tutta raſſegnazione ed allegria sta in quel ſito, dove

Dio, gli accidenti del Mondo, o la ſavia elezione ſua l' han posto,

da che altro egli non vuole che l’ Ordine; e quest’Ordine egli non

ha autorità di mutarlo; e' ſa che ubbidendo alle Podestà legitime,

ubbidiſce a Dio. Talvolta avverrà, che anche a lui monti in capo‘

un deſiderio di fare il Superiore , e che ricorraa leciti e lodevoli mezñ.

zi per ottenere qualche dignità o posto. Ove la vera intenzione ſua

ſia di poter comandare per ſar poſcia del bene anche al Pubblico, ſi

potrà tollerare, e alle volte anche lodare questo ſuo Appetito. Altro

fine, che poſſa legittimare i deſiderj dell’AmbizioſO, non c’è che,

questo, cioè la mira di giovarev alla ſua Repubblica, e di eſercitare'

in pro d’altrui la ſua buona volontà, e il ſuo Ingegno e Sapere;

Però a me ſembra un bel penſiero quel di 'Platone, allorchè oſſerva,

eſſere ſegno di Repubblica cadente o malestante, quando iBuoni

deſiderano di governare; perchè naſce per lo più questa lor brama

dal vedere governataeſſa Repubblica dai Cattivi , in luogo de"quali:

me lio ſarebbe che ſortentraſſero i Buoni. 'Per altro fu inſegnamento

della ſcuola d’Epicuro, che il Savio non dee miſchi-arſi nella Repubf

blica, cioè non ha da deſiderare, n-è da accettar‘impieghi nel pubbli

co Governo, costando ciò troppe cure, troppi pericoli., e quello ſpe

zialmente di perdere la Tranquillitè dell' Anima, la quale ſopra mr;

to convien* cercare, ma troppo è difficile il trovare o conſervare in.

mezzo alle tante fatiche, battaglie e contrarietà , onde abbonda oa

gru pubblico .Ministeto, o _uſiz-io di Corte.. Ma questa Maſſima, tuti'

toch’èfia vera nel rammentar le _dure penſioni, che costa qualfivo-a‘

glia Magist'rato': pure, per quanto hogià detto di ſopra, non è da

abbracciare‘, ſiccome troppo pregiudiziale al pubblico Bene. Se' niuo. .

Buono e Savio voleſſe governo nella Repubblica, toccherebbe a i

foli Paz-zi e Cattivi* il reggerla: il che ſe ſia da tollerare, ognun to

ſ’to ſel vede. Dirò di più ,, che l’ Ambi'p’om‘ è- un nome ſcreditatiſſi—

mo, e con' ragione , fra gli Uomini. Ma prendendola noi nel’ ſuo

ſenſo naturale, cioè' per ſemplice Deſiderio d’Onori, e di Comandi?,

- ove

—— -ññ -4



374 DELLA FILOSOFIA MORALE CAP.XXXV‘I.

ove uesta ſia moderata, non ſolo è compatibile', ma anche deſi

derabile nelle Repubbliche, che molti n’abbiano- una diſcreta doſa

in cuore. Le fatiche de gli studj per rendcrſi degno de gli Onori,

non ſon poche. Per divorarle con. pazienza ci vuolev uno stimolo.

Se non viene dal ſolo‘ Amore. della Virtù , venga almeno* dall."Amor

di ſe steſſo: che anche così. ne può ridondare del vantaggio al Pub

blico. Però basta, che il Saggio non ſi affanni- per deſiderj di Digni

tà o Superiorità; e. intenda, che ſi può anche nel privato ritiro go

dere un’ampia Felicità, e Felicità bene* ſpeſſo più durevole e ſicu

ra, che ne’faticoſi` Magistrati, e in governar popoli 0› Univerſità .4

Del resto. s’egli vien portato a i— pubblici impieghi dal biſogno` della

Repubblica , o dall’elezione del Principe; ha con coraggio da ſo;

stcnere- il ſuo grado, e da pottarne- con pazienza il. peſo, e- le ſpine

anneſſè , conſolandoſi colla coſcienza del bene-operare, e del deſide

rio di' giovare al Pubblico, per‘ cui' ne avrà anche ricompenſa. da.

Dio. Nè.- monta, egli mai, in. Orgoglio o Alterigia per‘ l’altezza del

ſno grado , ben ſapendo, che Bando la Super-Lia canale-z’, la' Ver

gogna e Ì’Odío altrui le ‘(14‘ in groppa; ma pieno` di Modestiaz, Ion

tano da ogni ſordido. Intereſſe ,, e abbondante di Diſcretezza e di Ca-

rità Cristiana, corteſemente accoglie’tutti, e amorevolmente,~ tratta

infine eo’ più abietti, ſenipre—-vestmdo i panni. altrui., e- dicendo a`

ſe steſſo: S‘ioñ- foſſi il tale (e potrei anche divenir tale )- come: bra

merei: i0- d’eſſere trattato da chi è da. più* di‘ me?“ Sarebbe poi' ſem*

pre da* deſiderare , che i ſoli Buoniv comandaſſero ;v ma giacchè' que

ſto non- 6 può-in ogni: tempo e luogo ottenere‘, gran* Virtù ſarà il ſaa

per’ubbidire , e il ſottomeLterſi anche al comando de? Cattivi ,. quan

do pero nonñ ſia. contra: la. Legge dſchlìè' Superiore a i Buoni e* a ì

Cattivi. Finalmente per quanto ſia bello edolce il comandare ad‘ al*

tri, incom arabilmente è più bello, importante“, e neceſſario :ſſh
per comm: 'teaſe flefflr. E a questo, a. questo, iùzehezad altro», ſiv

dee applica-re iL Saggio. Chi* non ſa questo; chi‘ ñ'laſ‘ciſiatì ſignorcggiar

dalle ſue Paſſioni, e traſportarſuori di strada da i ſuoi. Appetiti ;miſero in ſe steſſo*,‘e. non è degno d’aver comando ſopra gli altri e

CAPO
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Del buon* Regolamento dell' Appetito del Vero ,

del Bello , e :Jc-’Piaceri .

Onſideratoin ‘ſe steſſo l’Appetito del Vero , biſogna conſeſſarlo

‘ per un dono .a noi fatto dal ſovrano Artefice’; -perciocchè colla

ſpinta di questonoi ſiamo, -o poſſram"eſſere condotti ad ap

prendere in’ſinite Verità neceſſarie o utili per la preſente Vita ,e inſie

me per l’altra. E pure biſogna qui aprir ben gliocchi‘; poichèquesto,

dichiamolo pure virtuoſo Appetito , a guiſa delle Virtù, ha i ſuoi

estremi, cioè il difetto e l' ecceſſo , che ſono vizioſi. Primieramente

le Verità-.non ſon tutte della medeſima importanza. Altre riguarda

no i Corpi e la Materia; altre ſpettano .a gli Animi , e queste ſono

di maggior pregio ;. e ſra quelle , che appartengono all’ Animo, .ſono

ſopratutto prezioſe le att-;a rendere moralmente Virtuoſo eſſo Anime,

‘per vivere con ſaViezzaſulla Terra, e felicemente ‘con Dio nel Pac.

ſe dell’Eternità .' -Ora bene è l’ imparare tutte quante le Verità ,ſia di

Arti oneste, ſia di Scienze inſegnate nelle .Scuole Cristiane: che tutte

(ſono giovare all’ Uomo. Ma ardiſco ben’ io di chiedere a taluno , s'

egli ſi creda d’ eſſere un gran Sapiente pei-.avere appreſa l’ Bloquenza e

le Lingue , per poſſedere la Fiſica migliore , per eſſere un bravo Matema

tico, ,Legistaz Enidito, Politico, -e che ſo io? .S‘egli ha traſcurato lo

studio dell’ Uom’o, 'cioè di ſe steſſo , per 'ben regolare e pu-lire l‘ Ani

mo ſuo, -e piacere in .prima a Dio, poſcia a gli .altri Uomini‘: non

ſe l‘abbia a_ male , ſe gli ſarà detto , eſſer’egliuu’ Ignorante con tutto

il ſuo ſapere. Gli stc‘ſſt Teologi,. ſe ’non per altro -studiano 'quelle

grandi e ſublimi Verità, che per paſcerſi della loro ſpeculazione,

ſenza farle ſervire a divenir' Uomini dabbene, ſono Ignoranti , tra-`

diſcono ſe steſli , e “quella nobiliſſima Scienza. Ragion vuole, che l’

Appetito del Vero più all'imparare il viver da Uomo, che ~ad altro,

ſi porti; perchè questo Vero importa 'più di tutto il resto; e nel ſa

per questo, e praticarlo, la Sapienza -conſiste. Scuſabile è il povero

e rozzo Popolo, ſe obbligato ad? imparar quello , che può e dee ſer

VÌre al ſostentamento ſuo, non ne ſa di più. Ma non va eſente nè

pur’eſſo dall’obbligazione di apprendere la Dottrina Cristiana, e di

andare aſcoltando le Prediche ſacre: che questa Scuola è per tutti,

e. comoda a tutti. Or che lara da dire di chi abbonda cotanto d’o

zro, nel quale marciſce; e di chi ‘tanto studia ſu i Libri, ove“ poi

...4 ſſ :ſu a;
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nulla curi le più belle e rilevanti Verità , che ſanno eſſa-*Uomo

l' Uomo, e l’accostano al ſuo Creatore Iddio? Ma non più di que

sto, da che nel Cap. I. abbastanza ne ho detto.

Ari erò non finiſce la faccenda. Chiedete a chiſiſia, s’egli a .ì

petiſca a Verità." non ci ſarà chi dubiti ’di dire di sì. Ma in quell;

riſposta ſi tace una condizione ed eccezione galante ; cioè che ſi de

ſidera bensì la Verità , ma purchè questa ci rechi piacere, nè ei ſco

modi punto. In effetto l’Amore di noi steſli non di rado fa guerra

alle Maſſime steſſ'e della Natura e della Sapienza; perchè amiamo

le Verità conſacenti al` genio nostro; non amiam già l'altre, che ſi

oppongono alla Superbia, all’ Intereſſe, in una parola a i nostri ter

reni Appetiti ed Aſſetti,- anzi queste a tutto potere le abborriamo e

fuggiamo. E perchè mai tanti e tanti non s’arriſchiano a farci ſcor

gere i nostri difetti? ad avviſarci de gli ſpropoſiti, che abbiam fat

‘to, o ſiam dietro a ſare? a diſingannarci in tante altre occaſioni ?

Nè pur s’attenrano a farlo gli steſli Amici, quantunque quei fieno

i veri e fedeli Amici, che riprendono gli errori nostri, e non già gli

altri, che incenſano tutto quel che operiamo e parliamo. Ecco dunñ,

que la leggierezza e miſeria nostra. Non è vero, che ſinceramente

amiamo e cerchiamo la Verità , benchè tanto perſuadiamo a noi steſ

ſi di bramarla. Non ſi arriſchiano gli Amici ed altri a parlarci ſchiet

to, perchè ſi figurano, e non s'ingannano a figurarſi , aver noi ama

le, ſe ci è ſcoperta uella Verità, che ci fa accorti delle debolezze

e magagne nostre . Sanno di che piede zoppichi l’ Amor proprio , e

la troppa Stima, che abbiam di noi stefii , e quale abborrimento ab

biamo all'avvederci d’aver meno Ingegno, men Prudenza, e meno

d‘altre prerogative, di quel che credevamo. La Cenſura, e le Ve

rità diſgustoſe in caſa altrui, non ci danno fastidio; ſors’anche ne

ſacciam ſesta all’udirle. Ma in caſa nostra troppo di rado accade,

che le miriam di buon’occhio. C' è di più. Amiamo infin la Bugia,

ci piace d'eſſere ingannati , purchè il Falſo ci rechi qualche Utile o

Piacere. Però a man baciate ſi accoglie tutto ciò , che ſerve ad eſal

tare la noſtra Nazione, Patria, Caſa, Uniwrfità. Saran Favole:

non importa; non ſolamente non ci guardiamo dall’eſaminarne la~

ſuflistenza , o inſuffistenza , ma ci adiriamo ancora con chi prende in

tali materie a diſingannarci. Wella Antichità , quella Nobiltà, quel

le Azioni, que’Perſonaggi, ec. han da eſſere veri , e non finti , per~

chè così comanda il nostro Signore Amor proprio. Fors’anche taluñ.

no non ſi è fatto ſcru olo-di fingere e mentire o per la Gloria altrui,

o per proprio Intere e' , e talvolta fino in cqſefpettanti alla Religio

_ ne.
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ne. In oltre ben venuti gli Adulatorizoh questi sì ,che ci dicono delle

Verità ſaporito e care. Almeno tali a noi ſembrano quelle belle pa.

role , che s'accordano sì bene con altri Appetiti nostri, ma con di..

ſcapito dell' Appetito del Vero. E la razza de gli Adulatori è ben

più ampia e diffuſa di quel che comunemente ſ1 crede. E quand'

anche altri non ci ſoſſe, ci ſiamo ben noi; perciocchè i più grandi

Adulatori , che ſ1 truovino al Mondo, ſiamo noi di noi steffi. We.

sto difetto poi, e questa diſavventura, benchè d'elſa poſſa parteoi.

pare cadaun de’ mortali , pure più ſovente ſi oſſerva ne‘Grandi ,

quantunque alcuno non ci ſia, che più d’eſſi _abbia intereſſe a cono

ſcere la Verità. Wanto più alta è la loro fortuna , tanto più corro.

no eíſi pericolo di credere, che tale ancora ſia la Mente , e il Giu.

'dizio proprio; e però eccoli ſuggetti ad una ſpecie di dolce delirio,

e ad una mirabil delicatezza, tanto che la povera Verità truova tal

ora chiuſe le porte de’loro Palagi; o ſe v’entra, ammutiſce facil

mente alla loro preſenza; 0 ſe pure ardiſce, malcontenta quindi ſe

ne parte. Le porte poi d’ ordinario ſono ſpalancate a chi ſolo parla

a modo loro, e a chi ſa incenſare le lor voglie e parole .v Certo chi

vuol pure dir loro qualche Verità ,quando non ſappia adoperar parole

di ſeta , come ci avvertl uno de gli antichi Filoſofi , altererà , non guada

gnerà gli animi loro. Che deplorabili conſeguenze per gli Grandi steſ

fi , ma più per chi dal governo loro dipende , porti con leco queſto mal

conoſciuto da loro (dichiamolo pure) odio della Verità ,non fi porreb

be in poche parole ridire. A me basta d‘avere accennata anche que

fla malattia di noi troppo ſuperbi, e intereſſatiAnimali. Come poi

ſi regoli qui l‘amatore della Sapienza, dichiamolo in poche parole.

Primieramente , per quanto può, aguzza il guardo a fin di pene-ñ'

trare ne’naſcondigli dell’ Amor proprio. Costui è quel furſante, che

a noi cuopre, nè laſcia vedere i proprj difetti. Scopertili, il Saggio

li corregge ed emenda egli steſſo, ſenza aver biſogno de gli occhi al

trui per ravviſarli. Proprio è de’ Cattivi lo studiar ſolamente i man

camenti de gli altri, con accreſcerli anche talora oltre al dovere.

Proprio all’ incontro de’ Buoni e de’ Saggi è lo studiare diligente

mente i proprj, e il farla da fiſcale a ſe medeſimi. Ma perciocchè

non ſ1 promette mai il Saggio tanta avvedutezza da poter ben di

ſcernere tutte le trame ed inſidie del ſoverchio Amor proprio, ſce

glie Conſiglieri onorati e giudizioſi, e non mai Adulatori, con dar

loro facoltà di non tacergli in ogni occorrenza il Vero. Tali poſſono

eſſere i ſacri Ministri, direttori delle coſcienze; tali i buoni e fedeli.

Amici; tali, ove ſ1 tratti di Principe, i MiniſitiB timorati di Dio, c

u . b b ;‘1- Sa.
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Sapienti. Con questi confida i ſuoi geni, i ſuoi diſegni, ſia pel go-Î

verno di ſe ſteſſo , e de‘proprj affari , ſia pel governo altrui . E

quand’anche per umana infermità alle _volte gl’increſca, e gli fac

cia male al cuore, il vedere contrastati o riprovati i ſuoi ſentimenti

e’ deſiderj; pure ſia ben cauto , affinchè nè pure il volto accuſi

l’interna ſua tempesta, non che la lingua prorompa in rimbrotti.

L’accogliere una volta ſola con brutto trattamento l‘altrui ſinceri~

tà, è un tacitamente comandare, che mai più non oſi d’affacciar

ſi il Vero’: e il comandamento verrà puntualmente eſeguito da chi

non vuol brighe, nè ama di vedere sì mal pagato il ſuo buon vole

re. Per altro ſia quant’eſſer ſi voglia felice l’Ingegno, acuto il di

ſcernimento, grande la ſperienza di chi regge Popoli, ove questi

ſi deſſe a credere di non aver mai biſogno di Conſiglieri, nè di Con

ſiglio; badi , ſe mai poteſſe parere, ch’ egli uſurpaſſe i privilegi del~

la Divinità. Narra Paolo Diacono , che Ariberto Re de' Longobar

di di notte traveſiito girava per la Città, e ſi cacciava ne’ ridotti ,

per intendere, che diceſſe il Popolo del governo ſuo, e de’ſuoi Mi

nistri. Oh! avrà pure un Principe tale udito delle ſcempiaggini, e

delle falſe dicerie, ed anche delle Satire mordenti; e ſaggio lui , ſe il

movevano a riſo, e non a ſdegno. Ma forſe avrà del pari appreſo

delle Verità profittevoli, che non erano giammai penetrate ne' ſuoi ga

binetti. E Plutarco nell' Opuſcolo , ove tratta dell’utilità , che ſi può

rica-var da iNemici, ſaviamente oſſervò , poterci giovare l’aver de i

rigidi eſaminatori delle nostre azioni intorno , perchè così ci guarde

remo dalle cattive; o pure eglino ſenza adularci andranno ſcoprendo

e cenſurando i nostri difetti, e potranno con ciò ſomministrarci lume

per emendarli. Perciò ſe aveſſimo giudizio , e non foſſimo troppo in

fatuati di noi steſſi , dovremmo preferire iNemici ſeveri a gli Amici

troppo dolci. I primi dicono ſovente la Verità, gli altri non mai. Si

riſente, è vero , a tasti sì fatti la nostra Superbia; ma in ſine ( e a

questo biſogna por mente) niuna Verità ci è, che a noi` ſia più gio.

vevole di quella, per cui poſſiamo diventar Buoni, 0 Migliori, e

, Saggi, o più Saggi. Se diciam daddovero, che quest’ ultimo a noi

preme, come poſcia i mezzi, che poſſono condurvici , averli diſcari ?

'-*ë Può ancora cadere in ecceſſi l’ Appetito del Vero : il che a tutta

prima può parere un paradoſſo; perchè eſſendo il Vero per ſe ſteſſo

coſa Buona , non dovrebbe giammai eſſere troppo, nè cattivo l' an

darne in traccia. E pure ſi danno in fatti delle Verità , il riſaper le

quali facilmente rieſce nocev-ole all’ Uomo, non già per cagione d'

eſſo Vero, ma per le malvage e sfrenate Paſſioni , e per la mala di

ññ á- ſpoſizione
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ſpoſizione di chi lo* aäpre‘nde , e in una parola per la nostra corrotta

Natura, che' ſa abu rſì , e pur troppo ſovente ſi abuſa , d’altri Be

ni a noi dati da Dio. La Curioſitá per ſe ſieſſa non è Vizio . Può

anzi eſſerev Virtù , ſe ci porta a cercare notizie oneste ed utili; ma

del pari può divenir Vízioſa per cagione del fine , da cui ſiamo moſ

ſi a tale ricerca . Può anche paſſare in Vizio quel tanto indagare i

ſatti altrui, tiznza` avervi noi intereſſe, o pure il cercar di ſcoprire

le occulte magagne de’` Proſſimi nostri . I ſordidi ſegreti poi , e le

ribalderie di certi Vizj bestiali, che pernicioſi effetti producano , o

»poſſano produrre‘, ſe è ammeſſa alla loro notizia I’innocente` e tene

ra età; chi è che' nol ſappia .9’ Fin lo fieſſo impudico Ovidio mostra

va ſcrupolo , che le-Verginelle udiche s’ accostaſſero alla lettura.

de gli arcani dell’Arte* ſua . Si da in* questo, e ſi dà anche in altri

argomenti di ſomma importanza una ſaggia e beata Ignoranza , e

una Scienza pericoloſa.. Ma perchè nonè sì facile il determinare ciò,

che ſia bene o non bene,- lecito o non lecito di ſapere; ed appreſſo

-non è materia da poche carte il preſcrivere ilimiti legittimi della

libertà de gli umani Ingegni, sì per la diſuguaglianza delle loro ſor

ze‘, sì per le~ varie diſpoſizioni delle Volontà : di più- non ſoggiungo.

Dirò- bensì, che nella immenſa fiera delle Verità o naturali, o con

tingenti del Mondo, converrebbe por' mente, quali più, e quali me

'no poſſano eſſere giovevoli ad ogni determinata perſona .ñ Imperoc

-chè altre ſi debbono conſeſſar neceſſarie; altre più, altre meno utili

alla vita Animale , Civile, e Spirituale de' mortali; ed oltre alle no—

cive, o pericoloſe ,. delle quali ñho- detto, altre in fine ci ſono inet

te ,. e di niun giovamento.- Reì di gran traſcuraggine ed impruden—

za certo noi ſiamo ,i e talvolta ne' poſliarno anch" eſſere' debitori a.

'Dio,` ſe tralaſciare le` prime', unicamente ci pei-diam dietro alle ul

time, E non è ſorſe` breve e prezioſo il tempo della vita noſl'ra r co

me dunque' gittarlo in bagattelle ed inezie‘, e' studiar molto alle vol

te‘per‘ nulla imparare ?` Finalmente‘ un‘ grave ecceſſo di questo- A-p

petito s’incontra in coloro, che non contenti di quelle Verità, che

ſono alla portata de" nostri guardi ,ñ Vogliono poggiar- più alto, figu

randofi di potere ſcoprire ciò‘Lche a gli altri è ignoto, ed èv ſuperio

re alle umane intelligenze . Parlo* de' Misterj della ſantiſlima Reli

gione nostra ; arlo di chi; pratende‘ d’entrarene’ gabinetti del Confi

glio , e della Î’rovvidenza di Dio ; parlo di chi vorrebbe pur‘ pene

trare nella cognizion dell' avvenire . Aiello che facilmente ne può

ſuccedere , ſi è, che in vece di trovare il Vero, s’urti nell'Errore,

e nel Falſo creduto per vero. Di queſta temerità ci avvertì già l'A

7 Bbb 2. poſtolo,.~.
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ostolo , intonandoci il ſuo Non ph” ſapere , quam apart” ſapere,

Così l’Eccleſiastico: Altiora te ne qu-eſierir . E* da Saggio il cercar

tutto ciò , che può maggiormente ſondarci nella ſtima e nell'amore

della Religione , e della Virtù (il che abbonda ) e non già quel

lo , che in noi può ſe non distruggerle , almeno indebolirle. Certo

chi peſcherà in cuore di coloro, che vanno anſanti di ſapere più che

non conviene, ſCOprirà, che gli agita non il deſiderio della Verità, -v

ma quello di non aver briglia alcuna alle lor voglie, ſenza por men,

te, eſſere miſero , chiunque è malvagio ; miſero e stolto inſieme ,

chi non teme quel gran Dio ,, ſotto il cui impero stanno anche, vo

lere o non volere, i Cattivi.,

Due parole qui , oltre a quanto ho detto in trattare della Pruden

za , laſcerò io correre intorno alla .ſincerità , figliuol-a dell' Amore

del Vero, e da noi chiamata anche Veraeita‘. Nobile e degna dell'

Uomo è eziandio queſta Virtù , per cui la Bocca nostra- va concor

de col cuore. Nondimeno ha eſſa più che l’altre biſogno , che le

.stia ſempre a’ fianchi la Prudenza, per ſaperq-uando va taciutoopar-ñ

lato. Contatela per unpregio della Vita Civile, purchè adoperata a

luogo e tempo; e regolarmente meglio con eſſa , che colle Doppiez—

ze e Finzioni ſi trattano e rieſcono gli affari del. Mondo. La Simu

lazione, l’ Ingauna , la Bugie: , oltre all' eſſere di. lor natura merci

cattive , vanno anche d’ ordinario a finire in male .. Perciocchè ſe

non presto, almeno stan poco, ſiccome diſſi altrove ,. il Furbo, il Si

mulatore, e il Bugiardo a ſcoprirſi; e ſcoperti che ſieno mercatantii

sì fatti , ſon falliti preſſo chiunque li conoſce. Ma ſe i Biionicon fa—

cilità ſi guardano dall’ ingannare altrui, uno poi de’ maggiori e in

ſieme più difficili studj loro è quello di non laſciarſi ingannare da gli:

altri, cioè dai Furbi, dai gran Parlatori, dai magnifici Prometti,

tori; il' clieſi chiama Aeeortezza-z del che parlammo nel Cap. XXIX.

della Prudenza. E non manca già ,, anzi abbonda nel Mondo que

:sta maligna razza , e biſogna alle volte per neceſſità converſare e

trattar con loro, e ſempre con incertezza ,. ſe in bocca loro il Nò ſia

Nò, e ilSì Sì. E peggio poi accaderebbe, ſe mai c’ incontraſſimo in

Ipocriti, gente la più detestabil di tutte , perchè adopera il manto

più nobile per coprire non meno la ſua deſormità , che gl’inganni ,

ch‘ ella va teſſendo alle perſone private, e al Pubblico ancora. Ma,

questi in- fine ſogliono eſſere pochi: e ſi vuol’ anche oſſèrvare, che

non v’ha ſolo de gl’ lpocriti di Divozione. Ve n’ha d' Amicizia, ve

n’ha d’Onestà , di Bravura , d’ Umiltà, di Liberalità, e d' altre ſpe—

“e ›' _e queſti anche più frequenti che i primi , benchè non mai- sì

abominevoli come 'i primi. Per
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Per conto poi dell’Appetito del Bello, anch’ eſſo abbiam detto che

è‘ proprio della Natura dell’ Uomo, e conſiderato in ſe steſſo , non

può chiamarſi peccaminoſo, anzi è da a pellar lodevole. O l’Istin
to, o la Ragione ce ne rendono caro l’ aſPetto, e ſovente ci muovoñ

no non ſolo a commendarlo , non ſolo adj amarlo, ma anch-e a deſi

derarlo. Tuttavia per la ſregolatezza d’altri nostri Appetiti , per ca.

gilone delle Paſſioni nostre indomite , e per la corruzione dell’umana

atura, 'ci può riuſcire talvolta dannoſo ancor questo. Noi ci per

diamo per lo più dietro alla Bellezza de’Corpi. Belle pitture , bella

Caſa , bei giardini , begli arredi , belle vesti , bei volti , ec. Può, è vero ,

anche il Saggio oneſtamente dilettarſi di questo Bello; ma ſapendo

egli, che incomparabilmente più ſon da prezzare le Bellezze S iri

tuali, ad eſſe principalmente rivolge il ſuo guardo ; e alzando i ſo

pra la Materia, truova nello studio, nello ſcoprimento, e nell’ amor

di queste un puro e dolciſſimo paſcolo , di cui non ſon capaci le

groſſolane menti. Il dire a certuni, che nella contemplazione de gl'

immenſi Attributi di Dio, o pure del mirabil magistero di tante ſat~

ture, di cui quel ſapientiſlimo Artefice ha ornato il Mondo, ſi ſcuo

prono , e ſi gustano mille incredibili Bellezze, per le quali l‘ Animo

dei Buoni, e de gli Studioſi, ſi ſente rapito da ſingolar Piacere; lo

steſſo ſarebbe , che parlare della vaghezza de’varj Colori ad un Cie

'co nato. Un’ altro emporio di Bellezze è riposto nelle Scienze, per

-le quali ſi dirozza , puliſce , e arricchiſce l’Animo, con levarne la

brutta ruggine dell’ Ignoranza, e dell’ Errore. Il giugnere al cono

ſcimento del Vero , il guadagnar notizie e Verità nuove, il trovar

le Cagioni , le Relazioni, l’Ordine, le Ragioni delle coſe, il ſaperne

dedurre utili e certe conſeguenze, e ſimili prede dello studio e della

rifleſſione dell’ Intelletto ; per chiunque vi ſi applica daddovero, è

una ſorgente ineſausta di gi'ocondità edilëtro. Finalmente le Veri—

tà, che ſervono per omare e nobilitare l’Intelletto nostro ; e le A

zioni Virtuoſe una tale Beltà in ſe contengono, che ſe ne innamora

‘chiunque ha ſenno; e‘ chi eziandio ne è privo, in altri èon piacere

la mira ed ammira. A queste' si , che ſono innocenti, nobili, e gio

vevoli Bellezze, ſarebbe da deſiderare, che ſi' applica'ſſe l’ Uomo, e

di queste s'invaghiſſe. Ma i più non avendo altr' occhi, che i- ma*v

teriali del capo loro, e non già l’ interni della rifleſſione, unica

mente ſi fermano nella contemp azione~ e nella' Amore del-l‘a Beltà

Corporea; e quel che’ è peggio, tanto talora ſe nelaſtiano infiam

mare , che poi cadono in mille inquietudini, baſſezze, e peccati. ID

'che principalmente accade in chi- non ſa- guardarſi dall’incarico dle-lle

Be -
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Bellezze animate di ſeſſo diverſo . Che turbamenti d' Animo e di

Ragione poſſa produrre un tale affetto, qualora* all’Uomoincauto

cadono le briglie di mano, l’ignorano ſor e gl’ ineſperti' giovanetti ;

e io non auguro loro , che ne facciano la pruova . E per conto di

queste o vere , o credute Bellezze, torno- a rammentare' per gli po

co accorti : Che non è propriamente la Beltà‘ materiale' dc’ Corpi

animati , che tragga l’Uomo a tante ſcene o ridicole o ſuneste, che‘

di quando in quando ſi mirano; non è eſſa, che‘ l’ingolfi, e il ten

ga ſaldo in quel parte lieto , e parte tormentoſo- Affetto. Dall' A

nima vengono le più vigoroſe e velenoſe ſaette. Cioè , la Bellezza

del Corpo basta ſenza dubbio a commuovere la Paſſione; ma' a con-

durla in traſporti, e a renderla talora ostinata' , altri ingredienti vi‘

ſieſigono.v Il Senno, o pure lo Spirito, il brio, la Grazia, il ſar ve—

nire l’ Anima ſu gli occhi, la melodia delle voci, le parole luſi‘nghe

voli e melate, qualche lagrima', che ſi' ſa giocare' a tempo ( giacchè

le Donne‘ ridono, quando poſſono , e piangono, qua-”dò *vogliono ) ed al—

tre arti dell’ umana ſagacità ; queste- ſon le ruote maestre, che poſîñ

ſono anche ſenza gran Bellezza. del Corpo ſar' girare‘ il capo alla' gen-—

te, che non ſa tenerſi ben’in guardia , nè* conoſce il nemico .. E que-

sti ſono-i ladri principali, che rubano ſpeſſo l'a quiete, e talvolta in

fievoliſcono il ſenno a chi molto ne ha ; e faccheggiano affatto quel

poco‘, che altri ha . Sia quant' eſſer ſi voglia formato con‘ bella ſim

me’tria, con vivo colore un Corpo, ſe privo ſarà di ſpirito, o ſia.

di vivacità d’Ingegno , ſe di Grazia e Leggiadria, ec. , non ſi (potrà'

quella statua camminante e goffa promettere de gli adorator't ar enti .

Dal freddo non ſuol' naſcere il caldo.. .

Ora ogni perſona ſaggia ha da aprire cent" occhi per non' cadere

in queste reti , e riguardando- come una viltà il laſciarſi ſoggiogare'

da altri, _dee mirar con orrore tutto ciò , che può* aver' fine meno

che onesto . Conviene avvertire di più, che gli Amori Platonici , le

fidanze nella conoſcenza del ſuo dovere, del ſuo decoro , ſono bei

nomi, ma non ſempre bei fatti; perciocchè una cieca Paſſione', qual

iustamente ſi dipigne l’ Amore fra perſone di ſeſſo diverſo ,. trava

lica bene ſpeſſo i limiti , e cade in lordure . Per altro è da lodare

ordinariamente l’Appetito d’ogni Bello innocente, e non pericoloſo .

L’ Ordine, e come dir ſogliamo, 1a Proprietà conviene ancheal Sag

gio ; perciò ama vesti decenti al ſuo stato , lOntane dalla miſeria ,

ma inſieme dallo sfoggio; ama la caſa e la Famiglia convenevolmen

tc ornata , la menſa onestamente imbandita , cioè ſenza ſPilorceria ,

e inſieme ſenza luſſo: ſe pure non èdi quegli, che per ſuperiore Vit.

tù
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tù hanno eletta una strettiſíima Povertà . Benchè nè Pure in tale

cammino alla perfezione è mai da comportare la ſordidezza …Diogò

ne colla ſua botte, ubbriacato dall' affettazione d’ una ' pazza ſingola

rità, è da laſciare a gli antichi: e ſe ai dì nostri abbiam mirato per..

ſona, che ’ſi ſtudiò di emularlo; chi mai la lodò , anzi non la deriſc

per queſto? Per altri pregi .ſ1 meritò ella un nome onorevole , ma

non già per una sì affettata , ſprezzante, e lorda maniera di vivere_

C A P 'O XXXVIII.

Del buon "regolamento dell’ Appetito della Lode , della Stima‘,

' e doll’ Amabilitd. ~

On 'è il Deſiderio della Stima e della Lode uno di que' primari

N Appetiti , che ſrcgolati e furenti ſignoreggiano e imbrogliano

il Mondo intero , e ci fan vedere tutto dì ſpettacoli o deñ_

formi o ſunesti , come accade ne gli Appetiti indomiti di Comanda

re e ſuperiorizzare gli altri , di ſar della Roba , e di appagare le

voglie Senſuali. Contuttociò ancor' eſſo, qualora non ſia ben tego.

lato , ci preſenta a gli occhi una non mencopioſa quantità di ſcene

ridicole , e tali , che in vece di Lodo e Stima l"Uomo fi acquista

Biaſimo, Sprezzo, e Dilc’ggi. Però non picciolo intereſſe del Saggio

è il ben ravviſare anche gli ecceſſi, e le vie fallaci di questo Appeti

`to, familiari più di quel che ſi crede, per eſentarſi dal ’cadere in

contrabando, e dal ſomminiſtrare Occaſioni di ridere alla brigata .

Danfi talvolta alcuni, che nulla ſembrano stimare ſe ste‘ſii, nulla

curare, anzi abborrire la Lode. Tastate loro il polſo. Se queſto sì

baſſo ſentimento di ſe medeſimi veramente eſce dalla Virtù dell' U

miltà, di cui ragioneremo più a baſſo, ſarà Oro di buona miniera .

Se poi ſcaturiſce dalla dappocaggine, dall‘abborrimento alla fatica ,

o da una vile stupidità, per cui l‘ Uomo ſi crede inetto a tutto;

nulla certo di ſtima merita costui, e nè pur’egli la cerca. D’ordi

nario però noi non patiamo di questo male; anzi ci' stimiamo più di

quel che vagliamo; e il gran vizio dell‘Adulazione di noi steſſi allog

gia quaſi ad ogni porta. Ma quella Adulazione non è ſempre viſibi-›

le a i guardi del Pubblico, ſapendo stare celata nel nostro cuore; e

quel che è più, bene ſpeſſo nè pur questo cuore s'accorge di darle

ricetto. In altri poi ella sfaccia-tamente prorompe'ſu'ori, c ſpiega le

penne a guiſa di glorioſo pavone. Ora non-v’ha dubbio, che ogni

qual volta l’ Uomo ſgarbatamente, e ſcopertamente va a caccia d'

encomj,
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encomj ; e peggio poi, ſe ſenza pregi, o ſolamente con pregi aerei e*

falſi; può ben’accadere, che fra la turba de gli Adulatori egli truo

vi paſcolo a‘ſuoi deſideri, ma non gli verrà fatto per queſto di ri.

ſcuoterli dal rimanente de gli Uomini, e certo non gli otterrà da 'i

Saggi. La Vam‘tà, la Vanagloria ſon fatte apposta per tirarſi addoſ

ſo la deriſione, almeno ſegreta, d’ ognuno; e ſpezialmente tutti i

Vantatori ſoglion‘eſſerer. ben pagati di questa moneta. A udire quel

tale, che ha sì ſpeſſo in bocca le ſue bravure paſſate, con gran ſo

ſpetto, e con ſicurezza di chi l’ode, che quelle ſieno tutte millan

terie; ovvero all’udire i fatti d’arme, ne’quali ſi trovò, o che mi

naccia di fare , e che a lui non costeranno alcuna fatica: ride in ſua

cuore la brigata . Ecco il Soldato vanaglorioſo di Plauto, ecco il

non finto Capìitano Spavento della Commedia. Tutti giureranno più.

tosto, che coſ ui è un ſolenne poltrone, il quale a forza di ſmargiaſ:

fate va cercando della buona gente, che il creda un Bravo di prima

claſſe. Egli è poi un male invecchiato, che tanti e tanti ſi attribui

ſcano un’illustre origine, ed eſaltino l'antica loro Nobiltà . Nè man

cano Adulatori e Falſari, che porgono aiuto a queſte dolci imma

ginazioni , anche in Libri ſtampati. Paſſa più oltre queſto entuſia

ſmo, cioè fino a vestire di un bel manto, ma favoloſo, l’origine di

alcune Città, Chieſe, e Monisterj. Suol prendere il volgo con pia

cere e plauſo queſte favole e frodi; ma l’intendente e il Saggio, a

cui tutto il Falſo è in odio, o con ira, o con beffe le riceve. C’è

di più . Lo fieſſo vantar pregi veri d’ordinario è la via di allonta

nare da ſe la Lode, e di acquiſtare in ſua vece il brutto titolo di

Vanaglorioſo e di Vano. Perciocchè la Stima e la Lode ſon caccie

delicate . La maniera di far fuggire la preda è quella di aſſalirla

ſcopertamente e volerla per forza. Col buon garbo ſolamente e colla

destrezza ſi può ottenere. Per altro il Saggio non ha , o non mostra

mai anſietà d’encomi . Come l’ ombra non pregata tien dietro a1

corpo, così egli laſcia, che la Lode naturalmente tenga dietro alle

Virtù ed opere ſue ben fatte :Î il che per lo più non manca. Venen

do anche la Lode meritata, non ha da ſervir questa per farlo gon

fiare: il che ſarebbe un pernicioſo regalo per lui. Ha da ſervire di

ſiimolo all’Uomo, perchè operi anche di più, e faccia di meglio,

ſe può. La Lode giova al Savio, nuoce al Pazza. Sopra tutto con~

vien riconoſcere da Dio, e riferire a Dio tutta quanta la Lode e

Gloria, che può da gli Uomini venire all’Uomo: che questa è la

ſicura maniera di depurarne il ſuo Appetito. E qui convien racco

.mandare a iGiovani la _Virtù della Modestia, che è un’Obblìgo,

c un
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e un fregio nobile d' ogni età, ma ſpezialmente della loro. Non

conſiſie questa ſolamente in guardarſi dalle Parole, Burle , e Ra.

gionamenti oſceni , indizi di cuore guasto dalla bestiale Libidine *

ma eziandio nel ſar conoſcere nell'aria, ne gli atti, e ne'diſcorſi,

ſuoi di flimar poco ſe’ flejſii., e molto gli altri. Sappiamo eſſi, che per

questa via appunto, tuttochè ſembri contraria all’intento loro , ſi

giugne ad ottener quella Stima, di cui non appariſce deſiderio e ri

cerca. Non il ſolo Dio, rettiſſimo estimator delle perſone, ama gli

Umili, odia iSuperbi. Gli Uomini ancora ſanno altrettanto. La

Modeflia è figliuola dell'Umz'lta' ,* e però ſarà costante, ſe l"Umiltà.

medeſima ſi troverà ben radicata nel cuore. Altrimenti l'Uomo

potrà ben contraffare perqualche tempo l' Umile, e il. Modesto; ma

ſtate attento, che verrà preſio a muoverſi qualche molla, per cui

egli ſi darà a conoſcere. diverſo-da quel che prima pareva. La Virtùs

poi della Made-fifa. non ‘eſclude già quell’altra, che chiamiamo Fra”

rbt-{za d' animo , ed è anch’eſſa una delle Virtù del commerzio civile.

Non ſi dee confondere la Modestia colla Scampiaggíne, e Goffezza:

altrimenti troppoſieſporrebbe l’ Uomo nel converſare alla ſuperchie

ria , alle riſa , e alle malizie altrui, e mostrerebbe di non curar punto

l’Onore e la Virtù. Però s’ hanno da accoppíare inſieme queste due

Virtù . La Francbczza Mode/14 è il carattere de’migliori . Vaſi

poi parrà ſuperfluo il ricordare, che la Mode-ſii” più che ad altri ſi

conviene al ſeſſo femminile. Belice un bel colore, che dà un riſal

tomaraviglioſo al loro volto, perchè è l’aria dell'Innocenza. Chi'

nol cura, o lo ſprezza, può ben, piacere a gli Stolti e Cattivi, ma.

non lo ſperi già ſra i Saggi e fra i Buoni. S’ha in oltre da oſſerva

re, che come le lepri da i Cani, così alcuni ed alcune ſi laſciano

rendere dalle Lodi, in guiſa che da un tale incanto ſon portati a

credere ciò che non è, e ad operare ciò , che non ſi dee. Tutti gli

Adulatori ſon cacciatori. Tendono a qualche preda o della Grazia ,

o della Roba, o dell’ÈOnestà altrui.

Le Affettazioni poſcia contatele tutte per un linguaggio mutolo,

che va paleſando la flraordinaria brama, che l’ Uomo ha di compa

rire quel che non è , o più di quello che è ; e con cui va mendican

do plauſo, ma coll’ ordinaria diſavventura di raccogliere tutto l’op

posto. E qui ( poſſo io dirlo? ) il debile ſeſſo, più che l' altro , con

ti-nuamente fa veder tante ſcene, che potrebbeſene empiere un Li

bro. La loro gran cura, il maſſimo de’ loro penſieri (ne eccettuo

ſempre le Saggie ) conſiſte in voler perſuadere a chiunque non ne

ſoſſe peranche perſuaſo, eſſere la Bellezza un prégio, che non ſi può

cc loro
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loro negare. Però quella, Che non hanno, s’immaginano di poterla

conſeguire da i poderoſi ſegreti della Toletta; e quella, che hanno ,

ſ1 {indiano anche d'accreſcerla con tanti ornamenti , che 'il loro ſor

timento e cumolo preſſo i Latini ſi meritò il grande elo io di Mu”.

d”: mafie-brit, il Mondo Femminile. Ma e non ſanno le bel e Domu- dal

”gb dipinto ( così le chiamò Dante ) che le lor frodi, ſiccome troppo

eſposte al guardo di tutti, almeno preſſo chiunque ha ſenno, diven

tano accuſe chiare, qualora ciò , che la Natura negò loro, ſon co

strette a prenderlo in prestito dall’ Arte? Non Lode, non aumento

di Beltà , ma deriſioni in diſparte ſe le aſpettìno pure certune. La

corni” è bella , ma i] quadro è brutto: lo ſanno ben dire gli accorti

estimatori delle apparenze del Mondo. Aggiungono: Chi brama .Mo.

glie bella , la ſcelga il Sabbato, non la Domenica. E gli antichi laſcia

rono ſcritto: Sufliráîa ſemper ornamenta ementilmr. A chi *vuol com

perare , ſempre hanno da far ſoſpetto gli ornamenti. Non è che un*

impostura quella Bellezza , che in tempo di notte ripoſa ſulla Tolet

ta . Che ſe mai giugneſſe un Maſchio a mendicar‘ anch’egli ſoccorſi

al volto ſuo da i boſſoli, il men male che gli poteſſe accadere, ſa

rebbe a mio credere quello di paſſare nell’ opinion de' Saggi per una

Femmina. Oltre poi all’Affettazione della Bellezza; può ſovente

trovarſi nel bel ſeſſo quella del Brio, del bello Spirito, della bella

Grazia. Chi pratica le loro converſazioni, miri un poco, come Le

sbina faccia una parata sì comica de' ſuoi guardi , del ſuo riſo , de'

*ſuoi stupori, de'torcimenti della ſua bocca, della delicatezza de’

ſuoi rifleffi con sì ſpiritoſi oibò ; come Clelia ſi produca con aria sì

libera e familiare, ovvero con tanta altura , opure compariſca sì ca

ſcante di vezzi . E quell’altra oſſervate come paſſeggi con sì studiata

regolatezza o pure con tale languidezza ne’ ſuoi paſii, che chiama

da lungi chi per civiltà la ſostenti per non cadere; come Donna ta

le , non contenta di giudicare di cuffie e merletti, trinci ſentenze‘ſu

gli affari politici, e porti il ſuo ſpirito fino a decidere- punti Teo

logici, anche de’ più ſcabroſi . E perchè nò, ſe ha letto già tan

ti Romanzi? Ma non così fan l’altre , che hanno più ſenno -, e

meglio intendono 1’ arte del navigare . Son’ eſſe perſuaſc , che il

moflrare una Stima mediocre di ſe steſſe , un’ornamento decente

al loro grado , e non caricato , e la Modefiia ne’ gesti , nel par

lare , e nel volto , e in fine la'Naturalezza , e non l’ Affettazio.

ne, ſono que’ mezzi proprj ed onesti nel commercio umano, che

ſi guadagnano la stima e l' amore di tutti , o almeno de’ Saggi .

Il pretendere più di quello , che è a noi dovuto 2 fi Paga _cam v

. cioè
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cioè col non ottenere nè puri quello , che ſi merita , e che ſenza

difficultà ci verrebbe accordato.

Comune oltre a ciò ſi è tanto all’uno, quanto all'altro ſeſſo l’O

pinione d’avere molto d'Ingegno, e più di Giudizio. A farcelo cre

dere non dura gran fatica lo ſmiſurato Amore di noi steſſi. E qualo

ra li altri ſon tanto indiſcreti di non parlare di queste nostre belle

quaîità, ne parliamo noi, e riparliamo ſovente , affinchè niuno ci

resti, che poſſa. dubitarne. Tanti fioretti e concetti , che una volta

ſi udivano ſopra iPulpiti, non ſi potevano già dire indirizzati a con

vertire gli Uomini. Erano leve adoperare da’ ſacri Oratori per per

ſuadereatutta l’udienza il lor grande, e pellegrino Ingegno. Ma ſe in

gran parte `e ceſſato a di nostri questo Vizio, non è però ſcemata in

tante altre occaſioni lanostra Vanità. E vogliamo noi avvedercene .P

Perchè mai , ſiccome abbiam già accennato, ove ſi tratta di eſſere

avviſati o corretti de’ nostri difetti, o di udire chi ci ſveli gli ſproñ

poſiti della nostra condotta, i ſalli del nostro Ingegno; queste ſem

brano stoccate al nostro cuore, e ci ſi rivolta lo stomaco tutto? Non

per altro , ſe non perchè ci ſentiamo tacitamente‘ allora intonare , ‘

che non abbiamo grande acutezza di Mente‘, aſſai Provviſione di Pru

denza e d’ Accortezza , o almèn quanto a noi pareva d'averne. Sic

chè la nostra Vanità, e l’incontentabile avidità d’eſſere stimati elo

dati da gli altri, di cui finora nonci eravamo accorti (perchèv non ſi

fa rifleſſione a ciò, che è familiare ed ordinario in noi ) eccola pu

re ſcoperta ;. ma ſenza ricavarne per lo più alcun fi-utto. E qui piùÎ

che gli altri ci fa vedere ora dei brutti, ora dei ridicoloſi ſpettacoli

la gente Letterata, talora nelle aſſemblee pubbliche, talvolta nelle

private converſazioni, e non di rado anche ne"Libri stampati. Non

ſi può negare: a riſerva di alcuni pochi, i quali ſeriamente non pen

ſano che alla gloria di Dio , o al' bene del Pubblico, gli altri~ tutti

ſi ſentono in cuore un pizzicore, ove più , ove meno, di guadagnarſi

Fama e Lodi'. E che non ſanno' eſlì per giugnervi .² Fatiche e vigilie

ſenza riſparmio ; e ſe la Gloria e gli encomj ſi mostrano pigri a ve~

nire , non c’ è arte e ripiego , che non- tentino- per trarre' in fine a i

lor piedi questiaſoſpirati tributi. Che infino il Ci’arlataniſmo oſi d"

entrare in, questa faccenda, l’ ha prima d’ ora altri mostrato- Poco

nondimeno è questo’. Finchè ſi studiano eſſi di* ſar' conoſcere al Pub

blico il loro Ingegno- e Sapere, e maſſimamente cortOpcre,.0nde .1'1

ſulti vantaggio alle Lettere , e utilità alla Repubblica ; a muno— m

creſce di pagar loro la giusta penſione di Lodi, e dee anche Pagarla

ognuno in ricompenſa a i lor benefizj. Ma il male ſi è , VCdFrſl gx.
Ccc 2. rivare ‘ì
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rivare taluno tant’oltre , che mal ſoffi-e, che altri pretenda all’ono;

re della Letteratura . ansta ha da eſſere un Gil” privato di lui,

o pure di que' ſoli, che ſono del partito ſuo, o della ſua Patria, o

della ſua Nazione; perciocchè gli altri non s’ha da figurare , che ab‘

biano o poſſano avere Ingegno. E ſe pure certuni conſeſſano, cheil

Sap”: può eſſere di tutti, pure aggiungono, che il Be” Supera- è ſ0

lamente di eſſi. Che nome s’abbia a dare a sì bella ſentenza, io la

ſcerò ch'altri lo decida. Nè occorre dire, che il paeſe della Gloria

Letteraria è una provincia vastiſſima , dove infiniti, ſenza che l’uno

dia impaccio all’altro, poſſono ſondare la lor caſa , 0 palagio. Tant'

è: da taluno ſi reputa un’ inſolenza, ch’altri ardiſca di voler quivi

fabbricare, da che a lor ſoli è riſerbato il*dominare in quel Regno .

Ma potrebbe cercarſi , ſe mai il brutto mostro dell’ Invidia quel ſoſ

ſe , che in cuore di questi tali inſpiraſſe deſiderj e ſentimenti s} fuor

di ragione . E‘ antico il proverbio, che Figuh” Figulum edit; e ciò

p-uò verificarſi anche nell’altre profeſſioni , o baſſe, o alte, che aſpi~

rano a qualunque ſorta di Guadagno terreno, potendo il felice ſpac

cio, che l’ uno fa di ſue merci o fatture , impedire lo ſpaccio delle

altrui. Ma strano è bene , che dove ſi tratta di giovare al Pubbli

co col Sapere ( ilche ſarebbe deſiderabile, che molti faceſſero)—o pu

re di onestamente dilettarlo ; ci ſia chi reputi questo beneficio un

maleficio , unicamente perchè da lui ſolo non viene; e dove ſi!

tratta d’ Onore e di Gloria , che può- compartirſi a parecchi, ſenza‘

che alcuno resti deſraudato della porzione ſua, ci ſia chi ſi lagni , co

me ſe foſſe rubato a ſe steſſo tutto, ciò, che ad altri ſi da.

Balma poi fra la gente Letterata accada , che uno contraddica aL-,ñ

le Opinioni, e a i ſentimenti d’un’ altro, il Saggio, ſe conoſce d'a

vere il torto , onoratamente cede ; o ſe non gli pare d' averlo, con

efficacia inſieme , e con Modestia ~ſostiene, ſe pure vuol brighe, il

ſuo punto: il che a niuno è diſdetto . Ma non così uſano altri, iqua

li pieni fino alla gola d’ amore , e di stima di ſe steſii, troppo alta

mente ſiſentono trafitto il cuore ad ogni lieve cenſura ed oppoſizio

ne, che fi faccia alle loro ſentenze . Ed ecco ſpalancarſi la grande

~Armeria, a cui ricorrono allora certi profeſſori di Lettere , ſpiranti.

più furore e vendetta, che difeſa. Basta ſol dire, che non ſt fa ri

ſparmio allora d’ingiurie, di ſatire, e infin di calunnie: armi, che

a nulla ſervono per ſar’ aver ragione a chi ha il torto; e che quan

do anche s’ha ragione, atte ſolamente ſono a ſar perdere il concetto

(l’Uomo Giusto e Civile a chi forſe lo ritiene ; e peggio , ſe nol

.ritiene. Ah cieco e ſorſennato Appetito di Lode, che mentre fi stu

dia
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dia di conſeguire ‘il meno, non bada , nè cura , ſe perde il più ed il

meglio. Che ben più ſenza paragone importa , o dee importare a chi

ha Giudizio , o lume di Ragione , l’eſſere , e il comparire perſona

moderata e Cristiana , che gran Campione di Letteratura. Però in

caſi tali il Saggio va dicendo a ſe steſl'o : Sta in cervello, che l’ira

non ti traſporti. Ora che cerchi la riparazione d'avere Ingegno e

Sapere , bada non perdere quella d’avere Probità e Virtù . Parimen

te ſi tien lungi il Saggio dal mendicare applauſi nelle converſazio

ni , o pure in iſcrivendo, dalla Maldicenza, cioè ſi guarda dalle pun

ture indiſcrete , da i Motti oltraggioſi e Satirici , e dallo ſchernire

ed abbaſſar gli altri, con iſperanza ſorſe di eſaltare ſe steſſo, o di

riportar la lode di bell’Ingegno. Poco può eſſere il ſuo guadagno ,

molto il danno. Il genio Critico non fa d'ordinario fortuna. Io non

ſon per lodare gli Adulatori: che questo in fine anch’eſſo è un Vi

zio ; ma la Società umana fi accomoda più facilmente al mele di

questi, che al fiele de gli altri. Band’ anche rieſca a questi- Aristar

chi di tutte le azioni altrui di criticarle con giustizia , e di ſcoprire

col microſcopio difetti eziandio ne’ migliori; da chi ora in preſenza

applaude loro col riſo, partiti che ſaranno , ſi aſpettino pure un’ e

ual trattamento. Vanno poi altri per altra strada a caccia d' elogi

per via dello studio, che han fatto , o ſan delle Scienze, con voler

decidere adiritto e a roveſcio fra gl'ignoranti , col non far' altro nel

letconverſazioni, che parlare di Lettere , criticare ogni bagattella ,

ſputar Latino, citare Autori, ed entrare facilmente in conteſa e ſo

fisticherie con tutti. Nè s’accorgono d’avere addoſſo lo ſparuto ca

rattere della Pedana-ria , diſgustoſo e nojoſo di troppo a chiunque s’

imbatte a farne la pruova. Conſiste eſſo ſpezialmente in volere far

comparire ignoranti tutti gli altri , e ſolo ſe steſſo dotto. E più ri—

dicoli in questo genere ſi mostrano coloro , che molto hanno letto ,

ma ſenza buon gusto e diſcernimento. Purchè la Memoria loro ben,

ſerva, e urchè li punga l'anſietà di acquistarſi del credito, vorrai.

'tenere e l il pulpito , ſpacciare a forza la loro mal digerita Erudió_

zione ſenza prendere fiato . Pretenderanno ancora, che s’abbia a riñ‘

cevere per favore l’interromper’eglino or questo or quello, affinchè

s’ aſcolti qualche loro rifleſſione, che talora puzzerà d’inezia , o pu~

requalche racconto, che ſarà ſenza ſale. Ecco quanto sforzo da cer

tuni ſi fa alle volte per venire in fastidio alla gente,.e per tirarfiñ ad

doſi'o in vece di lodi e stima la deriſione altrui. Così ſe non ha co

lore Pedanteſco, ha benqualche coſa, che ſe gli-avvicina , quell’ u

ſcire in campo sì ſpeſſo , sì ſmiſuratamente, con ragionamenti di ſua

- PI'O- ~
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profeſſione , ſopra tutto con chi è ’d’ altro instituto. Brutto condi~

mento, che darà ad una converſazione quel Militare, che oggi vi ha

parlato dell’ aſſedio di certa Fortezza , e domani e poſdomani vi vuol

preſenti a quella medeſima breccia e trincea; e non ha altro in bocca

che battaglie equartieri , ſenza badare , Clic i un cattiva Muſico, cbr'

non ſa che :ma Canzone. E ſarebbe ben’ intricato quell' altro a rap

preſentare il ſuo perſonaggio, e a recitar la ſua parte , in converſan

do con altri, ſe non aveſſe fatto quel viaggio, o non foſſe capitato

a certa gran Corte. Beſſo è il .Magazzino favorito, onde egli pren

de , e prende sì ſovente da regalare, o per meglio dire, da annoiato

l’ udienza .

Ma non la finirebbe mai ,, chi ſi metteſſe in. capodi voler dipinge

:re le tante e varie ſcene di chi avido ſoverchiamente di stima trat

ta con altri. Meglio' fia l’aggiugnere a questo- un' altro argomento ,

che gli s’avvicina di molto, ſe non è lo ſteſſo, cioè , dell’Apprtita di

Piacere ad altri, o ſia d’ eſſerr amato da gli altri. Non ho io oſa-to

di registrare ancor questo ſra gli Appetiti comuni ad ogni Uomo, per

ciocchè studìando la Natura e l’ uſo de’mortali non truovo nè ga

gliardo, nè univerſale un tale impulſo; anzi eſſo pare che ſia ristret

to a ben pochi.v Per altro foſſe pur vero ,_ che ognun di noi ſi ſentiſ

ſe preſo da sì fatto Appetito, e per fine onesto *, e che con onesti m0-

di cercaſſimo di' appagar o :7 questo.- diventerebbe una Virtù… Una Vir

tù , dico, chiamata Ant-:bilità z, che èdi grande importanza nella Vi

ta Civile, ma dai più non conoſciuta, o non curata, o pure.- mala

mente praticata per diferto del fine e de i mezzi, che occorrono .

Gioverebbe di molto ſenza fallo al Pubblico ,. chi ben conoſcente

dell* Uomo e del Mondo, imprendeſſe a trattare ex profeſſo dell' Ar

ie di farſi aware; non di quella Vizioſa, di cui ci laſciò uno ſcanda

loſo e diſonesto modello ( econ ſuo proprio danno ) Ovidio, ma d't

* quella Virtuoſa, che conviene ad un Saggio, e ad un Cristiano ; e

ne mostraſſe tutti gli ecceſſi- e difetti . Ari ne accennerò io, alcun po

co* Pare strano, che l’ Uomo impastato d’Amor proprio penſi sì

poco.- a- farſi amare da tutti, e nul-a studi le maniere di guadagnarſi

un capitale, che. può e ſuol fruttare tanti vantaggi alla Vita-terre

na . o vediam pure , che chi porta con ſeco il prezioſo, requiſito

dell’ Anmlzilità ,, d’ordinario ha ſecondo il; ſuo grado favorevoli i voti

de gli Uomini , e ſuole anche` la; fortuna tenergli amichevolmente

dietro . Non già che alcuno poſſa o debba ma': prometterſi l‘Amore

univerſale di tutti, nè di piacere a tutti, ſia quant’ eſſere ſi voglia

ricco di Prerogative , e ſol fecondo di belle Azioni, Qesta piena

Blu'
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giustizia non s‘ ha da aſpettare dalle teste troppo varie de' mortali.

Ma ſe da tutti non ſi può, ſi otterrà almeno da i più . E pure sì

rari ſono i profeſſori di quello nobile e lucroſo meſliere , forſe per;

ch'eſſo è difficile più di quel che ſi crede. Imperocchè biſogna con.

feſſarlo, altro in fatti non `1 dà, che poſſa ſare ſperar all' Uomo di pia.

cere ai più, e di farſi amare dalla maggior parte de gli altri Uo

mlni , ſe non la Virtù; e non già una ſola , ma il compleſſo di tut

te , o almen di quelle , che convengono alla particolar profeſſione , e

al grado di ciaſcuno. L’Atz‘ì-vìrà, la Vigilanza , l’ Umiltà, la P4

zimza, la Fedeltà , ec. ſaran quelle Virtù , che renderanno amabi

le un Servo; e per cagione di queſle, s‘ egli perderà un Padrone ,

ne troverà tosto cent‘ altri. Ne’ Grandi la Corteſia, e l’Affaèílíta

( Virtù, colle quali ſi ſpende poco, e ſi acquiſia molto )la Benefi

cenza, la Giuflizia, la Cit-mena”, ec. ſaran que’ pregi, che li ren

deran cari alla Repubblica tutta; e così diſcorrendo. Nelle Conver

ſazioni poſcia, a fin di iacere , e-di conciliarſi la benevolenza d’o.

nuno, mirabil’effetto ranno oltre alle doti dell’Ingegno la Mode

-äia, la Pulizia e Drh‘mtezza ne’ motti e ne’ racconti, l’ eſſere AL'

lrgro , e di buon’ Umore, la Campi-:cena e il Riſhetto verſo di cia

ſcuno, la Docilitzì , la Grazia, ec. In ſomma l’ Amabilità può dir

ſi una Virtù figliuola di tutte le altre Virtù` ; e quand’anche non le

ſi voleſſe dar titolo di Virtù , certo dee contarſì fra i pregi più in

vidiabili dell’ Uomo. Bel vedere chi ne è dotato , come è ben rice

vuto dapertutto; come facilmente impetra ; come riverito, e ben vo

luto almeno da chiunque ha ſenno, e s'intende di ciò , che merita

stima ed amore. Così all' oſſervare, come un Padrone da’ ſuoi Ser~

vi, un Padre di Famiglia da’ ſuoi Figliuoli e Domeſlici , è ama

to, riſpettato, e ben ſervito; non ſi allerà dicendo , eſſere questo

un ſe no certo d’aver’ egli molte e rare Virtù.

Ci a poi dei Vizj, che guastano in parte questa Virtù , e de gli

altri, che la dìstruggono affatto. Spezialmente ove è Superbia, Am:.

bilità non può ſiate: accordandoſi tutti i figliuoli d’Adamo ad odiaó.

re anche nelle perſone ſublimi, non che nelle inferiori , il Fafla, l’Ar

roganza, l' Orgoglio, cioè la troppa Stima di ſe (leſſi, e la tropzpo

poca de gli altri. Altrettanto può dirſi dell'Empìc-tà, della Cr” e1

tà, della ſordida Avarizia, della Pad-interi”, e d’altre ſimili pesti,

alle quali è deſiinato l’odio o l’abborrimento univerſale per paga.

mento. All'incontro contuttochè la Ruflícíta‘ , la Sgarbatezza , la

Goffzggine ſieno estremi Vizioſi dell’Amabilità dalla parte del difetto:

tuttavia potendoſi unire con si fatti mancamenti delle buone altre

` doti,
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doti, avvien talvolta, che anche il Rustico, lo Sgarbato, il GOffi)

meriti e conſeguiſca amore, non già per que' difetti, ma per cagio

nc de gli altri ſuoi pregi. L'ecceſſo poi dell’Amabilità conſiste nel

rocacciarſl 1’ Amore altrui per fine non buono, ovvero con mezzi

cattivi. Axel tanto studio, che ſa Florindo per piacere alle Signo

re, e aver parte nella loro buona grazia, voglio ben’io credere, che

venga da un nobile principio di Gentilrzza; ma s’egli mai altro in.

tendeffe, quand'anche nell'esterno compariſſe tanto amabile, certo

che il nero interno ſuo non ſarà de no che d’odio. Una delle vie

battute ancora per introdurſi -o conicrvarſi nella grazia de’ gran Si

gnori è quella di approvare e commendar tutte le loro azioni, paro.

le e ſentimenti, ancorchè ſpropoſiti, e vizj, e infin le inezie d‘eſſt ,

e il nulla: in una parola l’Adularli. Ah ſe ſpendeſſero un po' più.

di tempo e di studio ue' ſublimi perſonaggi a conoſcere ſe steſſi,

facilmente ancora conoſcerebbono doverſi mettere nel numero de’ne

mici chiunque adula ; perchè gl' incenſi- loro tendono a maggior

mente acciecare, chi è già in parte cieco. Pur troppo noi ſiamo i

primi (n01 ripeterò mai abbastanza) Adulatori di noi steffi; e pe

rò ci ſon tanto cari gli altri, che ci confermano in questo ſentimen

to. S'accorgerebbono di più, non naſcere da ſe per lo più gli Adu

latori , ma farli gli steſli Grandi. Se questi non gradiſcono altro lin

guaggio che il luſinghevole; ſe questi non mostrano genio a udire il

ſacroſanto e fruttuoſo ſuono della Verità: par bene ch'efli vengano

in certa maniera a costrignere chi vuol loro piacere, ad adoperar

quella ſola muſica, che fi conſà colle loro orecchie. Il che io non

dico, per ſomminìstrare ſcuſa alcuna al brutto vizio dell’ Adulazio

ne. Non ha mai da eſſere sì vile, sì dimentico di ſe steſſo il Saggio‘,

che voglia o ſappia adulare. Se i Grandi non amano di udire da lui

la Verità, nè pure udiran la Bugia. Gli elogi dati a chi ne è degno,

ſono atti di giustizia. Dati a gl’indegni, iervono per formare de i

Pazzi: ſiccome le tante Adulazioni edolcezze al ſeſſo fëmmineo, ſon

facilmente artifizi per rubare qualche coſa di prezioſo alle incaute.

Conviene eziandio studiar di non offender altrui col Vero; ma poſ.

ſono occorrer caſi , nè quali ſia da preferire l’inſegnamento di Publio

Mimo: Malo verbi; offende-rc, quam place-re adulando. Zl'It’glìo è I'

offendere altrui colle parole, ſe cori richiede la Carità , e il di 1m' Affi).

gno, che piacerli con adularlo.

Costume è d’altri l’ingegnarſi di piacere alla brigata colle ſacezie ,

col burlare i lontani ed anche gli astanti , co imotti acuti ed in`

 

gegnofi. Non vjha dubbio, che l’eſſere d’ Umore allegro e gigviale1

p un
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è un mirabile ingrediente per dilettar le Converſazioni ,. e introdurſi

nell’ Amore altrui. Per lo contrario brutta figura che fa 1' umore R”

flico , e l’Ipocondriaco , il quale d' altro non fa ragionare , che de’ſuoi

mali 'corporali, che delle proprie diſavventure, che dei diſordini del

Pubblico. Il fare da Eraclito èun mestier facile, ma che infastìdiſce

ben presto chiunque aſcolta. Senza comparazione ſi compiace più il

. Mondo di chi la fare da Democrito con rallegrare ſe steſſo , e gli

Aſcoltami, cavando il, riſo anche da ciò, che ad altri è materia d'

ira e di diſpetto . Ma in ſine diſdice troppo ad animi nobili quel

la , che propriamente ſi chiama Buffoneria di fatti , e l’imitare le

altrui voci, gesti, ecolloquj . AlTeatro, dove i Mimì erano una vol

ta in tanto credito, ſi han da laſciare queste fanciulleſche ſcene e co

miche imitazioni. Le uſi la Vil plebe: poco importa. Ma un sì brut

to privilegio troppo diſdice a perſone civili e ſavie; potendo loro fo

lamente competere una certa aria faceta , ma inſieme ingegnoſa ,

che non offende altrui. Imperocchè l’arte di mettere il Proſſimo ſuo,

o le coſe di lui in ridicolo, che noi chiamiamo beffare , minchionare,

dar la berta, ec. (l’ho detto, e lo ripeto) è un traffico pericoloſo,

per cui ſi può ſar più perdita, che guadagno. Si ride, è vero, e ſi

fa ridere; ma chi alle ſue ſpeſe dà occaſione di ridere, mal ſoffre

per lo più di mirar ſe ſteſſo posto in ballo. E che ſarebbe poi, ſe ne

concepiſce anche ſdegno ed odio, e paſſaſſe alle riſſe? Gran delicatez

za che è neceſſaria per iſcherzare addoſſo a gli altri, in guiſa che ne

rendano anch’eſſi diletto, ed amino chi l-i mette in buon’umore.

ëingere sì difetti in altrui per ifcherzo, ma non toccare i veri; 0 ſe

ur ſi toccano, con tal garbo ſi dee pungere, che il colpo arrivi al

i; pelle, e non paſſi oltre. Ma chi è, che ſia in poſſeſſo di‘tanta

Galanteria e Deflrezza? Però a i Fanciulli, i quali, non ſo come,

sì facilmente peccano qui, ed avvezzanſi per tempo a burlare , anzi

a dileggiare e ſchernire altrui, prendendo gusto ad abbaſſare e trafig

gere chiunque capita ne'loro ragionamenti, e fino a diſgustar chi è

preſente; ſi dee far ben ravviſare la deformità e le cattive conſe

guenze di questo Vizio. E molto più ſe n'hanno a guardare gli

adulti, con principalmente ricordar loro, quanta bestialità ſia il vo

ler talora perdere un'Amico, per non perdere una bella botta. E

più di tutti ſe ne hanno da astenere i gran Signori, eſſendo troppa

ſoperchieria il trattar così, chi non può riſpondere , per tacere altri

motivi. Nè ſi dee ommettere, che l’aver qualche imperfezione di

corpo non è coſa , di cui s’ abbia alcuno a vergognare, perchè ma

le , che non viene da noi , nè per colpa nostra; e in mano nostra non

Ddd iflà
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istà il porvi rimedio. Solamente gl‘ incivili , e le perſone d'ozzinali

poſſono prendere occaſione di ridere e burlare al veder comparire un

uercio, un naſo grande, ſpalle gobbe, e ſimili difetti. Saggio ſarà

all’incontro chi, avendo tali diſetti, è il primo a mettere in burla

ſe steſſo e con buon’umore ſa ridere di ſe medeſimo. (Luesta è la ma

niera più propria per ſar ceſſarel’importunae indiſcreta critica altrui.

Ma il cammino più ordinario , che prende il femmineo ſeſſo per

farſi amare, è quello dell’ Affettazionc, di cui testè parlammo. Si fi

gurano, che il bello ſpirito , la vivacità , il buon maneggio de gli

occhi, de i gesti, il riſo, il brio in parlare, ſieno colubrine da farſi

cadere a' piedi un’eſercito di adoratori vinti e incatenati`. Però ecco'

la Signora Galantina , che ora la diſcorre col ſuo Pappagallo , ora

col ſuo‘ Cagnolino; eccola con un’ inquietudine continua ne gli oc

chi, e nel ſedere , quaſi non ſappia trovar ripoſo. Sentite che ſca o

para di ridere, ma enza pregiudicare al pregio della bocca studioſii;

mente impicciolir! . Mirate come gira , come lancia occhiate di drit

to e di traverſo; come ſoſpira ſenza alcun motivo di tristezza , e ri

de ſenza menoma occaſion di gioja. Finge d’eſſere in querela con tut

ti gli Uomini di ſua converſazione , ſempre studiando nuove attitu~

dini, nuovi vezzi , e inſegnando al ſuo ventaglio battute e poſiture

ſempre nuove, ſem re galanti. Ella certo merita d'eſſere chiamata

la Dea delle converſîzzioni; ella certo vuol piacere , e piacerà: ma a

chi.> Alle teste leggieri , o a chi forſe ama in caſa propria, e non già

nelle altrui, l’ Onore e il Giudizio: Signor sì; ma non già alla gen

te Saggia, che ſa distinguere l’ Oro dall’ Orpello. Leg ono i Saggi

in tutti que’ movimenti e atteggiamenti la malaccorta anita; leg

gono in quegli occhi, in que’ riſi , qualche coſa di peggio. Io la

ſcerò conſiderare a gl' Intendenti ciò , che voleſſe dire a’ tempi di Giu

lio Ceſare Publio Mimo, allorchè ſcriſſe: Multi; place” qua- cupi!,

culpam ”pit . Però non ſi credano di sì 'facilmente naſcondere i lor

fini e deſiderj queste Deità, le quali in qualche Città d’ Italia ( ma

non già in tant’ altre, dove è più Senno) altro non ſanno dalla mat

tina alla ſera, o per dir meglio dal mezzo dì , in cui ſorgono dal let

to, fino al tornarvi , ſe non a guadagnare Idolatri al paſſeggio, all'

aſſemblea, al tavoliere , e fino in Chieſa. Che ſe per avventura ſi

mili arti vanno a procacciarſì un talamo nuzziale , ſi [Sand ben pre

dire , chein sì fatte reti non caderà alcun Giudizioſo e aggio. Cac

ciatrici tali ſon destinate per cervelli ſventati , che non amano ſe

non la bizzarria, o per cervelli da dozzina, che non s’intendono di

vera Amabilità, cioè del vero pregio delle coſe, e ne ſaranno la pe—

nitenza
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nitenza a ſuo tempo. 'Ma forſe ancora Potrebbe toccare questa peni.

tenza alle Donne steſſe, le quali alle mani di un Saggio Marito ſo

no felici, infeliciſiime bene ſpeſſo con chi è privo di Virtù e di Giu

dizio .

Stringiamo ora le v'ele .. L’ Amabilitcì è uno de’ fregi più deſidera-;

bili, e più utili della Vita Civile. Nè v’ha dubbio, che parte del

la Sapienza non ſia il farſi , per quanto fi può, onestamente amare

da tutti. Da tutti dico; perciocchè non ſi tratta qui dell’ Amor Ma

ritale , che dee eſſere ristretto a que' due ſoli, che Dio ha congiun

ti inſieme; ma sì bene dell'univerſale Benevolenza; che è non ſolo

lecito, ma gran ſenno a qualſivo lia perſona il procacciarſela, con

arti nondimeno e maniere virtuo e. Perciocchè ſempre convien ri

petere, che le ſole Virtù ſon quelle, che poſſono conquistarla; i Vi

zj el‘Affettazione allontanarla. Ha questo privilegio la Virtù, che

è stimata ed amata in altri, anche da chi neèſprovveduto per ſe fieſ

ſo, o è ricco di Vizj . Al contrario l’ univerſal diſapprovazione, di

ſprezzo, e odio va contra il Vizio, e contra d"ogni finzione. Una

finzion di Bellezza non ſi può negar che non ſia in quella Donna

quel colore, che la Natura non le diede; e potrà ben' ella quanto vuo

le dar così bella vernice alla ſua ſuperficie; ma non imporrà ad alcun

Saggio, che anzi ſi ſdegnerà di non poter mai conoſcere, ſequel vol-.

to ſia capace di Roſs0re virtuoſo , da che l’artificiale ha tutto occu

pato il campo . Però Pulizia sì, ma non Affettaziont. Un’ operar'

innocente, una ſeria ed onesta Allegria non mai ſcompagnata dalla

Modestia , e le maniere dolci , obbliganti e ſincere, eil mostrare di sti

mar tutti, e il non offendere alcuno; queste sl , che ſono attrattive,

le quali poſſonoinnamorare ogni Saggio, e infino chi nonè Saggio. Che

ſe ſi tratta di volere guadagnarſi Stima , le Donne di buon giudizio ſe la

van procurando con quel ſolo, che veramente la merita nel concetto dl.

chiunque ha Giudizio. E’ ben’altro pregio ſulle bilance de' migliori

uello di una Maritata , la qual ſi compiace più che d’ altra , dellaÎ

ëonverſazione de’ſuoi Figliuoli, e delle ſue Serventi, per'ben’edu

care i primi, e ben governare il resto della Famiglia; e truova più

gustoſi e convenevoli i ſuoi lavorieri , che lo ſpendere la metà della

giornata a prepararſi per perdere l' altra ; o pure che il trattenerſi_ l’

ore intere in mezzo a una ſrotta di adoratori stranieri a riſcuotere in-.

cenſi , a barattar novelle, e a maneggiar carte, che o… perdereilda

naro , e ſi tirano dietro altre conſeguenze , con traſcurare intanto af

íàtto la cura della ſua cala, e con logorar sì malamente il tempo pre

zioſo, laroba, e voglia Dio che non anche la purità della-coſcien-~

- ' Ddd a za .
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za. Finalmente la [mona Grazia, o ſia il [mon Gärbo, e la maniera ob

bligante , quella è, che può rendere amabile Uomo e Donna, edar

l* ultima mano a tutte l’altre prerogative , per le quali ſi conſegui

ſce , o almen ſ1 merita Amore. Beato, chi ſa accompagnar tutte le

azioni ſue con sì poſſente raccomandazione. Non basta ſare un Bene

fizio: biſogna farlo con Grazia. Sostenere la ſua ragione, contraddire,

riprendere, ſe occorre, ma con Grazia, o ſia con maniera grazioſa .

San-no alcuni negare un ſervigio , che vien loro richieſto, con tal gar

bo c Grazia, che ſe ne va con obbligazione chi punto non l’ ha po

tuto ottenere. La steſſa Bellezza del Corpo, ſe le manca quella fi

nezza eſoccorſo , chedipende dall’ Animo., non avrà che dar-di ſpun

tati, e pochi potrà condurre in trionfo. Ma che èmaiquesta Grazia?

E* ella ſorſe una Vama occulta , o pure quel famoſo Non ſo cb: , mi

rabil nome , di cui ſi- ſerviva un Scrittore per battezzare tutto ciò,

che non ſapeva ſpiegare ? Poffiam dire, cli’ella conſiste nel far’ ap

parire nel ſuo volto, nelle ſue parole , nelle operazioni ſue un buon

cuore , un tratto dolce, un’aria. d’~Affèzione e Riſpetto verſo-di tut

ti, e nello steſſo tempo una Stima modeſta di ſe medeſimo. Certo il

Burloni, che mettono. in ridicolo tutti, e tutte le azioni altrui, e in

fin le coſedella Religione, non potranno vantarſi d’eſſere provvedu

ti di questa Grazia. Pare più tosto, che costoro abbiano una ſpezie

di ni-micizia con tutto il genere umano; e ſe ben faceſſero i lor conti,

troverebbono , eſſere questo un mestiere bruttiſſimo , e più dannoſo ai

loro.. stefli, che a gli altri. Indarno ſ1 aſpetti la Stima e l’ Amore al

trui, chi non ha riguardo , ſtima, e amor per alcuno, e mette in ri..

dicolo tutti colla ſperanza di com-parir più ingegnoſo de gli altri , o

naſcondere nella folla de gli altrui difetti i propri. Ma ſe è da Pru

dente il farſi amare , per quanto è POffibllC , da tutti, altrettanto è

da Imprudente , per non dire da Paz-zo, il ſarſi da eſſr odiare per no

flra ſola colpa ,. e ſenza neceſſità veruna. E questa Maffima vorrei

ben’io poterla imprimere in cuore di tutti gli Alteri ed Orgogſioſi;

edi- chiunque è sì facile ai traſporti dell’ Ira, e a ſprezzare , burla-re

ſgarbatamente, o caricar d’ingiurie il Proſſimo ſuo; e di chi ſempre

è d’Umor nero ,, Impaziente, Aſpro, e (Lierulo, `co i ſuoi Servi, e

colla ſua Famiglia; o troppo Zelante fino a nulla voler perdonare all’

altrui debolezza; e molto più a chi fa ſuccedere di leggierì alla tem

pesta della voce quella delle mani. Han forſe biſogno costoro di chi

porti loro Odio , e loro deſideri del Male, e vada facendo dei brut

ti elogi alla lor brutale maniera di vivere, ovunque l’occaſion ſi pre

ſenti ? Saranno ubbiditi. Chiunque potrà , li fuggita al certo quai

ſerpi ;
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ſerpi ; e chi non potrà, riputerà almeno ſua gran diſavventura ildo

ver convivere, o trattare _con gente si fatta, la quale meriterebbe d'

eſſere confinata tra le fiere in un deſerto, da che non ſa vivere da Uo

mo ſra gli Uomini, riuſcendo cotanto ſcomoda egreve'nel civile com-~

merzio . Adunque , per quanto è in nostra mano, ecomportal’Oneñ

stà e la Giustizia , farſi dapertutto de gli Amici , o almeno non ſarſi

dei Nemici. Aiesto èil mestiere dei Saggi; e bilanciato il Bene, che

può venire dal primo, eil Male, che dal ſecondo, niuno ci dovrebbe

eſſere, che non riconoſceſſe tosto la ſodezza e utilità di Maſſime tali

Mancherà ai più la poſſanza e volontà di farci del bene; ma in tutti

ſi troverà il pOtere di farci del male. Non c’ è alcun tanto Povero,

che non abbia almeno la Lingua in ſuo potere. E i nostri Antenatidi~

cevano: Un Nemico è troppo ,- e ”nta Amici mm baſſano .

C A P O XXXIX.

Dell’ Umiltè .

ha un Corpo mirabilmente architettato ,' ha un’Anima fatta ad

immagine e ſimilitudine di Dio. Baſ’ta questo poco per un

grande elogio. E finchè noi , paragonandoci con gl’ infiniti Animali

irragionevoli , e conoſcendoci da tanto più di loro, trovramo in n01 `

de’ privilegi , e ci paoneggiamo un poco; ſi può comparire ll nostro

gloriarci, benchè meglio ſarebbe il darne ſol gloria a chi'tali ci ha per

ſua miſericordia creati, imitandoquel ſavio Greco, il quale ringraZÎa

va Dio per averlo fatto naſcere Uomo , e non Beflia ,* Greco, em”: Ban

ſmro. Ma qui non ſi ferma la Stima di noi steſſi . Ci paragoniamo an

cora con gli altri pari nostri , cioè con gli Uomini , e ci ſembra d’eſſe—

re da più di buona parte di loro. In oltre tutto ciò, che èin eſſi) n01,

o che per qualche ragione può dirſi nostro, come il Merito, l’ Inge

gno, il Giudizio, la Bellezza, la Nobili-à , le Dignità, il Sapere, e ſt—

mili coſe , noi facilmente l’ingrandiamo , e ci ſembra alle volte d'

averne tanto da poterne anche vendere , e far partea gli altri. E quall

è quel Cannocchiale , che tanto grandi, tanto eccellenti fa compa—

rire noi , e le' coſe nostre, a noi steſſi? Non altro che l’ Amor Pr?

prio, adulatore indefeſſo , il quale ci parla ſempre de’ nostri Pregl_,

e troppo liberalmente gli accreſce; ed è poi cieco. e mutolo a ravvr

ſare e a ricordarci tutto quello, che è in noi di _diſetto .‘ Ora. qu‘istî

W91’174 flìma di noi è quella appunto , che con altro Ptfù lu"

t-.a

CHe l’Uomo stimì ſi: steſſo , non ſe gli può dar torto, perchè
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ſual nome ſi chiama .ſuperbia , ed è figliuola primogenita d’ eſſo,

ſregolato Amor proprio . Wella poi ſi dirama in altre ſpezie , .ap

pellate Altrrigia , Ambizione , Orgoglio , ,Tracotanza , Vanagloria ,

jattanza, Fasto, Boria, Petulanza, Barbanza , ‘Albagia, Arrogan

za, Pro/anziane, e ſimili altre diverſe maniere di penſare, parlare,

ed operar de’ Superbi , benchè talvolta noi con più nomi una ſola

coſa ſignifichiamo. Della bruttezza di qucsto Vizio non mi ſermerò

io a parlare, e nè pure ricorderò , quanto ella ſia-odioſa a Dio, e

quanto abbominata in altrui da gli Uomini. Chiunque pratica ſomi

gli-anti palloni di Vento , abbacinat'i dal merito proprio., arroganti ,

dilpettoii, ſprezzanti, puntiglioſi, vanarelli; che toccano colla testa

le nuvole 3 che perdutamente innamorati di ſe medeſimi , pare che

nulla stìmino ſuor di ſe steſſi 5 che prendono fuoco ad ogni ‘menomo,

cenno di contrarietà, o di poca stima di loro, con mille altri effetti,

frutti tutti di sì mal nata Paſſione: chiunque, dico, ha la diſav

ventura di abbatterſi in questi tali, chiedetegli , ſe mai li mal ſoffi-a

e gli abbia in orrore preſenti, e ſe li laceri, o derida lontani.

Aiello sì, ch’io non debbo tralaſciare ,v {i è , che due diverſe

ſchiere di Vizj biſogna ben distinguere. Gli uni ſon groflòlani; la

lor deformità ſi dà tosto a conoſcere, ſimili a quelle melodie, che

fanno i principianti del ſonare un Violino, delle quali ogni aſcolta

tore anche ignorante e goffo ſuol’eſière buon giudice. Tale chiamo

io il Vizio della Diſonestà, del Rubare, Bestemmiare, uſar Tradi

menti, dare in Eſcandeſcenze indebite di Collera, Ubbriacarſi, ec.,

_Ancora chi cade in questi ecceſſi , ancora chi gli ama, nien-tedime- ~

no s’accorge e ſa che ſono ecceſſi. Gli altri poi ſono ſottili, e fur

bi, che ſi ſanno aſcondere ſotto varj mantelli, e non sì di leggieri

{i riconoſcono da chi gli alberga in cuore, quando non abbia buon‘,

occhio interno, e non s'applichi ex propoſito all’eſame loro. Di tal.

fatta è la Superb): con tutta la ſua figliuolanza, l'Inoia’ia, `il ſur

biflimo Interrffe, o ſia amor della Roba, certi Odi-riti, certi Amo

rtttf', e certe altre Paflioncelle ſegrete ,le quali perchè non ſono,

maiuſcole nè fiammeggianti , `ſogliono placidamente appiattarſi in

cuor ‘dell’ Uomo, ſenza ch’egli ſe ne avvegga , ma con darſi a vede

_re nell’opere a quegli ſpettatori, che s’ intendono bene del polſo,

non de'Corpi, ma de gli Animi. Il maggior male adunque, che fi,

truova nella Superb-z, ſi è l’eſſere un Vizio grande, da alcuni an

cor creduto il più grave e deſorme di tutti; e pure nello steſſo tem

po sì artificioſo e ſcuro, che comanda a bacchetta dentro di noi, e

Cl. empie il capo, e riciclo crediam lontano le tnille miglia. come.

- guarire
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guarire un male , che non ſentiamo nè conoſciamo d'averlo? Si ver

gognerebbe quel tale dl CthdCt‘ parere ad altrui ne' ſuoi più ardui

incontri ed impegni. Tutto fa di ſua tcsta, ed è ben perſuaſo, che

quella testa ſia ſuperiore a tutte l’altre de’viventi; e però ſarebbe

un `torto ineſcuſabile , che farebbe a ſe steſſo , conſultando altri; ſmi

nuirebbe la ſua grandezza; darebbe ſegni d‘incapacità e inſufficien

za, con ricercare il parere altrui. Gli rieſce poi male un'affare di

conſeguenza: non vi aſpettaste già, ch‘ein ne deſſe la colpa alla.

debolezza della ſua mente, alla Superbia e Proſunzione ſua, che

non vuol conſiglio da alcuno. Si sfogherà contra l’ingiustizia, con

tra la malignità de gli Uomini; non mai contro all’Alterigia pro.

pria. Così crede quella tale di farſi stimar più delle altre con istar

ſulla ſua, e non degnarfi; coll‘avere un palo nella ſchiena; colle

pretenſioni frequenti della mano, della precedenza nella carrozza,

con immelarſi tutto dì la bocca nel racconto delle ſue grandezze,

colla ſostenutezza o ſia col ſoſſiego de’ gesti, col contegno e altura

delle parole. Non s’avvede questa vana Deità della febbre, onde

è preſa. Intanto predicetegliclo pure: in vece di Stima , riporterà

ben‘ eſſa l’ Odio e lo Sprezzo d’ognuno; e non le po‘rgerà incenſi a1

la fine, ſe non chi forzato non potrà fare di meno. Infiniti altri

eſempli ſe ne potrebbero recare ; ma io paſſo avanti.

Ora a distruggere non men l’alta, che la mezzana Superbia, e

a metter freno a tutte l’ altre figliuole da ’eſſa procreate, varie Vir

tù hanno da concorrere: la Corteſia, la Gentile-aa, l’ Affabílítà, la

Don'lità, la Manſuetudine, o ſia laPiace-vqlezza, la Modejtz'a; ma

ſpezialmente la Maestra o Madre d'eſſe , che appelliamo Uſai/tà.

L’Umiltà , dico , Virtù portata dal Cielo , e a noi inſegnata da

quel divino Salvatore, che la vera Filoſofia inſegnò al Mondo tut

to. Virtù in oltre non conoſciuta, e molto men praticata da’Filoſm

fi Gentili', niuno de’quali‘ fu eſente da gl’influfli della Superbia ;

in guiſa che que‘ medeſimi Stoicì, che più de gli altri ſembravano

accostarſi colle lor dottrine al Vangelo, puzza vano più eſſi di fumo,

che gli altri. Che vuol dunque dire Umiltà? Intendiamo con ciò

quel baſſo ſentimento, che l’ Uomo ha d’avere di ſe steſſo , delle

ſue Forze , del ſuo Intendimento, del ſuo Merito, della ſua Pru

denza) e dl Ogni altra Coſa, Che a lui appartiene; ma ſenza mai av

vilirſi; ſenza laſciarſi portare a non oſar coſa alcuna per timore di

far male; e ſenza rinunziare al Decoro convenevole alla ſua Digni

tà: che queſta non ſarebbe più Umiltà, ma Codardìa; ed eſſa di-_

verrebbe un’Abbiezione biaſimevole e vizioſa, e non già una bella

Virtù.
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Virtù. L’Umile ha anche da eſſere coraggioſo e di grande animo;

rchè ſe bene non ſ1 fida del proprio potere e ſapere, confida non

dim.n0 nell’ajuto ſuperiore di Dio, da cui, e non da ſe steſſo, ſem

re riconoſce il guardarſi da’Vizj, a lui anche attribuendo tutto

ciò, ch’egli ha, o opera di bene. Perciò l’Umiltà conſiste propria

mente in moderare l’ Opinione , che d’ ordinario abbiamo trop

vantaggioſa della nostra abilità ed eccellenza, 0 pur delle coſe no

stre, e in ben diſcernere le Debolezze, che in noi ſi truovano; ma

non già in divenire un coniglio, una marmotta, e in non ravviſare

in ſe que’doni di Dio, che per avventura la ſua miſericordia abbia

a noi conceduti.

Non ſi aſpetti già ilLettore, ch‘io mi stenda per questo argomen

to, perchè a trattarlo pienamente vi ſ1 richiederebbe un Libro in

tero . Mi ristringo io a dire, non parere a me bastevole diſcolpa la

adoperata da taluno in favore de’ Filoſofi Gentili , che o non conob

bero, o traſcurarono ne’ loro Trattati Morali la Virtù dell' Ufm'ltà:

cioè il dire, che eſſendo questa ſolamente dell' Uomo, in quanto è

Cristiano, e non gia in quanto è Civile, o ſia Politico, perciò non

conveniva loro parlarne. Imperciocchè , preſcindendo ancora da quel

le belle Maſſime, che questa Virtù inſegna a chiunque tende alla

Cristiana perfezione; non è forſe un’importantiflimo ed utiliſſimo

studio anche per la Vita Civile il ſaper ben diſciplinare la .ſuperbia

( Vizio, di cui quaſi niuno va ſenza ) il ſapere ridurre a’termini

giusti la Stima, che ecceſſiva Per lo più abbiam di noi steſſi? Non

fu già un morbo incognito a gli antichi Filoſofi questa Superbia. Ma

qual'efficace rimedio, cioè quale Virtù , oppoſero eglino alla steſſa?

Non ſaprei ben dirlo. Ma ſenza entrare in tal diſputa , e laſciata in

diſparte la ſuddetta perfezione Cristiana , dico, che nell’ Uomo Sag

gio troppo neceſſario è il balſamo dell’Umiltè, per guarirlo da quel

le tante piaghe, che la ſoverchia Stima di ſe medeſimo imprime

nell’animo di tanti fra’ mortali. Non è mica la ſuperbia un nemico

capace di guastare una ſola parte dell’imperio della Ragione. Eſſa

può ſconvolgerlo tutto, e ſar sì, che anche le steſſe Virtù o ceſſino

d’eſſere tali, o perdano quella grazia , che pur dovrebbe ſempre ac

compagnarle, per cagione della ruggine, che in eſſe può ſpargere

l' Alterigia, la Vanagloria, la proſunzione. Non mancano perſone,

le quali badando a gl’inſegnamenti de’poco ſa mentovati Stoici, e

maſſimamente di Seneca, e di Epitteto ( per tacer d’ altri antichi

Filoſofi ) ſi stupiſcono, come coloro foſſero col ſolo lume naturale

 

`andati sì innanzi colla Pazienza, con lo Sprezzo di quanto ha di

bello
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bello il Mondo, colla Continenza: in una parola col domare sì bra.

vamente tutte le loro Paflìoni , che. le avresti credute non abbattute,

ma ſradicate affatto in eſſi. Non ſi ſarebbe gia attentato un Timore,

un Rammarico, una Collera , ec. di chiedere udienza a que’rigidì

Filoſofi: stavano piantato più guardie e vanguardie, perchè giu…)

di questi Aſſetti ardiſſe d’accostarſi. In ſomma caderàin penſiero a,

taluno di riputarli più che Cappuccini de’tempi Pagani. In fatti

iunſero alcuni temerarj inſieme ed ignoranti cervelli ne'Secoli deu;

ìarbarie fino a fingere delle Lettere, aſſate fra l'Apostolo S. Paolo

e Seneca: tanto pareva loro, che que oFiloſoſo ,ſc non fu , meritaſ.

ſe almeno d'eſſere stato Cristiano. Belle coſe tutte . Ma que'si pre

giati Stoici altro in fine non furono, che una mano di gente cieca

troppo per l’incredibil loro Superbia. Basta ricordare, che gonfi del

loro merito, ingegno, e dottrina, e tronfi dell' interna preteſa loro

Virtù, nulla men' ſostenevano, che questo; cioè: Ch'eſſi potevano

stare del pari co i loro creduti Dii. E ſprezzando in oltre la stima e

il plauſo de gli Uomini, miravano con diſpregio, e con altu‘ra, non

ſolo tutto ciò , che gli altri stimano ed amano, e tutte anzi le coſi:

umane , ma inſino il rimanente de gli Uomini steffi. Ecco il più al.

to grado dell’AlteÎ-igia; credere tutti gli altri stolti,ingannati, e cat.

tivi, e ſolo ſe steſſo ieno di merito e di Virtù. Il prima grado della

Paz-zia è, credere fa): ſe stoſſo Saggio. E però con sì brutta e dete

stabil giunta, dimandiamo un poco, a che ſi riduceva mai tutto il

ſapere e il merito disì fatti Filoſofi? Potrebbe poi darſi , che anche

a’dì nostri ſi trovaſſe qualche, ſeme di sì fatto Orgoglio in taluno,

ſia egli profeſſore di Lettere,‘o pure della Virtù. Se di quel ſeſſo,

che è più ſuggetto a gl'inganni, alcuna mai ci foſſe, la quale, per

chè armata di una Continenza delicatifiima ,o ſia di una impenetrabil

'Castità , per questo ſuo pregio altera, non riguardaſſe il resto de‘vi.

venti, che come una maſſa di gente profäna e ſozza; e non già col

le parole, ma co i penſieri, o coll’ opere, diceſſe al pari del Fariſeo

del Vangelo: lo non ſon fatta come 1’ altre perjimr.- ſarebbe costei

più da compiagnere per questo ſuo ſegreto Vizio, che tant’altri per

gli loro ſcoperti. E ci ſaran ſorſe di coloro, a’quali nulla comparirà

degno di ſe nel commercio umano; e che ne gli altrui divertimenti

non ravviſeranno, ſe non delle occupazioni fanciulleſche, e della paz

zia; e per poco arriveranno a figur ` che a riſerva‘di ſe, tutto il

Mondo altro non ſia che Vanità , che' oppiezza, che Iniquità; con

iſcappar loro anche detto: Io la Dio mercè di queste non ne faccio;

c quaſi quaſi ſembreranno voler dire, che ogni agi-a perſona potreb

e e be
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be o dovrebbe prendere eſempio da eſſi. Così può penſare e giudi.

care talvolta, chi non s’ accorge d’eſſere Superbo .

Pertanto ecco il mestiere, a cui ci dovremmo applicare ben ſeria

mente tutti, ma da cui più di tutti stanno lungi gli adoratori di ſoli

ſe steſſl, e maſſimamente chi ſiede in alto, o haìbuon vento in pop.

pa. Ah! ch’ egli è ben difficile il correggere i‘luoi difetti, allorchè

queſli nuotano nella buona Fortuna: credendo ſempre d’avere ragio

ne , chiunque è fortunato. Costoro altre occhiate non danno (e que

ste ſono ben frequenti) che a quei lati, ne’quali poſſono far bella fi

gura, con vagheggiarli, con ingrandirli , con farne de'taciti compli

menti a ſe medeſimi. Parrà ad eſſi, che non ci ſia perſona` che ab

bia più Ingegno di loro , più Accortezza , più buon Gusto , più

Giudizio. Il Cielo non formò un più bel cuore del loro; non ſe ne

truova un più giuſto, più generoſo, più diſintereſſato. E chi poteſ

ſe entrare in cuore delle Donne turgide per la lor preteſa Bellezza,

che gran concetto di ſe steſſe vi troverebbe! Altri poi, che ſono bei

parlatori , ſi figureranno, che Re e Principi abbiano perduto il buon

gusto', fors’ anche il giudizio , mancando alla lor Corte un mobile di

tanta vaglia, atto a mirabili impreſe. Hanno eglino studiata qual

che .Arte o Scienza? Certo potrete cercare, ma indarno, chi poſſa

competere con loro; ed eſli riguarderanno d’alto in baſſo, chiunque

è della ſieſſa profeſſione; e peggio poi‘ chi oſa muovere davanti a lo

ro parola intorno ad eſſa, ſenza poter moſtrare la patente d’ eſſere

fiato nella medeſima addottorato . Ma non andiamo più innanzi.

L’ Ingegno , il Coraggio, la Ricchezza , e infino la Sanità colla R05”

flezza del Corpo fa de iSuperbi. Molto più ne fa la Scienza, la

Nobiltà da’ natali, la Potenza. E ſe la preteſa o vera Beltà accreſca

punto il Popolo de gli Alteri', e Borioſi , ſi potrà meglio ſapere da.

gli studioſi delle iornaliere novelle del bel Mondo, e della Galan

teria . Ma in queäi tali non s'aſconde egli alcun Vizio, debolezza,

e magagna? Anzi ſe ne potran contare parecchi e parecchi. La di

ſgrazia familiare de’Superbi ſi è, che perduti in conſiderare unica

mente quel poco di luminoſo , che in loro ſi truova , non han tempo

da riflettere al molto, e forſe aſſaiſlìmo di brutto, per cui lordi , ed

anche talora abominevoli ſi danno a conoſcere . O le pur vi rifletto

no, la ſleſſa Superbia li provvede d’innumerabili ſcuſe e pretesti,

Per giustificare, o almeno ſminuire in lor cuore il proprio proceſſo .

Male nondimeno, da cui pochi andiamo eſenti, arrivando noi non

ſolo ne’ gabinetti della nostra mente, ma inſin quando ci accuſiamo

a Dio, a volere o difendere, o estenuare i leggieri, e talvolta anco

all’4‘.- ì ra
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ra i più gravi nostri reati ed ecceſſi. Ora chiunque aſpira alla vera

Sapienza, nè ama di tirarſi addoſſo l’odio o le deriſioni non men de’

privati, che del pubblico, mercè della ſua Superbia; ſappia , che

più a lui, che ad altri, è comandato dalla retta Ragione lo stu

dio e l’eſame di ſe medeſimo. Il che facendo , e ſcoprendo non

eſſere sì grande e prezioſa quella dote o di Natura , o di Fortuna ,

o d’ Arte, che il rende sì turgído ; o pure trovando egli questo ſuo

pregio, qualunque ſia, contrapeſato, anzi troppo ſuperato da i Di

fetti ; èegli poſſibile , che non chini una volta l’orgoglioſo ſuo capo,

e regoli da lì innanzi la stima di ſe steſſo a norma delle leggi della

ſaggia Umiltà? Finalmente ſi può predire a i Supe-rbi, che quando

loro non ſoffra il cuore d‘ entrare da ſe steſfi nell’ utiliſſima ſcuola

dei Diſìnganni * e qualora abborriſcano di riconoſcere , che l‘eſſere

Superbo lo ste o è ( mi ſia. permeſſo il dirlo ) che patire di una ſpe

cie di Freneſia o Pazzia: Iddio , ſe vorrà uſare con loro della ſua

miſericordia , troverà egli la maniera di diſingannarli. E ciò anche

tutto di avviene. Arrivano tali diſastri e contratempi a questi otri

pieni di vento; cadono eſli in sì groſſolani ſpropoſìti , che ſon pure

forzati infine a confeſſar, loro malgrado, che tanta Stima di ſe, e

delle coſe loro, era il maggiore, ma non mai oſſervato, de’ proprj

difetti . E però quaſi tutti abbiam biſogno di qualche sbrigliata, di

qualche male ed affanno, a fine di star? in cervello, e di non laſciar

ci prendere la mano dalla Superbia, maſſimamente nel tempo della

proſperità. Senza di questo Recipe non ſi può dire , quanto pericolo

corra di troppo gonfiarſi e invanirſi l’ Uomo in istato felice. (Lian

do però nulla di ciò accadeſſe, ci resta ben’un paſſo, che niuno di

noi potrà ſchivare, cioè quello dell’ ultima infermità, e della Morte

nostra. Oh allora dovrà pure darſi per vinta la nostra Albagia ; ivÌ

ſi sfaſcierà, ivi ſi ſcioglierà in cenere ogni gran castello, fabbricato

ſulla continuata Fortuna, ſul gran Sapere, ſulla Beltà, ſulla Gran

dezza. Ateſſa sì patente verità poſſiamo noi mai negarla? Ma mal*

accorto e miſero, chi aſpetta a diſingannarſi, allorchè a nulla più

pìoſſorào giovarei diſinganni . Il tempo di farlo è il più tosto Che

pu .

Diamo noi intanto un guardo a quello , che più del dovere ſuol_

rendere-turgído lo ſ irito de'mal’accorti mortali. E primieramentc l

Printipzzti, le Rico EZZE, le Dig-nità , gli Omm', queiſono, che più

che altro inducono gli Uomini a tenere troppo alta la testa. Bel mi*

rare ſotto di ſe tanti e tanti; il trovarſi così abbondanti di comodi ,

circondati da sì gran folla d’ adoratori , di ſervi, ed‘ altre perſone pen

‘ Eee z_ denti
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denti dai loro cenni ; l‘ udir ſolo chi eſalta, e chi mette la carestia ne'

titoli, ne’ſuperlativi, e nelle lodi , in iſcrivereoparlare a queste gran

menti ; di qua riverenzc, di là memoriali: in ſomma tutto colpira ad

alterare la vista de’- gran Signori, ſe non istan bene in guardia di ſe

medeſimi, in guiſa , che viene a ſembrar loro lo stat‘o proprio un non

ſo che di ſovrumano; e giunſero alcuni una volta fino alla pazzia di

crederſi, o all’empietà di volerſi ſar credere Dei. Ah! in chi conſi

dera alquanto tante umane Vicende , alle quali ſon ſottoposti anche

i Grandi; in chi riconoſce per ſuo Padrone eSovrano quel gran Dio,

che è terribile ſopra i Regi della Terra., come mai può trovar luogo

l’ Orgoglio e l’Alterigia P annto più in alto ſeggono , dovrebbono

pur ſapere, che tanto più grande è il faſcio delle obbligazioni e de

idoveri , che loro impone Dio in eſaltarli ; e non ſoddisfacendo a

questi , gli aſpetta al tremendo rendimento de’ conti quel Padre di

Famiglia, che loro ha commeſſo impieghi sì illustri più per bene als

trui, che per far loro regalo. E poi non laſciano già nè pure i più

potenti Regnanti d’eſſere Uomini, cioè Creature facili ad ingannar,

ſi, e ad eſſere ingannare ,- ſuggette a varj difetti, e alle più— vili , non

che alle più ſerociPaſſioni ; con una creta fragile, non eſente da in.~

fermità e dolori ,‘ con guardie sì , e con eſerciti, ma che non basta

no ad impedire, che i roveſci della fortuna, le cure, e i crepacuori

non entrino in Corte, e non rubino ogni pace ed allegria a chi pur

ſembra al volgo ſolamente degno d’ invidia. Però il Saggio, colloca;

to anche ne’ gradi più ſublimi, distingue continuamente due coſe tra

loro affatto diverſe , cioè Se steſſo, e laDignità unita a ſe steſſo. Per

conto- di q-uesta, ragion vuole, ch’ egli ne ſostenti il Decoro, che ne

efiga con bel garbo, e talvolta colla forza ilRiſpetto , e non 1-’ avvi

lilca egli , nè permetta che ſia da altri avvilita , eſſendo eſſa nonco

ſa propria, ma- della Repubblica; e veste non-donata, ma prestata a

lui dal volere de gli Uomini, e dal-l’ elezione o permiſſione di Dio. .

Ma in riguardo a Se steſſo, viſibilmente conoſce , ch’ egli non è pun

to- differente da gli altri Uomini , a’ quali il primo padre laſciò pei:

eredità tanti guai , e ſopra tutto la facilità ad errate e peccare, e I?`

iiievitabil tributoin fine di laſciar colla vita le pompe tutte e legran

dezze terrene.. Non ci, vuol già di. più per chi ha Senno, a vestire al'.

lora una modesta e moderata stima di- le medeſimo, e; viſcere di cle

menzae di amorevolezza pel rimanente de’mortali , dotato della steſ

ſa Natura ; e per istudiare , dato baudo alle maniere ſprezzanti ed.

aſpre, le vie di guadagnarſi colla Corteſia, e coll’ Affabilità il cuo

i'e d’ognuno, e molto più coll’opere, che colle parole. Che bel veñ

dere
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dere sì fatti ſaggi Potenti , unire inſieme la Maestà , e l’Umilta , e

ſapere diſcendere dal Trono ſenza pregiudizio del Trono medeſimo!

Dirò coſa ancora , che parr`a incredibile, e pure è vera. Proprio è

ſolamente de gli Spiriti dozzinali e baſſi, allorchè vengono innalzati

dalla fortuna , il gonfiarſi , col ,verificare quella trita ſentenza: Clu- gli

0mm' mutano a' Coflumí: quaſichè una Dignità aveſſe tanta virtù Ma‘

gica da conferire o accreſcere ne gli Uomini il Giudizio, l‘Ingegno,

il Sapere , il Merito , emutaſſe per così dire col‘ſuo tocco l' eſſenza de

li Uomini. All’incontro gli Animi grandi, ma ben regolati , oſie

no dalla naſcita portati in alto, 0 vi arrivino col merito e colle loro

fatiche, ſempre ſono gli steſIi , ſempre ſuperiori alle medeſime Dignia

ta , dalle quali non ſi laſciano mai incantare; perchè ſanno , ‘che’ il

Merito vero ha da venire dalla Virtù interna , e non già dall’esterà

na pompa di un’ alto grado : e certo la Virtù in ogni tempo_ fu nea

mica giurata dell’Alterigi'a. ~ ‘

Potrebbe in altriil Sapere tramandar dei fumi al capo; e ce ne av

visò già l’avvedutiſſìmo Apostolo delle Genti con due ſole parole t

Scie-”tia inflat; La Scienza gonfia. Mirate un poco i {giovanetth Fa

cilmente troverete , che appena uſciti della Logica , en vanno fastoſr

e tronfi del loro inſigne ſapere .’ E non' ſon forſe perſonaggi di gran

portata, da che ſon giunti a diſcernere le reti più ſottili de’Sofiſini,

da che ſanno piantare una*~~batteria d’argomenti, e‘atterrare, emeta_

tere in 'ſacco un' avverſario? Non ſi può già negare: migliaia e miñ‘ì

gliaja di perſone, anche attemfvate', non ne ſan tanto, come eſſi; e

però ſe apprezzano ſorſe ſe steffi , ſe fx paoneggiano , ?non ſi dovreb:

be gia dire, che aveſſero il torto. Attenti a quell'altro, che testè dl

’ Scolare della Medicina è paſſato al maestoſo onore della Laurea Dot

torale , e ha avuta di più la ſorte di tastar varj polſi in compagnia

del ſuo Maestro. Non tocca terra co’ piedi , tanto gli pare d'eſſerſì

alzato, e guaterà ancora con diſprezzo il volgo de gl’ignoranti , com—
paſſionandoli , perchè non ſanno quanti ſolidi , umori, glandole ,ì

condotti, membrane , vertebre , in una parola quanti organi, vaſi ,

e parti intervengano alla maraviglioſa struttura de’ Corpi animati ;

nè intendono, come egli, i gran misteri de’ tanti strani Nomi , de'

quali il ſaper Greco-.ed Arabico ha arricchita , e inſieme renduta

venerabile la Medicina . Nè ſi fermerà qui il baldanzoſo ſuo cuore;

Di lunga mano più che gl’incalliti nella pratica della Medicina, trin

cierà ſentenze, e ſputerà deciſioni intorno alle qualità de i mali de

gl’inſermi, e gli- fioccheran dalla bocca i pronostici dell’eſito de’me

defimi mali.. Ma calerà presto ilñbrioa_ questi sbarbatelli sì-ſpìîito
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ſi. Null’altro che la Logica studiandoi primi, s' accorgeranno fi-a

poco d’avere una chiave atta ad aprire ſorzieri pieni di danaro; ma

ſenza avere forzieri da aprire. E a quel giovinetto Medico converrà

ben mutare registro, dappoichè ſi ſarà avveduto d’eſſere tante volte

,caduto in fallo, con danno ancora degli steſſi malati. Io nondimeno

punto non mi stupirei all’ incontrarmi in Giovanetti pieni d’Alba

gia per le loro , quantunque tenui cognizioni. L’ineſperienza, e l'e

tà può ſervir loro di qualche ſcuſa . Ma che di questo influſſo pati

ſcano anche perſone, oramai invecchiare ne gli studj , e che ſi dia

no alcuni una grand’ aria pel loro ſapere o Teologico, o Filoſofico ,

o Legale, o perla loro Eloquenza , e infino per ſapere infilzar quat

tro verſi; di questo sì che è lecito il maravigliarſi. E pure ſioſſerva

quel grande jùpercilíum in tanti e tanti, i quali parlano ſempre Ma—

gistralmente non ſolo in Teologia , ma in Filoſofia , Giuriſprudenza}

Medicina ,ec. Avvezzi a trattar così con Diſcepoli per anni parecchi,

ſerbano poi quel turgido steſſo per tutta la loro vita. Oh ſe poteſſe

ro questi tali con pace e indifferenza eſaminare il paeſe del Vero e

del Falſo, combinando colle ſue le altrui Opinioni ; più di quel che

ſi penſano troverebbono ſe steſſl non men d’altri fluttuanti fra le te

nebre dell’ Ignoranza . Aggiungo di più, che le steſſe Scienze, per

chi ha cervello ben regolato , e ſa ben prendere la vera proſpettiva

del Sapere umano, lungi dall’ iſpirare Vanità e Superbia , attiſſtme

ſono ad imprimere l’ Umiltà nel cuore dell’Uomo. Non è giammai

buon Medico, ſe non chi arriva a conoſcere, quanta ſia l’incertezza

dell‘ Arte ſuañ; e a quanto poco di concludente ſi riduca quella ster—

rninata ſarragine di Rimedi e Medicine , che ſi mira ne’loro Libri;

e come un’ Arte , il cui fine dovrebbe eſſere di guarire i mali, ſia i

poſſente a guarirne sì pochi , da che i migliori confeſſano , doverſi

per lo più le guarigioni alle forze e all' industrie della Natura , e

non già aiRecipe loro. E per la Filoſofia , e per la Teologia, quan

_to di ſcuro eastrufo! Aguzzi pure l’ umano Ingegno quanto più può

iſuoi guardi; non potrà giammai penetrar le tenebre, onde ſono aſ

ſediati infiniti Fiſici , o Sopranaturali oggetti . Che ſe poi tenta di

alzarſi alla contemplazione del ſublimiſſimo Iddio , e de’ ſuoi alti

conſigli, e di ciò ch’ein ha fabbricato in ſomma distanza da noi , e

maſſimamente colà, dove ha preparato immenſe ricompenſe e gasti

ghi ai buoni, e ai rei: oh qui* s`r che conoſce, ſe ha o non ha buo

na lena l’ Ingegno ſuo . Certo ſe al vederſi qui mancare affatto le

penne, non ſa umiliarſi l’umano Intendimento, chiamatelo pure fre;

golato , temerario e pazzo . Pertanto parrà ben vasto in certuni il

r patri
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patrimonio del Sapere ; ma quanto più , chi ha buon ſapore negli stu

dj letterarj , ſi avanza nell‘ applicazione, tanto più viene ſcorgendo

eſſere di lunga mano ciò, ch’ egli non ‘ſa . E di quello ancora che

ſa, oſſerva conſistere buona parte in bagattelle , e d’eſſere la caccia

ſua-poco diverſada quella de’RagnatelIi, che va a finire in prende..

re ſol delle moſche. Similmente s'accorge, eſſere un’ altra non pic

ciola parte del’ſuo Sapere ristretta fra iconfini dell'Opiniomfo ſia

del ſolo Vo’riſimìla’ e Probabile , e non già_ del Certo; `,Fors’ anche ſi

troverà neceſſitato a diſimparar parte di quello , che avea dianzi im

parato; perciocchè meglio peſato lo troverà in fine troppo Dubbio.

ſo , ſe non anche apertamente .Falſo. E il Sapere de’ Legisti chi n01

vede lacerato e confuſo da mille quotidiane controverſie e diſpareri

contrari o diverſi? Motivi tutti,- che debbono: oramai convincere di

ridicola la nostra Superbia , ſe mai questa _naſceſſe dalle Scuolee da

i Libri. In ſomma una parte della Sapienza conſiſte in non credere

di ſapere quello, che in fatti noi non ſappiamo: Sapienza nondime

no, a cui molti arrivano tardi, o non .arrivano mai. E quello poi,

che può e dee finire di ſchiantarla,_è riposto in quello -studio, che

inſegna a conoſcer l‘ Uomo interiore, e le ſue Azioni Morali. Non

è vero., che -in noi ſia quel gran capitale di Sapere ,- che ci figuria

mo, nè quell’ acuto e penetrante Ingegno, che l’ Amor‘ nostro ci vor

rebbe far credere. Non ſuſſiste quel fino Giudizio, quella rara Pru

denza , Accortezza , e Abilità , che sì- agevolmente in noi ſupponia

mo. Volt'iamoci indietro , richiamandoalla memoria‘ tanti errori ,

tanti ſpropoſiti, tante debolezze, in cui ſiamo incorſi. Nelle occa

ſioni ſe non ſiamo caduti, almeno abbiam traballato. O pure ab

biam verificato l’antico *proverbio: Hominem etiam frugì fleáîit ſat-pc

coca/io. L’ occaſione fa I' Uomo ladro , ancorchè dubbi-2m’. Miſericordia

anche di Dio è stata , ſe non abbiam fatto di peggio . E le nostre

Paſſioni ſon tuttavia vigoroſe. E la Concupiſcenza indomìta, che

va perdutamente dietro a Piaceri, a Roba , a Onori , ſeguita a com;

battere contra lo ſpirito; e quel che è peggio , noi tante volte vin'

ti, e tuttavia invaſati e deboli come prima. Sicchè o Lettetato, o

non Letterato che l’ Uomo ſia , ove rifletta a tanta fragilità e miſe

ria ſua ( e più ſon tenuti a…:,iflettervi i Dotti ) come porrà non ver

gognarſi a covare in ſuo cuore .ecceſſiva Stima di ſe medeſimo ,,

e tanto ſprezzo delle Azioni, e delle Perſone altrui? Come ſegui.

tar sì lungamente a vivere adoratore di ſezffimedeſimo,`quando può

ogni 'dìv oſſervare in ſe steſſo tante debolezze; baſſezze , imprudenze,

inganni, edifetti? Che ſe per avventura .fino al dì d’oggi le diſgra

“$323‘ — ?Li-,ie i. ²ìe a
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zie, e le traverſie non hanno inſegnata l’Umiltà a taluno: dove è'

la ſigurtà, che non arrivino domani? Dovrebbono anche bastare a

diſingannarli gli eſempli giornalieri di tante brutte ſcene, che nelle

diſavventure altrui ci rappreſentano vivamente ciò, che a noi pure

uò accadere; e van dicendo quanto poco l’ Uomo poſſa e debba fi.

darſi del ſuo Cervello, e della propria Fortuna. Che per altro ilnon

più oltre della Superbia è quello di chi , dopo"eſſere caduto in tanti

errori ed abbagli , dopo aver’anche in ſe ſteſſo provata la sferza del

le ſciagure , mai non impara ad umiliarſi , cioè mai non guariſce

con que’ rimedj, che pur giovano fino ai Pazzarelli.

Nulla dirò io della. Superbia, che naſce dalla Bellezza, fonda.

mento sì instabile e vano, che una ſola febbre , non che tanti altri

turbini , può gittare in un momento a terra. Nulla di quella , che

può avere origine dalla Nobiltà, ſe nOn che i Maggiori ſicuramente

non avran fondato il credito di una Famiglia coll’ Orgoglio, ma sì

bene colle gentili e corteſi maniere, colla generoſità, e con altre Vir

tù . Equalora ilorSucceſſori pretendano di camminare per le vie dell'

Alterigìa abbominate da ognuno ; Villano ed Ignobile, ſe non nel

nome , certo ne'fatti , diverrà quel Sangue , che ſcorre lor per le ve

ne. Niente più che la Gentirzza ſerve a comprovare 1a Nobiltà;

niente più l‘off'uſca e distrugge , che l' Albagia. Similmente laſcerò

di parlare della Superbia, che può venir dalle caduche Ricchezze,

dal Favart' troppo instabile de’ Principi , e da altri sì fatti mantici,

capaci di gonfiare il cuore di molti, ma però non ſaggi . Meglio ſa

rà chiudere questo Capitolo con rammentare una gran verità, che

c’ inſegnò il vero Maestro nostro, _l‘ umanato Salvator nostro Iddio.

Altro non ha egli detto, cheimpariamo dalui,ſe non d'eſſere (*) Miti

ed Umili di cuore. E l’ha detto per nostro bene; perciocchè ha ſog

giunto: E fatelo, r brama” :ſi trovar ,Qui-te e Pace d'animo. Ecco

quanto ſia neceſſaria l'Umiltà per giugnere alla Tranquilli-_r2 dell'

Anima, cioè a quella Felicità , che anche il Signor nostro c'mſegna

eſſere da cercare e ſperare quaggiù . Per ben’intendere questa Veri

tà biſognerebbe poter’entrare nel cuor de’Superbi , e oſſervar’ivi,

che mare in tempesta ſia quello. Perchè tutto credono loro dovuto:

da una parte gli agita ed inquieta l'aver’ alcuno ſOP.ſ3.-dl'ſc, e l’arÎ

dente voglia di ſoprastare a gli altri, e inſieme l’inſaZ1abil brama dl

avanzamenti, di Onori , di Comodi , cioè di maggior. Fortuna eDe

coro. Da un’ altra li ſconvolge l’impazienza, e il Diſpetto, perchè

 

urtano in ostacoli, perchè reſtano deluſe, o non vanno a lor talento

le

(*) Diſc”: a ”e , quia nm: ſum le Hnmllü corde ; &rinvenuti-requiem ”il-Ibn! "fiſh - Mfltb X149
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le concepute idee. Nè per altro gli Alteri ſon tanto facili all’ira,

alle ſmanie, alle ingiurie , a i traſporti, a i lamenti, ſe non perchè

nulla ſanno digerire, che diſcordi punto dal gran Concetto, che han

no di ſe steſſi , e del merito proprio, o che ſi opponga_ all’inconten

tabil loro volere. Aggiunganſi i puntigli, gl’impegni, le gare, le

invidie, le nemicizie,_penſioni ordinarie di chi vorrebbe trovare,

ma non truova in fatti dapertutto, ſolamente ſommeffione, ubbi

dienza, e riſpetto. In ſhmma il cuor de’Borioſi altro non è, che una

fucina di ſdegni e di rancori; e ſe a tutto questo s'uniſſero mai an.

che i roveſci della Fortuna , che pure dovrebbono eſſere le più effica

ci lezioni per umiliarci e diſingannarci; allora si che va in alcuni al

ſommo , e rode loro le viſcere la Rabbia , ſe pure non paſſano dall'

uno estremo all'altro , cioè ad una obbrobrioſa Viltà , ed anche alla
Diſperazione. Benedetta dunque lav bella Umiltà, che tiene, per

quanto ſi può mai, in calmae in tranquillità il cuor de’mortali . Spe

zialmente derival’ Inquietudini' nostra da’nostri terreni Drſiderj, “qual

ora truova-no *del contrasto,omanca la maniera d’appagarli ; e quan

to più ſono eſſi gagliardiefocoſi, tanto è maggiore la turbazione e il

tumulto. Ma 1’ Umile , che ſa di non meritare, anzi più tosto rico

noſce del demerito , che del merito in ſe medeſimo , non ſolo ador—

na di Modeflia il ſuo parlare, i ſuoi gesti, ilſuo portamento, ma ſo.

pra tutto è Modestiſſimo nelle ſue brame. Moderate le concepiſce, e

quand’anche queste abortiſcono , non ſe ne lagna, nè cruccia ; per

ciocchè,laddove il Superbo ſe la prende infino col Cielo steſlò, ſe non

rieſcono le coſe tutte a ſeconda delle ſue pretenſioni ; l‘ Umile all’in

contro con dire a ſe steſſo: Io nol meritava; e poi Dio la vuole così;

ſente come una rugiada, che diffonde in ſuo cuore la pace e il con

Ìbrto. Finalmente troppo è chiaro, che al contrario de’Superbi, i

quali ſan tutto il poſſibile per comperarſi l’odio d’ognuno, l’ Umile

gode una perenne interna Contentezza di vederſi amato da i più , o

almeno non odiato da alcuno: che questa ricompenſa .in fine da niu

no ſi niega =( e nè pur da i Superbi ) a questa sì bella e tanto amabil

Virtù . Se naturalmente abbiamo una certa Superbia , che non ama

chi ‘e , o vuol'eſſere da più di noi; naturalmente ancora abbiamo in

dulgenza ebuon riguardo verſo coloro, che s'abbaſlano davanti-a noi.

Con lo stimar tanto noi steſſi, e far comparire una t-aìle Sti-ma , ap

punto-.ſiam dietro a perdere la Stima altrui. Per lo contrario a chi

ſi umilia è riſerbata la Stima e l’ Amore d'ognuno.`Peneremo noi

dunque, laſciata la Superbia , ad abbracciar l' Umilta?
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C A P O X L. -

Del buon regolamento dell’ Appetito della Roba.

ſcere la già fatta, non è per ſe steſſo un tale Appetito e ſtu

dio contrario a 'i dettami della Ragione ; anzi può divenire

materia di lode, ed anche Virtù Morale: perchè alcune Virtù ſi e

ſercitano appunto col buon' uſo della Roba, la quale ſe manca , per

neceſſità ancora vien meno l’ eſercizio Commendabile d’ eſſe Virtù .

In oltre eſſendo un Vizio lo ſcialacquar la Roba , o ſia l'eſſere Pro

digo, per conſeguente il conſervarla è Virtù, almeno Civile . Ec

cettuo ſempre da questa regola , chi per deſio di maggior perfezione

ha eletta la Povertà, e s‘ è obbligato con indiſſolubil Voto a Dio

di custodirla. Ma questo sì naturale , sì univerſale , e sì gagliardo

Appetito , oh quanto efficace Conſigliere è egli mai al mal fare ,

e quanti ne traſporta tutto dì fuori del retto cammino! Certo è in

primo luogo , che la maniera di far della Roba ha da eſſere One

sta, non mancante di Giustizia, approvata dalle Leggi divine ed u

mane. Chi per altra‘ via cerca di arricchirſi, o di tirare a ſe la Ro

ba altrui , forma contra ſe steſſo un proceſſo ; e ſe non da gli Uo

mini, da Dio al certo deeaſpettarne il gastigo. Nè ſi stimi già per

ſona d’Onore, chi diſcende a tanta viltà di vendere l’ Anima e la

Coſcienza ſua a prezzo sì baſſo. Noi conſideriamo come diſonora

to, chi per guadagnarſi il pane fa il mestiere di Birro , di Spia , di

oja , contuttochè sì fatti mestieri poſſano eſercitarſi ſenza intacco

di coſcienza, e con approvazione delle Leggi di Dio e degli Uomi

ni . Ma quanto più è da dire diſonorato e vile , chi ingiustamente

prende e ritiene le ſostanze altrui, ſia egli Mercatante , ſia Nobile,

ſia Ministro, e ſia ancora di più?

Ora fra le maniere o biaſimevoli , o non lodevoli di mettere in

ſieme della Roba , io non parlerò punto di quelle , che per la loro

manifesta Ingiustizia feriſcono gli occhi d’ ognuno. Niuno ha biſo

gno, ch’ io gl’ inſegni o ricordi, che un_ Ladro, che un' Uſurajo,

che un Falſario , ed Ingannatore, i quali vanno a caCCia della Roba

altrui, ſieno obbrobrj del genere umano, emostri da fuggire, Po.

trebbe per avventura darſi , che taluno abbiſognaſſe d’imparare , che

il nome di Ladro pare bensì ristretto nel comune uſo a una ſola ſpe

zie di perſone, le più delle quali ſogliono terminare i loro giorni o

ſopra

CHe l' Uomo deſiderì e procuri di far della Roba , o di accre
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ſopra una Galea , o ſopra un patibolo; ma in fatti ſi stende a mol

tiſſime altre ſpezie di mortali, alte e baſſe, di modo che uno de gli

antichi non ſi recò a ſcrupolo di mettere in questo ruolo anche A

leſſandro il Macedone, con tutto il ſuo strepitoſo titolo di Grande .

Un' ampio catalogo di questì tali ne ſormerebbe , chi prendeſſe ad

annoverarli tutti. Ma il mio aſſunto non ſoffre, nè il mio genio mi

permette di punto entrare in sì fatta materia. Basterà bene, ch’ io

brevemente ricordi, come l’Intereſſè ( così appellar ſogliamo l* A

more alquanto eccedente della Roba ) ſurtivamente ſi caccia nelle

Azioni nostre, e può far delle burle infine a gli Uomini più Saggi

e dabbene, L’Intmſſe, dico , è un ſottile volpone, che ſia rannic

chiaro in cuore a buona parte de’ mortali , .e ſuole stendere le ſue

griffe ora ad uno in un’affare, ora ad un‘altro in altro affare, con

tal destrezza, che noi ſovente non arriviamo ad accorgerci di tutte

le ſue furberie. Però biſogna 'attentamente diſaminare i motivi ſe

greti di tutte le nostre Azioni e riſoluzioni , per iſcoprire , ſe mai

costui metteſſe la zampa dove non dee. Difii delle nostre Azioni ;

perciocchè è lodevole l’eſſere più tosto rigoroſi eſattori, che troppo

larghi permettitorì verſo noi steffi nell’ operare. Ma per~ conto del

le Azioni altrui, quand’ anche ſia a noi permeſſo e lecito il chiamarè

le ad eſame , con più ritenutezza nondimeno s’ ha da procedere .

Cioè, ſecondo le Leggi o i Conſigli della Carità, e talora della Giu

stizía, dobbiamo , le ſon dubbioſe, più tosto interpretarle in bene,

che in male ., E' un brutto mestiere, e non degno di perſona Saggia t

e Cristiana , quello di ſofisticare e perfidiaredapertutto, trovando,

o per dir meglio fabbricando colla malizia nostra delle malizie in qual

ſivoglia operazione dell’ Uomo , e fino in .quelle , che han., tutta la.

ciera di eſſere Sante, o d’eſſereVirtù. Chi ha costítuito noi Giudi

ci dell’opere del Proſſimo noſtro? grida qui l'Apostolo delle Genti .

A noi più ſicuramente- , a noi steſſi dico, convien rivolgere il guar

do, e peſcar bene ne i naſcondioli del nostro cuore, per riconoſcere

come ci conſigli, e come ci po a guidare in tante congiunture il vi

le Intereffè‘.

Per altro noi farem pochi paſſi ſenza incontrar questa Bram? F

Paſſione nelle umane Azioni- Tante proteste e tenerezze d’ Amici

zia per certuni ,. e il ſare tanta Corte a queſto e a quello, altro non

è , che un mettere a guadagnoi proprjì paſſi, e il. ſuo amore odoſ

ſequio. Ceſlerebbe quella alliduità e corriſpondenza , ove ceſſaſſe la

ſperanza di riportarne dei profitto.. E, quelle sì belle parole', e pro

ierte di ſervigi , di patrocinio , e promeſſe girandi guadagni per

. , i a. cer
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.certuni , dove tendono P Mettete la man ſulla borſa , che a quella

ſi mira. Si è dietro a volere un prestito, una ſigurtà, o pur ſi aſpet

.tano dei regali, o ſi tendono reti a qualche coſa anche di più prezio

ſo. Così non entrerebbono mai alcuni in una ſacra Confraternità ,

non prenderebbono la cura di Luoghi pii , non aſſumerebbono una

Tutela , ſe almeno un granellino veduto in lontananza di qualche

terrena ricompenſa non li faceſſe riſolvere. Conviene eziandio diſa

minare i Conſigli e le perſuaſioni altrui , perciocchè , per poco d‘In

tereſſe che v’abbia chiconſiglia, egli penderà da quella parte, enon

da altra. Potrebbe anco darſi, che il tanto Zelo pio, d’ alcuni pro

veniſſe da questo medeſimo principio, allorchè propongono certe Di

vozioni , o Testamenti, che poſſono ridondare in lor prò: giacchè è

sì ardito l’ Intereſſe, che oſa entrare talvolta nel Santuario steſſo .

Tanto è ciò vero, che infin coloro, iquali han fatta profeſſione di

ſiretta Povertà,~ ſe non s'hanno benl’ occhio, troveran varie strade d’

abbracciare in fatti quello,che colla voce detestano. Lungo poi fareb

be il voler’additare, in quante altre determinazioni ed azioni tanto

de’ Grandi, quanto de’Piccioli , poſſa penetrare lo ſcaltro faccendie

re dell’Inter-effî’, con guastarne la purità , o diminuirne la bellezza:

giugnendo alcuni a non ſar mai benefizj , o ſervigj, ſe non per IQ

rereſſe, a non eſſere Liberali, e a non impiegar mai la loro Dottri

na , i lor paſſl , le lor parole , ſe non per Intereſſe; o a non ſar mai

Limoſina , perchè troppo ſe ne riſentirebbe il loro Intereſſe . Biſo

gna in fine badare , che ogni posto ed impiego, anche più‘ ecceſſo e

luminoſo, può divenire una bottega d’ Intereſſe, non meno di quei

che ſia la più vil profeſſione de gli Artefici plebei. Satan differen

ti pel guadagno cotali botteghe; ma il cuore e l’anſietà ſarà la. me

deſima . .

Ora io dico, aver bene i nostri Maggiori riconoſciuto due Virtù,

ſpettanti alla Roba, e i loro estremi vizioſi, cioè la .Libera/ita‘, p0—

fi-'l fra l’Avarìzia e la Prodigalit-ì; ela Magnificwzza, i cui estre

mi ſono la .SW/arteria, e un’altro opposto Vizio, che poco propria

mente alcuni appellano Suunto/ita‘, ed i0 non ſo appellare, ſe non

Troppa o ſia ecrcyſiva Magnlffiſſnza . Ma a queste Virtù volentieri

ne aggiugnerei una distinta , che ſi chiamaſſe Diſintc’reſſe , il cui Vi—

zio contrario è appunto l’Intercſſe, di cui abbiam ragionato finora.

Per Intereffi’ intendo io un certo attaccamento alla Roba con anſie

tà di ſar guadagno anche dove non conviene. Avrà licenza chi vuo

le di chiamarlo il primo grado dell’Avar/'zia, ma non è già l’ AM

'Ìîìfl -steſſa . Qtest’ultimo deforme Vizio riguarda ſpezialmente una

ſi ſmo
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ſinoderata cura di conſervare, cioè di non iſpendere il Danaro; lad

dove l’Interefflr abbraccia tutto ciò che èRoba: e ſi può bene ſpeſ

ſo eſſere dato all’ Intereſſe, ſenza eſſere Avaro; e ſi può eſſere In

tereſſato per un verſo, e Prodigo nello steſſo tempo per altro. Cioè,

può taluno dirſi preſo dall‘ Intereſſe, tuttochè poi ſpenda in altro ,

o metta a frutto i ſuoi guadagni, o accreſca il ſuo patrimonio con

nuovi acquisti: caratteri tutti, che non ſi adattano a gli ſchiavidell’

Avarizia , proprio de' quali è il naſcondere e covare i loro danari ,

e chiudere con eſſi il cuore entro d’un forziere. Ma certo il Diſin

tereſſe ſembra a me Virtù non diſegnata da coloro, che pure hanno

inventato tanti Nomi per distinguere l'uno dall’ altro gli Abiti vir

tuoſi dell’ Uomo. E con questo Nome ſi vuol ſignificare un lodevo

le staccamento d’ Animo dalla Roba. Imperat , aut ſer-vir eolleáîa

;oceania em'que, ſaggiamente fu avvertito da Orazio. Se la Roba co

manda all’ Uomo, inſpirando a lui la premura di raunarne, anche

quando , e dove non conviene ; e rammarico, allorchè occorre di

ſpenderla: costui chiamatelo un’ Intereffato . Ove poi l‘ Uomo coman

di alla Roba, ſolamente procacciandola dove e quando la Giustizia

e l’Onestà lo comporta , e coraggioſamente privandoſene, qualora

la Virtù lo conſiglia , o il dover lo richiede: eostni è da dirſi Di

ſifltereſſato. Nè laſcia d‘ eſſere tale, chi per le vie approvate dalle

Leggi del Cielo e del Mondo .fa de’ Contratti e de' Guadagni , ed

eſige iſalarj, ifrutti, ele ricompenſe a lui legittimamente dovu

te; nè chi è ſaggio Economo, e non butta via il ſuo. Allorchè le

divine Scritture ci dicono: Divitice ſi affluenza’ , nolite cor apponere ,'

cioè, Se abbonda” di Ricchezze, non vogliate innamorarvene ; non è

da credere, che questo nobile AſIioma feriſca ſolamentei ſordidi e

ſpietati Avari, adoratorì dell’ oro, perchè questi non ſi contano a

dozzina nel Mondo. Va eſſo a percuotere gl’Intereſſati, che acen—

tinaja e migliaja ſoggiornano ſulla Terra , attaccati col cuore alla

Roba , cioè avidi di farne anche dove non dovrebbono , e reniten

ti ad impiegarla dove e qualora dovrebbono. All' incontro un bell' _

Elogioè quello, che ci fanno udire le ſuddette ſacre Carte, ovedi

cono: (*) Beata: diver,quiinventm eſi ſime mami” , ó’ qm’poſſ ;mmm non

abiit, nec ſpemoit i” peezlnia Ùtbtſzmriſ. ,Quì efl bit? @land-153ml"

eum. Beato è colui , che per quanto l’eſamíniute, non ſi truova 4716"'

Macchie di Vizj, e che non corre dietro all’ Oro, ”è mf!” 1" [WWW

ze ſue nel poſſeder Teſori . ÙIq/ZraÎeei un tale , e’ gli fart’mo tm gran

punegirieo : che be” ſe] merita. Altro ſecondo me non vuol dire quì

post aumm non ain't': , ſe non chi è Difintereffato , chi non è Ser

L’l Eccli. XXXL 8.9, VO
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vo deanoba; perchè ſe ne ha, o ſe onestamente ſe la procura ,

ſa anche allegramente diſpenſarla , e farne buon’uſo, a miſura che

la Ragione, la Prudenza, e le occorrenze eſigono. Padrone, e non

Iſchiavo del danaro, ha. da eſſere l’ Uomo .i

Ho detto farm- buon'uſo; e questa èun’ altra condizione neceſſa- `

ria 'al buon regolamento dell’Appetito della Roba . Certo che la

Povertà è un poderoſo incitamento all‘ Uomo per commettere delle

iniquità a fine di provvedere al biſogno, e tëlicre o minorare i ſuoi

diſagi. Ma non è men certo, che la molta oba. può anch’eſſa, e

ſuol’eſſere un gran veicolo ad ogni ſorta di Vizj'. Ebbe bene Ora

zio il ſuo perchè, allorchè fece menzione della Regina Premia. E

quanti ci ſono, che dicono con vanto quello, che da i Buoni è det

to con diſpiacere! Cioè ,A che non. v' ba ſerratura, cui una chiave J'

oro non* apra; O pure, che l'ora entra per tutte le parte, fuorchè p”

qurlla del‘ Paradiſh. Ovvero, che cbr' combatte con armi' d’argento,

è ſimro di‘ vincere.. Non istarò io ad accennare alcuno de‘peflimi uſi.

della Roba, bastando ſolamente dire, che le Ricchezze, ſcompa

gnate dall'amore dell’ Onesto e della Virtù , altro- non- ſono- che. ca-v

gioni di Mali, e alimenti di Vizj. Ma ſe è così, biſogna ben. con-

ièſſare, eſſere un. ſommo vituperio, e una nera. ineſcuſabil’e Ingrati

tudine quella di coloro, che, appunto perchè ben trattati‘ da Dio col

dono delle Ricchezze, creſcono nell’AlterigiaÎ, nella Prepotenza ,,

nello Sfoggiare , e inferociſcono , e s’immer ono nelle Diſſolutezze,
e fanno del loro. ventre. un Dio: convertcndgo in istrapazzo delle di

vine Leggi' , e in danno proprio, Ia parzialità , che. verſo di loro uſa.`

l’ Altiſſimo . Meritano ben’eſſi , che Dio li ſpogli prima del‘ tempo di

que’ Beni, ch’egli aveva depoſitato in si cattive mani’. Ora il Sag

gio o per deſiderio della perfezione dà un addio totale alle Ricchez

ze e alla Roba , affinchè il poſſeſſo di queſta nol ſolleciti ed ajuti-al

malfare. Ben’avventurati e prudenti che ſon: que"ReligioſZ , che

questo inſigne ſagrificio generoſamente intra-prendono , e fanno (il

che non è facile) conſervarlo illibato fino alla morte.. Saggio all’ in

contro, chi riceve da’ ſuoi Ma gi'ori un. ricco patrimonio, o colle

oneste fatiche ed industrie ſue {ël fabbrica; e tal’ uſo tuttavia ne fa,

che in niun tempo le ſoſtanze ſue alimentano Peccati, nè- ſervono

giammai al Vizio, ma sì bene alla Virtù. Di grandi Ricchfzzze poſ

ſedeva Seneca ; e meglio per lui , ſe in minor copia poſſeduto ne

aveſſe, perchè non gli avrebbono fatta guerra, ed egli fórſe avreb

be riſparmiata quella violenta morte , a cui più forſe _che altro l’o

'pulenza ſua miſeramente il traſſe , con ſervire di stimolo a quel

a
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la gran bestia di Nerone per levarlo di vita. Tanti agi, e tante vil.

le, e poderi, ch’ egli ;godeva , erano oggetto d' invidia , di dicerie , e di

ſatire ne’ragionamenti di chi volentieri avrebbe cambiato lo stato ſuo

con quello d’ uno 'Stoico ,il quale parlava sì alto del diſpregio delle Ric

chezze , e purtante ne aveva in dominio ſuo. L’apologia, ch’egliſa a

ſe steſſo nel Libro della Vita Beata , conſiste in dire , che le Ricchezze

stanno bene in mano de' Buoni ede’ Saggi; male in quelle de‘ Cattivi

e di chi ſolamente ſa abuſarne. In fatti mirate, che ſaggio governo

fa il 'Sag io delle ſue facoltà . In altri ſi verifica: Che Borſa piena fa

parlare a bocca. Che le .Ricchezze-fino il mariti” della Bari” , e della

ſprezzo de‘PowÎ-i. Ma non è così per lui. Per molte ch’e li ne ab

bia, -non ſi affeziona ad eſſe; ſa che ſon Beni instabili, ſuggetti a

colpi_di fortuna; nè per cagion d’eſſe ſcema un puntino in lui la

Modeflia, l’ Affabilitzi, la Corte/i4. Lontano dal fasto, e dalla pompa,

non laſcia però d’eſſere Magnifico nelle occaſioni. Riſuona dapertutó.

to con Eco di benedizioni la ſua pia Liberalità verſo de’ Poverelli,

la ſua prontezza a ſovvenire chi non per ſua colpa cade nelle diſgra@

zie, e il buon trattamento, ch’ egli fa anche aiſuoi Servi. Per ben*

educareiFigliuoli , a niuna ſpeſa ei perdona ; accreſce , o almeno con

ſerva il lor patrimonio, e mette o nun di loro nel ſito, che più ſi

conviene al grado e all'inclinazione loro. In oltre, ſe può , per gio_

vare alla Patria introduce manifatture, conduce Canali d'acque, in

rialza Conſervatori di orfani e pupilli, fabbrica Biblioteche pubbliche,

Cattedre per gli Studi, Caſe di correzione , Spedali ,ec. E `allora che

mancano i lavorieri a’ poveri Operai, gl’impiega egli, affinchè one-v

stamente ſi guadagnino il pane. Ora si, che le Ricchezze convien

confeſſarle ben collocate in perſone‘ di tal fatta .‘ E ſiccome uno de i

contraſſegni d' un Cuor picciolo, e d’un’ Animo vile , ſi èl'at'taccare

sì fattamente il ſuo cuore. al Danaro, che non ſi laſci più uſcire nel

commerzio civile; o ſe pure ſi ha da ſpendere, eosti il laſciarlo par

tire da ſe de i tormini e delle rabbie inſoſfribili ; così ſegno non dub

bioſo d’Ani'mo e Cuor grande è da dire la prontezza e allegria di~

chi ſe ne priva', ſubito che il biſogno, il decoro, e ogni altro giusto

motivo lo conſiglia ,go richiede. **ZZ-ì} -

Balcoſa rara dipoi fi pub‘ notare , che un‘Giovaneaſi laſci prende-.

re da questa malnata’ Tenacith e Avarizia. Ma può ben 'di leggíeri ac-z

cadere , che in questo lordo Vizio precipitino i Vecchi. Costoro dopo ’

aver provato o per propria,o per altrui ſpcrienza , a quante traverſic e_

guai ſia ſu‘ggetta la vita dell‘ Uomo, e come un buon’amico in ſimili

ſrangent—iñ al’Oro ; però ſi danno ad ammaſſarlo,e ammaſſato che 1*.

~ hanno ,
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hanno, ad adorarlo. Ecco il Dio; voglio dire , ecco l' Idolo , che ha

da ajutarli ne' biſogni . Venga qualunque malanno ſi voglia: nella lor

caſſa foderata di ferro con tre chiavature Tedeſche sta preparato il

Liberatore, il rimedio. Sebbene quando anche ſi preſentino questi

malanni , baſſi a tenere per fermo, che un ſoldo, ſe poſſono mai di

meno, non volerà fuori delle loro mani, perchè ſempre temeranno

di una Diſgrazia e neceſſità maggiore , a cui ſia bene di riſerbare il

ſoccorſo. Strano è al certo, che un' Uomo, dappoichè la lunga vita.

e ſperienza dovrebbe avergli inſegnato ad eſſere Sapiente, cominci sì

tardi ad impazzire dietro all’ Oro, e per cagione di questo amore ca

da in mille ſpilorcerie e baſſezze. Mirateli costoro: diventano Padri

crudeli, Amici ſoſpettoſi e diſſidenti, Mariti fastidioſi, Padroni in

ſoffribili , estinti in loro tutti i nobili ſentimenti dell’umana Natura .

E quantunque ſia cotanto baſſa e bestiale la lor inclinazione, pure

non fann’ altro, che coprirla a ſe steſſi, con adattarle la livrea dell'

.Economia , della Prudenza, della Penitenza, e con penſare continua

mente a tempeste, a sterilità, a guerre, a rovine, che non ci ſon

già, ma ch’ eglino quaſi ſe le veggono alla porta . C’è egli biſogno

qui di riprovar maggiormente, e di detestare tanta viltà , tanta paz-

zia in perſona, cui Dio comparti la Ragione? Non è gia sì obbro

brioſa la pazzia di quegli altri, che urtane nell’estremo opposto,

cioè nella Prodigaſitcì ; ma non laſcia per questo d’eſſere del pari una.

pazzia quest'altro Vizio. La Gioventù, che talora ha il ſenno ſopra.

la perucca ; e perduta dietro al preſente, non vuole lambiccarſi ilcer

vello in penſare all’avvenire; quella è, che più facilmente pende a

ſcialacquare la Roba; e quel che è peggio, per lo più in Piaceri il

leciti e in Peccati. Altri ancora ſi paſcono di fumo , e il comperano

anche caro. Se non è picciolo il Cuor di costoro, è ben picciola la.

loro testa. Vero è, che buttato sì gajamente e imprudentemente il

ſu0, diventano poſcia accorti, e ſi mettono poi a voler’anche ſpen

dere, ſe vien loro fatto, l'altrui; ma bene ſpeſſo una tal’arte e

accortezza non rieſce, e imeſchini ſi riducono in fine alla mendicità,

pieni di miſerie, e di pentimenti vani, non ſoccorſi da chi profittò

della lor ſoverchia facilità, nè conipatiti da gli altri. Ancor qui c’ è

egli bilogno d’eſortazioni e ragioni per perſuadere ad alcuno, che

non ſi ha a ſcialacquare la Roba? Non certo: basta non eſſere Paz

zo, per guardarſi dall’ eſſere Prodigo. Chi troppo fior-nd‘? del ſuo oa].

ſente , fl lavora la corda da impiccarſi: lo dicevano l‘IìOstſl vecchi .

E qui ſi vuol’oſl'ervare, che i Vizj poſſono talora ſar della Roba;

ma questa ſuol’anche aver l’ ali. Come ſen viene, ſen va . Mal gua

dagnato,
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Bagnaia , mala ſpeſh è Proverbio , che bene ſpeſſo miriam verifica.

to. In oltre la Giustizia di Dio, e degli Uomini, che non dorme,

’ſuol’anche distruggere la Roba mal fatta, cioè entrata nelle caſe

colle ruberie, colle ingiustizie , colle frodi. Secondariamente i Viz;~

ſon quelli, che ſogliono d'ordinario ridurre alla Povertà, e divora

re la Roba anche ben fatta. I mali effetti della sfrenata Laſcivia ,

della incontentabil’ Ambizione e Vanità , delle troppo laure Men

ſe , delle Nemicizie, del Giuoco, e di altre ſomiglianti voragini ,

non s’ hanno a cercare nell’ Indie: gli abbiamo preſentiuAel che

è più strano, tanti e tanti, che più de gli altri han biſogno di R0.

ba , cioè i Poveri , quei ſono , che più ſconciamente de gli altri

corrono a gittare quel poco che hanno nelle taverne, nelle biſcaz.

ze, ne i Lotti, ec. Il ſolo Saggio quegli è, che legittimamente, e

ſenza intacco mai di Coſcienza, a della Roba ; e prudentemente

poi ſa o conſervarla o impiegarla, ma non in opere giammai, on_

de ſegua a lui biaſimo preſſo a gli Uomini, e pentimento preſſo

Dio. Dirò di più: è anche utile un certo diſcreto Amore alla Ro

ba per guardarſi da molti Peccati, che non ſi ſogliono commettere

ſenza il ſalaſſo delle proprie borſe. Si dee certo astenerſene per ti.

more ed amore di Dio; ma anche il far conto delle proprie ſostan

ze può ſervire d'ajuto per non traſgredire la Legge stefla di Dio.

Per altro non ſono io qui per lodare, nè per perſuadere ad altrui

_ con troppo generale Maſſima il Riſparmio. _V’ha de icaſi, in cui.

questo. può eſſere vizioſo, e figlliuolo del ſordido Intereſſe, e contra

rio anche alla legge di Dio. uttavia in altri moltiſſimi eſſo è da

commendare, ſiccome industria conveniente al Prudente. Solamen

te chi non ha abbondanza di ſenno, ſprezza, e crede vil profeſſione

in ſua caſa , e biaſima nelle caſe altrui l’ Economia , cioè il buon go

verno della Roba , e l’ Ordine e il riguardo nello ſpendere , e la di

ligenza per accreſcere, o almeno per non buttar via irragionevolmen—

te il ſuo patrimonio. West’Arte di governare la Borſa ſpezialmen

te ſi richiede ne‘ Padri di 'Famiglia, e purchè non travalichi verſa

li estremì, ſia bene anche ne"Principi , e ne’ maggiori lSM_onarciiig-,ñ
della Terra; ſiccome, parte della Prudenza , Virtù cotantoſſneceſſariaç"?

all’ Uomo, che perciò'ſi chiama Prudenza EconomicaÎPOra appar-ì

tiene a questa Prudenza la cura eziandio del Riſparmio perſostenere

il Proprio decoro, per far del bene a gli altri, e per provvedere al‘.

le fortuite veriſimili diſgrazie; ed eſſa è poi neceſſaria per lo più a

chiunque ha Figliuoli , allo stato de’quali dee ſeriamente penſare

ogni ſaggio Padre; e molto più a chi non abbonda di Roba. Si ri- -

2* Ggg dono,
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dono, è vero, alcuni benestanti, i quali hanno nemicizia giurata

colla fatica, e abborrendo ogni penſiero della propria caſa, intera.

mente ſi ripoſano ſull’attenzione e fedeltà de’loro Agenti e Servi;

allorchè mirano altri eſſere attenti non meno alle loro rendite, che

alle loro ſpeſe, e attendere o ſegretamente 0 paleſemente al traffico,

e a far fruttare i lor beni, e che ſi regolano con certe Maſſime , co

me ſarebbe: Non far mai fare ad altri ciò , che puoi far da te fleffii .

Non traſportare a] domani quello , che puoi fare oggi. Non far poco ron

to delle picciole coſe , ne‘ delle picciolo ſpeſe. Ridono , dico , di tanta acó,

curatezza, e di quel prenderſi tante cure per la Roba , che ſecondo

loro è coſa troppo vile. Fors’anehe ſembra lor di oſſervare un colore

di baſſo Intereſſe, o di brutta Avarizia in questi tali. Ma il Saggio

per ſomiglianti vani giudizj non ha certo da rinunziare alle Regole

della Prudenza Economica, stabilite da i migliori, lecite, ed utili

alla Vita Civile dell' Uomo. E‘ intereſſe del Pubblico, che iCittadini

ſieno Ricchi e industrioſi ; e delle Famiglie, che ſi conſervi il nerbo

migliore della lor ſuſſistenza; e importa aſſaiſſimo ad ogni Priva~

to, che non ſi penſi al ſolo dì d’oggi, ma che ſi tenga fiſſo il guardo

anche nell’avvenire: al che c011’ eſempio della Formica ci eſorta an—

cora la divina Sa ienza. Convien ricordarſi. Che i Pazzi fabbrica”

le mst* , e z' Savi ſd comprano. Che un ſolo può distmggerc ciò , che cen

to hanno edificato . L’ applicarſi in oltre a creſcere in Ricchezze , non

diſconviene al Saggio, purchè troppo anſioſamente non le cerchi, e

per vie poco one e non ſe le procacci, e ottenute che l' abbia, trop

po non vi ſi affezioni. L’Uomo in ſine, per eſſere Ricco, non è già

degno di stima. Giudicheremo noi molto un Cavallo , ſolamente

perch’egli ha la briglia d’oro, la bardatura ricamata, e le staffe d’

argento? Noi si diremo, che vale non poco un' Uomo, allorchè ab

bonda di Virtù, e abbondando anche di Roba, ſaggiamente ne fa

uſo in eſercizio d' opere lodevoli e virtuoſe, il merito delle quali,

giacchè le Ricchezze terrene finiran colla vita, durerà ancora dopo

a preſente vita. Ma ſe l’ Uomo ſi perderà ſol dietro ad ammaſſar

Roba, o ad accreſcere le Ricchezze tranſitorie, ſenza curarſi punto

di quelle dell’animo, conſistenti nell’ imparare e praticare le Morali

Virtù ; costui ſarà ſempre a gli occhi de’ Saggi, e più aquelli di Dio,

un‘aureo Povero, o pure come dice il Vangelo, un Sepolcro tutto

Hello e ornato al di fuori, ma puzzolente nel ſuo di dentro .

eiñ "ſſ ſifJ CAPO
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C A P O X LI.

Della Pulizia de' Coflami.

tenuto ad oſſervare tre Ordini , cioè il primo verſo Dio , il

ſecondo in ſe steſſo, il terzo verſo gli altri Uomini. Nella

conoſcenza, e molto più nel poſſeſſo ed eſercizio di questi, conſiste

la parte più eſſenziale e maſſiccia della Filoſofia Morale. Ma ce ne

rcsta un’altro. Da che una Statua è formata con tutte le ſue pro

porzioni dallo ſeat-‘pelle groſſo , eſſa è da dire fatta. Contuttociò a

renderla perfetta 1 richiede anche lo ſcarpello minuto, che la puli

ſca, con levarle ogni rozzezza della ſuperficie. Così a perfezionare

il terzo di questi Ordini , ha 1' Uomo da stndiare la Leggiadria, o

ſia la Pulitezza de’ Co/iumi, che poſſiamo anche nominar Gentile(

za : sì ſe dovendo converſare con gli altri, brama di fare una gra

zioſa comparſa in faccia alla gente , e nella ſocieta umana , ſenza

que’ piccioli difetti, per gli quali poſſiamo o diſpiacere ad altrui, o

dargli occaſione di ridere. Il comparire Ridicolo, costa pochiſſimo;

anzi non mancano di coloro, che anche ſpendono, e ſpandono mol

to per farſi burlare. Ora questi difetti (mi diſpiace di dirlo ) ſono

di tante ſpezie, e in tal copia, che non basterebbono molti fogli a

teſſerne ſolamente il catalogo. Nel paſſeggiare, nel ridere, nel can

tare, nel parlare, nel veſtire, nel mangiare , e in cento altre gui

ſe, anzi quaſi in ogni azione, e luogo, dove egli non èſolitario, può

l’ Uomo inciampare , ſenza avvederſene, in ſimili difettucci. Ma

non biſogna ſpaventarſi per questo. Purchè il Saggio ſi metta in te

sta di voler qui profittare (e dee volerlo, perchè ſi tratta di un'or

namento pregievole ) non è molto difficile il dirozzare e corregge

re ſe steſſo. Forſe questa Virtù è l’Urbam'tai de i Latini. Ma io

prendo la Virtù , di cui ora ſi parla, in più largo ſenſo. V'ha deji

ibri, che ne trattano; e benchè triviale fra gl' Italiani, pure om:

mo ſarà ſem re in questo genere per gli Giovanetti il Galateo di

Monſignor de a Caſa; perciocchè ivi s’inſegnano le Creanze; e que

ſte non ſon picciola parte di quella Pulizia, che ſi richiede nell'Uo

mo Civile. Poſcia v’è l’ altro Libro più ampio, di- cui sì ſpeſſo ho

ripetuto il nome , cioè la pratica del Mondo Civile , il converſare

i con perſone gentili, manieroſe, accorte, ſaggie: che questa è Scuo

la maestra per chi ha un po’ di ſenno, a fine d" imparare ciò, che

‘ G gg a dee

A Bbiam veduto in addietro , come l* Uomo ſia ſpezialmente
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dee farſi , o non farſi nel quotidiano commerzio con gli altri Uomi

ni. Ho detto del .Mondo Civile: che non ſ1 dee credere , che in ogni

angolo della Terra s’ incontrino Maestri di Gentile-(za , ed eſempli

da profittarne. Certo nelle Contrade de' Barbari , e fra le rustiche

genti non ſi danno di s`1 fatte lezioni; anzi allorchè taluno opera

groſſolanamente o ſcorteſemente, lſuſo è di appellarlo Villano , ap.

punto perchè al rozzo Contadino ſuol mancare quella Leggíadria ,

che facilmente ſi truova nelle Città, e per cui l’ Uomo è detto Ci

vile. Ma nè pure in ogni Città dee crederſi uguale la Scuola della

Gentilezza. Se vogliamo stare alla deciſion de’ Franzeſi , basta eſſe

re Provinciale , cioè perſona allevata nelle Provincie lungi da Pari

gi, perchè qualche goffaggine ſi oſſervi nelle ſue azioni. Il ſolo Pa

rigi ſecondo loro dee eſſer quello, che ha il privilegio di potere ad

dottorarc nelle belle maniere di converſare . Ma non ho io sì baſſo

ſentimento di tutte I’altre Città della Francia; quantunque ſia d’ av

viſo anch’io, che più ſicuri e più frequenti avrà gli eſempli di com

postezza, grazia , e diſinvoltura , chi frequenta le grandi Città , e

le Città ſpezialmente, dove è Cortedi Principi: non eſſendo altron

de nato il nome di Corti-ſe, ſe non. dalle Corti, dove d’ ordinario ſi

raffina il gusto, e più studioſamente ſi puliſce lo ſpirito. Finalmen

te gran vantaggio può ricavar chi ha ſenno, dal viaggiare, e dall’

attentamente conſiderare gli uſi delle Città , e Corti più colte dell’

Europa, giovando ſommamente il conoſcere i Costumi delle varie

Nazioni , e il potere ſcegliere il più bel fiore e il meglio di cadau

na. La Delicatc’zza del Gflsto conſiste appunto in ſaper ravviſare i

difetti più coperti, e le bellezze più aſcoſe e minute , tanto nelle O

pere dell’ Ingegno, quanto nei Costumi umani .

Ma qui biſogna far punto fermo, per accennare una condizion ne

ceſſari-a , ſenza cui non ſ1 farà mai profitto nè stando in ſua patria ,

nè viaggiando pel Mondo. Ho detto altrove, e ſempre ripeterò , che

biſogna avvezzarfi a ben giudicare delle coſe, e delle azioni, che in

numero infinito s’ incontrano nella gran fiera del Mondo. Beato , chi

ſa dare il ſuo peſo a tutto , con distinguere ciò , che è Bene o Ma.

le, Bello o Brutto, lodevole in ſomma, o più lodevole, o biaſime

vole, per imitare il primo, e fuggir l’altro. Beato, chi non ſi la

ſcia condurre da Maſſime , nè da Pregiudizj , bevuti ſpezialmente

nella tenera età , nè dal Costume de gli altri ; ma eſaminando dili

gentemente in ſe steſſe le Azioni, ele Uſanze , giustamente giudi

ca , ſe il fine delle medeſime è ſaggiamente penſato, e ſe i mezzi

_ſono proporzionati per ottenere quel fine. (Andora non ſi ſia ben for

: e.) mato
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mato e avvezzato il Giudizio a rettamente eſaminaree giudicare dei

varj Costumi della gente , anche viaggiando, anche uſando nelle gran

Corti, facilmente avverrà, che ſi copj quello , che ivi è Difetto, e

filaſci andare ciò , che è Virtù . Mancano forſe dentro e fuori d’I

talia bei Costumi e Virtù da imitare? Signor nò. Manca ſolamente

il diſcernimento in chi andando colà, in vece del Buono ſceglie il

Cattivo, in vece delle Virtù ſceglie i Difetti.

E giacchè in questo ruolo entra il Veflire , non ſi Vuol qui tacere

la tirannia della Moda. Il fine del portare le Vesti ognun lo ſa, che

è quello di coprire acconciamente il Corpo, di difenderlo proporzio

natamente dal Freddo, e dal Caldo; e _ciò in maniera decente al gra

do di ciaſcheduno , e in guiſa che ſia un‘ utile e decente forma di

Veste, per cui ſ1 ſoddisfaccia a queste intenzioni. Ciò posto, niuna.

ragione ci ſarebbe di mutarla , e di prenderne delle nuove, ſe forſe

non ſe ne trovaſſe un’ altra più comoda e meglio adattata al biſo

gno d’eſſo Corpo. Però iGreci ei Romani tenevano ſalda la lor ma,

niera di vestire '. Così parimente fanno da tanti Secoli iPopoli Orien

tali. Ma non l’intende così un Regno confinante all' Italia. O _ſia

questo un’ influſſo del genio loro amante ſempre del Nuovo; o ſia

che i Sartori, iCalzolaì , i Giojellieri , i Fabbricatori di tele edrap.

pi, le Cuffietiere , i Perucchieri , ed altri ſimili Artefici , a gara stu-z

dino tutto dì invenzioni novelle per loro maggior guadagno: certo

è, che in gran voga è quivi la Moda, e miraſi continuamente va

riare la foggia delle Vesti , e de gli ornamenti del Corào, andando

ciò, ch’ieri era in gran credito, oggi in diſuſo per la ovità d’ al

tro Abito, il quale fra poco incorrerà anch’ eſſo nella diſgrazia me;

deſima. E noi buoni Italiani, Scimie ridicoloſe , corriamo a copia—

re le metamorfoſi loro, e tutte le lor ,M0de, come ſe foſſero calate

dall’ alta Corte di Giove. E benchè coteste bizzarrie, e ſcene favo

rite del Luſſo, dieno de’ fieri ſalaſſi alle. borſe , pure ſi cercano con

anſietà, s’ amano perdutamente ; ed è ben malcontento di ſe steſſo,

chi in questo è costretto ad eſſere da meno de gli altri. Avvi bensì p

qualche Nazione Europea , nè manca qualche Città in Italia, che ha.

fiſſata per comandamento de’Maggiori la forma del ſuo abbigliamen

to; ma ſe questa Legge regga molto oggidì alla forza o all’ incanto

della Moda, lo ſapranno dir’eſli. Uſavaſi in `alcuno de’ nostri paeſi

qualche maniera d' Abito gravÉ decoroſo, e nobile: non importa z

la Moda gli ha tolta la mano ; e in oggi ſe alcun vestigio ne resta ,

ha ſolamente credito e fortuna nelle maſcherare. Nè ſi arriſchiaſſe .

"- taluno a chiamare ridicola alcuna ’delle Mode, le quali _vanno di dì

ln

\



42.1 DELLA FILOSOFIA MORALE CAP.XLI.

in dì naſcendo: che gli correrebbono colle dita ne gli occhi le ſaggia

protettrici d’ ogni Novità. Solamente potrà ſperarſi, che questo ri

dicolo a pariſca, e ſi confeſſi, quando terminato il corſo di ſua eſ—

ſimera elicità, dopo qualche anno ſi mirerà quel Vestire conſerva.

to ne’ ſoli Ritratti in carta o tela.

Ora che dee qui dire , o come contenerſi un Giovane Filoſofo .P

che di questi ora parlo, e non già de’ Vecchi , a’ quali competono

varj privilegi, e più gravità ſi conviene. Per mio conſiglio, con tut

to il far delle meditazioni ſopra la volubilità de'genj, ſopra gli ec

ceſſi e le pazzie del Luffii; e con tutto il deſiderare, che le Pram~

matiche de’ ſaggi Principi mettano argine o fine a i tanto diſpendioſi

e inutili Scorrucci, e a tant’altre perſecuzioni delle borſe: in molti

caſi ha il Saggio da darſi per vinto , e laſciarſi condurre dalla cor

rente. Non è ſenza buon fondamento il proverbio, che corre: M4”

giare a ſuo modo, veflire all’ altrui . Perciocchè quantunque degne di

riſo compariſcano alle ſaggie perſone certe Mode , pure vie più ridi

cola comparirebbe la Singola-rità, e ſarebbe mostrato a dito da tut

ti , chi voleſſe oggidì uſcire in pubblico colle gonnelle , iornee, e

giupponi de’ Secoli andati. E chi in certe comparſe vole e ſottrarſi

alla tirannia dell’uſo, ſcapiterebbe non poco di credito almen preſ

ſo gl’ignoranti , che ſonoi più . Ogni Singolarità non meno nel vesti

re , che in molte altre azioni della vita, può facilmente divenire una

follia a gli occhi altrui, e un pregarli , che dicano male , o ſi burli

' no di noi. Non già che per minuto, ed ogni dì, s* abbia da adot

tare ogni novella invenzione; non ià che ci ſia obbligo di ſeguir tut

to ciò , che certi pochi capriccioſi portano in campo; non già che

occorra abbracciar placidamente quelle Mode ancora , che rieſcono

ſcomode, onocìve, o indecenti , e ſenza Moderazione; e molto men

quelle, che poſſono far comparir femmine li Uomini. Tale certo ſa

rebbe lo Specchio, che ſuol’eſſere il Conſiglier delle Dame, ſe ſia]

zaſſe di grado per ſervire anche a lun he meditazioni del ſeſſo viri

le . Di questa sì ſconvenevol metamor oſi gli antichi apposta ci laſcia.

.rono il ritratto in Ercole perduto ne gli amori d’ Iole ; e il buon

Taſſo nei delirj del ſuo Rinaldo. Sarebbe in oltre colpa il vestire un‘

abito, che diſdiceſſe all’ Onestà e alla Modestia; ſarebbe pazzia il

ealzare una nggia di ſcarpe, che storpiaſſe i piedi, per non mostrar

íiribello alla giuriſdizion della Moda. Parlo di ſeguitar l' uſo comu.

ne del Popolo Nobile, ilquale ſia decente e comodo. In tutte le no

stre azioni e ragionamenti non ſi dovrebbe mai dimenticare il Deco.

 

ro, quantunque ſia ben difficile il conoſcere, quai limiti abbia (que.

o
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sto Decoro ſecondo la varietà delle perſone e circostanze.. Ma ſe bi

ſogna talvolta, a fine di non dar da dire ad altrui, impazzire coi

Pazzi, pendendo verſo il Luſſo , creduto Pulizia di Costume, e mu.

tando ſecondo i tempi forma, colore, e ornamento ne i panni; non

dovrebbe già una tale stoltizia entrar mai in capo di chi ſi è conſe

crato alla milizia di Cristo. Saggiamente ha preſcritto la Chieſa per

questi tali la fog ia , e il color delle Vesti , con intenzione ch’ eſſe

eſprimano al di uori l’Umiltà, la Gravità, la compostezza, ch’el

la deſidera nell’ interno. Però non Pulizia, ma Corruzion di Costu

me , dovrà riputarſi in certuno d'effi il fasto e sfoggio delle zazzere

osticcie , che ſpirano mille odori, nelle vesti tagliate e ornate alla

moda Secolareſca, e nell’ attilatura, che ce la erderebbe fin Gani

mede .. Oh questi tali ho udito dire, che dovreb ono portare un car

tello appeſo al collo, che diceſſe: A cbr dubitare , r’ io fa” Cbrrico ,>

MM”, che due dita di tela bianca oazzurina io le porto al colla. Ma

finalmente per conto del vestire , in qualſivoglia perſona ſarà ſempre

Pulitezza di Costume il guardarſi da o ni lordura, ſpilorceria e ſor

didezza; il procurare una certa Aggiufiatezza, che non degeneri in

Affettazione e Vanita ; e il ſare , che la Veste corriſponda , e ſia

proporzionata al grado e alla condizion di ciaſcuno, col divario che

dee correre fra il Nobile e il Plebeo, fra l’Artefice, il Mercatan

te, e l’ uom di Toga. Se questa proporzione e miſura oggidì ſempre

ſi miri, io non ho tempo ora di cercarlo. Inoltre chi ha nell' Ani

mo la Pulizia, la ſa anche traſ arire ne’ ſuoi mobili, e nel buon'

aſſetto della ſua caſa . Non vi gran forſe coſe prezioſe , ma certo

non mancherà l’ordine in quello che v’ è, nè vi ſi troverà ſordidez

za. Il Poco, ma Pulito, ha anch' eſſo la grazia ſua.

› Similmente Pulizia nel converſare con gli altri Uomini ſarà il

parlare, e trattare in guiſa con-loro, che ſi rechi diletto, non tedio

o noja; che ſi porti riſpetto a tutti, e ñniuno ſi oſſenda . I gran Ciar

latori nella converſazione dan gusto per qualche tempo; a lungo an

dare stuſ’fano, e ſi laſciano in fine parlar colle mura. (Del volere

il pulpito, ſenza permettere che gli altri parlino, è una ſpezie di Ti

rannia, che Platone e Aristotele non oſſervarono ne i loro, Libri; ma

che non laſcia d’eſſere ſpiacevole a chiunque vi cade ſotto, e ſi ſen~

te gravido di parole ſenza poter partorire. Nè certo ha Grazia l’an-z

dare interrompendo i racconti, le rifleſſioni, -leriſposte altrui, nè il

ſaltar fuori con interrogazioni di tanto in tanto, e maflimamente ſe

ſuor di propoſito. Il ſuo perſonaggio Ognunl'ha da fare, ognuno lo

vuol fare nella Commedia..Nè già è ..vietato, anzi può divenire

con



41.4. DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XLI.

condimento' della converſazione il burlare, lo ſcherzare con gli Ami;

ci , purchè conſista in morti gentili e faceti, in parole ingegnoſe, ma

inſieme galanti, e non già in punture Satiriche, non già in Iro’nie

piccanti, e purchè non ſi ſcherzi ſu i veri difetti del Corpo 'o dell'

Animo; imperocchè tanta libertà non può mai aver luogo, ſe non

fra perſone di gran confidenza , e le quali‘ la ſperienia ha già fatto

conoſcere, che ſanno ridere anche delle proprie ma agne. Con altri

ſarebbe pericoloſo il toccar ſimili tasti. L‘Eutrape i4 fu da i nostri

Maggiori contata fra le Virtù, cioè fra le Virtù Civili, alle quali

viene aſſegnato l’ufizio di ſapere diportarſi con grazia ed allegria

ne'ragionamenti familiari. Parte di questa Virtù è il parlare face

to , ma non già , come ho detto altrove, il buffoneſco , che è vile.,

Purchè ſi ſappia ſcherzare con delicatezza, vien permeſſo infino il

farlo coi gran Signori, che ure d’ ordinario ſono la steſſa Delica

tezza . Anzi chi ne i negozi anche di più alta sfera ha abilità per

ben giocare questa carta , cioè chi ſa rallegrare colui , con cui li

tratta , ha gran vantaggio per iſperare di vincere il giuoco. Nè cre

do già, che i Giovani ſaggi alcun biſogno abbiano, ch’ io loro ri

cordi, quanto ſia alieno non men dalle Leggi di Dio, che da quel

le della Pulizia, Decenza, ed Onestà, l’ uſo delle parole e facezie

impure, e de gli Equivochi diſonesti. Lingue tali fanno ſapere a

tutti, che anche il lor cuore è guasto; e reſſo a tutti i Buoni il

biaſimo è lor preparato. Rieſce poi inſoflſíbile nel converſare con

altri quell‘ostinarſi talvolta, e garrire e riſſare per ſostenere le ſue

opinioni: proprietà ſolamente di certe teste caparbie e bronzine, o

sì gonfie di stima di ſe medeſime, che è un miracolo ſe una volta

non crepano . Uno de’ caratteri chiari chiariſiimi della Superbia è

il non ſofferire d’eſſere contradetto, e l’abborrire d’eſſere mai cor

retto. L’ Uomo Pulito ſostiene con modestia, e ſenza riſcaldarſi , il ì

ſuo punto; è indulgente talora anche alle inezie e a gli ſpropoſiti di

chi non ha ſeco una veterana amicizia; o certo ſi oppone con grazia

a gli altrui farfalloni , ſenza far conoſcere di credere un pazzo chi li

mena a mercato. Che ſe s'abbatte in que' bestioni, che vogliono

ragion dapertutto, e montano in collera, qualora ſon contradetti ;

o in que’ delicatuzzi, che ſi riſentono ad ogni menoma burla; egli

prudentemente cala le vele e tace; ma dipoi va penſando, ſe tor

naſſe meglio lo star lungi in avvenire da queste perſone di filagrana ,

o da queste sì ſcomode pietre ſocaje . Converrebbe eziandio nelle Conñ

verſazioni guardarſi dal tanto tirare il diſcorſo ſulla profeſſione ſua,

e inſieme dal ridire , e tornare a dire le avventure narrare già più

volte:
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volte: il che accade o per poca memoria , o per poca provviſione da

trattener la brigata. La gente diſcreta e civile fa vista allora di rice

vere il racconto come moneta nuova di conio; ma internamente ſi

la na di perdere quel tempo, e di veder condennate le orecchie ſue
adguna ſonata tante volte udìta. E giacchè ho nominato le perſone

Diſcrete, non vo' laſciar di dire, che l' Indiſerezione, o ſia l' Indiſere

tezza è un difetto, in cui ſi può incorrere , trattando con varie ſor

te di perſone. E ciò avviene, qualora l’Uomo niega di ſar ciò , che

poco o nulla a lui costerebbe, e pur tornerebbe in piacere o comodo

altrui; ovvero fa quello , che reca diſpiacere o danno ad altrui ſen

za comodo proprio; e tanto più ſe corre qualche obbligazione di fa

re o non fare quella cotal coſa. Si può eſſere Indiſcreto colla Mo

glie, co' Figliuoli, co i Servi, e con altri, non ſerbando verſo d’eſſi

quella miſura d’ operare o parlare, che la Giustizia, o la Carità eſi

gerebbono. Ed anche nell' ordinario converſare ſi può facilmente ca

dere in questo difetto, col favellare contra la` convenienza di chi è

preſente. Vantare co i buoni Religioſi Solitarj le gioje del Mondo;

ai Plebei la Nobilta; alle vecchie la Bellezza; ſcreditare l’impe

gno dclla Fedeltà in preſenza di perſone maritate; biaſimare il do

lerſi a chi è perſeguitato dalla Fortuna; lodar la propria Felicità da

vanti a chi ha perduta la ſua; eſaltare il merito della ſua Scienza

in un circolo d'ignoranti; queste ſono Indiſcrctezze da non perdona

re ad alcuno. Ma la gran voglia di parlar di ſe steſſo ſovente non

bada, ſe offende altrui…E bastino queste poche linee ad un’argo

mento, che è di grande estenſione, e contiene moltiſſime mancanze

da fuggire, e aſſaiſſime avvertenze , che non dovrebbonſi traſcurare .

Laſcio andare altre porzioni e vedute della Virtù della Pulizia,

e mi ristringo a ricordare, che ſiccome l’Aſprezza, la Rustìcità, la

Razze-zz”, la Sardidezza, l’ineiw'ltà, l’Umore Sprezzante, ,Qta-”

lo , o Ipoeondriaeo, ed altre maniere di vivere, di trattare con altri,

di preſentarſi al Pubblico, ec. o diſordinate, o diſpiacevoli , o m0

venti a riſo e ſprezzo, ſono tutte per così dire ,ciaſcuna con qualche

riguardo, Difetti ed estremi vizioſì della Gentilezza e Pulizia ala-’Co

fiumi: così un'altro estremo dalla parte dell’ecceflb può eſſere l'Af

- fettazione, di cui altrove ſi è parlato, e che nondimeno _vuol ritorna

re in campo . Biſogna, che ognun ſeguiti il talento ſuo naturale,

depurandolo , e migliorandolo , per quanto può , e ſenza volerne

prendere un’ opposto. Da queſto ap unto, cioè dall'aflettar caratte

ri, che non ſono lor proprj, nè la Latina loro ha dato , nè l’ Arte

ſe non difficilmente loro può contribuire , naſäe la maggior fiſſa’

ehh
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del Ridirola, che ſi oſſerva ne gli Uomini. Presto o tardi la Natu

ra cava la maſchera , e fa cader le penne a costoro, che al diſpetto

di lei prendono in prestito il carattere altrui. Vuoi fare il Poeta, il

Sonator di Violino, l‘Avvocato, il Galante, e che ſo io? La tua

arte nella Commedia non era questa. Convien tenerſi alla Natura,

che ha ſomministrato le diſpoſizioni per eſſere un tale, e non già un‘

altro tale. Oſſervò Tullio nell‘Oratore, che ſi può inſegnar tutto, ‘

fuorchè il carattere del Face-to, di cui la ſola Natura ci può prov.

vedere, non potendoſi questo ordinariamente acquistare coll’ Arte.

Aſpettatevi delle freddure da chi vuol contraffare questo perſonaggio

ſenza averne portato l'abilità dalla Natura. Lo steſſo, che in bocca

altrui farà ridere, nella ſua darà ſolo da sbadigliare. Val più un‘

onorata Semplicità , che tutto il gran capitale dell’Affc’ttazionr. Cer.

ti Cortigianelli aſciutti e ſmunti vengono a ricevervi con un’acco

glienza, la prima volta che comparire alla loro Anticamera , sì gra.

zioſa, e con una ſalva di complimenti sì affettuoſi, sì oſſequioſi,

che vi rapiſcono il cuore. Che Gentilezza, che maniera galante!

Almeno qui non v’è ſostegno, nè parole miſurate col compaſſo dell’

Etichetta. Si giugne dipoi al ſoglio de’Maggiorenti; ed ivi pure ſi

ſpalanca l'Arſenale delle Grazie, ma ſolamente di bocca. Bando

le promeſſe e le ſperanze ſieno bastanti a ſatollar chi ha fame; quivi

certo ſi tien Corte bandita. Ma il Saggio non ſi laſcia incantare da

ſomiglianti vane apparenze, ben conoſcendo, venir bene ſpeſſo quel

le melate parole dal ſolo formolario, dal- ſolo costume, e non dal

cuore. Sa che le belle parole jim foglie, i fatti ſoli“ſon frutti. O gi

tante ſparate di stima , e di eſibizioni : domani nè pur Îcono ce

ranno, ſe pure non tendeſſero una rete a i corrivi per iſmugnere da

loro qualche vantaggio. Chi mai, ſe non è leggier di ſenno, fati

cherà per imparare l’Arte d’infilzar ſolo delle Bugie? La Bugia, ol.

tre all’eſſere in ſe steſſa cattiva, e ſconvenevole ad ogni onesta per

ſona, ſe in oltre è troppo maniſesta, fa ſubito ſcorgere un’Animo

non già pulito, ma baſſo e lordo. Per la steſſa cagione fa nauſea ad

ogni Saggio l’Adfllazione, perchè ancor questa è un teſſuto di men

zogne, le quali tendono a depravare il cuore altrui ,` e a confermar

lo ne’ ſuoi Vizj ed Errori, e nello steſſo tempo accuſano di una gran

viltà chi le adopera. Pertanto l’Uomo Civile, abborrendo questi

ſordidi mezzi, e tanto più abborrendoli , quanto più egli ſi vede al

zato in Dignità eGrandezza, uſa bensì Corteſia verſo tutti 5 mostra

buon cuore ad ognuno; non ne va eſente nè pure la gente a ſe ſug

getta , e la più baſſa; perciocchè la Cortiſia , e l’Affah/ztà ſono mom’
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ſe, che costzmo poco ; ”la con eſſc’ molto ſi compra, o ſi acqmstd molto,

E dee ricordarſi il Saggio che la’ buone Parole non iſcorticana mai la

Lingua .*. contuttociò non ſi vuol giammai caricare la mano oltre al do

vere, cioè oltre al merito e grado altrui: altrimenti niuna distinzione

ſi ſarebbe conoſcere fra chi nondimeno ha da eſſere distinto perle ſue

qualità, pel ſuo merito, 0d impiego. Così l’Oſſequio e la Riverenza

tanto di parole, che di fatti , ha da camminare con proporzione ver

ſo le perſone Superiori,e. verſo le loro Dignità .. Band’ anche in eſſc

niun merito perlonale appariſſe, movente a venerazionee stimi , ba

sterà bene per eſigerla la Dignità ,i in cui la bizzarra fortuna ha col

Iocato- un"-Uomm Equando io parlo di proporzione, non intenlo già ,

che ſi adope‘ri il bilancino dell'oro. Meglio ſarà ſempre* l’inchin-.tre

verſo qualche ecceflo di Corteſia, e d'Oſſequio, che verſo la Scar

ſezza.. Mia intenzione è unicamente di biaſimar gli ecceſſt troppo

ſmoderati , le sfacciate finzioni, che mostrano o povertà di diſcemi

mento ,, o viltà di‘ ſpiriro. Io ſo intanto, che la Vanità e la, Moda

ſon giuntev a i nostri tempi ben’alto, e ſorie non ſi ſermeranno qui ,

eflendoſi oramai eſausta la bottega de i Titoli , e dei Superlativi

in lettere ,, e infino ſul volto ai Grandi ,_ e talvolta a gli eguali; an

zi ſ1 vanno studiando nuove doſe d‘incenſi e profumi, eſſendo non

pochi inſaziabili in darli, ed altri molto più in riceverli , Ma riſpon

do, eſſere parte della Pulizia. il ſeguir ciò, che l’uſo comune ap

pruova ,- e maſſimamente ſapendoſi , che* certe familiari eſpreſſioni o

di ragionamento, o di Segreteria., ſono riempimenti' vistoíi , ma nul

la ſignificanti nel comune concetto. Per' altro nella ſostanza delle co

ſe , e nel ſodo ragionamento, il Savio stima ſempre ſuo pregio e do

vere la Francbezzd. P‘urchè non ſ1 manchi mai di Modestia ,v nè di

riſpettoa chi ſl dee; ſe ſi ha a parlare o riſPondere, convien farlo

col miglior garbo polii’bile ,. ma colla Verità ,, e non mai colla. Bugia ,

cioè contra il dettame della propria. Ragione .. O‘ pure tacere', poichè

ſecondo le circostanze la Prudenza, può richiedere ( e ſarà… Pulizia

allora ).` che deltramente fi taccia. con chi cerca non già di udire il.

Vero e"il Girusto, ma. ſolamente: approvazione e lode a* i. ſuoi: atti o

defiderj dilòrdinati', e può- ricevere in mala. parte, e ſenza. profitto?

il benefizio , che gli: ſ1 appresta.. Il Tau-re, e il Dlſhmulare'in. molti

cali è lecito, utile , oneſto-;r il Simalare' non oià , quando veramente

importi` Bugia. Costa poco ad‘` alcuni* l’infinocchiare altrui ,, il dare ad

intendere, il far plaulo non dirò alle: inezie ,, a. gli ſpropoſiti,v ma in

fino alle Azioni e voglie meno ſcuſabili de gli: altri. Uomini. Se non

ſentono Cſſl rimprovero della Coleienzat,v per heſſerſr troppo accoſta

h 2.. mau
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mari al mestiei‘e di vendere il Falſo per Vero, il che ſorſe par loro

una bagattella, ſe non anche un’ornamento; lo ſentirà bene , chi è

allevato nella ſcuola della Verità, e ſi conſiglia colle Leggi eterne

della Ragion dapertutto. Per altro il Saggio, ſe così porta la con

venienza, o il biſogno, ſa vivere, ſa converſare, 0 trattare affari

con tutti, ſieno eſſi ſiete da due piedi, ſieno quercic ruvide animate,

zucche piene di vanità, aſili dell’Ipocondria, ecosì diſcorrendo. Ab

biſogna allora , è vero, di maggiore Avvedutezza e Destrczza , per

trovare il buon verſo di quelle stravaganti teste, e non diſpiacer loro;

ma egli è già in poſſeſſo di non diſgustar cliicheſia. Se non può di

meno, uſa ancora co iCattivi , ma a guiſa de i Medici, i quali con~

verſano con gl’Infermi, ma ſenza contrarre le lor malattie..

C A P O XLII.

Della Edi/cazione, e dell* Eſempio.

ſciuta età, e divenuta capace di ſodi ammaestramenti, in

ſegni il ben vivere , cioè ſpieghi i precetti e conſigli della

Morale Filoſofia. Ora aggiungo eſſerci biſogno d' un‘ altro Maestro,

che anche prima che arrivino alla Gioventù, gl’incainmini al vir

tuoſo operare , e faccia loro Scuola di buoni Costumi , ſenza che

lor ſembri d’eſſere alla Scuola. Aiesto primo e ſegreto Maestro al

tro non è che l’ Educazione el’Eſempio, che per lo più nella caſa pa

terna , e fuori ancora, poſſono ricevere i Fanciulli. Di qua in gran

parte dipende il prender’ colino buona o cattiva piega, e il far dipoi

ſelice o infelice riuſcita . ro pa è la gagliardia dell’ Educazione :

eſsa può chiamarſi una ſecondî Natura. Arboſcelli teneri creſcendo

torti , o non mai più, o con troppa fatica ſi poſſono raddirizzare .

All’incontro ſe ſaggiamente ſarà allevata la lor puerile età , cioè aſ

ſistita con avvertimenti ſalutevoli , e coll’ imprimere per tempo in

eſſi delle buone Maſſime, e l’abborrimento alle Azroni malvage , e

l’amor verſo le buone , e col tenerli in freno, acciocchè non cada

no nelle prime; o ſe vi cadono, ne riconoſcano la bruttezza e il dan

no; e con far loro conoſcere, quanto ſia bella e lodevole Ia Virtù ,

ed anche utile il cammin verſo quella: d’ ordinario belle verran ſu

quelle piante, e recheranno buon frutto a ſuo tempo. Siinilmente ſe

non avrannoi Fanciulli ſotto gli occhi ſe non Eſempi vivi di Pro

`bità e Saviezza, inſcnſibilmente ſi addcstrerà l’animo loro a batte

rc

HAn biſogno i Giovani di un buon Maestro, che alla loro cre
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re la ſtrada medeſima. Baſi è ſuperfluo ch'io lo dica, perchè trop

po facilmente ognuno lo può intendere: l’ Uomo naturalmente , ed.

anche con certi meccanici principj, tende all’imitazione; ma ſenza

paragone più questo ſi verifica ne’ ſuoi più verdi anni. La prima pruo

va di questo naturale istinto ſi fa col cominciare ad imitar‘i Genith

ri; ſe buoni, nel bene; ſe cattivi, nel male. Come s’impara la Lin'

gua , così i Costumi . Perciocchè ciò che vede , ciò che aſcolta un

Fanciullo, purchè ſia oggetto, che feriſca la ſua Fantaſia , vi ſi ſuo

le imprimere con forza ; ed anch’ egli per lo più brama, ſe `e cola

piacente, o lodata , di farla; o pure la fugge, ſe è diſgustoſa, o bia

ſimata. Tali imitazioni , ed impreſſioni allor preſe, talvolta ſi radi

cano sì forte in lor cuore , che anche creſcendo l* età , non perdono

punto di vi ore, e ſi ſeguita ad operare ciò, che cominciò a piace

re, e ad ab orrire ciò , che allora diſpiacque. All’oſſervare che fa

un garzoncello, che gli aſcoltatori ridono e applaudono a chi mette

in ridicolo gli altrui veri o ſognati Difetti, e ſi burla di tutto e di

tutti; eccoloanch’eſſo affezionarſi a sì brutto ſolazzo, e studiarſi di

farſi onore alle ſpeſe di chiunque gli viene in mente, anche de' ſuoi

più cari, anche de gli steſſi Genitori e Superiori; e in fine eccolo nè

pure riſpettare chi ſi truova preſente. Bando diſmetterà egli que

sto mal’ uſo? Se l’Abito è fatto, forſe non mai; o pure ſolamente

uando ualche erſona irritata gli avrà bruſcamente inſegnato, ef

Îlm’ meg io , che drflccioli il piede, ci” la Lingua ; efflm’ un gra” di

fetto il rider/Z tanto da’ z' difetti altrui ,* ed avere gran voglia di riſſe

e’d’oltraggi, chi non s’accorge d’oltraggiare altrui colle ſue deriſio—

ni. In fatti questo è un troppo pericoloſo mestiere; non che ſia ſem

pre da riprovare chi ſcherza e burla ; ma perchè non è ſe non da.

pochi il ſapere ſcherzare e burlare con grazia, e con tal garbo, che.

anche i burlati ne prendano piacere. Troppo è difficile il distingue—

re ciò che ſi può mettere in burla, e ciò che nò: ingrediente, che

ſolo può ſperarſi da una ſingolare Prudenza , di cui non abbondano

i più de gli Uomini fatti , e incomparabilmente meno i Giovani .'.

Dall’altro canto accada , che un Fanciullo prenda abborrimento al

lo studio delle Lettere o per durezza di cervello, o per abborrimen

to all’ applicazione e fatica, o per imprudenza , 0 per indiſcretezza

del Maestro, 0 per altre cagioni ; o che cominci ad abborrire un ci..

bo, o pure una perſona: facilmente conſerverà questo antigenio per

tutta la vita ſua. Nella steſſa guiſa appreſe di bu0n' ora certe Maſ

ſime falſe d’Onore, o di Vendetta, certe Malizie, e parole o burle

immodeste; difficiliſſimo ſarà lo ſchiantare-dal cuor de‘Giovaniquest'_

erbe maligne. (Lie‘
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We’ Vizj adunque, e quelle Virtù, con cui ſi alleva un tenero

Garzone, d’ordinario o durano tutto il resto della vita; o ſe pur s’

interrompono anche per anni interi, tuttavia tornano a germogliare

col tempo: in guiſa. che felici ſon coloro, che di buon-ì ora ſono e

ducati al ben fare, e di troppo infelici gli altri, che fin da" primi

anni apprendono il mal fare , e in pratica. lo: mettono . Nè vo" già

diſſimularlo : paſſa gran. differenza fra le impreſſioni del Bene e del

Mal fare. Dovrebbono le Virtù. e le Azioni virtuoſe“, perchè belle‘

in ſe steſſe, e lodate da tutti, profondamente imprimerſi— in cuore,

o ſia nella Fantaſia de’ Giovinetti, e in loro cagionare- un forte A—

more , e deſiderio d’ imitarle ; e pure che non avviene ?i O non ſi

ſveglia questo Amore; o ſe ſi ſVeglia, non ſi attacca all"Aniina con

una stretta e durevol’ unione. Però agevolmente da questo Amore

ſi paſſa… a quello de* Vizj ,p di modo— che basta un conſiglio ,t un? e

ſempio (oltre a tante altre tentazioni e- accidenti )- per trar fuori del

buon cammino gli Animi anche per tempo addestrati alla Virtù’… All'

incontro è tenaciſſimo il viſchio'de‘ Vizj’; ferro e, fuoco per lo- più

ſi richiede, acciocchè l’ Anima abituata in eſſi ſi rivolga al bene ope

rare. E perchè mai. un divario sì grande ?L Non per` altro , ſe non per

chè abbiamo entro di noi. la Concupiſcenza-,, che inclina al Male, e

reſiste al Bene. Può più nella Fantaſia nostra un Piacere preſen—

te, che cento lontani. E la Virtù, benchè~ ſia produttiva. di Premi',

Piaceri, eBeni , molti di numero, grandi di` qualità ;: pure- non li dà

ordinariamente di ſubito, Ma il Vizio , o ſia l"Azione' vizioſa reca

quaſi ſempre un Piacere preſente‘. In oltre più. ſogliono aver: forza i

Piaceri Senſibili nell’ Uomo, che gl’Intellettuali .. I primi ſenzalam

biccarſi il cervello ſi ſentono e dilettano tosto; laddove gli altri per

conoſcerli e gustarli ci vuole della fatica , biſogna adoperar rifleſſio

ni, e lavorare di testa.

Ma ſe è cotanto` facile il paſſare dalla Virtù al Vizio, difficiledal

Vizio alla Virtù; buon per chi ſa allevare per tempo i piccioli Fi

gliuoli nella Scuola della Virtù , e conſervare l'età loro‘ tenera lon

tana da' Vizj: il che appunto ſi può. ottenere‘ colla buona EducaZio.

ne ,, e co" buoni Eſempi. Certo ſe non mancaſſero a questo dovere 1

Genitori, e ſe- tutti ſapeſſero dare , come il latte per cibo a i Cor

pi , così il latte de’buoni Costumi a gli Animide’loro Figliuolt; non

ſarebbe sì copioſa al Mondo la ſchiera de" Malviventi. e- de gli ſca

pestrati.. Più volte ſon’io andato penſando, al mirare ſpezialmente

,nella plebaja delle Città tanti piccioli capestri , che ſuperano in mal

vagità i più uſati al mal fare, bugiardi, giuocatori , ladri, sboccati ,

ma
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maneſchi , lordi per la luſſuria , eper la goloſità coll‘altra ſequela del

le ribalderie. H0 penſato , dico , ſe veramente dall’ unico difetto delñ

la buona Educazione procedano tanti bei allievi fatti per popolar le

bettole, i bordelli, gli ſpedali, le prigioni , ele galere; ſe pure la

forca non li ruba al remo. Nò , ch’ io non oſerei attribuire a que—

sto ſol mancamento quel cominciar tanti e tanti fin da' primi anni la

carriera dell’iniquità. Probabile a ’me ſembra , che l’ Indole riceVu

ta dalla Natura , il Temperamento, il Cervello, abbia buona parte

in questi 'infelici germogli. Tuttavia dirò provenir bene ſpeſſo dalla

ſola Educazione il fiero diſordine, che miriamo nella ſigliuolanza del

volgo abitante in Terre , Castella , e Città : che non è già tale d'

ordinario -quella de' poveri Contadini , perchè staccata dal commercio

de’ malvagi, -e lontana da' cattivi eſempj. O non vogliono i poveri

Genitori durar la 'fatica e cura convenevole , acciocchè la lor prole

non apprenda e non pratichi i Vizj, e i Vizioſi ; ‘o non poſſono , per

chè occupati a guadagnarſi il pane; o non ſanno , perchè mal’ alle

vati anch’eſſi , e difettoſi , mancando d’arte e d’ accortezza per ben’

allevare gli altri. Ed è anche un’arte aſſai difficile, e ſaputa da po

chi , quella di ben’ educare quel ſuperbo Animale , e sì impaziente

di freno , che Uomo ſi chiama , e maſſimamente nell’ eta priva_ di

Giudizio. Posti cosìi Fanciulli in libertà , e in balia di ſe' steſſi, con

a lato Compagni, che l’ uno all’ altro facilmente attaccano quanto

han di magagne e di peste nell‘ animo, con vivi eſempli ſu gli occhi

di quanto ſa operar la malizia per iſcapricciarſi , e ſors’ anche con e

ſempli dimestici, e de’ propri lor genitori; un miracolo, sto per di

re, ſarebbe, ſe di buoni non diveniſſer cattivi, e di cattivi peſſimi.

Facciaſi pure , che i Fanciulli ſieno tenuti lungi da chi loro inſpiri

o con gl’inſegnamenti oñcon gli eſempi il gusto di fare a ſuo modo ,'

l’anſietà di cavarſi ogni voglia; facciali, che loro con buon garbo

s'instillino Maſſime ſaggie , e orrore verſo i Vizj, con animarli e10

darli , quando ben camminano, e con gastigarli (ſempre però diſcre

tamente, e ſempre, ſe mai ſi può, ſenza battiture ) ſe van fuori di

ſtrada ; non già tutti faran buona riuſcita , ma la faranno almeno

moltiſſimi di loro.

Dlſſl non tutti; perciocchè v’ha delle bizzarrie ſtrane, come ne'›

piccioli alberi , così nelle tenere piante de gli Uomini . Tutte non

poſſono,-o non ſogliono venir bene. Talvolta con tutto il loro buon’
eſempio, e l'attenta lor cura,ìa ſavj e pii Genitori toccherà un Fi

gliuolo affatto da loro diverſo, che ſenza porerlo ritenere va fabbri-’

cando la rovina pr0pria, ſe non anche della Famiglia tutta. All’in~~

~ contro
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contro ſe ne oſſervano ( più rade voltenondimeno ) de gli altri , che .

nati da padri ſentine di Vizj , e per conſeguente anche non volendo

Conſiglieri d'ogni iniquità , pure ſanno eſſer colombe fra corvi ; e al

diſpetto di una ſcuola sì pericoloſa , quanto più veggono delirare

chi gli ha generati, tanto più s’invogliano, e ſi conſortano eſſi a di.

venire ed eſſere ſaggi. E qui convien ravvivare la memoria di quan.

to abbiam detto nel Cap. IV. Un Naturale cattivo , cioè troppo fo.

coſo, inquieto, cocciuto o restio, eſpezialmente un Capo ſventato,

voglio dire un Cervello debole , ed infelicemente architettato; quel

lo è che ſpeſſo traſporta fuor di ſentiero un Giovinetto , ſenza che

a lui giovi il freno e l’ Educazione de’ ſuoi Maggiori. E allora pur

troppo ſi verifica l’acuta ſentenza di Orazio: Natura”: ”pel/er fur.

ca, tamen uſque ris-curr” . Che è quanto il dire: Può bene il cattivo

Naturale trattenerſi di tanto in tanto dal ma] fare quaſi per for

za ,' ma quando ſe la 'vedi' bella, opererà . E il popolo nostro ſa , che

la Volpe cangia il pelo , ma non il Vizio; quantunque ſia certo , che

qualunque ſia il Naturale dell’ Uomo, ſempre ſi può mutare, e dee

ognuno affaticarſì per correggerlo , o ſia per mutarlo in buono. Per

lo contrario il bel regalo fatto da Dio ad un’altro Giovane di un’In

dole ottima , di un temperamento moderato, e maſſimamente d’una.

Testa , che di buon' ora intende ciò che è Ragione, e ſa giudicar

delle coſe, e concepire ſenza fatica quell' orrore, che il Vizio da per

ſe steſſo può produrre in Anime Ragionevoli: quello è , che il ſostie

ne per lo più in mezzoagli eſempj dell’iniquità , e il fa piegare tutto

all’opposto. Conviene altresì por mente, che può ancora da altre ca

gioni procedere il traviamento e precipizio de’ Figliuoli , con tutta la

buona Educazione, che loro danno i Genitori e Maestri. Un Paren

te, un Servo , una Serva , un’ altro Fanciullo , un Compagno , e molto

più il miſcuglio di molti , con altre aſſai occaſioni bastano per amma

liare la mente e il cuore d’ un garzone. Al Male ſi va per un penñ

dio; al Bene perl’erta. Aggiungaſi , che le Malattie dell’ Animo ſon

contagioſe. al pari di quelle de’ Corpi, anzi più. B i Fanciulli e i Gio.

vinetti vi ſon più d'ogni altro eſposti, a cagione che ſiregolano ſola

mente col conſiglio de' Senſi, e non della Ragione; e quel che veg

gono fare ad altri , ſenz’altro eſame anch’ eſſi lo fanno: oltre all’eſ

ſere le fibre del loro Cervello più delicate e pieghevoli , e però più

capaci di prendere le impreſſioni de gli oggetti ſenſibili. Buon per lo

ro, ſe i Genitori ſi guarderanno in lor preſenza da ogni Vizioſa Paſ

ſione , da ogni Maſſima, Eſempio, e Diſcorſo pernicroſo. Se ſapran~

no lodare gli atti virtuoſi , biaſimare i vizioſì. Ma è da deſiderare,

che
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che anche iFanciulli e iGiovani imparino per tempo a fare reſisten

za all‘Inclinazione , che ſorſe li porta ad imitare i cattivi. Un buon'

Abito fatto in gioventù per lo più è anche un buon compagno pel ri

manente della vita . Saggi ancora e beati, ſe ſapranno ſcegliere A

mici eCompagni, che ſervano loro di ſcorta al Bene, e non al Ma—

le. Non ſi può aſſai dire , quanto infiuiſca a rendere traviato oretto

il cammino de’ Giovani la buona o cattiva qualità de‘Compagni .

Non indarno ſu detto: Dimmi , con cbí t” vai ; e ti ſaprò dir quel

che fm'. Similmente s’ hanno da proporre de i grandi eſempj per

imitarli; o almeno eſempi degni d’imitazione. Dove ſarebbe il loro

Giudizio, ſe prendeſsero per modelli del loro operare i Pazzi, cioè

i üttivi. Acqua torbida non fa ſpecchio :"a questo fine ancora lo di

 

cevano i nostri Magglori . -

"P“ `altro regola generale ſi è , che il potere e ſapere cducar bene

la prîk‘flu ,‘-questo è un ſordamente inſegnare ad -eſſa una gran par

tflgdl quella Morale"; ' cui ora trattiamo; e ſe ne vedranno coll'an

dai‘e innanzi ottizzſ- ſu ti. Mirate ( convien ripeterlo ) poveri Villa

nelli , e ſempiicjrl’astorelli , che quantunque non abbiano cime d‘Uo

mini peg-Maeſtri de’ loro costumi, perchè provveduti ſolamente di

Genitori Mzi , ignoranti , e ineſperti ,‘ nondimeno rieſcono -ruvidi

bensì , ma pure innocenti, e docili e pronti all’ ubbidienza , perchè

m'ánca loro la brutta` ſcienza di tante malizie del Mondo. Tutta l'

Educazion loro in altro per lo più non è conſistita , ſe non nello star

lun i dalle pernicioſe compagnie , *e dal praticare col Mondo cattivo.

V' in fatti una certa beata Ignoranza, che ſi può , e ſi dee deſide—

rare a i Giovani , perchè basta—nte a preſervarli da molte cadute . E

per questa cagione , oltre a tante altre , ſaranno ſempre da lodare e

da giudicare utiliſſimi i Colla-g} de’Noáili, e i Seminar) istituiti -in I

talia , purchè posti in mano di ſaggi e pii Direttori . La diſputa è

antica, c Bintiliano ne tratta, ſe ſia meglio il mandare i Fanciulli

alle pubbliche Scuole , dove lor giova l'emulazione; o pure il dar

loro Macstri in caſa, dove non è da temere della compagnia den-at—

tivi. Ora l’ uno e 'l’altro -benefizio può nello steſſo tempo ottenerſi in

questì Collegi. Poſſono al certo anchele caſe paterne , maſſimamente

de’ Nobili benestanti , farti divenire Scuole d’ ottimi Coſtumi , qualora

i ſaggi Pad—ri per ſe steffi , e dove eſſi non poſſono, per mezzo di ſcelti

Mae'stri -e Sovrintendenti , a tutto provveggono e a nulla mancano,

affinchè ſi dia la ſeconda vita, che è la più importante, a i loro di

lettiſiimi pegni . Ma al tirare de’ conti ſi ristrigne pure a pochi il

potere -e ſaper dare a’ figliuoli nelle lor caſe ratio-quell’ alimen

u to
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to di buoni Costumi (non parlo qui dell’ Erudizione e delle Scienze)

i] quale ſ1 può ſperare da’ Colle j e Seminarj , regolati con ſavia

Dſciplina; poichè ſenza di que a più pericoloſo diverrebbe il con

vivere con tanti uniti inſieme, che coi pochi` delle caſe paterne.

.Un’aſilo contra l’infezione de‘ Vizj poſſono chiamarſi, eſogliono eſ

ſere i Collegi ſuddetti. Tutto vi è regolato , tutto tende ad impri

mere nella molle cera de’Convittori la Pietà, e lìxamore delle belle

e buone Azioni, e a diſenderli dalle brutte e cattive. E troppo ſen

za fallo ne ha biſogno la Gioventù. Wella è Ia stagione più bella

dell’Uomo, ma inſieme la più pericololae piena di tempeste , perchè1

non ancor provveduta di‘ ſperienza e di Giudizio, e colle Paſſioni

più impetuoſe e sfrenata” in altra età. Beato, chi ſa path!
_allora ſenza traſcorſi da ri roverare a ſe steſſo nella virilità e vec- ſſ

chiaja. Beato, chi ha allora, ed ama d’avere intorno Medic’gaggiáſ

.che più che la ſanità de’ Corpi ſappiano conſerVare ll uo. uono

quella de gli Animi , e ſe mai s’ inf'ermano , gtP.-N0n " tendor o

ſorſe ora i Giovanetti, che ſolamente reſpi brani} di ` :

l’intenderanno a ſuo tempo. Ma questo basti, Peroni-:yu ſon qui

per dar precetti e Maſſime ex proſeíſo intorno all'Edz. ‘i‘ 10 4 dc’ Fi

glifloli. Altri Libri sì d’Italiani, come d’altre Nazionjíi otran\

conſultare ſu questo rilevantiſiimo punto. Solamente tornerò ad in

culcare, non eſſere male il conoſcere per difetto ciò, che è difetto"in

altri; anzi è bene, e ſarebbe da deſiderare, che tutti iGiovani aveſ

ſero per tempo ſaggi Direttori , che glieli andaſſero ſcoprendo ed ad

ditando nelle differenti perſone, allorchè entrano nel commerzio del

Mondo, con chiedere ſopra d'eſſl il ſentimento e giudizio de’ mede

ſimi Giovanetti . Parlo ſempre de i difetti eſposti al guardo d'ognu

no. Ripetiamolo pure: una parte della Sapienza conſiste nel ſaper giu

dicare rettamente delle coſe ,ge delle Azioni umane, e conoſcere , ſe

fieno degne di lode o di biaſimo. Il pregio più bello dell’ eſſere Dot

to non è l’ aver la testa piena di notizie, ma sì bene un Diſcerni

mento giusto per conoſcere ciò , che è Vero o Falſo, Buono 0 Cat

tivo, SodooRidicolo ne’ſentimenti,nelle Azioni, e in ogni coſa ſpet

tante all’ Uomo, e proporzionata all’Intendimento dell‘ Uomo. E

un’altra gran parte d'eſſa Sapienza è il guardar noi dal ſar quello,

che riprendiamo in altri . uale ſcuſa, grida qui anche il divino

Apostolo, resta all' Uomo , quando opera lo steſſo, ch’egli giudica

e confeſſa biaſimevole e deforme ne gli altri ſuoi pari?

"A—'L'LL—4
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C A P O XLIII.

Dell’Onore.

Uantunque abbia io già altrove accennatoîquai motivi e sti

moli s’abbiano da adoperare per incitare iGiovani all'amore

.- della Virtù , e all’abborrimento de’Vizj; tuttavia conviene, o

almen gioverà qui il ripetere ſotto altri nomi la. steſſa lezione. Epri

mieramente ſi vuol mettere davanti a gli occhi de'Giovani ciò che

ſia Onore; giacchè ha sì gran credito fra le perſone Civili ,_ e maſſi

mamente Nobili, questo Nome; e da che niuno v’ha , il quale in

terrogato, ſe brami d’eſstre Uomo d'Onore, e che per tale il Pub

`‘oblico Io riconoſca, non dica tosto di sì . S’è anche introdotto il giura

re da Uomo d’ Onore. All’udire questo linguaggio, ancor voi giure

reste, che l’Onon’ dee eſſere il pregio più luminoſo, la Virtù più

favorita di questi tali. Anzi oſſerviamo alle volte ſalita tant'alto la

stima di questo glorioſoTitolo, che il ſolo ſar vista di dubitare, non

che il chiaramente far conoſcere di credere, che taluno manchi d’

Onore, o manchi all’Onore, ſuol riputarſi graviſſima ed inſoffribil'

ingiuría , con venire qualche fiata per questo ( ma per lo più ſconſi

gliatamente e pazzamente ) alle ſpade. Ed oh ſoſse vero, che s’im

primeſſe ben forte in cuore alla Gioventù Ia premura dell’Onu”,

ma dell"Onor vero, e non già del ſognato e falſo. Corrono qui non

pochi equivoci; e forſe per molti, che tutto il dì hanno in bocca

questo bel Nome, e sì stranamente ſon delicati per conto d’eſſo, re

sta tuttavia da imparare, coſa ſia Onore. Dico pertanto, altro eſſere

l’Onore interno, ed altro lÎeflemo. Col primo Nome vogliam ſigni—

ficare l’ amore delle Virtù , e principalmente (ſecondo l’uſo- per aló

tro strano d’oggidì) della Giustizia e della. Fortezza per conto de’

Maſchi; e ſpezialmente della Purità e Castità per conto delle Dona

ne. Anzi allorchè taluno ci vien dicendo d’eſſere Uomo- d'Onore,

vuol farci intendere ch'egli non è capace di operar coſa alcuna, on

de resti offeſa la Giust'rzia ,.eſi contravvenga al Decoro, e al Dove

re del grado ſuo. Col* Nome poi di Onore :flemovogliam ſignificare

la buona Opinione ed Eflimazt’oneÎ che hanno o debbono avere gli al

tri Uomini di noi, per cagione appunto dell’O-nare interno, che in

eſſo noi nutriamo, o ſi dee preſumere che nutriamo. Il primo Ono

re è un Bene eſſenziale; ed eſſendo in mano nostra I’ottenerlo, pe—

rò ſiam colpevoli, e non degni di ſcuſa ſe lo traſcuriamo o perdia

« Iìi z m0.
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mo. Il ſecondo è un Bene accidentale, perchè dipendente dall'al

trui volontà e capriccio; tale nondimeno, che dal canto nostro ab

biamo da ingegnarci per conſeguirlo, e conſervarlo, eſſendo il buon

Norm’, o ſia l'aver buon Concetto e credito preſſo de gli altri, una

gemma preziola , voglio dire un Bene, il quale tuttochè fondato ſull’

Opinione altrui, pure merita d’eſſere valutato fra’Beni lostanziali,

e fra i pregi più deſiderabili di questa terrena vita .

Intelo dunque ciò , che ſignifichi questo nome d’ Onore, hanno i

Padri, hanno iMaestri, per quanto ſi può, da invogliare i Giovani

a innamorarſi d’ ambidue questi Onori ; ma incomparabilmente più

del primo, che del ſecondo; dovendoſi far’ avvertire con diligenza,

che l’ Onore rstrrna, cioè il buon Nome e la Riputazione, non ſ

ſono ſuſlisterc ſenza il fondamento dell’ Onore interno, o ſia dell’ a

more e della pratica della Giustizia e dell’ altre Virtù. Ed 0h che

nobil riſoluzione è quella di un Giovane di fiſſarſi in cuore di voler‘

eſſere, come in {atti la Ragion grida che fi ha da eſſere, perſona d*

Onore E Ma ſpezialmente chi è nato‘Nobile , 0 aſ ira a mobilitar

ſ1, dee intimare a ſe steſib l’elezione e cura di quel a bella dote eſ

ſenziale all’ Uomo; perciocchè ha ben da imparare , che ſ1 riduce a

un puro e vano Nome il decantato titolo di Nobile, ſe non va unito

con eſſo l’operar da Nobile, cioè Virtuoſamente. A che vantar tanto

questo pregio di Sangueillustre , come fanno certuni ? Mel Sangue,

1c ſi chiederà ad un Ceruſico, cavato che ſia dalle lor vene , non èpiù.

vermiglio, nè più prezioſo, che quello d’ un Plebeo. Eſe il Nobile

ha facoltà e Ricchezze, ne mancano forſe a tanti e tanti , che testè

s’alzarono dal fango per la loro industria, o per la loro fortuna? Le

ſole Virtù adunque ereditate da i Maggiori, e coltivate dai Nipoti ,

hanno forza di formare e poi di conſervare la Nobiltà. Cioè , quello

che rende commendabile il Nobile , e può distinguerlo dall’ Ignobi

le, ha da conſistere nella Nobiltà e Pulizia de’ Costumi, nella Ge

neroſità , nel Valore, nella Corteſia , nella Beneficenza; nel non ſar

mai ad altri, ancorchè inferiori , ciò , che non ſi vorrebbe fatto a ſe

Hello; nel portar l'animo ſuperiore all’Oro e alla Roba; nell’offer

var la’ Fede ragionevolmente data ; nell' abborrire ogni Superchieria

e Prepotenza, ogni Frode ed Inganno; in odiar la Bugia; e in altri

ſimili Abiti ed eſercizj di Virtù . Chi così opera , è veramente da

chiamarſi Uomo Nobile. E all’incontro , ſe non ſ1 può effettivamen

te, almeno ſi può per nostro modo d’ intendere, appellare un Bastar—

do , chi naſcendo in Caſe Nobili opera il contrario, ed ha Costu

mi e ſentimenti Plebei; e incomparabilmente più, chi gli ha ingiu

“ë.
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ſli e Vizioſi. Pertanto il Giovane Saggio, e principalmente il Nobi

le , appreſe che ha le Maſſime del vero e non fantastico Onore ; e

trovandole sì giuste , sì belle , sì convenienti a Creatura Ragionevoflv

le, e confbrmi a quelle, per cui a tanta riputazione e gloria ſaliro

no i ſuoi Maggiori, e che anche oggidì piacciono cotanto a Dio, e

al reſlo de gli Uomini; fa valoroſamente un patto col ſuo cuore di ſe

guitar ſempre sì nobili dettami , e di mirare conſeguentemente con

diſpetto le infelici Maſſime e la pratica della gente vizioſa. Può eſ

ſere , che abbia davanti a’ ſuo-i occhi taluno , chiamato Nobile , più

ingiusto appunto ed orgoglioſo, perchè più potente de gli altri; che

opprime ivicini , che conculca iPoverelli, eche con altre ſimili sfre

nate Azioni diſonora ſe fieſſo, e la progenie ſua. Oh allora il Savio

Giovinetto grida 1 che giudizio ſarebbe il mio , ſe imitaſſi costui .Z

Guardimi Dio, ch’ io vada ad accreſcere il numero de’ ſario-ſi, e de

i Pazzi.

Voltiſi ora carta, e dopo avere oſſervato ciò , che avrebbe da far

ſi , ſi ponga mente a quello, che da non pochi ſi fa. Truovanſitantì

e tanti, che nè pur curano l’ Onore eflc’rno; e tuttochè conoſcano di

operar coſe, che ſi tireran dietro la diſapprovazione delle perſone co

noſcenti , anzi del Pubblico tutto, pure non ſe ne astengono. Pur«

chè lor venga fatto un bel colpo d’ empiere le borſe proprie con iſmu

gnere le altrui; di fare un’acquisto, Ch’eſſl vagheggiano da gran tem

po; ouna vendetta, ilcui deſiderio faceva lor male nel corpo; epur

chè sſogbino tant‘ altri loro capriccj , anche bestiali : che importa lo

ro, ſe ne patirà il buon Nome, e ſe ne ſparlerà fino il volgo.> Altri

poi ci ſono, che niun penſiero mettendoſi dell’ Onore inn-mo, con an.

ſia pretendono ſolamente di ſlare in poſſeſſo dell’ Onore eſterno; e pie,—

ni di puntigli, e all'erta ſempre, ſono in traccia e custodia di que

sto, e l'eſigono come tributo, che non ſipuò negar loro ſenza farlo

ro torto, e commettere un’ ingiuſtizia. Ma parliamo ſchietto: me

ritano ben che ſ1 rida della lor delicatezza que’tali, che fan tanto i

geloſi, anzi gli ſpaſimati dell’Onore, in guiſa che ad un ſol motto
o gesto poco ben- miſurato di Stima d’ efli , imbrandiſcono il ferro ,ì

e richieggono ſoddisfazione. E intanto niun-o ſcrupolo ſi ſrl/BUONO 3

non pagare i lor creditori, talvolta ancora poveri; a inſidiare il tala

mo altrui 3v a barare nel giuoco ; a ſoperchiare chi ha men forza di

loro; a ſar delle frodi; a ſcreditareo dileggiare infin gli Amici, non

che i nemici, allorchè non ſono preſenti -, e a far’ altre ſimili Azio

ni, che anch'eſſi hanno obbligazion di conoſcere, che ſono detestaz

bili e diſonorate . Certoè , che l’ Onora- anche eflc’mo è un.. prezioſo

CLIP[
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capitale dell’ Uomo civile , e che a questo ognuno ha diritto: _sì , ma

purchè Opere non ſi facciano , le quali privino di questo diritto, e

dell’Onore ſteſſo, chi pure ſe ne mostra sì vago. Da che quel tale

ſi mette ſotto i piedi l’ Onore interno, laſciandoſi traſportare non una

volta ſola, e non per accidente, ma per Abito vizioſo alle iniquità;

come può egli ſperare o pretendere d’eſſere creduto Uomo giusto ,

e di conſervare il bel titolo d’Uoma d'Onore, e di riſcuoteredal Pub

blico quella Stima , e quel buon Nome, che unicamente è dovuto

all’ Opere della Virtù? E s’ein colla ſua bruſcheria o prepotenza

inſegnerà a chi èpreſente di portargli riſpetto, e di far vista di giu

dicarlo quale non è; riuſciragli forſe per questo d’incantare talmen

te le teste de gli Uomini, e di frenare con tal felicità igiudizj loro, e

le lingue de i lontani, che niuno ſparli, od abbia ſinistra opinione,

e poco Stima di lui: quando egli ſa tutto iI poſſibile per guadagnarſi

il pubblico diſpregio, e la detestazione almeno di tutti i Buoni? Dio

fieſſo, che pure è onnipotente , ſare non può, che le Azioni per ſua

natura cattive e peccaminoſe, tali non ſieno, e diventino lodevoli: e

potrà Iuſingarſi di farlo un’ Uomicciattolo , che niundominío ha ſul

le teste altrui.> Pur troppo la ſperienza ci mostra, che non pochi,

parte per ignoranza , parte per una tracotante ſuperbia, e per un

cieco amor di ſe steſſi, ſi formano un ridicoloſo Fantaſma dell’0

nare; e correndo dietro alla ſola ombra d’eſſe, nulla intendono, nul

la curano la ſostanza del vero Onore; stoltamente perſuadendoſi ,

chel' Esterno ſenza l’interno ſi poſſa conſeguire, e poſſa- durare. E

piaceſſe a Dio , che non ſi trovaſſero talvolta di quegli ancora , i

quali ſi crederebbono di poter dare parere a Salomone fieſſo , non

che a iFausti , a i-Biraghi, in materia d‘ Onore; ma ove poi ſi trat»

ta d' Intereſſe , e di avanzare la propria fortuna, e di ſar del ma

le a chi è creduto non voler bene ad eſſi,ec. , questi gran Maestri non

la guardano per minuto, e ſanno accordare colle loro belle Maſſime

tutto ciò, che rieſce loro di utilità e vantaggio.

E però ho detto e ridetto, e mi conviene ancor quì ripetere, che

biſogna per tempo avvezzarei Giovani a giudicare rettamente del

Bene e del Male, e di ciò che è lodevole e biaſimevole nelle quoti

diane azioni Morali dell‘Uomo. Levar loro di capo, per quanto ſi

può , le ſalſe Opinioni.*C0ndurgli a ben ravviſare le burle o le vio

lenze , che a noi poſſono e ſogliono fare le nostre Paſſioni , allorchè

ci ſi preſentano occaſioni di operare, ed oggetti, che promettono U

tile o Piacere . Far loro conoſcere nella miglior maniera poſſibile ,

quali fieno le vie legittime ;i conſeguire e di difendere la Riputa

ñ? zrone
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zione e il buon Nome ſuo; e come s’ abbia ſaviamente ad operare,

allorchè s’è aſſalito con ingiurie, e come da fuggire i ridicoli pun

tigli , iquali non rade volte ſono il paſcolo non di chi è veramente

Virtuoſo, ma di chi vuol paſſare per tale a forza di ſole querele e

di bruſcherie. A questi accatta-brighe , a questi Spadicini e Duelli

sti , che per una menoma non ben miſurata parola ſon pronti alle

riſſe, che niuna burla ſan digerire, e inſatuati di questa parola Ono..

re , pure non vi ſapranno poi dire, in che conſista il vero Onore; i0

ho da dire una parola. Cioè, che s‘eglino vanno in cerca del titolo

di Bravi, e di non vili , forſe l'acquisteranno. Ma ſe in loro non ſi

truova altro che questo pregio , di cui partecipano anche le Fiere ;

e ſe l’ Opere gridano, che mancano loro l'altre Virtù *piùinſigni dell’

Animo ; non ſervirà la ſpada e la bravuralper procacciar loro nè pur

l’ Onore :ſiamo: perciocchè -questo principalmente conſiste nella co

noſcenza , che 1’ Uomo ami la Giustizia, e pratichi l'altre Virtù.

C’ è di più : la 'Fortezza uſata ſolamente per ſostener puntigli , e

contra le Leggi del Cielo e della Patria, altro non è che una ferocia

bestiale , la :quale diſonora , non onora chiunque le dà ricetto. Son

pieni in -questo propoſito di falſi Pregiudizj gli Uomini, perchè ſola

mente badano alle uſanze, non ancora aſſai purgate de’ Secoli bar

bari, o perchè ‘non intendono que’ Libri, ch’eſſi pure cotanto studia

no trattanti dell’ Onore. E per uno de‘ principali -e più familiari Pre

giudizj biſogna ben’ avvertire il crederſi da tanti e tante ,che 1’ O

nore d'un’ Uomo ſia riposto unicamentenell*Opinioned’eſſere For

te, coraggioſo, e non 'timido, e non vile di cuore; e che l‘Onore

d’una Donna tutto conſista nell‘ Onestà, e nell’abborrimento alle

Senſualità illecite. Però purchè ſi mantenga questo ſolo Concetto ,

quelli e queste niun penſiero ſ1 mettono dell' altre Virtù , e d’ altri

loro anche patenti Vizj. Ma èegli forſe ristretto il debito delle Crea

ture Ragionevoli, e il buon Nome dell’ uno e dell‘altro ſeſſo, alla

Bravura, e alla Pudicizia? Sia quant’eſſere ſi voglia taluno ’pien di

Coraggio, e da non laſciarſi far paura da chicheſia; non laſcerà egli

d’ eſſere per questo nel concetto univerſale , o almeno nel tribunal

de’ Saggi , diſcreditato , ed anche infame , qualora ei manchi alla

Giustizia colle ſue prepotenze, col mancar di ſede, coll’ uſurpare l'

altrui, e ſia macchiato d’altri ſimili Difetti ſostanziali , indegni di

perſona civile eCristiana. .E ſia pure una Penelope , e un’Eroina di

Continenza quella tale, ove ella poi ſpiri dapertutto Alterigia e Su

perbia, 0 ſia riſſoſa col Marito, e colle ſue pari, 0 indiſcreta ver

 

ſo i ſuoi ſervi fin per ogni picciola loro diſattenzione, o troppo de

‘ dita
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dita al Giuoco groſſo, e ſotto i denti abbia continuamente or quel

sto or quella; ſappia pure, che con tutta la ſua Onestà farà ſparla

re di ſe medeſima , e comparirà con brutti colori; e ſe non altro ,

Ridicola diverrà nell’Opinione di chiunque la pratica e la conoſce .

Non una ſola Virtù, ma s`i ben tutte ſono comandate e raccoman

date da Dio e dalla Ragione ai mortali; e un Vizio ſolo è di sì

maligna natura, che basta a denigrare chiunque è amante del ve

ro Onore.

Nè ſi vuol tacere , che gli ultimi Secoli nello ſcuotere la barba;

rie e rozzezza ( almen tale creduta ) de’precedenti , hanno accre

ſciuto i Dazj e la Cabella dell' Onori- :firmo in guiſa tale , che il

civile commerzio ne ha atito non poco. Baſi gareggiano con uei

della Cina i Rituali dele Cerimonie in certi paeſi d' Europa. ’ è

formata la taſſa delle dimostrazioni di stima o di corteſia, che gl'in

feriori debbono uſare verſoi ſuperiori, e questi verſo quelli, e gli

eguali fra gli eguali . E perciocchè ſi ſarà forſe conoſciuto ad evi

denza , che il ſeſſo femminile , benchè più debile, ha nondimeno più

prerogative e maggior merito che il maſchile; però una buona do~

ſa di preminenze gliela vediamo accordata . E quindi è , che non

poca parte della Civiltà ſi fa conſistere oggidi nello studio e nell'

uſo di questiRituali , ſia nelle viſite, nel giuoco, nella menſa, nel

paſſeggio, ſia nella diverſità delle ſedie, nel Titolario, nella mano,

nelle eſpreſſioni di parole, 'e in altre ſimili occaſioni. Non ſono io

qui per riprovare il corpo intero di queste Leggi, tuttochè talvolta

sì ſcomode; perchè in fine, ancorchè, alcune d'eſſe ſieno state in

ventate dall' Adulazione , o dall'Ambizione, ed altre rieſcano ſco

mode—- o conten ano un non ſo che di Ridicolo; tuttavia di parec

chie ſi uò moſîrare un buon fondamento . Molto meno oſerei i0

metter occa nell' Etichetta de’ Principi, e dei gran Signori, verſo

ì 'quali è di dovere, che ne gli atti esterni compariſca quella diffe

renza, che paſſa fra loro , e chi è da meno di loro. Solamente_di

rò, che trattandoſi di eguali, a riſerva di certe uſanze, e convenien

ze, dalle quali non è lecito il diſpenſarſi fra la gente-eiVile e puli

ta , tutto il resto potrebbe tagliarſi , ſenza che ne riſultaſſe `alcun

danno, anzi con venirne vantaggio ‘all’ umana. ſocieta . Varta ben

più un’onesta Franchezza , e un libero trattare, ma non mai ſprez

zante, nè mancante di riſpetto a chichefia, che l'affettatae noioſa,

oſſervanza -di tutti questi Blictri d’ Onore esterno. Almeno e.neceſ~

ſario il guardarſi da due opposti estremi, che poſſono intervenire nel

traffico di queſta ſuperficiale mercatanzia. Il Cerimonioſiv , che ha in

pronto
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pronto’ ſempre tutte le regole, e ſa in oltre la quinteſſenza ed ogni

finezza di sì bell’ Arte, vi tedia co i complimenti, vi accoppa con

tante riverenze e studiati riguardi. All' incontro il Formalj/Ia, eſa:.

tor rigoroſo di tutte queste da lui credute Leggi inviolabili , farà

uerela, ſe ad alcuna ſi manca; impunterà nel Cerimonial delle vi

1te ; e ſ1 vedrà talvolta per cagione di sì fatti puntigli naſcere ſaa

ue groſſo fino fra' Parenti, non che fra' Amici; fors'anche ſalterà

ori una ſpropofitata dis-fida . Ma la concluſione .di tutto quello

qual’è? Che non ci vuol molto a conoſcere, quanto ſia inſofl'ribile

la delicatezza de’ Formalisti. Biſogna ben dire , che il loro Onore

fia ſonda-to ſopra poco o nulla , da che tutto par loro capace dñì por

tarſelo via. Certo chi ama l’Onor lodo , precedente dall' Amore

della Virtù, non bada a queste mi-nuzie; non dà ad altri, e da al.

tri non eſige questi legami tediofi dell’ umana Converſazione. Sola

mente ſe ne può paſoere, chi ripone tutto il ſuo Merito ed Onore

nell’ Esterno, ſenza curarſi punto di quello che importa, cioè dell'

Interno. Per altro convien replicare , che è da Savio l’accomodarfi

in molte occaſioni alla tirannia dell’ uſanza, e a i riti dc’ paeſi: a]

trime-nti fi eſporrebbe al riſo e alla cenſura di tutti, chi per isfug—

gite il Ridicolo dc gli altri autenticato dalla Moda , volcſſe compa

ri: ſolo Saggio fra tanti, che mancano di Saviezza.

CA P0 XLIV.

;Atri watin ai Giovani di eleggere la 074 della Vim‘a. Fortezza

aereſſaria e Mzzi per .continuare in cſſa.

zioni anche più importanti ci ſono, che s‘ anno a dare ai

Giovanetti , allorché ſon giunti all' età di non più dilettarſi

di fanciullaggini e &aſchcrie, ed hanno alquanto aſſodato I‘Intendi

mento; e lezioni , che fi dovrebbono ſempre andar l‘oro ripetendo c

imprimendo nell’Animo, tutte tendenti ad inſpirar loro, er quan

to fi uò, l’ Amore dell’ Ordine, o ſia della Virtù, e I'AL ”imc-”to

al DÌ/grdine, o vogliam dire a i Vizj. Sia lecito a me il ricapitulac

ui , ed inculcar dinuovo , quanto forſe s'è di ſopra accennato. Cioè

s’ ha principalmente da aſſalire il cuore de' Giovani coll’ armi dell'

Amor proprio, primo mobile dello fieſſo cuore dell' Uomo.. Costui,

che in tanti traſcorſi fa cadere iMortali; quello è, che ſpezialmente

può e dec Pervire per tenere noi ſaldi , o per_ rimetterci nel buon

k k ‘cam- '

OLtre a gli fiimoli dell' Ono” , di cui s’ è arlato, altre le
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cammino. `Convien dunque rappreſentare all’intendimento_ dei Gio

vani, che èun grande Intereſſee vantaggio il darſi .alla via delle Vir

tù, e il tenerſi lungi da quella del Vizio e del Peccato. Ora chie

dete a i Giovani , ſe abiti in loro un deſiderio vero d’ eſſere Felici,

per quanto ſi può, in questa vita, e più nell’altra. Senza eſitar pun

-to riſponderanno di sì. Interrogateli, ſe preme loro di fug ire al poſ

ſibile i Mali della preſente vita, e più quelli dell' altra. ſutti giu

reranno di si. Seguitate a dimandar loro , quale di queste due coſe

loro paja migliore, e da eleggerſi, o l’ operare con Saviezza e Pru

denza , o pure l’qperare da Pazzo. Se non ſon Pazzi, grideranno

che è da eleggerſi olamente i1 primo , e da fuggire l' altro. Final

mente ſeñ- abbiano premura , che Dio Padrone di noi, e del tutto ,

gli ami, gli ajuti , e faccia loro del bene; e che il resto de gli Uomi

ni, o almeno i Saggi e i migliori, abbiano Amore e Stima per loro.

Nè pur questo, ſe han punto di ſenno, potranno negarlo. Ma ſe -è

così, altro mezzo per giugnere atutto questo non v’ha, ſe non lo stu

dio e la pratica delle irtù, e la fuga de’ Vizj . E qui rimieramen

te convien’ entrare ne' mirabili privilegi, che. gode in Èerra, e più.

goderà a ſuo tempo in Cielo ,, :chi a tutto potere batte il ſentiero

delle Azioni Virtuoſe, e ha in orrore anche l’ombra dell‘ Iniquità.

L’onorare e ſervir Dio, il lodarlo, e10 ſtudiare la ſua volontà, e

il fare quel beatiſiimo Eſſere l’ oggetto delle ſue meditazioni, e del

ſuo amore , tutto ciò è una ſorgente di gioja, e di pade interna. Ed

operando poi ciò che a lui piace, e fuggendo ciò che il può diſgu

stare; che gaudio , che conſolazione è mai quella al ſapere, che c051

ſi dà nel genio a Dio,- e Dio , che può tanto beneficare uaggiù , e

ha preparato premj sì grandi pe' Buoni laſsù! Besta ſ0 arifieffio

ne , quand’ anche le diſgrazie e le avverſità infieriſſero contra de’ Buo

ni in questa valle di lagrime, basta'bene er tranquillare e abbonac

ciare il lor cuore . Non può dirſi , ‘che- _oave rugiada ſparga ne gli

animi loro 'la Speranza in Dio pel tempo preſente“, e incomparabi‘lz

mente più pei-quello,che ha da venire. (Lidl bel Paradiſo, patria di

tuttii contenti, che la magnificenza onnipotente del Re de i 'Regi

ha fabbricato per li Buoni , sta loro ſempre davanti a gli occhi .

West'o bramano, questo vogliono , aſſicurati dalla Fede, che'Dio

_aſpetta a puntëiüblà i ari loro, e non già-iCattivi e gli Scellera‘ti .

Se a quei o beatifiimo Regno ſi arriva, tutto ſarà bene ſpeſo, tutto

ben tollerato. Per lo contrario non dirò temerità, ma pazzia mani

festa ſarebbe quella di noi vili Creature, ſe volendo contravvenire al

- le Leggi di Dio, non temeflimo l’ira e i gastighi di Dio. Saprà llzen';

eg i “



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP.XLIV. 44g

egli ſarſi rendere conto da' ſuoi Servi , ſe avran conculcate le ſante

ſue‘ Leggi ,_ ſe alzata bandiera contra de" ſuoi ſovrani voleri. I Buo

ni, che ur' tanto amano il buon- Padre, che abbiamo in Cielo, an

ch'eſſi lialmenre il temono, pave'ntando in tutto' di diſgustarlo: or

quanto più ha da temerlo , chi è in fatti ribelle‘ a lui? Per' altro il

timore' de’Buoni non cagiona già Inquietudini , nè Spaventi'; anzi è

accompagnato da una gioia econtentezza ineſplicabile, ben ſapendo

eſſi che i di lui gastighi non ſon fatti per chi l’ama davvero , ed è

riſoluto: di ſempre amarlo ,i e di non offenderlo-ñ. Però va a riſolverſi

in aver' paura* di'v ſe. stelſi, e~ della debolezza propria, ma non gia di

Dio, che è infinitamente* Buono, ed amai Buoni', ed’ èpronto ſem

pre ad` aiutarli e ſostenerli , per poſcia premiarli un di da par ſno ..

Adunque ſe ci preme d’eſſere, quali ci proſeffiamo, cioè Criſiiani;

ſe diciam. daddovero , che ci ſta a cuore di giugnere al poſſeſſo di

quegli i'mmenſi eterni Beni': alla via delle Virtù conviene per neceſ

ta attenerſi'.. Metterſi in eſſa di buon’ ora, è un ſarla da Saggio. Chi

va menando d’oggi“ in domani il, riſol’verſi', ideandoſi di ſare un dì

ciò, che ora, enon tardi, la. Ragione* conſiglia ;_ riſponda, s’ egli è`

ſignore del tEmpo', ſe’ padrone della vita e della morte.

Secondariamente, a chi: dice* di nudrir premura' di" operare da Sag

gio e Prudente in queſia- vita,~ dee* metterſi in‘ mostra la Bellezza in

ternaed. esterna- della Virtù , e Ia Bruttezza del Vizio,v con farla con

cepire, perv quanto ſi può ,i a 'rGiovanettì, Io lo ſo:. queffo argomenñ

to è- ſottile, e per' perſone non‘avvezze abbastanza a raziocinare , dif

ficilmente- ſi arriva a gustarne' la, delicatezza. E peggio poi vi poſſono

giugnere- le* teste groſſol‘ane, e immerſe nella Materia, alle quali ſi

può.- ben: dire, e ridire, e provare', che-la— Virtù' ha di. che innamo

rare* chiunque ben la guata e` conſidera; e che all’ incontro una ſpa

rutezza: e` deformità ſchifoſa ſì² oſſerva nel, Vizio, e` nell" Opere vi

zioſe:: ma- ſi butteran- le parole“; e questa Bellezza e Bruttezza‘` ſic.

come- nozioniv Metafiſiche, e noncadenti ſÒtto il: Senſi). niuna brecñ

cia ſaranno inchi‘ al più al più è capace'div distinguere-lſia Bellezza o

BruttezzaMateriale, Perciò 1.'andar' loro intonando, che-ogni' Ordi

ne r 0- ſia ogni: coſa ben"ordinata. ſecondo il' ſuo fine ,. porta con ſeco

l’ aria' e- il- pregio dell"Avvenenza; e‘ per' lo contrario in ogni' Diſor

dine, vo ſia in qualſivoglia coſa diſordinata , appariſce'e riſaltala De.

formità; entreran perle orecchie’queste parole, ma l'IntellettO non

ne capirà la ſorza, nè il ſenſo.- Contuttociò- la Virtù. anche ſolamen

te oſſervata in altri, non` che‘ conſiderata! in'. ſe- ffeſſa ,. ſi truova bel

la, e piace .. E più la conoſce tale , chi ha più ſenno ,i eſa meglio

Kkk 2. riflet
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riflettere. Aristotele interrogato, che guadagno gli foſſe venuto dalla

Filoſofia: Lalla, dicea , di fare il Bene *volentieri , e non forzato dal.

le Leggi , come fanno i cattivi . Felici que‘ Giovani, che comincia

no anch' eſſi per tempo a ben’ operare per amore della Virtù , e

perchè così loro detta la Coſcienza , nè vogliono eſſere del nume

ro di coloro, de’ quali ſcriſse Publio Mimo: Pleriqne fama”: , pan

ri conflimfiam *veri-nt”. Cioè r I più r’ aflrngono dal ma] fare per

panna di quel che ſi dir-à , che per timore della propria Coſcienza .

Ora chi ſaprà ben va-lerſi del metodo di Socrate , s} egregiamen—

te tramandato a i- posteri da Platone, potrà anche guidar per ma

no i cervelli giovanili a distinguere il Bello. delle Virtù , e il Brut

to de’ Vizj.. Diſcendaſ-ì in oltre dall*~Un.iverſale al Particolare., con

preſentare davanti- a gli occhi di cadaun Giovane una per una le

Azioni altrui o buone, o cattive, e con farle ben confiderare ailoro

occhi e penſieri; e ſi- vedrà ch’eglino da ſe steſſi, e* ſenza eſſere im

beccati , le dichiareranno bekle, e da eleggerſi ,* o pur brutte, e non

degne di. Creatura Ragionevohe, e convenienti ſòlo- alle- Bestie. In

fatti due ſchiere d’ uomini ſi ſogliono trovare nel Mondo; l’una, che

non è vietato il chiamar’Uann’ni Baj/He; e l'altra , che è lecito l’ ap-_

pellar‘ Uomini più che Bfstù’. Infelicità- ſomma, di cui grazioſamen

te ci han fatto varj Poetiil ritratto, con rappreſentati’ Uominidivenu

t—i Orſi, Lupi, Serpenti, Porci, Volpi, Cani', e altre ſpezie d’Ani

mali crudeli, immondi, furbi, libidinoſi. Di questi Uomini diſu~.`

manati o trasformati, ne abbondano ancheinostri tempi.; e noi trat

tiamo con eſſo loro talvolta alla dimestica, perchè~ nonſi può di- me

no. Vero è, che non hanno il muſo, i piedi., e la pelle di Bestie:

ma che importa, quando ne han tutte le qualità , inclinazioni, ed

azioni? (Luel che è‘ peggio, queste Bestie- travestite-da Uomo, que

ste B‘estie da due piedi, d’ordinario non conoſcono ſe steſſe, cioè

non s"accorgono della miſera lor tramutazíone; e~ però o s’ adirano,

o. ridono, ove taluno ne li voglia far’accorgere , troppo compiacen

doſi del preſente loro ſiate , o: certamente non credendolo sì deforme,

e cotanto ſconvenevole alla nobiltà della Natura umana. Ma ſe non

ſe n’a-vveggono eſſi, gioverà bene aſſaiſſimo il mostrarli a dito di

buon? ora ai Giovani, acciocchè imparinoa diſcernerli, ea— conce~

pire abborrimento asì strano ſconvolgimento del carattere dell’ Uomo.

Dipingaſì per eſempio-ad Cſſl- l‘ Ubbriachezza con tuttiiſuoi ordinari

eſſetti in un’ Uomo, che-o fa ridere., o dice infiniti ſpropoſiti, o di*

vien balorda,_o mena le manie. *Anche ſenza. averlo veduto, un Gio-.ñ

.Vane deciderà çosto, che questa _è una miſera_ g dçflorme poſiàura,

, no
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fino a cagionar dell'orrore . Può anche eſſere, che non durerà fatica

a ravviſare in quel tal’e non più un’ Uomo, ma una Bestia; anzi un

peggio che Bestia . Chieggaſi parimente , che parrebbe a lui di un Pa

drone, che indiſcretamente bastonaſſe i ſuoi Servi per mancamenti

leggieri; di una Madre, che batteſſè un pargoIetto da tetta , perchè

non ceſſa di piagnere; di un Padre, che per ammaſſare Roba, o

per non ſalaſſare lo ſcrigno ,, tiene a sì rigoroſa dieta i ſuoi figliuoli,

che compariſcono ſmunti , e ſon preſſo che a morire di fame. Oh eſ

-clameran tosto, eſſere questa una Crudeltà, e un’Azione deforme;

e benchè nOn ſapeſſero addurne l’intema eſſenzial ragione, pure det

terà loro iI proprio Giudizio, che non ſon da chiamarſi Belle, ma

Brutte sì fatte operazioni. Aſpettatevi ancora la ſentenza medeſima

ſopra il maſſiccio di tanti altri traſporti ed ecceſſi dell’umana Super

bia , Ira , Laſcívia, Intemperanza, ſete ſoverchia di Roba , d’Ono

ri, e d’ altre ſregolate e bizzarre Paſſioni dell’ Uomo. Diſſi il majſic

cio; perciocchè a giudicare del minuto popolo dc’Vizj e Peccati , e

di tante Circostanze, che poſſono rendere lecita o illecita un'azione,

non ſono atti d’ordinario gI'Ingegni teneri ed ignoranti. Ma pren~

dendo‘i Vizj e Peccati Così all'ingroſſo, certo è, che preſentati al

Giudizio anche de i Giovanetti, anche de gl’ Ignoranti, anche de i

rozzi biſolchi, Dio a tutti dà un tale interno conoſcimento, che

ciaſcuno può nondifficilmente ravviſarli per ecceſſi diſordinati, abbo

minevoli, e contrari alla retta Ragione. Ho già chiamata util ma

niera d' incamminare iGiovani all’ amore della Virtù, e alla fuga del

Vizio, quella di avvezzarli` per tempo a ben giudicare di ciò , che

è Buono o Cattivo, lodevole o biaſimevole nelle umane azioni. Lo

diſi pure l'inſegnar loro il Latino e il Greco; ma ſi vuole nello steſ

ſo tempo interrogarli di tanto in tanto, coſa eglino penſino della ta

le Azione, delle tali Maſſime; e ſar Ioro- rendere ragione', perchè

appruovino I'une, ocondanníno l’altre . Biſogna eziandio formare il

loro Giudizio , Con inſegnar loro a distin uere anche ne'grandi Uo

mini ciò ,. che, è Vizio o difetto , acciocc è apprendano di buon'ora

a non confondere il Vizio colla Virtù , e non ammirino quello, che

merita ſolamente ſprezzo. Gran guadagno per un Giovinetto- l"ii -

par-are, ſenza aſpettar la vecchiaia, a ben giudicar delle coſe.perciocchè a tutti dovrebbe premere l’avere e conſervare la propria

Sanità, che* fra’temporali Beni è- uno de’maſſimi, dce adoperarſi

questo stimolo ancora, con far‘ loro comprendere, che ſiccome l’ In

temperanza , l’ Impudicizia, e le gagliarde Paſſioni poſſono e ſogliono

 

facilmente guastarla; così può:- e ſuol contribuire di molto la vita.
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Virtuoſa a mantenerla. Poſto poi, che ſinceramente brami un Gio

vane di operar con Prudenza, e di menar Saggiamente que’ pochi

giorni , che s’ha a star ſulla Terra; maniſesta coſa è , ch’ egli dee di

Buon’ora avvezzarſi ad abborrire ogni illecito traſcorſo, e a tenerſi

lungi da i pericoli e dalle occaſioni di mal’Operare. Chiunque ha un

po’di Giudizio , non può non conoſcere , che ſiccome troppo ſconvie—

ne a perſona alzata da Dio al grado di Ragionevole il laſciarſi tra

ſportare fuori del cammino della Ragione ; così ſarebbe una ſpecie di

Pazzia il voler da Giovane ſcapricciarſi e ſallare, con diſegno poi di

metterſi ne gli anni maturi ſul cammino de i Buoni. Niun tempo

ci è, in cui Dio non voglia eſſere ubbidito, c non debba a noi pre

mere di vivere da Saggi, e non già da Pazzi, nè da Bestie. E ſet”

( dice la divina Sapienza (*) ſarai Saggio , corto che ſarai Saggio. per

utile tuo ; ma ſe t’inganm'rai, tu fiala ne porta-rai la puma. Si Sapiens

fam-ir., tibi metipſi eri!. Si autem illuſiir, ſol”; portali-ir malta”. Ora

inculcando bene queste Verità in mente a iGarzoni, e ſpezialmente

a i non peranche caduti nel Vizio., è daſperare, che produrran buo—

ni frutti nell'avvenire`

Terzo, convien ricordarſi , che tenero: animo: aliena* opprobría ſape

abflc’rrt’nt vitiiſ; cioè, che a far prendere abborrimento 4 i Vizj , baſſa

fluente 4 iGiovam‘ il mir-ar I’obbroèrio., che m' riſalta ad altrui. Perù*

ove ſeriamente confeſſi taluno di deſiderare d' eſſere Amato , Stima

to, e Lodato da gli altri Uomini, ci Vuol poco a fargli toccare con —

mano, che l’unica via di riuſcire in questo, è quella della virtù.

All’incontro per acquistarſi il Diſcredito , 1.’ Odio, eil Biaſimo. uni

verſale , basta darſi a conoſcere per perſona dedita a iVizj. Da que

sto pagamento‘ niuno va eſente. Se l’aſpettino ancorai Nobili e i

Grandi steſſi; che Buoni ſi veggono per così dire adorati da tutti; e

Cattivi, ed operanti ciò, che non dovrebbono, hanno da tenere

pure per certo, che loro è preparata la diſapprovazione ſegreta del;

-ubblico, cioè un gastigo tal quale può eſſere del loro demerito-`

Vero è , che ad alcuni o non cade mai in mente, o non è mai ricor

data da chi sta loro appreſſo, queſta univerſale diſapprovazione; e

quand’anche ne foſſeroperſuaſi, l’alta loro fortuna veriſimilmentc li

conſiglia a ſprezzarla, e metterſela ſotto-i piedi.. Ma amando ciaſcu

no, e ſpezialmente i. gran Signori , la vera Gloria, e la Lode; come

mai potrebbe accordarſi questo sì giu-ſto e lodevol deſiderio coll'ope

rar poſcia quello, che ſolamente può indurre Biaſimo e Vergognaì`

Che ſebramiamo ancora di conſervare la nostra Fortuna‘ quaggiù , e

çondur bene i noſtri affari , le Virtù dell’ Anime anch’eſſe ci ajuta

{Tl Provexb. IX, n- no i
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no; i Vizj ſono un maraviglioſ‘o ingrediente per ſar perdere, e rovi

nare tutto. L’eſſere in concetto d’Uomo Giusto, Sincero, Fedele

nel commercio de gli Uomini , è una gran raccomandazione per ben

riuſcire ne’ ſuoi traffici, ne’ ſuoi maneggi, e er- acquistar buoni Pa
droni , e per farſi strada a posti ed onori. Nibn così avvien già a i

Cattivi.

Finalmente ſe parlano daddovcro i Giovanetti , allorchè dicono di

deſiderare di star bene quaggiù , di vivere con Tranquillità, comodi

tà, e allegria, in una parola d’eſſere Felici ſulla Terra; l’unico

ſentiero per arrivarvi , eccolo: cioè , ben’ attenerſi a gl’inſegnamenti

della miglior Filoſofia, operare il Bene, astenerſi dal Male . Ha ſor

mato Iddio in tal maniera le ſue Leggi, che chi le ſeguita, e non

altro vuole, che ciò, che la Ragion vuole, è amato ordinariamen

te e favorito da gli altri Uomini. Il calmare ì propri Appetiti, il

tenere in briglia le proprie Paſſioni, è il maſſimo de’ſegreti per go~

der Pace nell’interno ſuo. Non v’ha dubbio, anche i Buoni quag

giù ſon ſottoposti alle tempestç; ma non ſi ſentono già in cuore il

tarlo d’eſſerſelc eglino guadagnate e tirate addoſſo. Le ſentono an

che meno de gli altri, perchè nell'interno loro ſottomefii al Volere

di chi governa l’ Univerſo, ſanno, che le Tribulazìoni vengono dal

la mano di un buon Padre,>il quale ſolamente le manda a i Figliuo

li per loro bene e vantaggio. Però agitati al di fuori, nel di dentro

pazienti ed umili, non laſciano di provare‘ una ſpecie di Tranquilli*

tà, che è forestiera a tutti i Cattivi. Però d'ordinario può dirſi:

Clu- l' Uomo Virtuoſo è più tr…:qm'llo nella avverſità , che il Vizioſe

nella proſperità. Per altro ſi miri attentamente la vita tutta quanta

dei Buoni, cioè de i veri Saggi, e dipoi ſe le metta in confronto

quella de’ Cattivi. Regola generale ſi è, che nel Mondo i ſoli Buo

ni ſogliono godere una Contentezza interna, e un’ eſenzione da va

rie tempeste, che accompagnano d’ordinario, chi ſi dà a una vita

ſregolata. Regola è, che quelli ſi rendono partecipi di quella Feli

cità temporale, che può ſperarſi in un paeſe, il quale per altro non

è la Patria delle Felicit—à . Si ſcuopre ingiusto non di rado il Mondo

ne’ ſuoi giudizj: tuttavia non può di meno di non pagare un tribu

to a i ſeguaci e profeſſori della Virtù . Veſti sì che riſcuotono Amo

re da tutti, o almeno ſon tenuti in pregio da tutti. Gli steffi Vizio

ſi , ſe nOn ſanno , o non vogliono avere la Virtù in ſe steffi, la fli

mano nondimeno per lo più, e l’ appreZzano in altri . Ameranno di

avere i Fi Iiuoli ubbidienti, e incamminati per la via delle Virtù,

e diverſi da 10m fica] 3 brameranno una Moglie delicata neläQne-ñ

rfî
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il

flà, Servidori pazienti, Mezzadri fedeli, Artefici non ladri , Ec

cleſiastici e Religioſi pieni di Bontà, e così diſcorrendo.. Sembrano,

è vero, Felici talvolta anche: i Cattivi; ma per giusto giudizio di Dio

non è vera nè- ſoda, nè ſuol"eſſere- durevole nè pur ſulla Terra la

loro Felicità. Se nonaltro, eſſa è Iacerata da continui timori erimor

ſi , edal tumulto molesto delle loro malnate Paſſioni , cagioni appun

to di tanti loro traſcorſi; e ſe non prima , certoal finir della vita oh

quanto s’augureranno i miſeri, ma indarno, d'aver‘ menata: una vi

ta diverſa ed opposta! Oltre di che al pari del Fuoco, le- Azioni dev

i malvagi, hanno questa proprietà.- di non_ potere col' tempo starſene

occulte .. E ſcoperte , ſonpuniteanche quaggiù dalla Giustizia del Prin

cipe, o dali diſcredito del Pubblico ., E a chiunque ha Giudizio, non

vien già in mente di fai' pruova in ſe steſſo, ſe ſieno- gustost ed' utili i.

Vizj. Basta bene oſiervarne in altri le brutte conſeguenze.. P‘ur trop

po in caſa altrui ſipotrà- ſcorgere, ſe l"I’ntemperanza` della Gola, e ſe*

la ſregolata- Libidine, ſervano più alla’ Sanità, che una vita; ſòbriae

casta; ſe la Furberia, l’Ingiustizia , le Frodi’, la Meiizogna, la Ven

detta, iI Luſſo fieno. più proprj' per accreſcere le’ proprie ſostanze , o.

pure la_ Sincerità, l’Onoratezza, la Fedeltà ,. ela Moderazione, e la

buona Fede‘ ne i contratti ,* ſe` ſi acqui-stino più Amici', e’ ri—putazione

maggiore coll’ I’ngratitudine, coll’ Impazienza , colla Superbia, coli"

Incìviltà, collaC‘rudeltä, in` una parola coi Vizj, o pure colla pra

tica dell‘Umiltà, della Carità, della Manſnetudine, della~ Corteſia,

e dell'aItre-Virtù .. E‘ anche veriſiimo, che la maggior parte degl’in

comodi della Vecchaja non aItronde viene, che dal‘v mal." uſo- che ſi è

fatto della- Gi’oventù… Però il nostro grande Intereſſe, anche parlan

do del ſolo preſente* Mondo ,. conſiste. in ſeguitar la Virtù ; e Dio e

’la Ragione con inſegnamela e comandarcela c' inſegnano appunto

quello, che è anche il nostro Bene, quaggiù .

Formata poi' che ſia questa conoſcenza del' Bene e del Meglio in
:mente aìGſilovanettì , c questa fortunata Riſoluzione di arrolarſi nel

la milizia delle Virtù , e di fuggir quella del Vizio ;_ necestario è, che

apprendano, eſſere loro più che neceſſario, a fine di custodirla, il ſac

corſo di una particolare Virtù‘, cioè una ſpezie di quella, che chia

miamo Fortezza ev Coſi-enza. In tutte le ardue e difficili impreſe ſe

queſta manca , l’ edificio ben cominciato va- tosto. per terra .. Nè ſi

può negare , che la navigazione di questa vita. non ſia eſposta conti

nuamente a mille perigli di naufragio :` tanti ſonori venti delle Tenta

zioni, tante le ſirti de gli Errori, a’quali è eſposta l‘Anima, finchè

fa viaggio verſo l’Eternità . Ma ſiccome il Mercatante oPiloto, ani

mato
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mato dalla ſperanza del guadagno, e riſoluta di procacciarſelo, ani~

moſamenre ſcio lie le vele pel Mare, nè ſi laſcia atterrire dalle tem- .

peſte, che ſon miliari a quell’Elemento; così il 'Saggio s’arma di

Coraggio per reſistere alla matta Concupiſcenza , e non deviare dal

ſentiero della Virtù. E tanto più ſi ſente ſar cuore, perchè può be

ne anche il più accorto Nocchiero in Mare contra ſua voglia fare

naufragio per lo ſoverchio empito dei venti; ma non può il Saggio,

affistito dall’ajuto celeste , dar le mani vinte a i Vizj , ſe non vi con

corre la libera ſua elezione e volere. Però venga ure'la Tentazione

a rappreſentare un Bene o Piacere illecito , e col a luſinga che non

ſi riſaprà, perchè potrà coglierſi in ſegreto , e ſenza testimonj ; co—

ra gioſamente il Buono grida in ſuo cuore: Riſpetta tefſſb , e non

offir di commettere un’ Azione , la quale ti vergogna-”ſli ' commettere

davanti a gh' altri Uomini. E ſe gli Uomini non ti mirano ; non c’ è

egli il guardo di Dio .2 Così il Sa gio con magnanima Fortezza . E

naſce queſla Forza dall’ aver già ſſato in ſuo cuore con irreſragabil

Maſſima , che tutto ciò , che ſi oppone alla Ragione, e alle Leggi

di Dio, non `e Onesto, e ſi oppone anche alla Felicità noſtra, e al

vero fine dell’ Amor proprio. Può ben giovare il Vizio, o dilettar

per un verſo; ma incomparabilmente maggiore ſarà il nocumento e*

Male , che ne verrà dall’ altro. Miriamo dunque una Donna ſag

gia, amante riſoluta della Oneſlà . Può ben’eſſere ſollecitata con ra;

gioni, con luſinghe , con grandi offerte, a tradire questa nobilVirtù.

Ella ſalda e costante qual torre ad ogni impulſo reſisterà . Ecco, gri

do io, la Donna Forte; ed è in lei nata queſta Fortezza, perchè ſa,

che diſpiacerebbe a Dio , perchè la Ragione chiaramente le ha fatto

conoſcere la bellezza ed importanza della Virtù , i diſordini e le mi

ſere conſeguenze dell’opposto; e ſe è congiunta in matrimonio , con

cepiſſe di più l’obbligo potente e il pregio dell' Onore e della Fede

maritale . Chi è fra eſſe così ben perſuaſa di questa Verità , indura

il cuore ad ogni perſuaſione contraria. Equanto maggiore ſarà la Bel-ñ

tà del Corpo accoppiata con questa Beltà d’ Animo-, tanto maggiore

diverrà 1a ſua gloria e il ſuo merito, perchè più ſono i pericoli da

ſuperare.. Opererà al roveſcio Madonna Poco-cervello, perchè natu

ralmenteìnstabile, e ladina, cioè mancante di quella Caſh-YZ“ e F5"

mazza , che Viene da una Mente ben composta , da una Ragione Vigo‘

roſa e ſoda , e da una Volontà fiſh ed abituata nel Bene . Così quel

tale, che maneggia la Roba altrui, ſe conoſce , che la Fedeltà è un*

obbligo. importante dello stato ſuo, ed è riſoluto di non contra-venir

_Ví giammai , venga pure un biſogno, venga una ſavorevol comdità

dd.
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di potere a man ſalva 'approLriarfia l’altrui-; generoſamente ſe ne aster—

rà, e ſarà fronte alle torte ſuggestioni dell"Amor- proprio. All’ incon.

tro quantunque un’ì altro. intenda del pari a che: egli fia tenuto in

quello fieſſo. minillero-,v ſe'non s" arma d’un'interno vigore* per dire

di nò alle proprieInclinazîoni-,non andrà guari , che prevari‘cherà coll"

intaccare nelle_ ragioni altrui. Di queſta, e d’altre mille cad'ute, an.

che di. chi. pure nonñ è di. cattiva. Volontà. ,, non occorre andar lungi

a cercare. gli, eſempj.

Finalmente non ſi vuol qui~ tacere una- diſavventura noſfrau. Tan

to’ ſÒn volubili. e mobili. le Volontà umane ;. cotanto ſono. ſuggette

all’Errore-,_ e a- gl’ Inganni' lc-Menti. nostre, che non… è sì facilmente

da prometterſi'questa, eroica e- perpetua Fermezza e-Stabilità- nel'pro

ponìmento di non conſentire a. tentazioni- pervade.. Oggi' con eviden

za conoſce il' Saggio, come fia: avvenente e lodevolerlaÎVirtùÎ, come*

brutto* e biaſimevole il-Vizio, e-perö innamorandoſi díí quella‘, forma

inſieme* una ſorte abborrimento- all’ altro.. Evidentemente ancora sìavó‘

vede ,, non, darſi* più: certa via per-poter godere la Tranquillità dell"

Anima.: quaggiù , e ſPerare una_ ineflàbil… ed` eterna Felicità- neL Monñ

do di- là , che la via del retto.. operare ſecondo le Leggìdi' Dio. E qu'r

bravamente determina. di non: laſciarſi‘. mai indurre. volontariamente

ad atti diſordinati e vizioſi'.. Mene- vengarquch che. ſi': voglia ,A l'azPoñ

verrà, la Prigionia, anche la Morte- steſſa- ;i più tostoche commettere

Peccato, ici-tutto ſon` riſoluto-di; ſofferire. Ma che i” Andandosi'nnan

zi ,- ſorge una` gagliarda- Paſſione ;; ed eccoti gli Amici~,,l’“altrui eſem

Bilo, una Maffimaz ben’inorpell’ata: in bocca de’ malvagi eloquenti‘, un

'acere, un Guadagno: meſſo- in buonav proſPettiva : la Costanza‘ ſe

ne va per* terra . E'civ va ,. perchè ,‘ come s' èv detto più volte-,. alſa.Ean—

(aſia , o pure alla Mente comparíſce- di' maggiore certezza. e prezzoñ

un Bene, fia qual'eſſer voglia, preſente, che cento-lontani", ea~ ve

nire ; e ſi l'ufinga l’ Anìmo di- poter‘ cogliere questo , ſenza~ perdere

quelli; edalla parte delle Paſſioni , e dellaFant-aſiav,te dal Corpo isteſñ

ſo vengono fieri impulſi; di. modov chela torre, che‘parea. dianzi’ sì

_ſalda , cade in rovina. Dove ora. è il Bello della. Virtù , e quelle. sì

evidenti ragioni, per cui l’ Anima avea conceputa Riſoluzione sì for

te di non dar mano ad opere malvage? Non. ſon"ellei ora" le: steſſe ,

che prima? Sono al certo. Ma conviene por mente, che non bastz

udire una volta , e metterli in mente e in cuore le Mamme l'mone ,

e le Ragioni, e i Conſigli della Sapienza; nè balla il fare una ſola

volta una Determinazione , per ben fondata e ſaggia che ſia . Biſoñ‘

gna di tanto in tanto rinforzar nella Mente , e nel Cerebro nostro que

(le
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Ile Maſſimee Ragioni; -e meditare di quando in quando le steſſe Ve

rità prima appreſe; e lra'ſſodare con nuove Riſoluzioni le prime. An.

che i chiodi ben conſiccati nel legno -o nel ferro , ſi ſmuovono col mo

to e col 'tempo , ~ed è neceſſario il conficcarli di nuovo . `Chi chiuſo

dalla ,ſua infanzia in una ſcura prigione, divenuto poi grande e libe

ro, miraſſe il Sole, e la ſua Luce ſparſa ſulla ſuperficie_ della Terra ,

per cui `ſi rendono-a noi viſibili. tanti e sì mirabili oggetti, stupiteb
bc', :e concepirebſibe un’ incredibile stima'di quel benefico e maestoſo

Pianeta , che è percosì dire l’ Anima di questo baſſo *Mondo- Av

-vezzato poi a mirar tutto di quel Pianeta medeſimo, a poco a poco

e inſenſibilmente quell’ 'alta Idea andrebbe calando, tanto che ſvani

rebbe dalla Fantaſia, e potrebbe quanto voleſſcaffaceiarſi il Sole, , ‘che

- a quel tale ne pur paſſerebbe per mente, quanto ſia maraviglioſo ,

stimabilc, ed utile quell’immen'ſo- Globo di Luce. . , . N

Altrettanto può accadere all’ Idea ben conceputa ,della Bellezza del,

la Virtù, e della Deſormità del Vizio, e della neceſſità e 'importan

za di ſeguir quella, -c non questo. S’eſſa non viene di tanto intanto

inculcata e di nuovo impreſſa nc gl' interni gabinetti dell’rAnima,-.s{

inficvoliſce, e non quellaſorza , .che ebbe,.allorchè induſſe

la Volontà alla forte Riſoluzione di' n'on‘ſeguir’ altro che la Virtù .

Convien dunque di mano in mano fortificarla , ‘rigenerarla .nella menñ,

te e nel cuore. Utiliſſima a'questo fine ſarà la Conſidcrazione frequen.

te del Meglio, che ſi è eletto. Utiliſſimo l’aſcoltare i banditori del?

la Parola di Dio, e ſentire detto e ridetto il medeſimo . Cosiſi ri.

nuova lo Spirito, ſchierandoſi davanti all'Intelletto ;le ragioni di star

ſorte nell’ elezione del Bene, e nell’ abborrimento ~al Male. E‘ da

a con ratularſi col Secolo nostro, perchè fra’ Cristiani a niuno manca ,

maſſimamente nelle Città , il comodo di udire ſpeſſo i Maestri del

ben vivere. Di qui naſce a“mio credere l' eſſere meglio composti i

Costumi de' tempi nostri, che quei de’ Secoli precedenti, ne’ quali

il Vizio infuriava in ogni ſorta di perſone. Utiliſſimo del pari ſarà il

darſi alla lettura de’buoni Libri, che ſappiano inſegnare e perſuade

re la ſaggia direzione delle umane Azioni; e non già de’ cattivi, che

ſono una vera pe-ste per gli Animi . Ma ſopra tutto utiliſſima, anzi

neceſſaria è l'Orazione`e,-Dio; affinchè diſſCattivi ci faccia Buoni, e

di Buoni ci faccia Miglió'rieDa Lui ha,da`.ſpcrarſi, a lui ſi dec chic.

dere ciò , che non poſſiamq,avere.~da noiſSç-ſſi. Noi maſſa di corru

zione, noi in continuoperieblo diîçadere, 'e privi diſorze per riſor

gere , ſe vivamente ricorreremo al 'fonte d’ogni Bene , ci accompa.

gnerà la Sapienza nel Cortçgiaggiydellapreſente vita , e queát: in

Iſt' ’ "ì‘ſſ e
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fine andrà fortunatamente a terminare in un buon porto. Con tali

ajuri verrà a formarſi quella Coflanza, che ſi richiede a fine di per

ſevt-rar nell'Amore e nella Pratica della Virtù; giacchè per quanto

'ſia abituato un‘Uomo nel Bene , dee paventar ſempre di ſdrucciola

re nel Male. Non ſi può abbastanza dire, quanta ſia l'instabilità e

volubilità de' mortali. Aiello, che oggi a noi tanto piace, domani

c‘inſastidirà, fors'anche l’odieremo. Per un' anno ſarà taluno dato

tutto alla Pietà , allo studio ; nel ſuſſeguente ſeguiterà il cammino

de’ Vizj , e gli verrà a noja qualſivoglia applicazione . In ſomma tut

to di ſi pruovano cangiamenti della nostra Volontà; ed ebbe ben ra

gione di dire Giobbe , che l' Uomo non :Yi-‘z mai fermo nel mrdeſim

fiato; nunquam in coder” flatu permane!. E tanto più fi mutano Maſ

ſime e voglie al mutarſi dell‘età , eſſendo ordinariamente diverſe quel.

le della primavera dell' Uomo da quelle del verno . Si mutano, diſſi;

ma il male è, che per lo più non ſi mutano in bene, ſe non anche

ſi mutano in peggio . Si guariſce d' una malattia, e ſe ne contrae un'

altra. Calma non c' è, ma ſempre tempesta. Homo unitari ſimilír

faéîm efl , ſaggiamente ſu detto. E Zuesto ancora è poco. Biſogna

aggiugnere: Univerſa venite” anni; omo *vi-veni‘. Però ſempre più

tocchiamo con mano la neceſſità di ſpeſſo ricorrere a Dio, e di ſpeſ

ſo ricordare a noi steſii, o di ſentirſi ricordare da altri, i primi prin

cipj , la Bellezza, e l’ Utilità della Virtù.; e di andare battendo e ri

battendo di quando in quando in n-ſente nostra questa ran verità,

cioè : Che la Sapienza e Felicità dell‘ Uomo conſiste pezialmente

in avere Amico Dio ; e che la maniera d'averlo è l’amare e prati.

car-1a Virtù per amore di lui, e per piacere a lui.
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to Cardinale, ed Arciveſcovo Carlo Borromeo, non fu l’ ul

tima quella di ſaper diſcernere le perſone di gran Giudizio ,

o di prenderle al ſuo ſervigioz perlocbë la Caſa ſun divenne un Se

minario di Veſcovi. Ed uno appunto fra que/Zi fu CESARE SPE

ZIANO, Prima Mnistro d’ eſſo Santo, poi Veſcovo di Novara”

finalmente di Cremona ſun Patria . Tal credito di Probita` e Sn

UÌÈZZKL-I' aequiflò lo Spezinno , che fu eziandio adoperato dalla

Sdnta Sede Apostolica per ſuo Nunzio alla Corte di Spagna , e

poſcia 4 quella di Viennn: ne’ quali impieghi preflò de vi rilevanti

ſervizi , non meno alla Religion Cattolica, cbe a i Sormm' .Pontefi

cì . Adunque, direte vor', la Porpora Cardinalizin non ſará man

cata 4d un perſhnaggio r) degno . Mn il vero è, che o egli non fl

eur-ò d' averla, od altri non pensò a dnrglieln; perchè da quando

in qua vien ſempre ricompenſa” da gli Uomini il Merito de gli al

tri Uomini? Ora Monſignor Spezinno, Prelato dr' gran Senna e Spe

rìenzn, e però di rara Prudenza, leg/ciò dopo di [e alcune centina

ia d' Avvenimenti, che ſcritti 4 penna vidi io giovinetto Prl’ffl) I'

oggidì Eminenhſr. Cardinale e Veſcovo‘ di Novara Gilerto Borro

'm’ › f con ſua benigna permifflone ne traſcelſi allora per uſo 'mici

più utili ed importanti. Dì quefli ora fo io volentieri un dono al

Pubblico , per iſperanza , che le pennellate nine/ire di cor) ſaggia

oſſff'vdîon’ inſompnrabilmente pià giovernnno , che il lieve abbozzo

dianzi ‘14 'm’ formato della Prudenza . A fare un Prudente ci v0

gliono di malte ſcnrpellate . Le migliori nondimeno ſi debbono aſpet

tare da cbr' e" più giudiciofi), ed invecchiato negli affari . Tale al

certo fu Monſignore Spezia” , di cui ſono gli Avvenimenti ſe

guenti .

RA le altre inſigni prerogative , ebe ſi nmmìrnrono nel San

AVVERÎ
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AVVERTÌMENTI MORAL!

D I MO N IG N O R

CESARE SPEZIANÒ.

x. Er chi ha luogo principale appreſſo un Principe Savio, I

buon mezzo da conſervarſelo,il non far coſa,dalla quale eſſo

conoſca , che tu creda di tere aſſai con lui. E questo fa

rà, in andar circoſpetto i non riſolvere da te coſa impor

tante; imperciocchè oltre che puoi errare, e per gli accidenti, ai quali

tutte le deliberazioni ſono ſoggette ; acquiſli anche grazia appreſſo il Prin

cipe con moſlrare, che tu stimi aſſai il giudicio ſuo eziandio nelle~coſe

non rendi. Ma avverti di non lo fiuocare, e di farti dit fuori di pro

ſito: M’avete flurbato.

z. Appreſſo ad un Principe, ſia di qualunque qualità ſi voglia, nîunl

coſa t‘ aiuterà più ad acquiſlare 'la grazia ſua, che ſe gli mostrerai d’a

ver i medeſimi fini, ch egli ha: e però nel parlar ſeco moſlrati d’eſſer

affezionatiſſimo alle coſe ſue, e ſia con verità. E in quello non ſi può

errate, ancorchè ualche volta ſi paſſaſſero i termini della modeſlia col Pa

drone ſleſſo per uo ſervigio. Come fece il gran Cancelliere Gattinara,

che non volle ſottoſcrivere la liberazione del Re di Francia , ben

chè l’Imperadore glielo comandaſſè; allegando, che non conveniva al

ſervizio di ſua Maeſlà il liberare il Re nel modo riſoluto . Ora il ſu

detto gran Cancelliere ſu i ſempre onorato dall’lmperadore, e per ſuo

mezzo fatto Cardinale. a ſi deve avvertire di ſuggir la ſimulazione ,

perchè conoſciuta ſa perdere la grazia del Principe: e s’abbia ſempre da*

vanti agli occhj l’onor di Dio, ’e quello del' Principe.

3. Un Principe terribile , e ſevero ama più i ſervitori miti, che i ter*

tibili,e la cagione è,che i miti gli papno ſuoi ſervitori,e dipendenti tut

ti da lui, ma gli altri paiono piuttoſto-compagni nel governo. E ſebene

da principio gli ſerviranno un poco innanZi; nondimeno ho veduto per

iſperienza , che in ſine reſiano addietro, e i miti veramente Virtuoſi ſo

no ſlati premiati : perchè la Virtù, della quale manca il Principe ſeve

ro, è riconoſciuta in chi la tiene . . o

4. Ovc non è Giuſlizia, non può anche eſſer la Pace, perchè ?le/ſiſi‘

(9' Pax oſpedali: ſim: . E ſebene non ſi vede ſempre Guerra , quando

manca la Giustizia; nondimeno la vi è ſempre tra' Cittadini, perchè ſi

veggono morti, latrocinj, ed altri mali infiniti ſimili a quei della guerra;

e però ove non è Giullizia, ogni buono dee ſuggir di flare. Non_v’poi coſa, che iù cagioni queſta lnoiuſlizia , che il traſcurarſi dal Princi- . ~

pe i buoni co umi pubblici ,come di Speſe groſſe, che ſanno l Cltzadl‘.
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ni in Banchetti, Veſliti , Fami lie ſoverchie , Giuochi, e ſimili coſe ,`

dalle quali naſcono le violenze, 1 inimicizie particolari: e finalmente il po

co riſpetto del Principe, e in conſeguenza ſoppreſſione della Giuſiizia ,

e qualche volta ancora_ il deſiderio ella mutazione dello fiato, e ſpecial

mente quando a questi tali mancano le comodità di continuar le ſpe

ſe . E però chi governa, dovrà aprir molto bene gli occhi a quelle coſe,

e non laſciarle andar troppo avanti, acciò non ſ1 facciano irrcmediabili ,

come ho veduto in qualche luogo. Ed è coſa naturale, che i mali co

ſlumi non corretti ſempre diventino peggiori.

5. Se un Principe in gioventù è uomo irreſoluto, aſpettalo pure de—

clinando l’età quaſi affatto inutile; nè {i ſperi, ch’egli mai ſia per far

coſa virile, ſe non in caſo, che ſia sforzato da pura neceffità.

6. Chi_ vuol conoſcere la natura di qualche perſona, ſe ben non la

conoſce; POCO ſi gabberà,conoſcendo i ſuoi amici, giudicandola tale, come_

ſono effi. Quando però il Principe foſſe tanto ſavio, che ſapcffi: crattar

con tutti, e valerſi di ciaſcuno ſecondo la virtù, che tiene; a questo tai

Principe ſarebbe meglio ſervire, che ad ogn’ altro: perchè con eſſo poco

può la malignità della Corte, nè ſi è cosi ſoggetto alle imitazioni. Onde

ſe chi ſerve è ſavio, può eſſer quaſi ſicuro i riuſcir bene. Il che non

ſuol’ accadere con un Principe di poca prudenza, perchè il poco ſavio ſi

muta ſpeſſo, come dice Salomone: Stallm- ut [una mutati”.

7. Pare un Paradoſſo, e pure cred’io. veriffimo,ch’è manco male per lo

Ministro,che il Principe ſi corrucci ſeco ſpeſſo con ragione, che a torto:

perchè corruccíandoſi con ragione, ſe tu ti emend’i, e ſervi, dipoi n’ac~

quisti la grazii ſua. Ma ſe s”adira a- torto, tn {lai freſco: perch’è ſegna

le, ch’è alienato da te in modo, che ingiuſtamente accuſa quello, che

tu ſai bene; e perciò vattene con Dio.

8. Convien ſempre al ſuddito aver gran pazienza in ſoffrir le coſe det

Principe, e ſpecialmente ſe quello inclina alla tirannide: perchè ſe ti ſa

diſpiacere con giustizia, tu hai torto. a lamentarti ,e mormorar di lui;

ma ſe tu hai ragione, tanto più` d'evi avere pazienza, e tacere. Percioc

chè ſe il Principe ti offende, ſenza che tu gli abbia data giulia cagione,

nè apparente ragione, tanto più proſeguirà udcndo , che tu- di lui mor

mori. Perciò col tuo Principe tu ſia ſempre umile, e ringrazialo, quan

do ti fa bene; e moſtra di non ſentite, quando ti fa male: ſe tu non

voleſſi lodarlo .anco di quello, come ſaria più eſpediente , ſe ſai penſiero

di vivere nel ſuo fiato.- w

9. Coloro che governano, devonò piuttoſto effitt‘ terribili di fatti, che

di parole, che cosi- {Zu-anno meglio voluti, e più ſlim-ati, che coloro ,.

che ſon aſpri di parole , e dolci di fatti: perciocchè colui, ch’è aſpro di

parole, lo ſuol eſſer con tutti; e perciò offende molte perſone , e ancor

di quelle , che non meritano riprenſione . Ma gli altri con la terribilità

de’ fatti ſolamente offendono i colpevoli, che ſono ordinariamente pochi,

i quali l’odiano a torto , avendo il Giudice ſervito alla Giustizia.

10. Parerà strano; pure l’eſperienza lo ſa veriffimo , ch’è neceſſario

eſſere più liberale , e ſplendido , e meno intereſſato ſervendo ad un

Principe ayaro, che ad un magnanimo , e liberale . Perchè il- Princi~
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pe, che ha la virtù della Liberalità, ſi pregia d_’ averla, e in certa "guiſa

gli diſpiace il veder , ch’ altri contendano ſeco ln questa virtù. Ma l’A

varo al contrario ama il Miniſiro Liberale, erchè non è molestaro con

paghe, e aggravato_ con ſpeſe , .e perchè il Ministro cuopre in certo

modo con la ſua Liberalità l’avarizia del Principe. Oltre di ciò all’Ava- ~

' ro diſpiace ſempre l’Avaro.

n. Non è dubbio , che quando i ſudditi perdono il riſpetto al loro

Principe, qgni coſa ſi turba, e va ſortoſopra. Ma io dico, che non è mi

nor male orſe, quando il Principe perde il riſpetto a’ ſuoi ſudditi , per

chè ſenza dubbio ſi fa Tiranno, non istimandoquello, che ſi dica di

lui ,e offendendo chi gli pare. Anzi queſio è maggior male, perciocchè col

ſuo procedere offende tutti; ma eſſo dall’altra parte, quando non è fli

mato , è offeſo ſolamente da quelli, che non lo flimano; e gli effetti ſo

no peggiori, quando il Principe è Tiranno, che quando è ſprezzato, o

poco flimato da’ ſuoi popoli.

12.. Al Principe ſavio non dee diſpiacere, che i ſuoi Servidori ſe nel

resto ſono ſufficienti,e buoni ) fieno riſentiti, quando ſi ſentono iaſima

re, perchè questo è un ſe no , che tengono conto della loro Riputa

zione, e dell’Onore: da] e procede,che cercano di portarſi bene, per

non ſentirſi biaſimare. Anzi quel Ministro, che fa poco conto delle

bravare del Padrone, e d’eſſere da lui biaſimato , non ſervirà mai bene,

come dovria, e non potrà trattar bene le coſe del Padrone: perchè per~

de quel riſpetto, che ‘deve al ſuo Signore , non istimando d’eſſere bia
íimato da 1ui;e nonyèì-flimato dagli altri, con danno del ſervigio del

Padrone.

13. Chi deſidera di governar bene, fugga più che può la Novità, e

cerchi di mantenere l’uſanze antiche buone , e non ſi curi di ſar Leg

gi nuove, che queste mettono il più delle volte il popolo in affanno .

14. Filippo I . Re di Spagna aVea tutte le virtù. Una ſola coſa in

lui mi diſpiacque, cioè la ritiratezza ſua, e difficultà nell’aſcoltare i ſuoi

Vaſſalli: perchè quando questi non poſſono vedere il loro Princi e, non

poſſono nè anche amarlo -, come ſono tenuci, teneramente, pere è que

fla ſorta d’amore è neceſſario, ch’entri per gli occhj:e tra le virtù prin

cipali, che ſi ricercano in un buon Principe , è l’ eſſere comunicativo ,

ed aſcoltare prontamente i ſuoi ſudditi; di che 'ſommamente ſono lo

dati Trfljano, e M. Aurelio Imperadori ..

I<. ll Principe Tiranno ſa gli uomini più ſavj;e fioriſce piùla pru

denza ne’ tempi ſuoi, che ſotto il Principe giulio, e buono : ſiando ſotto

il Tiranno tutti avvertiti, per porer vivere.

16. Il Principe che vuol governar bene,ed eſſere adorato da’ ſìidditì a

finga d’eſièr egli ,per dir così, una perſona ſopra il Re, e ſopra il Re

gno , e che gli uomini vengano da lui a lamentarſi, quaſi del Re me

deſimo , cioè de’ ſuoi Miniſlri, che trattano le coſe del regno più im

portanti, come la Giustizia, e l’entrate Regie, ed eſſo gli aſcolti, e fac

cia Giustitia, commettendo la cauſa ad altri Giudici, come che eſſi foſſe

ro ſopra il Re. Così norai io, che faceva Filippo Il., il quale perciò era

adorato, perchè non moſh‘ava mai. affetto, nè intereſſe nella Giuſſiizia,
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e ſentiva egualmente le differenze , ch’erano tra’ ſuoi Miniſiti di giuriſdi

zione, ec. come liti fra genti flraniere.

x7. Dicea Pio ll. che la Rettorica ſu inventata per perſuadere le .Per.

ſone idiote, e non i Savi. Il ſimile dico io della Beltà di colui,che

parla, il quale è coſa incredibile da immaginarſi , quanto muova p mi,

mo di quelli, che aſcoltano ; e questo viene r l’ignoranza degli aſcol

tantì,_i quali ignoranti ſono più aſſai, che i udenti. Dico per canto,

che ſiccome è uona per lo fpiù la Rettorica ; così ſarà anche bene , che

l’Oratore, o Ambaſciatore ia di amabil viſo: quando però s’abbia a

trattar con moltitudine. Per chi tratta con Savi non importa la bella*

za ec.

,18. Tutti i Principi ,ancorchè tra loro vi ſiano mutazioni, fi debbono

allegrare,quando ad altri naſcono Figliuo'li: perchèi I"igliuoli del Prin

cipe, Maſchi, o Femmine che fieno, ſono cos} utili alle votre , e di più

conſolazione ad altri, che a’Padri fleffi: perche coi Figliuoſi ſi ſanno le

paci, e ſi quietano gli animi per via di Matrimoni, dando, o piglian

do, ec. - '

19. @tando tu conoſci un Signor géande di molta prudenza ,non

creder mai, tuttochè molti lo dicano, c 'egli ſi laſëi governare da aIcu`

_ no de’ ſuoi Miniſiti' , e gli creda più di quello ,’ che ſi dee, an

corchè nell’ esteriore paja il contrario , e fl Ve ano di’ quer Ministro

coſe, che paiono fatte di propria autorità;quan però il tutto ritorna

in maggior ſervigio di detto Padrone o di roba, o di autorità, e ripu

tazione. Perciocchè i Signori Savj ſi vagliono ſovente de’ Miniſiti loro fida

ti a ſare, o dir quelle coſe , ch’efli Signori non vogliono ſare immediata*

mente_, nè parer di farle: ſebene il volgo dà ſempre la colpa al Mini

ſiro, come a quello, che è ſempre più facile, ed eſposto alla mormo

razione. Ma quando il Ministro fa ſſe coſe al Padrone contrarie o in

roba, o in onore, o egli ſi arricchi e di troppozall’ ora ſi può credere,

rh’eſſo abuſi l’autorità del Padrone, il quale non dee eſſere ſavio: per

chè ſe egli è Savio, il Ministro poco porrà lavorare per ſe steffo, ch’eſî

ſo Padrone non ſe n’avvegga, e ponga rimedio.

ao. Ai Principi grandi e ſav} ordinariamente ſon più cari quelli, che

li ſervono bene nella roba con farne loro aver molta, che quelli, che

gli aiutano bene nel Governo dello fiato , perchè nel- verno dello stato

pare loro d’eſſer canto ſàvj,che pochi poſſano ajutarli a reggerl’o, ec.

21. Biſogna eſſer molto destro nel trattare co’Pi-íncipi , maſſimamente

ſe ſono prudenti, o ſe ſi danno ad intendere d’ eſſerlo , rchè comu

nemente, ſiccome ſono i primi in ogni coſa, così ſi per ‘adono ancora

d’eſſere nella Prudenza ,e vogliono eſſere stimati anche per questo più

degli altri. Salomone Comm magnate ”oli videri fapímr.

zz. E' comune uſanza degli Uomini stimare più quelii, che ſi cono

ſcono per fama ſolamente, che quelli, che fi praticano , e de’ quali ſi

ha eſperienza. E questo procede per una ſalſa immaginazione in crede

re, che quelli fieno più degni di questi, perchè di quell-i non ſi ſa, ſe

non il benc,'e di questi ſi a anche qualche imperſeuone, coſa comune a

tutti gli Uomini. Però è grande imprudenza il governarſì nelle dgÌQlE-aó
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zioni importanti con queſio errore. HO veduto molti cadere in tale erro

re, onde è meglio in tutte le ClEZlon! valerſi piuttoſ’co di perſone eo`

noſciute, ed atte, che delle incognite. Il ricordo è d’ importanza.

23. Ho provato per eſperienza, che ſebene non ſono vere le querele,

che ſi ſanno da molti contra un Superiore, O Prelato, anzi che ſi ſono

verificate ſalſe; contuttociò s'è ritrovato , che l’accuſato è di natura in

, quieto , imprudente, e non atto al Governo : percioc’chè col ſuo mal pro

cedere, ſebene non in iuſlo, ha irritato l’animo de’ ſudditi ,in maniera

che, per levarſelo dagli occhj, come poſſono, ſi ſon meſſi a calunniar

lo di coſe brutte. E però ſi dee per ordinario ſar poco buon giudizio

di colui, ch’è accuſato ſpeſſe volte di coſe brutte, ancorchè non ſiano

vere* E‘ ben vero, che tal ricordo alle volte porrà patir limitazione.

` 24. Si ſuol dire , che non ci è coſa più difficile , che conoſcere un’

Uomo. Ed io dico, che non è così appreſſo il Savio . Perciocchè un' Uo

mo prudente, in poche volte che tratta con_un' altro , non dico s’ac

corgerà della natura ſua, ma de’ſuoi COnCCttl, i quali quando ſieno alie

ni dai comuni, o ſi veda che non gli piacciono, o che difende piut

tosto le coſe biaſimevoli , che altrimenti; ſi può ſar conſcquenza, che co- i

ſlui non è Uomo da fidarſene in coſe ragionevoli, e che con lui non ſi

dee trattar di coſe buone , ancorchè egli Oſſe per altro perſona di gar

bo. E ,da questa ſorta d’ Uomini molti ſono rimaſii gabbati in affari

d’importanza, ma non gli Uomini ſavj.

2.5. Due vizj oppoſli cadono ne’Servidori, cioè l’adulazione, e la con

tradizione: l’ effetto di queſla è peggiore di quello dell’ altra,

26. Gli Ozioſi, che ſono capaci, e mediocremente intelligenti, ſono

alle volte più atti a trattare un negozio particolare, che quelli., che ſ0- .

no tenuti più ſufficienti. E quello avviene, perche gli ozioſi non han.

no altro negozio, nel quale impieghino il loro ingegno_ , ed induſlria ,

che quello, e~ perciò ſon più accorti nel trattarlo, e pazxentì , ſebene ve- -

tamente non ſon tagli. , .

2.7- O nun loda l’Uomo Veridico , e ſchietto , che dice ſinceramente

ciò che elite: ed è tan virtù veramente. Nondimeno ſi dice più male di

quelli tali, che degli altri, ſe ſono Uomini grandi, e di governo . E chi

conſidera bene la cagion delle coſe, non dee flupirſi :-Perchè ognun lo

da la Giuſiizia, ma ni'uriò la vorrebbe a caſa ſua. Cosiè di quelli UO_

_ mini ſchietti, e ſinceri, che piacciono a tutti in genere; ma venendoſi

all’atto pratico con alcu'no , che non ſia più che mediocremente virtuo~

ſo, preſio rimane offeſo,e, dice male dell’ Uomo , che gli diſcuopre iſuoi

‘Ìlſetth 0E che gli chiariſſe, che il ſuo negozio non è buono : perchè tal

libertà di dire piace in caſa d’altri, non nella propria. - -

2,8. Guardiſi ognuno dal laſciarſi prendere dall’ Invidia , PBTChè que

fla ſa perdere il' cervello agli Uomini ancor ſavi, di cal maniera che ogni

coſa anche paleſemente buona dell’invidiato pare mala, e per tale è pre*

dicata. Dal che alle volte ſi fa giudizio che l’invidioſo o è pazzo, o ſo~

pra modo mali no, e calunnioſo. ha

*2.9. Chi deſi era di voler dar ſÒddisſazione anche oneſla a tutti li Uo

mlm a fugga d’ impiccìarſi di molti negozj, perchè è impoſſibile , c e trat

‘LL tando
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tando molte coſe, questo gli rieſca. Anzi è forza che faccia degli errori aſ

ſai ,quandó, trattando molti negozj,cerca Per via eſquiſita didar ſoddisfaziq*

ne a tutti: e queflo non lo ſa ,ſe non chi l’ha provato. '

30. Nell’eleggcre i Padroni ſi debbono fuggire più quelli, che ſon Vo

lubili , che turti gli altri, perchè con queſii non vale industria , o pazienza

a ſoddisfarli ,come ſi può far co’ Collerici , che con la` pazienza ſivincono, e

con loro ſopporcando ſi guadagna aſſai. Imperciocchè i Collericí ſono natu

ralmente amorevoli. Degli Avari non parlo , perchè questi non dovriano

per dir così fiar ſopra la terra , non che eſſere ſerviti.

gr. Chi è colpevole,c preſo in Giudizj criminali,ſaccia ogni diligenza per

allungare il negozio piu che può: rchè non ſ1 potria penſare, che ſervizio

facciano le dilazioni nell’animo e’ Giudici, e dell’ Avverſario medeſimo .

lo per eſperienza ho veduto molte cauſe di grande importanza per la dila

zione eſſere sfumate.

zz. Quello che moflra gran zelo di Giustizia nel gastigare idelitti degli

Uomini tristi , e inſieme non mostra gran deſiderio d aiutare , e favorire i

buoni, credete pure che non è veramente buono, ancorchè lo paja: perchè

dalla medeſima radice di bontà , come da cagion principale, procede l’uno,

e l'altro effetto; e ſi mostrano quefli nel premiare i buoni , come nel gasti

gare i cattivi. *

3. ll più delle volte gli Uomini in coſe d' onore, come di dignità, ed

U zj ſi perſuadono di ſapere, e poter più, che non poſſono,e non ſanno;

e per queſto pochi ſon quelli ,che rifiutino dignità per grandi e travaglioſe ,7

che ſieno. Ma nelle coſe di fatica ſolo corporale , come di camminare , di

giunare, vagliare, e ſimili‘, ſempre li Uomini penſano di porer meno di

quello che veramente porrebbono , c voleſſero. Questo viene dall‘amor

pro rio, l’altro dalla Superbia , ed ambizione,che non ci laſcia miſurare noi`

fle i, nè canoſcere come, e quali ſiamo.

34. Credo di non errate credendo, che niuno può arrivare ad ottener no

me di prudente, ſe non gli vien fatta contradizione gagliarda , per non dire

erſeeuzione aperta: perchè nella contradizione l’Uomo s’ affina , e col di

aorrere ben le coſe , e confiderare attentamente quelle,che prima non fi

curavano, ſi fa prudente col tempo. Ciò non rieſce a chi ſia ſempre nelle

proſperità , non ‘avendo quefli occaſione d’eſercitare il cervello e penſarele

circostanze delle coſe per aiutarſi. E però tra i beni che ſi cavano dalle per

ſecuzioni , che ſon molti, i0 stimo questo principalifl'imo.

35. Ho opinione, che niuno, che fia di natura facile ad alterarſi, e che

non ſappia contencrſi ne’primi mori naturali , poflà riuſcir bene in coſe d’im

rtanze , ed anche buon ſoldato. Î

36. Non aſpettate mai gratitudine dal ſuperbo, perchè al ſuperbo par

ſempre di ricever meno di quello, che ſe gli dee: fate perciò bene, e più

ſervizio agli umili, quali vi ſaran ſempre gratiſſimi , stimafldo effi le coſe

aflài più di uello che eſſe ſono.

37,; -Gli omini ſavj non fi debbono curare, anzi debbono fuggire d’eſſer’

eletti _arbitri , e giudici tra due loro amici, erchè per lo più con la ſenten

za ſe ne perde unoflper giusta ch’ella fia. a più presto dee conſentire d’eſ

ſer’ eletto arbitro fra due non ſuoi conoſcenti, perche con la ſentenza ſe ne

ſarà
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farà uno Amico, e l’altro non ſi perde, perchè prima non era Amico.

38. Non vi maravigliate,ſe uno vi ſa interrogazioni impertinentí , perchè

l’interrogazione viene da ignoranza. Poi colui che interroga ſcioccamente,

parla all’improviſo per lo più. Onde l’interrogato dee prima di riſpondere

penſarci bene, perchè ſiccome l’interrooazione ha per Madre l’Ignoranza ,

così la riſposta deve aver per Madre la Î’rudenza. `

39. Chi parla della ſua morte ſenza faflidio , dà ſegno, ch'è ſpogliare

dell’ Amor proprio, e che in lui domina aſſai più la vera Prudenza Cri Ria

na, che la paſſion naturale. ’

40. L’eſperienza mostra , che gli Uomini manchevoli in qualche parte

del volto, e ancor del corpo, per lo più hanno anche ii cervello inſermo , e

uasto: parendo che l’animo , il quale dà il moto al corpo , e a tutte le

membra , glielo dia nel modo , ch’eſſo è , cioè ordinato, o diſordinato. La

regola patiſce molte eccezioni, maſgiova ſaperlo .

41. Quei Padroni , che mutano peſſo Servidori , per lo più ſono inflabili ,

di oca bontà, e di manco cervello. Ma può anche avvenire per eflèr moi.

to uoni, ma di poco giudizio , che non poſſano ſopportare alcune imper

fezioni , delle quali il Mondo è pieno; e perciò ſubito diſcacciano da ſeogn

uno, che le commette, per picciole che fieno .

42. I Giudici ignoranti mettono toflo il reo a’ tormenti per ſapere la ve

rità del delitto preteſo , non ſapendo uſare altra diligenza d’ eſami,ec. Così

il Medico ignorante empie tofio i] corpo dell’Infermo di medicine ; e pure

con queste uccidono ſovente l’inſermi. …4)

4.3. Niuno ſi fidi in coſe grandi di perſone ſenſuali , ancorchè pajano bra

ve , e maſſime di quelle, che mai non fi placano , e che non ſi poſſono in*

durre a perdonare a’ loro nemici,con ſoddisfazioni convenienti ad arbitrio di

erſone onorare ; perchè quelli tali in uerta , e ne’ pericoli grandi ſaranno

l primi ad eſſer timidi ,e a fuggire, inädeli ,ec.

Ordinariamente gli Uomini dappoco, e poltroni d’animo ,ſe ſono di

robusta , e gagliarda compleffione, credete pure che ſi daranno ad ogni ſorte

di vizio carnale; perchè perla loro poltroneria non potranno rcſister agi’

im ti della carne, che ſono gagliardi. Le Donne per quello ſono più fa

ci'li a cedere alla libidine. La regola patiſce eccezioni.

45 Per mio parere non vl fidate in coſe ardue del conſiglio di Uomini di

bell’ ingegno , ma sld’ Uomini maturi ,e ripoſati ;perchè i begl’ inge niper

lo più ſono inquieti , eperciò non poſſono aver conſiglio ſano,come l’îianno

li Uomini modeſh' , e gravi. Sappiate che le coſe grandi , e ſpecialmente

li Stati ſi governano più con la riputazione, e con la vigilanza , che non ſi

ccia coſa nuova , ſe non molto ben penſata ; che con altri mezzi. Ma la

vivacità del bell’ inge no ſuol produrre effetti tutti contrari , e ſpeſſe Volto

turbare i buoni , pere è è in ſe fleſſo inquietoñ-E tenete per coſa certa , che

ove non è ſodezza , non può anche eſſere prudenza. Perciò, ſono più flima

ti i Veneziani, chei Fiorentinig, ſe ben qucfli ſono di più" vivace ingegno,

che i primi. _ _

46. L’uſura è ran peccato, ed inſami ſono gli Uſuraj - Non lo ſon me

no li Omicidj,i atrocinj, ed altri peccati graviflimi. Pure il mondo è si

gna o, 'che ha perduto la cognizione:ella proprietà de’vocaboli , e dtlſlCCJ"

e ›
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ſe , non odiando nella ſieſſa maniera queſli , come l’uſura , anzi talora ſli
mandoli Onorari. ì

47. Gli Uomini che ſono Savj molto , e che ſono tenuri anche per tali

comunemente , ancora per lo più ſono creduti di natura doppia , e perciò

ſono malvoluri. Laonde dovriano quelli tali uſare gran parte della loro ſa*

picn7a in moſlrare ſe ſit-ſii a tutti ſinceri, e fuggire piùthe poſſono le dop

piczze, efinzioni : altrimenti ſaranno ogni di più odiati.

48. L' Uomo prudente, che vuol vivere con amore altrui nella corte , e

con ſua quiete, dee guardarſi di non dolerſi mai d’altri in coſe , che faccia

no in pregiudizio ſuo,quando non ſono coſe maniſestamente male ,e da non

eſſer tollerare .* perchè alle volte ſi ſa più nimici col penſare , o dire d’eſſer’

offeſo da altri, che ſe foſſero eglino gli offeſi. Non iſlimate dunque offeſa

l’ignoranza , o traſcuraggine altrui ,ec.

49. Quando agli Uomini valoroſi, e di grand’ animo s’ accreſce la roba ,

è da credere, che tanto più ſaran ga liardi , e tentcranno ſempre più coſe

maggiori. Ma ſe agli Avati ſi accre ce roba , crediate pure , che ſempre in

loro calerà il valore , e ſi ſaranno ogni di più timidi per paura di pcrderla .

50. Gli Uomini bugiardi ſono per lo più anche timidi, e poltroni: perchè

è proprio della timidità di ſar l’Uomo bugiardo , il quale poche volte ſareb

be tale , ſe foſſe valoroſo,con dire il vero in quello , che occorre, e non te

mer di male, che gli poſſa avvenire-per dire la verità. Sicchè oltre all’eſſere

la Buoia coſa da ragazzi , e da ſervi, crediate ancora ,ch’è da Uomo timido,

e anche mal Criſtiano, ch’è peggio.

51. Non s’è perdura la ſcmente degli Uomini Savj, e Buoni per lo Go

verno . La colpa , che queſli non s’adoperino , è dalla parte di chi ha da

eleggerli, eſſendo queſti o malizioſi , o ignoranti.

52.. Quando avete a trattar coſe faſlidioſe con un’ Uomo Irriſoluto,Ric~

co, e Timido, come queſli ſogliono eſſere , parlate pure più riſolutamente

che potete: perciocchè con qucſii Uomini s’ operà ſempre più per via del

Timore , che per altra via , maſſime quando ſiate tali, che in qualche modo

poſſiate ſlurbar le loro comodità.

 

3. Le ragioni frivole ,addOtte per non ſare un ſervigio , ſono una mani

fe a ne ativa.

54. ' certo, che un Servitore , o Miniſlro non ſervirà mai' bene il ſuo

Padrone (maſſime nelle coſe ardue) ſe veramente non ha amore verſoil Pa

drone: perchè l’amor vero e grande fa parerei pericoli proprj ,e le difficultà

proprie picciole , e quelle del Padrone randi ; onde viene in conſeguenza

ad eſporſi a coſe difficiliſſime in ſervigio del Padrone.

5 5. Chi è mandato per pacificar alcuni Principi inſieme , più facilmen

te glì riuſcirà la negoziazione, ſe giàiPrincipi ſuddetti ſon venuti all’armi ,

che ſe ſono preparati a venirvi :perchè quando hanno provato già il danno

dell’armi , e i travagli che portano ſeco, ſono più ſacili a dar orecchio alle

concOrdie, che nando ſono freſchi, ec.

55- Gli Uomini leggieri facilmente ſi laſciano levare in iſpcranze vaneda'

Grandi , da’ quali l ſentono lodare. Ma i ſodi conſiderano meglio; cioè

quando queſie lodi vengono da Uomini pari, ed inferiori , o da erſone ,

che non poſſono giovare , non ſi debbono ſlimar più d’un ſuono ,c e diiî’tta

› a
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all’orecchio, nè giova ad altro. Ma ſe la lode vien dal Padrone” da chi

Può giovare, e'ingrandire, e non lo f-'a ; tenetela per burla , e dite , che la

carne della Lodola e ben dolce, ma ſe è data da chi può dare i Fagiani , e

non li dà‘, non ſa nutrimcnio buono; ma piuttosto è buria , e compliman

to, c e altra: coſa.

57, Gli Uomini randiî , che aſpirano a i primi luoghi nella grazia del

Principe, e d’ eſſer imati pocen'ti appreſſo di lui ,fuggano l’Avarizia ſopra

il tutto, e non cerchino di far roba, perchè uefie due paſſioni stannou‘rol

to male inſieme, ed una impediſce l’altra. ’Ambizione ha biſogno della‘

Beneficenza, equeſla fa gli Amici. ec.

5-8. La maggior parte de gli Uomini ſono di Poco cuore, e di poco valo

re ,e però apprendono le coſe difficili , e pericoloſe aſſai più, che veramente

non ſono ; laonde chi fa riſoluzioni ſopra la loro relazione,ſpeſſo ſi troverà

in imato. E perciò io voglio dire, che a qtt’esti tali ſi creda poco, e non

ſi laſci di far ciò, che ſi pretende, o almeno di provare , non ostante le lo

ro relazioni, che ſan le coſe impoſſibili. Echi conſidererà- queſio- ricordo,lo

troverà molto utile in` pratica , ſe ſarà u-omo valoroſo.

59. A me non ſono mai‘ piaciuti quegli UÒmini , che piacciono a tutti ,

perchè non dicono mai , nè ſanno coſa, che diſpiaccia ad altri; e perciò

non hanno offeſo mai , perchè non ſogliono mai , o vogliono di rado offen

dere alcuno. Perciò io li tengo inutili affatto , e quaſi indegni di nome

d’Uomini‘Onoratî( ſe bene ne ho conoſciuti de’grandiſſimi) ma piuttosto

come vili ſemminelle, perchè quelli, che di questa natura ſono, poche volte ſan

. coſe, che ſiano in‘ ſervrzio altrui; e però l’Uomo , ciíe non fa male , e‘

non fa bene, oco vale in ueſ’to Mondo, ed anche appreſſo Dio ,.il quale

ci ammoniſce icendo : Dec ina a malo,@ fac [mmm. Il che coſioro non ſan

no, la natura dc’quali chi la vorrà conſiderare bene, e con giudizio, trove

rà, che il male, che questi tali non ſanno, non procede da altra cagione ,

ſe non da loro dappoca ine , la quale li ritiene anche dal ſar ſervizio , e

bene ad altri. E vnella odestia, e buona Creanza, che alle volte mostra-'

no,è piuttosto daiila Natura ,che Virtù vauistata. E chi avrà converſato aſ

ſai , avrà troVato molti di qu‘esta qualità ,tenuti per buoni, ed amati , ma

veramente dappoco , e indegni d' eſſere adoperati in coſe gravi,

60. Mi pare, che in molte coſe ſi ſia perduro il vero 'voc bolo di eſſe ,

per“chè ſento a lodar’uno per Uomo dabbene, che non ha alt o ſe non che

è dappoco; E però biſogna ‘ſar differenza da un’ Uomo dabbenis` Virtuoſo, e

da uno, che non è attivo: perchè il Virtuoſo, e buono opera bene , e l’al

tro non fa male, perch’è dappoco, e non ſa bene, perchè non è Virtuoſo:

eſſendo coſi; v‘erifiispa, che la virtù non può st’are ſenza fortezza , e pazien

za; le quali due Virtù q . Î quocano,tendono ſenza dubbio l’animo lan

guido, e dappoco ; che-.Milo,'ehe‘anîſciocchi pare Uomo dabbene ,

perchè non fa del male ,che fi vegga.

Q6:. I Principi meritano d’eſſere ſ’cimati , ed eſſi lo cercano con grandiſſi

ma cura . Perciò non ſolo ſi debbono filmare da quei , che liiſervono , e

flan loro appreſſo, ma anche le coſe loro per picciole , che paiano ; percioc

chè le-poſe, che paiono grandi al Principe, ſi debbono liimar tali; e chi ſa-`

a-l'trimcnti non. porrà durare, che ngn cada in questo errore , e in‘rovina i

' z non
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non dovendoſi le coſe conſiderar ſemplicemente, ma congiuntamente ; per'

chè congiunte con l’opinione de’ Signori Grandi perdono (per dir cos] ) la

povertà loro, e diventano eſſe ancora randi.

62.. Si trovano due forte d’Uomini aſlidioſi , ed incontentabili. Gli uni

inclinano, che non ſi faccia mai niente, e però contradieono a tutto , e gli

altri vogliono troppe coſe. I primi mostrano un'lngegno flupido,e i fecon

di crop vivo. Ambi ſono difettoſi , ma è men male il fecondo.

63. äll può , e vuol gaſii ar chi erra , non occorrerebbe mai, ch’ egii

bravaſſe ;perciocchè le parole È dovriano uſare , quando non fi può c0’ fatti

quello ,che ſi vorria. Ma chi non può , e non vuol gastigare , allora è gran

Prudenza il bravareì, purchè l’Uomo non perda interamente la pace, e fi

ueti; perchè facendoſi così , alle volte ſi rimedia ſufficientemente al diſ

or ine, come ſe foſſe gaſli atoin fatti.

64. li Uomini di poco pirito, per non dir poltroni , ſogliono tener le

coſe di cili per impoſſibili, e rciò tostoe facilmente dicono, che non ſi

poſſono fare. Ma li Uomini i Valore faran tutto il contrario, tenendoeſ

ſi le coſe impoſſibili per ſolamente difficili ;e le abbracciano per tali con ogni

loro industria , e molte loro rieſcono, o almeno moſirano il loro Valore. E

però quelli, che mettono impoffibilità, e molte difficoltà in tutte le coſe ,

nonſidovriano mai adoperare in coſe grandi, non avendo efli veramente Va

lor per farle. '

65. Come ho di ſopra detto , l’Uomo Savio è tenuto ſempre doppio , e

perciò dee sforzarſi 'col ſuo procedere di non eſſere, e non parer tale. Dico

ora, che ciò è tantovero , che quaſi non ammette prroa in contrario ; e

ſpezialmente ſe quell’ Uomo Savio è di poche parole ancora. Parli dunque

liberamente, ſi moſiri ſchietto,ec.

66. Gli ſpam degli Uomini Savi debbono eſſere di coſe non male , nè che

minuiſcano loro l’autorità , come ſono il paſſeggiare , udir Muſica , e fimi

li ſpaſſi indifferenti, e questi ſono ancor meritorj preſſo Dio; come anche

le fabbriche, e conviti, eſſendo il fine onestiſfimo, ch’è quello di modella

mente rierearſi.

67. Molti ſi maravigliano, che ſi veggano Uomini di gran ſcienza, e che

poi non vagliano coſa alcuna nell’operare; e pure niuno l maraviglia , che

un buon Calzolajo non ſappia dipinger bene: e pure è la medeſima ragione;

perchè il ſapere, e l’operare ſon due coſe aſſai diverſe. La prima ſi chiama

ſcienza, che s’impara nelle ſcuole, e con lo studio , e reſia nell’intelletto.

La ſeconda viene dalla Prudenza , che inſegna il bene operare, e ſia nella

volontà. E Salomone diſſe, che la Scienza de’ Santi èPrudenza , cioè che i

Santi o erano bene, e che li Uomini Dorti ,e non Santi ſolamente ſanno.

68. i dovria ſempre far ene ad ognuno , e guardarſi inſieme dinon far

male ad alcuno, perchè nuoce più il male, che ſi fa con farcide’ nemici ,

che il bene con farci degli Amici. E questo èvero indifferentemente in tutte

le perſone, ma molto più nc’chubblichiſli,perchèall'ora s’inimica tutto

un pubblico . .

69. ‘Chi ſerve a Principe di natura puſillanimo , come ve n’ha molti; e

chi tratta con Uomini di queſla qualità, vada molto circoſpetto in moſh’are

di ſ’cimar poco le coſe loro, le quali ſono tutte grandi per picciole , che ſie
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no, perchè a] cuore picciolo ogni coſa è grande, e la puſillanimità non vie;

nc da, altro, che da picciolezza di cuore; iccome al cuore rande ogni coſa

par piccìola. Chi non ſi governerà cosi , errerà ſpeſſo, e ara poco filmato,

e perderà facilmente la loro grazia.

70. Il Ricco dice alle volte, che il Povero ha un bel ſalvarſi, perchè éli—

bero da molte occaſioni di male. E il Povero dice, che il Ricco può mea io
ſalvarſi , perchè può ſar del bene alliii.Ed io vi dico,che l' uno el’altro, eſſeln

do Buoni, poſſono ſalvarſi ;e ſe ſon tristi ,l’uno,e l’altro andranno a male :

perchè il Ríccoè cattivo per l’Avarizia , e pel Luſſo , e il Povero perl'im—

pazienza nella neceſſità '

71. Coll’ Uomo ſastidioſo, ſe per ſorte è timido(come n’ ho veduto mol

ti, maſſima nente di quei che ſon di poco giudizio e prudenza )è meglio trat

tar con ricore e braverie , che buonamente . Ma ſe ſarà prudente nel rc

fl'o, la coſa non ſarà cosl:quantunque io creda ,che ſi poſſa tratcar con que

ſii tali bene, ſenza però dimzstrare di tener conto della lor mala condizione;

e trattar con eſſi, come foſſero Uomini ordinari . Ma non ſi laſciar metter

paura in modo alcuno, perchè eſſendo altrimenti, rimarreſiecalpestato da lO*

ro. E procedendo con eſſi, come ſe foſſero trattabili , mOſh-ando di non cu

rare. della loro beſiialità, ne avrete quanto vorrete con ragione .

7;. ln ogni Città dovria eſſere un Tribunale in cui ſi dichiaraſſero, qua

li ſiano gli Uomini matti ,e ſantaflici ,acciocchè gli altri ,che li teneſſero per

tali , non s’offendeſſero mai per coſa , ch'eſſi Matti , 0 Fantastici loro faceſ

ſero. Ma perchè non ſ1 trovano questi Tribunali in alcuna Parte del Mondo,

dovria ciaſcun’ Uomo Savio ſupplire per ſe fieſſo ; e quando ſi veggon ſimili

Uomini ,per tali trattarſi,e non s’ offendere Per coſa, che facciano , ancor

chè diſpiaccia.

> 73. Cattivi ſon gli Uomini, che vogliono

come nel trattare, e mostrano ſolo animo da nne, eſſendo uesti o trlffi,

o dappoco, per non dir’ altro. Peggiori ſäſe ſon le Donne ,c e vogliono pa—

rere Uomini, e che hanno ſpiriti da UO o,perchè ueste rovinanoil Monf

do, quando dominano, non avendo mai tanto dell’ilomo veramente, che

non testi loro gran parte de’ difetti delle Donne , ec. v

74… Ordinariamente tnttii Vizioſi del medeſimovizio praticano, e tratta

no volontieri inſieme; ma quella regola falla ne’ Superbi , eſſendo il lor vi—

zio tantO grande, che l' uno non pu praticar con l’altro; anzi trattano più

voloutieri con gli Uomini umili, non perchè lor piaccia l’umiltà , ma per

chè l’umilc non ſi cura della Snperbia altrui , e la ſa comportare con pazien~

parer Donne così nel parlare ,

za. Anzi il vero Umile non conoſce la ſuperbia altrui ,e per questo facilmen

te trarta col ſuperbo; il che non può ſare un’altro ſuperbo.

75- La Prudenza , e Saviezza ha anche da eſſere accompagnata con la Bon

tà: altrimenti ſervendo ſolo a ſar della roba , ſerve a ſar divenir più ſuper

bo, e fa rincreſcere la morte, quando viene. Queſii tali perciò non debbo~

no eſſere chiamati veramente Savj, perchè il Prudente ordina i mezzi alſine:

e queſio è la morte , e la _vita eterna ._ i _

76. Ne’negozi grandi di Stato, e dl molta importanza, io non vorrei ve

dere mai Uomini di vivo ingegno, perchè queſìi li trattano più con aſiuzia

che con altro: eſſendo Per altro la vera regola in ſimili negozi il guarda:

< dalle
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-dalle afluzie , che ſono per le coſe piccole , e l’attaccarſi alla Prudenza ſoda

col piè fermo. Fadendoſi così , le coſe uſciranno aſſai meglio , che coli’ astu-.

-zliz, la qual guaſia per lo più inegozj, e non li conclude , avendoſi da fare

con Uomini Savj , come debbono eſſer quelli ,che trattano coſe di molta im*

portanza , i quali non ſi muovono dall’ aſiuzie altrui.

77. Comunemente parlando un’ Uomo , che tiene una vita regolata con

certe ore , è Prudente e Virtuoſo . Il— che io credo che ſia vero più* negli

Uomini privati, che negli Uomini grandi, e da' gran maneggio, non po

tendo queſii mettere' regola alla lor vita , che è varia, e ſuggetta a mille ac

cidenti. Ciò è vero anche ne’ Principi, iquali debbono eſſere Uomini d’o

ni ora.
g 78. Onde credete voi’ , che ſia derivato quel Proverbio: Chi l’epoca cervel

lo , campa aſſai? Si dice, Perchè‘ la ſperienza ha moſirato,che quelliche non

Penſano , nè diſcorr‘Ono le coſe, vimno più degli altri , perchè non ſi lam

biccano il cervello in modo che dia loro fastidio. Voi vedrete ancora , che gli

Uomini di capo picciolo han poco Cervello, e Giudizio , e vivono più' degli

altri, per questo che il capo groſſo produce più Giudizio ,- e diſcorſo, che il
picciolo, come quello, che ha più Cervello materiale ,dal qual-ì cervello ma

teriale ſi generano nel Corpo noflro molte infermità, e ancora per queſto ii

Proverbio ſuddetto è vero.

79.Ho conoſciuto per lunga ſperienza che alcuni Uomini gra’ndi,almeno ne’

maneggi delle coſe di fiato ,ſcrivono volontieri di ſua mano delle' faccende ,

non per tener ſegreto(che in quello ſi ſuol uſare la cifra) ma per porer dir

ciò, che vogliono, ancorchè ſia falſo, 0 di loro invenzione,pcr parer di ſa

re, e dire, e in questo modo acquiſ’tar grazia appreſſo ad altri, con fuggire

i proprj Segretarj , e Scrittori, per fedeli che ſieno , per non iſcoprirſi loro

mali Uomini, e bugiardi. Però quandoſi veg ono tali Miniſiti, che ſcrivo

no ſpeſſo di ſua mano -, aVer maſſimamente egret‘arj'; ſi debbono aver per

ſoſpetti della loro inte rità , ec.

80. L’Uomo model o è tenuto per Virtuoſo; ma io dico, che non è tale,

ſe non mostra anche alle volte valore, ed ardite nelle coſe , che io ricercano:

perchè non lo facendo, non ſi può tener quella ſua modestia per Virtù, ma

per coſa naturale, e freddezza più presto , che virtù, con la qual virtù non

ſi naſce, ma s’acquista con gli Abiti, e con le fatiche, aiutate però da Dio.

8]'. Gl’ignoranti , de’quali è pieno il Mondo, s’ingannano grandemente

non facendo distinzione da Uomini Prudent-i,ed'a begl’ inge ni, ſe bene ſon

tra loro si differenti , quaſi come il male dal bene: perchei Prudenti ſon

buoni ad o ni negozio, e gli altri li rovinano tutti, e maſſimamente quelli ,

che han biſogno di lunghezza di tempo, non porendo quaſi liar ſaldi per la

loro vivacità, ch’è quella, che produce il bell’iqgegno. Però io ſoglio dire,

per la lunga ſperienza da me fat-ta , che i primi ono 0mm' exceptiant major:: ,

e i ſecondi ſi debbono fuggir quanto ſi può, o tenerli ſorto, ſenza laſciarlo

ro alcuna libertà di trattare. E’ nondimeno bene avergli ne’ conſiglj, ove ſon

Uomini Prudenti , perchè questi ſervono come bracc i a cacciar le lepri ,che

ſon preſe da’ cani grandi. Parimentei begl’ Ingegni ſono per lo più vani, e

dove è vanità, non s‘aſpetti Prudenza.

82. L’ Hemo veramente Prudente con niun’altra ſorta d’ Uomini eſercita

. piu
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più la ſua Prudenza, che con li ttiſii, doppi, e bugiardi .- perchè con que

fli ſi mostra la Pmdenza , apendogli conoſcere , guardando-ſi da loro, e

ſcoprendo la loro malizia , ed inganni, che uſano ne’ trattati, e nelle azioni.

ln queſii oppoſii la virtù riluce, ec.

8 3. Tra tutti gli Uomini , ch’io reputo men idonei a coſe grandi di Sta

to, o a maneggi d’importanza, ſon gli Uomini di molta vivacità, e che ſl

dilettano di ſar diſcorſi ſopra ogni materia , pei-ch’è quaſi neceſſario cheque~

ſii Uomini diſcorſivi ſreno le 'eri, perchè l’iſicſſo vocabolo Diſcorfl) vuol dir

correre ; il che non ſi uò are ſe non s’ è leggiero. Però ſuggaſi tal ſorta

d’Uomini: altrimenti empre ſaranno occaſioni di graviſſimi errori, e di pre

cipizj. Conſiderate bene, ſe conoſcete ſimili Uomini, che gli troverete Im

prudenti, Bugiardi, e finalmente Precipitoſi.

84. Ad un Veſcovato vecchio ſia bene un Giovane; ad un Veſcovato

nuovo è neceſſario un Veſcovo vecchio. Alle coſe incamminate è meglio un

Giovane;a quelle ,che s’hanno da incamminare , più vale un Vecchio.

8 . Ne’mrei impieghi ho trattato con tutt’i Principi Criſtiani, e coi loro

Am aſciatori, e mi ſono sſorzato di non offendere alcuno ', ma di ſar ſervi

gio a tutti nelle coſe ragionevoli, e non ho mai negato ciò , ch’io poteſſi ſa

re ,quando non ci andava altro che del mio intereſſe. E tutti mi ſiſon mo

flrati amici, e mi hanno giovato. (Lucſio è proprio de’ Sacerdoti: Omnibus

prodeſſc valle, flamini autem nom-e nella. Ho ſei-baco ſempre il decoro, e la fe

deltà ,ch' io dOVeva a’ Padroni mieì,e quando mi è occorſo per loro ſoddisfa

zione di ſar qualche nial’ufizio contro ad alcuno ancor Principe , l’ ho fatto

caldiffimamente, ſe’l biſogno lo ricercava, maſſimamente la prima volta , e

poi l’ho ripetuto più moderatamente , finchè è ſiato neceſſario. Finitoil ne

gozio io non ho mai parlato ſe non bene de’ medeſimi ,acciocchè non pareſſe,

che la perſecuzione veniſſe da me , e non dall’ uſizio, ch’io teneva . Que

fiÒ ricordo lo laſcio a’miei,affinchè ſervano bene a’Padroni , e ſappiano ane

cor nuocere ,quando biſogna ,a chi offende il Padrone:avendo io per Uomi

ni dappoco quelli, che non ſanno ſe non far coſe, che piacciano ad altri,

ed han paura di diſpiacere per far bene l’ufizio proprio in ſervigio del Pa

drone . Anzi reputo ſciocco colui , che per non diſpiacere ad altri , non fi‘

cura del ſervigio del Padrone, e di non ubbidire in coſe oneste , che ſi poſ

ſono ſare ſenza offeſa di Dio.

86. Gli Ambaſciatori , che trattano qualche negozio grande, e vogliono

in tutte le coſe dar ſoddisfazione a quelli, co’quali trattano , o rimediare , o

riſpondere ad ogni coſa , e pigliar, come ſi dice, turte le moſche, che vola-

no per aria, mai non arriveranno al ſegno , ove mirano; e refleran ſempre`

confuſi , come colorö , che più lepri in una volta cacciano. Però l’ Uomo

PrUdentc deegaver l’occhio ſempre-al fine , che pretende , e tutte le coſe , ›

che non lo conducono a quel fine ,5 averle per iſirade Eri-once. Altrimenti*

ſempre s’imbroglierà più. E perciò a queſie coſe non ſon buoni gli Uomini

vivaci, nè di bell’ingegno:e gli Uomini ſodi, ed anche di minor ingegno ,

ſempre faran più che gli altri,col ſar meno ,purchè tutto ſia indrizzato alfi

ne, chepretendono. .:e

$17/Gli Uomini che ſi dimostrano buoni compagni , allegri , e che ſan

que lo, che veggono fare a gli altri, ſono più amati; e Per 10 conclrlaríogli

omi—
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Uomini gravi , e quelli che paiono tener Sofficgo, (come dice lo Spagnuolo)

ſono odiati. Ma dica il Mondo, o il volgo ciò che vuole : che i primi gliſli

mo Uomini dappoeo , e i ſecondi molto degni, e più Prudenti. La ragione

è in pronto. Perchè i primi ſanno quello, a che gli incita la Gioventù,ela

natura,ſenu ſare reſiſienza alcuna ;e i ſecondi,come più virtuoſi, vincono la

natura , e ſe fleffi; e perciò ſi uardano da molte coſe; e queſ’ti ſono Uomi

nidi più Giudizio, Virtù , ed ſperienza. ‘

88. Chi ha biſogno d’altzi , ed è Superbo, non dee aver biſogno d’atte

nere; etrattando con altri, ſarà ſcartato, deriſo, e tenuto come ſciocco.

89. I Buoni ſe bene han mediocre giudizio , ſon baflanci a riuſcire in

ogni impreſa; ma ai trifli, per molto giudizio, ch’effi abbiano, ſempre loro

nc manca. E queflo difetto non deve attribuirſi a mancamento di giudizio ,

perchè non nc mancheria loro, ſe foſſe ben uſato; ma alla malizia , e vizio,

ch’è così grande , che non fa operare il giudizio , come dovria; e perciò il

mancamento è nostro turto,che non uſiam bene il giudizio daroci da Dio.

90. Chi vuol trattare ne ozj con Uomini d’ acuto ingegno, ed eloquenti,

biſogneria ſervirſi d’altri omini di natura in tutto contraria, cioè groſſi , o

che fanno del roſſo, e che molirano di non intendere le acurezze altrui ;

ma che ſiiano aldi nel loro propoſico, nè aſcoltino, o intendano altro,che

ciò, che ſa per lo lor fine . v

91. Gli Uomini da bcne,e rimorati di Dio davvero,trartano aſſai meglio

le coſe, che vengono loro comandare, che le proprie : perchè queſii stimano

le proprie vane, e di poco momento, come ſon tucte le coſe del Mondo;ma

le comandare da’ Superiori ſi fiimano aſſai, e ſi debbono stimare, eſſendo Vi*

zio in questc il fare altrimenti , ſiccome in quelle è virtù lo ſprezzarle. Il

merito della Ubbidienza è un premio grande, ec.

92,. I Soſpettoſi indubitatamente ſon lunghi fuor di modo nelle loro deter

minazioni : perchè per lo più le irreſoluzioni procedono dal Soſpetto: ſe be

ne ancora aſſai volte viene dalla freddezza,o dappocaggine. Ma la regola è

certa , che il ſoſpetto è irreſoluro. i

93. L’Uomo Savio, che tratta affari d'importanza , e pubblici, non veg

go , come poſſa fuggire alle volte di non eſſer tenuto Uom doppio, ma i

ma'mentc da quelli , che non ſon tenuti molto Savi : perciocchè uefli ſe ſo

no di acuto , e bell'ingegno , cercano d’intender qualche coſa empre con

dire, e propor materie diverſe per vedere, ſe poſſono per tal via penetrare

ciò, che ſi penſa. Però il Savio, che vede~ non convenire laſciarſi intendere,

tacendo come dee, è tenuto per doppio e cupo ; ma ingiuſtamente, perchè

non è tenuto a riſpondere, e ſcoprirſi.

94. La ſperienza lunga m’ha inſegnato una verità. ſorſe nota a pochi, e

quefla è z Che gli Uomini molto Savj,e gravi danno minor ſoddisfazione nel

principio de’ loro ufizj, che li men Savj ,e gravi; ma la danno poi più gran

de, quanto più fl tratta con loro. E la ragione è, perchèi primi non mo~

strano mai tutto quello, che ſanno, e che vogliono ſare nel principio , ma

gli altri ſl sforzano di parere _ancor più di quello, che ſono, e però i ſecondi

non rieſcono nel modo , ed**

95. Gli Uomini dabbene ſon più ſoggetti a patir danno dalla maldieenza

d'altri , che negano i cristi, an‘chc nelle coſe, che fan male : Pcrchèi pri

rm
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mi confidati nella propria coſcienza non cercano di prevenire cOn ufizj il Prin

cipe, non ſoſpettando di perſona alcuna, poichè ingſuſlamente non hanno

ſarto offeſa ad altri. Ma i‘ſecondi, che ſono triſ’ci , prevengono il Principe ,

acciocchè non creda a chi dirà male -di ‘loro , e delle loro azioni. *

96. `L’Invidia è un male , che quaſi tutti g‘ii "Uomini ,ed anco quelli, che

nel resto ſon buoni, lo patiſcono, ſe bene niuno, o pochi s’ accorgono d’a

verlo : e uesto avviene per inconſiderazione . Per conoſcerlo dunque ſarà

buon rime io l’eſaminar te fieſſo, 'ſe hai ambizione; perchè avendone, cre—

di pure indubitatamente, che ſei ‘invidioſo: perchè l’Invidia non naſce da al

;ro , che dal non peter patire maogiori ſopra di ſe, o eguali.

9,7. Quando avere-animo di ſar ene ad alcuno, vedete prima , ſe coſiui

ha buon cervello. Se non l"ha , buttate via ogni coſa . Perciocchè il bene nOn

è tale,ſe non è conoſciuto;e l’Uomo di poco cervello non conoſce,oconoſce

poco.- e però il bene fatto a lui, come non conoſciuto, ſarà gittato. Lodo

però,che’ſi faccia bene a tutti, ma iù’a meritevoli , che ad altri.

98. Facilmente ſi fa conoſcere l’iſomo di poco va‘lore,o di molto, quan

do ſe gli comanda qualche coſa; perciocchè l’Uomo, che ,vale poco , ſubito

cheè comandato, in luogo di facilitare il comandamento , penſa alle difficol*

tà per fuggirlo; ma il valoroſo, che ſerve volentieri , e ha voglia di fatica_

re , quandoè comandato ſi vrallegra , e *penſa all’ eſecuzione ,e non alle dit*

ficöltà , le quali pur troppo ſi rappreſentano da loro fieſſe. Perciò ſare con*

‘ſeguenza certa , c'ho chi fa in -principio difficoltà,è freddo, e di niuno opo

co valore. V

*99. vIl Mondoè pieno di pazzi. Queſ’ti ſono ,di 'due‘ſpezie , altri pubblici,

altri ſegreti; altri in piazza, altri in caſa; altri ‘legati, altri ‘ſciolti , ec.

100. E‘ coſa molto certa e maniſefla , che dove non è confidenza , non può

eſſere vera e buona amicizia ,quantunque atti amorevoli ,ed eflrinſeci ſi veg

gano dall’ una, e dall’ altra parte. Parimente è anco vero , che doveè Su

perbia , non può' mai eſſere confidenza:perchè il Superbo non s’ abbaſſerà mai

a dir le-.coſe ſue, maſſimamente quelle, che ſapute porranno ſecondo il ſuo

‘penſieromiocere a .q-uclla opinione, in cui egli crede d’eſſere, -o vorria cſ

ſere tenuto. ‘Per-‘ò non Virſidate d’Amicizia di diſſidenti, nè meno della con*

ſidenza del Sup'erbo, perchè ‘facendo altrimenti ne rimarrete per lo più in

gannati . -

101. Ho, veduto molte volte, che i maneggi di grandiſflma'importanza ſ0

no ſ’tati ratti ed impediti da coſe aſſai ſrivole.; -e quantunque uesto ſia ac

caduto, ed accada, nondimeno io 'non poſſo maravigliarñmi abba anza di tan

ta lmpmdenza., anche tra Uomini, che ſanno profeſſione di governare Stati,

e cberonſiglianoi Principi: perchè quando il negozio grande è impedito, e

vinto vdal picciolo, *è brutta coſa. Però quando vedete Conſigliere, o Prin`

cipe per coſe baſſe, o di niun" importanza ,come di Titoli, Corteſic› ed al'

tre coſe ſimili, arenar‘ſi in modo , che vogliano guastar qualche trattato im

portante; dite pure che uesti tali o ſono Imprudenti nell' intrinſeco, an

corchè nell’ apparente pajano Savi, e che non ſi curano d’eſſer tenuti tali ;

o dite, che ſono di mala qualità : .e queſto peccato è più Proprio 1070, ,Che

dImprudenZa. ‘ 5 - R 73‘ _ e?"

102.. Alcuni Uomini per troppa Prudenza , circonſpczione, e conſiderazio

ç ne
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ne poche volte dan fine alle azioni bene. Soglio ſomigliarli a coloro ,che ſon

dilicati di compleſſioue, i quali han paura, che ogni coſa lor ſia nociva ,nè

mangiano coſa ſenza il conſenſo del Medico, ed arrivano a termine di non

porer mangiare ſe non coſe,cl1e finalmente _vengono a nuocere,e ſe ne muo

jono aſſai più preſlo , o certo muoiono Più mal contenti, che ſe aveſſe

ro tenuto una vita mediocre con mangiar d‘ ogni coſa, ec.

103. Si dolgono alcuni Principi d’eſſerſi ingannati nell’elezione degli Uſi

ziali , e d’ aver adoperato perſone da lor credure molto inſigni per averle u

dite a biaſimar quelle coſe male, per le uali erano stati eletti, aceioccbè vi

rimediaſſero, e poi le facevano eſli più c e gli altri loro Anteceſſori . Qtesti -

Principi mostrano ſemplicità, movendoſi a credere tali biaſimatori delle coſe

male per Uomini dabbene , ſe non vegoono , che veramente ſieno buoni in.

tucte le loro operazioni . Perchè il bia imare il male è coſa comune a tutti ,_

maſſimamente quando ſi pretende di mordere alcuno; ma il far ſempre bene

è di pochi . Però guardate alle mani di coloro, che riprendono , e non alla

lingua ſola; e quando questi due istrumenti non concordano bene inſieme ,

non credete di loro coſa buona, ma teneteli per finti , o per niente migliori

de li altri.

è”. ‘A me ſempre è piaciuto, che nelle coſe grandi non s’uſi molta Ret

torica per perſuaderle:perchè da ſe ſole ſi pubblicano. Dice un Savio antico,

che Vai-im: comm-m non flqm’tur. Però quando vedete qualche Ambaſciatore ,

o altri, che ſi sforzano di volervi far credere una coſa con più ragione, che

non conviene, abbiatelo per ſoſ etto, ec.

105. (luelli , che ſianno ſul ar burle ad altri , ſono per lo più di vivace

ingegno, e ſortili, e per quello rieſce loro il farle molto bene: perchè le co

ſe di oca importanza ſi fanno facilmente con la ſottigliezza dell’lngegno;ma

le co e gravi, e d'importanza non hanno biſogno d’ acutezza e vivacità ,ma

di ſodezza e gravità. Chi vuol trattar negozio grande con ſottigliezza , o lo

uasterà , o non farà coſa buona. Torno dunque a dire : non vi fidate in

modo alcuno d’Uomini di bell’ingegno,e vivaci: perchè rovinano ogni coſa

per la loro incostanza , e ſortigliezza, bollendo lor troppo il cervello, ilqua

le negli Uomini ſodi e prudenti mai non ſi turba . Gli Uomini incoſiantiſi

nalmente, per {buoni che pajano così ne’coſlumi , che nel resto, danno,c0me

ſi ſuol dir , nelle ſcartare, e stravaganze, ec.

106. Con l’Uomo ſuperbo, e trone, che fugga i ſastidj, non c’è ilpiù

bel negoziare , che il trattarlo, ene di parole, e poi far uello che ſi puòda

ſe in quello, che ſi pretende giustamente:perchè il Super dappoeo,veden

doſi onorato, dà cibo alla ſu ſuperbia , che è quella coſa , che più stima; e

per fug ire il travaglio non ſicurerà, o diſſimulerà quello, che ſi ſarà fatto

contro i lui: perchè,ſe lo voleſſe vendicare, incontreria fastidj, i qualie li

abborriſce più d’ogni altra coſa. Parimente da Uomo della natug’a ſuddetta if

ſicilmente ſi può aver grazia alcuna , o giustizia : perchè ancor queste ricer

cano travaglio , almeno di mente. Però torno a dire , che con ſimil ſorte di

ente è meglio ajutarſi da ſe , the aſpettar da loro alcuna coſa buona.

107. Proprio è dell’ Uomo Superbo conſiderar le fue perfezioni ,e virtù,ſe

ne ha, e stimarſi; e negli altri guardare i difetti ſolamente ſenza, por mente

alle loro virrù : e per quello èSuperbo. Ma ſe faceſſe il contrario (aria Umi*

le ,
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le, e Virtuoſo: perchè il conſiderare i proprj mancamenti , e le altrui vira‘

tù, cagiona Hmiltà in ſe steſſo, e molta [lima del Proffimo.

108. Agli Uomini di gran governo, ſiccome èutiliſíimo l’eſſer riſoluti ,co

sì è danno randiſſrmo l’ eſſere ſcrupoloſi , e irreſoluti .- perchè questo difetto

impediſce empre tutte le buone riſoluzioni,le quali pigliate in tempoavreb~

bono gicvato ſommamente. Però quando vedete un Principe ſcrupoloſo, e

irreſoluto, dite anche che questo ſarà ſempre privo di quel bene , che gua

dagneria un’ Uomo riſoluto. Eccone un’ eſempio. Un Governatore d’ una

gran Provincia ſorto il Turco fece intendere ad un Pontefice, che ſe Sua S.

ſi contentava d'investirlo di quella Provincia, voleva con tutti li ſuoi battez~

zarſi,e ſarſi Re Criſiiano,e poimuoverla guerra al Turco ,nelle cui viſcere egli

era : e lo poteva ſar comodamente, perchè ſaria fiato ajurato da altri vici

ni. La riſposta ſu dettata da ſcrupoli, e irreſoluzioni: che non gli pareva di

poterlo fare , eſſendo quella Provincia , e Regno avanti zoo. anni fiato la:

ſciato per testamento alla Chieſa,e perciò non ſi poceva pregiudicare ( Sebe

ne mai non ne ebbe il poſſeſſo,e ſono altrettanti anni , che ſi trova in mano

de’Turchi, nè chi fece il testamento era veramente Signore del Regno, ma

Moglie ſolodel Re). Questa riſposta confuſe in modo gli Ambaſciatori, che‘

ſe ne andarono mal contenti, e poco dopo il Baſsà , o Governatore della

Provincia mori, e la coſa s’è poſ’ca in ſilenzio. Un’altro Papa avrebbe tosto

ringraziato Dio di tal conöiontura, ec.

109. Le inimicizie,che s’acquistano per cagion di Titoli vani non dati, o

per altri complimenti, non debbono eſſer curate da Uomini Savj,quando tor

na lor conto di non dar Titoli,o di ſar com limenti: perchè ſempre s’è a

tempo di far ceſſare corali diſgusti col dar e 1 Titoli, o ſar eſſi Complimen

ti. Perciò i Ministri de’ Principi per ubbidire a’ Padroni loro non ſi debbono

curar di tali inimicizie fatte per le ſuddette cagioni. ì ‘F

no. Ho \eduto molti Principi, che vivendo , ſono stati tenuti Savj, ed

eccellenti, ma dopo morte il Mondo gli ha giudicati di poco cervello: e cos“)

era la verità. La paura di loro viventi non laſciava luogo di dire il vero.

IiI. Gran differenza è tra la vita dei Principe grande, e d’un Signore or

dinario: perchè il primo flando ritirato nel ſuo Palazzo,crede il popolo, che

ſia occupato nell’ amministrazione del Regno re creſce conciò il riſpetto di

lui,quantunque stìa ozioſo,e viva male. Ma il Signore ordinario, che sta ri

tirato, è tenuto per matto, o almen di poco cervello, e di niun valore, ec.

I Principi, che ſanno poco, è bene che stiano ritirati:perchè andando attor

no, e comunicandoſi a molti, ſcoprirebbono la loro inezia ,e ſi renderebbono

diſpregevoli a’ loro Vaſſalli. Ma ſe il Principe è,come dovria eſſere; convien

che fi faccia vedere ſpeſſo, e che tratti : perchè n’ avrà un ſommo profitto

proprio, e guadagnerà maggior affetto da’íuoi popoli.

11.’… Quando nelle azioni umane ſi costituiſcono termini lun hi a farle ,

credete che mai non ſi starà nel tempo prima diſegnato : pere è una lun

ghezza naturalmente ne produce un’ altra , ec. Così per lo più avvrene ne’

termini giudicralr . o ‘ _ v `

113- Soglio dlre per regola univerſale, che ſe gli Uomini foſſero cosi ne

mici d’ingannare altri, come lo ſono d’eſſere ingannatl , non ci ſaricno m*

gannati al Mondo. Ma dico ancora, che tal propoſizrone pariſce eccezione ,

— c z. ,avendo

 

o
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avendo io conoſciuto Uomini non matti, che avevano iacere d’ eſſere-ingan

nati in alcuni negozi, ne’quali o per Intereſſe ,. o per nvidia , o per Super

bia avevano a male di ſaper la verità, per pater continuare nella lor falſa opi

nione. Ciò viene dal troppo amor proprio : nè‘ questi finalmente ſon Sa vj ,

non ſapendoſî qual volta abbia loro a piacere la verità .

rr4. Quanto piùil Principe è grande, tanto più facilmente può- inganna

re i minori di lui: perchè co’Principi grandi non ſi. può procedere con certe~

cautele d’obblighi, o di far mantener la parola,. ee.

115. Si ſuol dire che il Padron buono ſa il Servitore cattivo, ciocche la

Modestia del Signore induce il Servitore- a vivere come vuole , ſenza tener

conto del ſerviziodel Padrone. Ma la verità è, che uel Padrone non è ve

ramente buono , ma dappoco; e perciò i. ſuoi SerVitori , che lo conoſcono

tale, fanno ciò che vogliono. Perciò distinguete certav bontà., ecerta dap—

pocaggine, che ſitcrede bontà, e non è tale .

”6. Grand"errore è ſervirſi-di que‘ Ministri, che con. male arti , o mez*

zi cattivi procurano gli uffzj, o di quelle perſone, che non hanno volontàdi

ſervire non già per mercificazione ,ce virtù., che fa fuggir le dignità ,a e gli

uſizj, ma per loro capriccio, o-intereſſe : perchè questi tali fanno -a- lor mo

do, nè ſi poflöno correggere dolcemente,tornando la corrente del ministroin;

onta di chi gli diede l’uſizio, ec.

117. Non è da fidarſi della domestichezza de’l’rincipi , e deeſi far poco cav—

pitale de’ benefizj loro fatti , ſc'ordandoſe'ne eſſi-facilmente, perchè stimano

questi loro prestati, perchè cosi conveniva agli altri . Onde molti s’ in?

gannano in questo. g

118. Il Princi e-che non premiati] merito,-nè paga i ſuoi debiti',.non ſa*

rà liberale: perc non è veri-ſimile, che ſia per far grazie liberalmente,chi

non vuol darei premi a chi gli ha meritati, nè la mercede a chi ſi dee.

119. Bando ſiete invitato da qualche perſona grande ad un convito ,to ad

aJtra azione di poco tempo, che non vi tornabene lÈandarvi,.non negate

mai di voler’ andare ,nè fate ſcuſa : perchè dareste occaſione di eſſer maggior

mente importunato. M’a dite. , che farete ogni coſa per andarvi ;, e quando

ſarà l’ora dideſinare, o far altra coſa,alla quale foste invirarqmandatevi a ſeu-

ſare nel miglior modo, che potete: che cosìîobbligherete l’amico ad accettar

la ſcuſa, e Voi uſcirete di fastidio.

no. La prudenza conſiste circa particularia'. Perciò molto di rado ſi vegr

gonoi Principi prudenti : perchè per lo più- stanno ritirati a’loro gusti, e

piaceri, laſciando fare a’Conſiglieri , i nali ſolo potrianoeſſëre Savj,paſ

Lando per lor mano le coſe. Gli antichi inperadori andavano attorno ,l u

divano , vedevano , e provavano molte coſe ,.dalle- quali naſce la Pruden

za. Chi non atica, non ſarà mai Savio ,-e ſarà menato per lo naſo da’ſuoi.

Conſiglieri. nde credete,che ſe alcundi qucsti ,che non praticano, pareSa

vio, mostrerà in breve la ſua ignoranza'.

- ur. Il Mondo è pieno di certi Uomini. ,e che veramente ſon Nobili di

ſangue , ma tanto vani , che ſempre ſi dolgono di non eſſere stimati., o

trattati da lor pari, o maggiori , come converria. Ma ſono ſciocchi .

perchè la loro mcſchina vita , che fanno, e i costumi poco convenienti.

alla Nobiltà, li fanno conoſcer degni di pocoonore, e meno pci-ciò ſono stàmati.

. on
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Non ſe ne Iagnino pertanto : perchè ſono eſſii primi a stimarpoco ſe Rem

con le loro azioni. Gli altri non han colpa imitandoli. `

12,2.. Siate Prudenti in giudicare , nè fate mai giudizio temerario,nèſprez

zare alcuno, ſe non vedete. azioni cattive: e credete che vi ſon due Uomini

in noi per dir così, l’uno interiore, e l’altro csteriore, e poter l’uno eſſer

tale , che ſuppliſca largamente all’altro. nando dunque vedere un Virtuo~

ſo esteriore, dovere creder bene di lui,benc é potria eſſer non tale nell’inte

riore. Così quando vedere un’ Uomo, che nell’esteriore non è Virtuoſo ,non

ſi dee però ſprezzare, o stimar poco, poichè poeriaaver delle virtù interio

ri, che vagliono molto più ſenza comparazione.

ng. Con la gente baſſa , e plebea e ſempre meglio uſar della Giuſiizia ,‘

che della Miſericordia. Co’ Nobili la Clemenza fa più ſrutto; perchè il No

bile ſi vince con la Virtù, e col timore della Giustizia il Plebeo. Dee per

ciò il Principe eſſer circoſpetto di non eſſer tanto rigoroſo, che non perdoni

talvolta: perchè chi ammazza tutti quelli, che lo meritano, è biaſimevole ,

come i1 Medico, che laſcia morire tutti i ſuoi inſermi. E ſappia parimente ,

che non ſarà minorcrudeltà il perdonare a tutti ,come il non perdonar ad alcuno.

n4- ln niuna parte ſogliono eſſer maggiori virtù , e vizj, che nelle Corti

grandi, perchè quivi concorrono Uomini d’ogni paeſe , ec. Perchè però l’ar

te d’imparar le virtù è molto difficile, e al contrario faciliſſima quella d’ap

prendere i Vizj, quindi ſon più i Vizioſi , che gli altri , ec.

n.5. I Principi grandi ſogliono tenere Alabardieri, e Soldati, che li di

fendano da qualche male, che poſſa loro occorrere dal di ſuori ; ma non ſi

truovan0äuardie , che li difendano da’nemici domestici ,come ſono gli Adu

latori, e onſiglieri cattivi, che fan più danno alla Repubblica, e al Princi~

pe, che i nemici aperti: perchè a questi ſi fa reſistenza, e gli altri ſi. accarez

zano , anche nel tempo , che ſan più danno. L'amor proprio ſa che loro

piacciano questi traditori. Fu detto dagli Antichi, che l’Adulatore del Prin*

cipe è più fiero de’Leoni , e molro peggiore che il falſario delle monete: per

chè quello ſalſifica la verità,più prezioſa dell’ oro, ec. Per ſar pruova di costo

ro , dee il Principe molli-ar , che ora gli piaccia quello , che gli diſpiace

va, o al contrario ; e allora l’Adulatore ſi ſcoprirà con lodare ancor questo,

ec. Secondariamente tenga il Principe per Adulazioni tutte le coſe ,chea lui paa_

jono male,eche ſon lodate ciò non ostante,fatre,o proposte da lui.

` 12.6. In tutti , ma ſpezialmente, nel Principe vorrei, che abbondaſſe la

vergogna : perchè volentieri non farà coſe male, e la ragione ſtarà ſempre

in trono. Dovenon è questa,aſpetrate ogni male ,e maſſimamente dal Prin

cipe , come quello che può farlo più facilmente , anche con applauſo d'alcu

no , e de gli Adulatori.

127. ll ministro povero è ſuggetto a prevaricar per intereſſe; il Ricco per

l’onore, e per l’ambizione. Però guardi i bene qual coſa s’ incarichi all’ uno ,

e all’altro. Così a iovani ſarà ſempre meglio negozio,che ricerca valore ,ed

animo,` e a’ Vecchi coſe di conſiglio, e prudenza . Importa molto ſaper c0

noſcere , e valerſr della vari-età delle perſone , conſistemdo in. ciò. un punto eſ

ſenziale della prudenza .

‘ n.8. Ninna coſa stanca , e turba più i Popoli `, che la frequenza delle

Leggi nuove , la quale è molto dannoſa anche alla riputazione dello

i fit
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fieſſo Principe , che le fa:v eſſendo quaſi neceſſario , che di molte Leggi ſe:

ne oſſervino poche. -Il vero e Savio Principe ſa poche Leggi , e quelle u

tili , e ben guardate anche da lui medeſimo, il quale con l’eſempio ſuo fa

cilita l’eſecuzione anche appreſſo a gli altri, più che con qual ſi vo lia pena ,ec.

12,9. Per buono, e fidato che ſia il Ministro non dee il Principe abbando

nare in mano di lui le coſe ſue;perchè ne’Governi grandi, maſſimamente nel

comandare,è incredibile quanto la noſira natura ſia ſuggetta a’ traſcorſi . Si~

vede, che Uomini dabbene han fatta riuſcita mala , aiutati anche dall’opi—

'nionc, ch’efli ſapevano avere il Principe di loro, ch’era tale, che non s’ a

ſcoltavano qnelli,che ſe ne lamentavanozil che è grandiſſimo errore, didan.

no a’ popoli, e-anch‘e allo fieſſo Miniſho , che può farſi peggiore.

` 1-30; Quando un Signore non vuol Conſiolio , abbiatelo per lo peogior
Signore, che poſſa eſſere, per Savio ch’cgli Lſia, o ſi tenga; procedcn ociò

o da gran Superbia,che lo fa tener ſe ſuperiore a tutti anche in ſapere ;o da.

gran*malizia , e inclinazione; che ha al male : perchè qttefla gli ſa ricuſare

il conſiglio, per non ſar coſa buona ; o procede da pura ſciochezza , che non

gli laſcia conoſcer l’errore: e queſia è la più comune. o: -

131. L’Uomo Buono, e Savio, ſe è di mane aio grande, può ſar'ciò,chc

vuole, nè dee però voler coſe ſe non buone; e arà ſempre ſiimato, e ama

to datutti sì grandi, come inferiori. Perchè per diſpiacere, ch’e li faccia ad"

alcuni (e biſogna farne molti ) o che riceVa da altri ( il che 'è dl frequente

anche fuor di ragione ) mai non ſi turba, nè parlerà male dell’ offeſo dalui

con giustizia: dal che ſeguirà,che così' l’offeſo,come l’offenſore ſt ſcordid’o

gni coſa, vedendo ch'è dimenticato dall’altro, maſſimamente ſe questa di~
menticanza ſarà accompa nata da queìbenefizi, uſizj , e piaceri , che ſi poi:

ſono far buonamente. on ſi ſa qual gran vantaggio ſia il non moſtrare al

meno nell’eflerioredi non ſi curar dell’offeſe.Ma queſii ſono rari: perchè ſort

rari, che ſappiano dominar le loro Paſſioni , e ſpezialmente i Giovani.

132. Un rincipc, o Giudice, mai non ſi coruccierà daddovero , ancor

chè ſinga il contrario , con chi lo vuol preſentare,ſe bene non accettail pre~

ſente per la ſua molta integrità ,- purchè non ſi faccia il rc alo per corrom

perlo chiaramente. Però io ſento , che l'uſar corteſia moÎeratamente , ed’

onoraramente di preſenti, anche con Padroni, ſarà ſempre bene , awegna

chè alle volte paia , chev producano mala volontà nel regalato : perchè è in

credibile l’ effetto, che fa nell’animo Nobile ,il vederſi onorato con preſenti,

ancorchè non ſi accettino . .UZ-'SMV adam-.- *ore*

i 133. Ho conoſciuto Uomini d’ogni ſorta, che vanno a caccia di diſgusti ,

Pmcurando con ſortileindustria di cavarli in ogni modo dalle coſe, che trat

tano, immaginandoſi che altri abbian fatto , o detto, o penſato quello che

mai non fu. Costoro dOVrebbono eſſer cacciati dal commercio umano , per

chè l’ Uomo anche mediocremente Savio fa ogni coſa per fuggire il male, e

non laſciarſi dar'diſgusto,almeno per quello,che a lui tocca . Soglio dire ,

che quefli tali , a’ſquali pare , che piaccianoi diſgnsti per poterli narrare.,

piace anche darli ad altri, e l’ ho Veduto in molti per pratica , benchè non

m tutti .

134. Sonovi-alcuni, che paiono Uomini di molte faccende, perchè atten*

dono ad ogni coſa, nè laſciano paſſarnc alcuna, che non l' abbraccino , ma

poi
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poi la ſpedizione è tarda. Aesti_ io ſoglio paragonarli a coloro , che man

giano aſſai, e con gusto, ma patiſcono nella digestione. La poca attenzione

nostra a cagione del gusto, che abbiamo in mangiare, non ci laſcia penſare

al tempo della digestione; e pure non dovria mangiarſi tanto , ec.

135. ſl Servitore troppo favorito dal Padrone uaſi è neceſſario chediVen~

ti tristo, e più inſolente g perchè queſ’to tale , c e ha ciò che non dOVria ,

teme de’ buoni , e gli ha in odio., eſſendo questi ſuoi contrari , come quelli

che restano offeſi dal ſuo Padrone, che l’ha posto in grado non meritato , e

lo faVoriſce più che non conviene. _

136. Bando ſentirete alcuno , che ſi dolga della Superbia , o del ſumo

altrui, credete pure, th'e h ancora è macchiato del medeſimo vizio, cche

il ſumo altrui non dà ſasti i0, ſe non a chi vuole star di ſopra : perchè na

turalmente il ſumo tende ſempre alla parte Superiore. Perciò ſoglio frequen

temente dire, che chi ſia nel baſſo ,* mai non patirà il fumo del vicino. E’

dunque vero, che il Superbo s’ offende della ſuperbia altrui , e che l’Umile

quaſi nol conoſce .' e per uesto sta bene con tutti, e non s' offende dell'al

trui vanità ; nè la gravità e offeſa dalla leggierezza , come ſono le azioni de'

Superbi, e ſumoſi.

137. Non ſi porrà mai dire, che uno ſia ſano di corpo,.`ſe ogni poca coſa,

che mangi di frutti o ſimili , gli fa male,e tanto meno ſe anche i buoni ci

bi ſe gli convertono in mal umore, e cattivo nutrimento. Il medeſimo, e

molto più ſi dee dire della ſanità della mente, che non è buona, ſe facil

mente s'offendc, e ſi turba per coſa che vegga, o ſenta, col mostrar diſpia~

cere di coſe leggieri. Ciò è ſegno di debolezza d’animo ; e questo ſarà tan

to maggior male , ſe anche le coſe buone , o che gli dovriano eſſer care ,

le riceve per male: come ſan coloro, che ogni coſa interpretano in ſiniſtro,

o ſuor di ragione, e ſe ne turbano.

n.8. L’eſſere un’Uomo di vetro(come ſi ſuol dire) cioè che ſi rompe per

poca coſa , è male aſſai,- ma pe giore,ſe chi ſi rompe,ha un’altra proprie

tà del vetro, ch’è di non poter i‘dopo rotto accomodar mai. Costoro non

meritano, ſe può dirſi, d’eſſere annoverati tra gli Uomini di qualche co

ſa , benchè fieno grandi, ma dovrebbonſi trattar da pazzi, e come tali

ſuggirli, e come bestie fiere impraticabili.

139. ll valor dell’Uomo, ed ardire ſupera molte coſe difficiliſſime, ma la

pazienza più aſſai vale: perchè il valore , o empito sforza le coſe , e molte

volte non gli rieſce; ma la Pazienza le indeboliſce tutte,e però indebolite ſa

cilmcnte ſi poſſono ſuperare.

140. Soglio dire, che per rovinar le Torri, e Fortezze è neceſſario andar*

vi appreſſo. Ma per rovinare un' Uomo ſi fa più facilmente di lontano: per*

chè l’Uomo aſſente non può difenderſi, nè ſa pure d’eſſer’ofſeſo. Molti ca

dOno nelle Corti ,che non ſarebbono caduti preſenti. Ciò però ha luogo ſo

lamente nelle perſone di valore. Dico dunque , che non è bene combattere

da lontano con chi ci pei ſeguita .

141. Alcuni meritevoli, e virtuoſi non ſono alle volte avanzati dal.Prin

cipe. Primieramente perchè questi attendono a ſervire ſenza ambizione , nè

s’umigliano, nè ſan corte a chi può aiutarli a paſſare avanti. Secondariamen

te non è ſi dolce al Principe il pagare li debiti, come il donare per corteſia.

Al
/
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Al meritevole promoſſo ſe gli paga ciò , che fe gli dee, e all’altro , che non

merita, ſe gli dona. Terzo, il valoroſo è invidiato ſin da colui , che gli è ſu

periore. i _ ` . ` . _‘ `

142,. La ſemplicità e virtu amabile, e deſiderabile , ma ſe non e accompa—

gnata , poco vale:perchè ſiccome la _ſemplicità congiunta con la dappocaggine è

pazzia, così con la Prudenza è Sapienza vera .

143. iando uno con praticar co’buoni lungamente non ſi fa buono imi

tando l’e empio loro, credete che è ſciocco, e ſenza giudizio , o di emenda~

zione diſperata . g

144. Con molta provvidenza ilSi nore Iddio non ha voluto dar tutte le a

bilità ad un’ Uomo ſolo,ma leha divrſe in molti, acciocchè meglioſi manteneſ

ſe il commercio fra gli Uomini ,- ſiccome non ha voluto,che ogni paeſe foſſe

provveduto di tutto , ma ha diviſo i beni ,acciocchè foſſero poi costretti gli U04

mini a comunicar fra loro. Per questo io mi maraviglio, e rido inſieme di

certi Principi, che dan tutte le cariche ad una ſola perſona , come di Cuci

na, Camera, Conſiglio , Guerra, ec. La capacità loro non è ure er due

di questi Uſizj; molto iù ſe ſi parla di Guerra, ove biſogna c ei oldati,

e non altri, diano Con iglio. ~

145. Si ſuol dire comunemente, che i Poeti ſon pazzi, e questo per lo più

par vero: perchè ad eſſere buon Poeta ci vuole un grand’ingegno,nèi grand’

in egni ſi trovano ſenza mistura di pazzia , come lo conferma AristOtele :

- agnum ingenium non fine miriam dementi-c cfl. La cagione è,che i be l’ ingegni

per arrivare a coſe alte eſcono di ſe steſſi, col non penſar bene peſſo acaſi

propri, e perciò ſon pazzi, o non eſenti da qualche pazzia.

146. Si ſuol dire, che l’Uomo collerico è amorevole, ed è vero in molti :

come anco è veriſſimo, che quelli , che vanno in collera-per- ogni minuzia

(de’quali ce ne ſon molti) è ben fuggirli più che ſi può, perchè ſono anche

co buoni. Imperciocchè questa collera tanto facile non procede da altro ,

che da ſoverchia amor proprio , nel quale chi pecca straordinariamente non

può eſſere Virtuoſo: e rciò questi ſi debbono riputai- molto cattivi , e de

gni d’eſſer fu giri, e a rriti da’ buoni e ſaogi.

147. Per e perienza ho veduto, che i Malinconici , ſe ben ce ne ſono de'

buoni, e d’ingegno vivo , nondimeno non ſono atti al Governo temporale,

nè ſpirituale : perciocchè non v‘ ha perſone più proſſime ad impazzire, che

queste. Nè ſono atte al Governo, ove biſogna avere un’ ingegno verſatile ,

ed atto alla natura di tutti : il che non può avere il Malinconico, cheè fiſſo

in una coſa ſola, o in oche, nè ſi ſa partir da quelle. Ciò è vero per lo

più. Quindi è che molti egolari fatti Veſcovi rieſcono si male , e ſi fanno

inſopportabili. Farebbero bene iPa i a cavar di' rado da’ Chiostri ta‘ſi Uomini.

148. La lunga ſperienza nelle rti m’ha fatto conoſcere eſſer vero, che

mai non ſarà concordia tra Uomini veramente Savi , ed altri, che ſi credono

tali , e non lo ſono, maſſimamente ſe questi ultimi ſieno più pocenti.

149 Gli Uomini, che in gioventù ſan profeſſione d’eſſer belli , e ſon ſu

perbi , non perderanno mai uesta vanità , nè ſaranno Ordinariamente buoni

da far coſa importante .- pere ` gli abiti lnng‘lrijdella Gioventù non ſi tolgo~

no ſe non difficilmente nella matura.

15 o. Mi ſon riſo d’alcuni, che _ſon tenuti dalle perſone ſemplici per _ze

anti
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-lanti dell’ondr di Dio, e della diſciplina Eccleſiastica , e non lo ſon più de

gli Spioni della Giustizia, i quali ſe bene o ni di accuſano qualcuno nel par

lar co'Giudici , mostrando di deſiderar la iustizia ~ pure ſi ſa che lo fanno

non per zelo , ma per intereſſe ; anzi ſon per lo piu Uomini ribaldi, come

coloro, che vogliono parer zelanti , e nol ſono.

15!. E ſentenza approvata da’ Savj d’andare ritenuto a credere ,e Salomo

ne dice: La' cito ore i: ,levir efl corde. Però la ſperienza mi ha mostrato eſſere

veriſſimo, che pochi dicono la verità , almeno colle circostanze, che ci ſono;

e truovo, che ognuno ‘è intereſſato per ſe , o per altri , e uando riferiſce

i fatti altrui, o i ſe medeſimo , ſempre le circostanze ſon alſe , benchè la

ſostanza ſia vera . Per questo non vi turbate molto , quando vi vengono ri

ferite coſe diſpiacevoli , che alcuno abbia fatto , o detto contra di voi : perchè

la verità ſarà aſſai diverſa da quello, che ſon le parole di chi vi parla. lo ho

determinato un pezzo fa ,e10 tru0vo ſempre più utile , di non creder coſe di

ſpiacevoli nè pure agli amici miei,avendo trovato per lo più falſa o in tutto,

o in parte, la relazione. Ciò avvrene in molti, perchè riferiſcono le coſe non

ſecondoche veramente ſono, ma come eſſi immaginano, o vorriano,ancor

che poſſa procedere da buon’ animo. 'Veggaſi Seneca nel lib. z. Cap. 29.

de Ira.

152.. Non vi maravigliate mai della cattiva riuſcita di alcuni, che ſaliti in

alto ſi mostrano molli, e carnali, quando prima parevano al ieniſſrmi da tal

vizio : perchè questo è un’effetto delle comodità , luſinghe , ec.

15-3. Fra tutti gli Uomini, de’quali fi dee— fuggire la converſazione , niu

no pan-ni Peggiore dell’Ostinato , maffimamente s’è Malinconico : perchè

questi ſono troppo ſoſpettoſi con_ paura d’ eſſere ſempre ingannati. Debbonſi

pur fug irei Queruli, e che'ſi dilettano ad un certo modo d’aver’ occaſione

di—doier l, o di biaſima-re altrui': perchè impediſcono la quiete, e tranquillità

dell’ animo di chi tratta con loro,

154.. Poche volte ſi troverà , che gli Uomini, i quali mangiano , e bevono

più degli altri , fieno da buon Giudizio: perchè non han tempo da porere

pecular le coſe, :nè-da trattarle dentro di ſe , come birògna fare nei negozj di

molta importanZañ E uesto avviene per cagion de’ vapori , che aſcendono

dallo stomaco :rl-capo. erò ciaſcuno dee eſſere temperante, e maſſimamente

coloro, che ’faticano più col cervello, che col corpo.

155. Se gli Uomini alle volte confideraſſero le coſe di uesto Mondo col

occhio purgato, vederiano grandiſſime flravaganze, le quali ſi stimano mol

to con in anno , e con perverſo giudizio intorno a quer che le hanno. Noi

vediamo omini grandi , e di qualche valore, eſſere stimati più per nello,

che tengono d’ altri , che per quello che han di proprio con la razia i Dio

Vediamo,dieo, una perſona, o perchè ha conſeguita qualche ignità grande

dall’amore di un Principe, o per eſſere ſuo Ambaſciatore , eſſere stimata ,

ſe bene prima era in poco conto. Ed altre che hanno del ſuo proprio, cioè

la virtù eil valore, e noncoſeavventizie dall’amore altrui ,eſſere poco stimate:

di modo che stimaſi in una perſona più ciò,che dipende dall' altrui volontà ,

che facilmente ſi può perdere anco in vita , che quello che dipende da ſe

 

fleíſſo, nè può perderſi ſe non con la morte. Così ſi mutano i vocaboli delle

co e. ., ~ , …1.\:; v… '-’ .a `

d 156. Non
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r 156. Non trattate mai con Avati, ed Ambizíoſi nè ,burlando‘z nè daddo

vero di coſe pregiudiziali al loro intereſſe di roba , o d' onore: perchè r

o ni poca coſa s’offendono . Ma ſe volete farveli amici, trattate con loro el

le dette Paſſioni; che vi crederanno ciò che volete in ſervigio loro : perchè

questi tali credono facilmente tutto quello , che deſiderano , ancorchè ſi par

laſſe con eſſo loro da but-la. Di modo che pocete far questa concluſione, che

l’Avaro, e Ambizioſo crede ſenza difficultà ciò, che vorria , ancor ſenza fon

damento ; e. non poſſono ſentir coſa contra il lor gusto, benchè ſia detta con

buona ragione per,mpstrar loro , che non debbono ſperare , nè pretendere

quello che deſiderano .

. - 157. Nelle Corti quando vedrete un’ Uomo Malenconico, e quetulo, non

ſarete, cred’io, mal giudizio a tenerlo per lnvidioſo ;_ e da lui , ancorchè

, ſſa, non dovete aſpettar troppo aiuto, ma ſolamente danno. Quelli , che

ſono allegri, per lo più ſogliono avere effetti contrarj a’ ſuddetti. Vedrete in

ratica la verità di questo.

158. La ra ione pei-chè in_ Lombardia ſiveggono latrocinj , ed omicidj,ſi

ſpeſſo(coſa c e non ſi vede in Francia, S agna, e Alemagna) può anche eſ

ſere questa. Perchè negli altri luoghi gli mini ſono militari , eſcono de’

lOro paeſi, eonoratamente poſſono vivere : così ſi purganoi mali Uominidel

paeſe. Ma la Lombardia e paeſe graſſo, e tutti ci dimorano volentieri : on

de restando in questo corpo i cattivr umori, ed eſcrementi ,turbano poi l’ar

monia , ec.

r 59. Il Malenconico ſe non è buono nell’esteriore, è gran pericolo che-,ſia

cattivo nell’interiore: perchè coloro, che penſano aſſai, come fa per lo più

il Malenconico, ſe nOn, ſi veggono buoni effetti de’Savj penſieri, è da ſoſpete

tare, che ſieno per eſſere cattivi, tenendo eſli le operazioni ,che ne ſeguono,

il più che poſſono ſegrete: e per lo contrario le azioni buone in prò del proſ

ſimoè forza che ſi ſappiano. Però ſe il Malenconico non è ubblicamente

virtuoſo , dubitare ure de‘ fatti ſuoi, non potendo la cagione ar ſenzaiſuoi

effetti” gli effetti el penſare ſono le operazioni.

160. La falſa ragione di Stato turba tutte le coſe, e fa parer iuste le più

enormi ingiustizie , quando ſi tratta di accreſcere lo stato con dënno del vi

cino. Perciò alcun Signore non iſperi di trovar giustizia appreſſo chi gli ha

occupato il ſuo, non mancando mai a’ Principi ragioni vecchie cavare da li

Archivi , o immaginate , con le quali ſi sforzano di mostrare d’aver giu a

mente occupato quel d’altri.

16!. Non ſannoi Principi, che vanta io ſia per li loro Sudditi il ſàrcon

to de’ Virtuoſi. Con questo ſolo ſi fa più rutto, che con tutte le riforme ,,

industriandoſi ognuno di ſeguir quello , che piace al ſuo SignorePPerò è

grandiſſimo error de’ Signori il non far carezze agli Uomini dabbene , equin

di naſcono moltiſſimi mali, cc.

161,. Per conoſcere, ſe un Signor grande voglia eſſere buono, o cattivo

cO’Sudditi , conſiderate bene il ſuo procedere: pereiocchè quando vedete, che

non fa conto delle perſone buone, ed inſigni in valore, anzi ſe le leva d’at

corno, ovvero le opprime, e abbaſſa gli Uomini prudenti, e buoni, è maliſ

ſimo ſegno; come è anche il non curarſi delle perſone Letterate, nè degli.

studj, nè delle ſcienze, anzi le estingue ;ovvero che abbia in odio i Religioſi,

e le
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e le loro Congregazioni ,proibendole quanto può;ovver0 che ſi diletri di Spio*

ni, e di veder riſſe tra’ ſuoi Sudditi; o che ſia dilioente in mettere, e riſcuo'

ter gabelle ; ovvero che non faccia conto de’vecc i amici, ma ne faccia de’

nuovi, e forestieri. Se così fa, credete pure , che ſi ſia male, e che questo

non è Signore, ma Tiranno. E quando bene ora non aveſſe tutte le qualità

ſuddette ,ma ſolamente parte; ſiate pur ſicuro, che piglierà ancor l’ altre, e

ccl tempo rovinerà ogni coſa(ſe Dio non ci provvede)e ſe steſſo finalmente.

163. Talora negli occhjdel Mondo ignorante gli Uomini Virtuoſi ſono

ſlimati imprudenri, e cattivi ; ei vizioſi ſono tenuti Savi e Prudenti, erchè

questi ſanno ſopportare, e diſſlmulare , non ſi rompendo con quei, c e gli

offendono per non guastare i fini della lor Ambizione. Per lo contrario gli

Uomini ſinceri, e ſenza intereſſe d’ acquiſlur onore, o roba, riprendono, e

parlano liberamente contra i Vizi , onde ſon però tenuti imPrudenti. E pu

re la Verità è tutta opposta. '

164. Ninna ſorta di perſone patiſce maggiori diſavventure ,o perſecuzioni nelle

Corti, che i Valenti Uomini‘, e Virtuoſi: perchè con questi ſi ſuol dire ,che

la fortuna vuol mostrare la ſua forza , e non contra i deboli , che ſono come

dimenticati; nè contro a questi biſogna combattere per abbaſſarli , eſſendo da

ſe steſſi vinti, ed abbattuti. Però conſiderate bene, che troverete andar l’in

fortunio a provai* gli Uomini Virtuoſi ,e valoroſ :non perchè ci ſia fortuna,

come dicono gli antichi ;ma perchè questi Uomini valoroſi ſono più mvrdiati,

e perciò hanno maggior perſecuzione, cheè effetto dell’invidia .

T65. Torno a dire ,che il Mondo è Pieno di maldicenti ,ebugiardi;laonde è

bene il non credere male d’altri a chiche ſia , ſe non ſipuò provare. Iocon que

sto vivo più quieto, e con meno ſcrupolo d’ offendere Dio,ela mia coſcienza.

166. H0 detto più volte , che la Pazienza è gran virtù, e ſignifica valore;

la quale, (quando s’ uſa bene ) porta ſeco molti benefizi, e ſa ſchivar _molti

incomodi , maſſimamente con perſone Grandi. Uſate dunque in maniera ,0

_che mai alcuno non ſi poſſa accorgere , che voi ſiate offeſi : perchè altrimenti

non gioverebbe. Dico per ricordo molto utile, che ſiccome la Pazienza e

molto utile co’Grandi, così ſaria dannoſa ad uſarla con chi è obbligato ad

ubbidire: perchè l’aver con questi pazienza straordinaria rovinerebbe il over

no, e l’ubbidienza degli altri. Però ſiccome lodo a laſciar paſſare qualc :eco

ſa con diſiimnlarla ,ſe non è d’importanza;così reputo dianima molto debole

il tolerar diſiibbidienza , o coſa brutta maniſesta .

167. Si ſuol dire , e pare eſſer vero , che ibeni di questo Mondo non ſon.

beni, ſe non conoſciuti da altri, come gli Onori, Potenza ,Grandezza, Ric

chezze Favori de’ Princi i: e la cagione è in promo. Perchè queſti non ſon

veramente beni, ma ſola pinione; che ſe foſſero beni, come la virtu , po

co imPol’teria a chili tiene , che altri li ſapeſſero , e tutti ſe li goderia per

ſe, eſſendo veri, e ſicuri beni : il che non ſi può dire de i primi, che CORſi‘

stono intieramente nell’opinione altrui. _ ,

168. Le Dignità , Offizi, ed Onori arandi, meglio ſi vcggono negli altri,

che quando noi gli abbiamo, e più ſi imano; e ciò awiene a Pchhc ſi veg~

gono d’ogni parte di fuori via, e niente ſi vede di quello, ch’ è dentroznon

altrimenti cheivestiti , più belli a vedere indoſſo agli altri ,Che a ſe stcffiffler'

chè rilucono meglio agli occhi di chi li mira, ma non ſi ſa ove premanpa › 0
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‘ciano male , come ſente in ſe fieſſo chi li porta; perchè nè anche ſi poſſono

vedere da lui , ſe non in parte, quando gli ha indoſſo.

169. L’Uomo per natura timido, e di poco valore, nelle ſue infermità ,

avverſita, o oppoſizioni, che gli ſtano fatte, ſi artrista aſſai , e più del dove

re. Per lo contrario l’Uomo valoroſo più presto s’ accende in ira , che al

trimente,quando ſ'enteqnalche affanno. Però ſe nelle Corti ,o altrove vedrete

Uomini malenconici , c tristi per -ualche affanno; credete pure, cheque

liſi ſon di poco Valore , e menov <i’rudenisa , e ſempre ſaranno di poca ri

u cita.

170. Ho veduto Principi, che per ogm' poca coſa ſi rurbano , ed altri che

per niuna , ancorchè grande. E queſii &nza comparazione ſono mi liori ,più

Savi , più Virtuoſi, e d’animo più grande: perchè niuna coſa mo ra meglio

la grandezza d’animo , che l’eſſer ſempre placido , tranquillo , e imperrur

babile. Tali erano Filippo ll., e ’l B. Cardinale Carlo Borromeo.

171. Una delle virtù, ch’io flimo men conoſciuta , e fórſe meno uſata , è

l’Umiltà,avve nachè molti pajano Umili, dc’quali-ve ne ſon pochi parlo

fuori degli Or ini Religioſi) perchè chi è veramente Umile , ha anche dell'

altre virtù aſſai , e particolarmente la Fortezza:perchè non è’dubbio ,che per

eſſer’ Umile vi biſogna fortezza aſſai , dovendoſi vincere ſe steſiö , e quelleîco

ſe, che il Mondo ama molto. Però quei, che vi paiono Umili, ſe non han

no ancora altrc virtù , anche ardue, e molto difficili; dire pure, chenon ſo

no tali, ma Puſillanimi, e Uomini-,che vagliono poco. ſl che ſi verifica me*

.. _‘giio, ſe ſi ſcopre quelli tali aver altri difetti , come riſponder male , eſſere

` fìipipazienti , mormoratori , ed altri ſimili mancamenti della natura corrorta .

"i :ſ.`17z. La Bugia ſia male in tutti , ma ſpezialmente negli Ambaſciatori 5 e

‘queſii ſono pazzi ,perchè perdono-il credito .- E che ſia pazzia ,.ſi prova: perchè ` '

ildirſi Bugie dal Minist-ro procede r ſalvare qualche negligenza,,o ſëiocr

chezza , credendoſi di. palliarla con ri erir per fatto quello ,che ſi vorrebbe ave

re eſeguito, quando il Padrone gli dimanda qualche coſa impostagli . E non

s’ accorge, ch’è maggior errore il perdere il credito preſſo a’ Padroni ,che cor

rere pericolo di moìirarſi qualche volta nc ligente,o con alcun’ altro difetto ,.

cheè minore aſſai ,. che non è l’ eſſer Bugiardo. Molti per ignoranza ,., o in~

-cofianza cadonoin tal difetto.

x73. Vi vo’ dire un paradoſſo, ma ſarà vero aſſai ,ñ per quanto ſa ſpia*

rienza ha inſegnato a me, e forſe ad altri , e degno d’eſſere tenuto a mente,

ed oſſervato, quale io porrci confermare con l’ eſempio di perſone randi , e:

Principi, de’quali è mia intenzion di parlare più che de’ mediocri . ico dun

que, che tra turti g'li Uomini Grand-i, e Principi non ci ſono i m o amo

revoli, chei più corteſi, ed‘amorevorli; maſſimamente quelli, c cedono

in amorevolezza , il che ſuol’ingannare i ſemplici. Pet-ciocche troverete per lo

più , che coloro, i quali ſon tenuti aſſai amorevoli , e piacevoli, ſono i me

no benefici, che ſi oſſano trovare; e ſe fanno beneſizio ad alcuno, ſarà di

rado, [tentato, e i niun, e poco momento. E per lo contrario dico, che

quei, che paiono poco amorevoli, o più austeri , ſono più amorevoli. degli

altri : poichè come i primi ſono fatti ſpeſi?) dalla natura loro fredda amore

voli, e dolci : così i ſecondi la fortezza li fa fauſieri , e benefici , vincendo la

natura , che vi ripugna, alla quale glialtri cedono , e perciò non ſon benefis
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ci ,nè ſanno ad un certo modo ſar’altro,che dar buone parole ,e ſar gesti pia.

cevoli. Però ſia ognun prudente a confidarſi poco de‘ primi,con ſervir bene i ſe

condi, perchè altrimenti andrà a pericolo di rimaner burlato, e morir con

quelle ſperanze, che vanamente ha bevuto. Molto più ſidovrà ſuggir da coi

storo, ſe lo ſan per malizia.

174.. Gli Uomini vili , e di poco cervello ſono inſolenti nelle proſperità ,

perchè ſi perſuadono dover ſempre durare in un medeſimo modo. E gli Uo

mini veramente nobili d’animo , e prudenti ſono Umili"nelle proſperità , e

forti nelle avverſità: perchès’immaginano,com’è vero ,che le coſeſicangiano,

e perciò parlano umilmente ſempre ;e qucsti non ſi truovano mai malcontenti

del loro procedere. Però dal parlare preſſo poco in ſimili accidenti ſi conoſce

la natura, e’l valore, e l’altre parti di chi ragiona.

175. La ſperienza mi fa conoſcere veriſlimo, che chi non istima altri,nonè

stimatogchi non onora , non è onorato ; e che nemo maginoatemm'mr, ”am gm'

cantemnit, come diceva Seneca;e che chi fa bene,per loſlpiù lo riceve anch’e o.Ho ve

duto ancora , che quelli , che ingannano altri ,ſpe o ſono anche ingannati , ec.

176 Do volentieri uesto ricordo ,perchè veggo eſſere poco praticato , e' forſe men inteſo dagli cLſomini più Savj. Qlando ſi è dato qualche diſgusto

ad alcuno , o per giustizia , o per collera,o per altro , e poi ſi ſentezche

quel tale ſe n’è doluto ;e contuttociò quei tale alla preſenzavostra,o d’ami

ci Vostri dice bene di voi ,( maſſimamente s’è affettato) credonon s’ingannerà,

chi crederà tutto eſſere ſimulazione,e ſe andrà ritenutoa credergli , eìfidarſr

a 177. Ci ſarà una perſona , che avrà o inimicizia aperta, o emulazio

ne con qualche altro Nobile, ch’ egli crede eſſer’amico vostro, al quale vo

lendo nuocere in quel modo, ch’ein ſi perſuade potergli riuſcire ; parlando

con voi , cercherà di mettere quel ſuo nemico in vostra diſgrazia , riferendo. co

~ſe ſalſe, dette da lui a vostra depreſſione , o poca estimazione . ,Della qual

coſa ſe volete chiarirvi , ſe ſia vera, o ſalſa, mostrate di non lo credere, o

'di non ve ne curare: che ben presto, vedendo il medeſimo, che non, ha po

tuto colpire con voi in quel modo, che deſiderava , e ſperava, volterà mano,

‘e dirà bene di colui, che cercava di mettervi in diſgrazia, per coprire il ..ſuo

primo errore: dubitando, che voi non diciate a quel tale le coſe dettevr da

lui, non credute da voi , nè curate.

173. La Pazienza è una virtù ſpeſſo nominata ,e poco praticata-Ci ſon mol

ti Uominidabbene, e ſemplici, ch’eſſendo ben inclinati , e in vcredito per cagio

ne della loro bontà, ſono alle‘volte ſastidioſi , ſolleciti ,- e importuni , volendo delle

coſe ,che non convengono ,o non ſi poſſono ſare.Con costoro biſogna aver Pa*

zienza per lo riſpetto, che ognuno a loro , tenendoli per buoni, non doven

doſi inaſprirli , o rompere con loro , nè levarſeli d’ avanti . Onde ricordo, quando

vengono da voi, di riceverli con benignità ; e nel resto dar loro poca materia

di venire ſpeſſo, e fuggirli quanto potete, ſe veramente dan nojaó Qdcsto

ha giovatoa me ſpeſſo, e in diverſi negozi . ' _

179. Gli Uomini dotti intendono facilmente _ogni difficile Autorejegli U0*`

mini prudenti non dico le ſcritture degli Autori, mala mente degli Uomint

vivi, co' quali praticano. Ed io credo , che questa ſcienza (per chiamarlaco

sì ) ſia più da stimare, che la prima : perchè verſa intorno a coſe piu diffi*

cili 5 eſſendo che ſi truovano molti,che intendono Tacito, el altri LìLri dìiiffi- -
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cili d’ Autòri morti ; e pochi , che intendano la mente d’ Uomini vivi ,

ſe bene li trattano lungamente , e li odono parlare: perciocchè bene ſpeſſo ,

quanto più la lettera , e la parola e chiara , tanto più difficile èil ſapere la

mente di chi l' ha fatta, o la dice . B per questo io già diſſi altrove , che la

vera Prudenza era conoſcer la natura degli Uomini; e perciò torno a dire ,

clíe non ci è Autore più difficile da intendere, che l’Uomo vivo .

180. Qielli che tanto s’oſſendono al ſapere, che ſi dica mal di loro, al ſi

curo, che non ſono Uomini digrande Animo: perciocchè non v’ ha indicio

più forte della grandezza d’animo, che non’ laſciarſi offendere , e inquietare

Per ſimili coſe. I] meglio è di non ſe ne riſentire: perchè s’è vero il male ,

che ſi dice , è bene non lo fare più; s’è 'falſo , è bene il diſſimularlo: eſſendo

ancor coſa certa , che per ſoffrir quelle coſe , che ſogliono diſpiacere, è un gran~

de aiuto anche a’ Principi il diſiimularle.

181. Tre coſe ſono neceſſarie a fare un’Uomo veramente Prudente, la na*

tura , l’uſo,e la Dortrina. La natura val più di tutte l’altre , maſſimamente

ſe èaccompagnata con la ſperienza . E queste due vagliono tanto, che anco

ſenza il terzo ajuto della dottrina molti han dato ſaggio di grandiſſima pru

denza. L’ Argentone era Uomo idiota, e pure fu tanto Savio. Tale fu an

cora il Guicciardino , nè ſi ſa che foſſe molto dotto , ancorchè Dottore.

182.. Mai nè per Amici, nè per Padroni ſi dovria far coſa mala , ma {ii

mar più l’onor di Dio, e la propria ſalute, che ogni altra coſa. Dico anco~

ra ,che ſalvate le dette due coſe, conviene non voler parer valente co’ Padroni,

ma cedere loro ;in tutto, e perſuaderſi, che ſiccome è buona coſa l’ eſſc-.re

ſempre forte , e costante, maſſimamente in ſervizio de’ Padroni ,* così ſaria di

ſvantaggio il voler eſſer tale co’ Padroni ,appreſſo a’quali,-e con ragione, ſarà

ſempre più stimato, e accarezzato, chi ſarà debole con loro, che ogni altro,

che ſi‘voglia mostrar forte ſeco. Perciò la fortezza ſi dee uſar con gli altri, e

la debolezza oo’Padroni, ſalvando ſempre il primo rincipio dell’onor di Dio,

e della propria ſàlute. Molti, che vogliono parer orti, e valenti,v’inciam

patio: e ſiccome Salomone dice, che col grande non biſogna parer Savio ;co~

sì dicg iofiill medcſimo di voler parer forte , e costante con l' opinione inoon`

tro a c . \

\
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